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UN  FRAMMENTO 

DI 

UN  CODICE  PERDUTO  DI  POESIE  PROVENZALI 


Il  {rammento  che  ho  qui  a  far  conoscere  va  debitore 
dell^ essere  uscito  di  sepoltura  all'oculatezza  colla  quale  Sa- 
lomone Morpurgo  viene  perlustrando  i  codici  riccardiani, 
ora  affidati  alla  sua  custodia.  Il  Morpurgo  ha  desiderato 
che  dello  studio  e  della  pubblicazione  m^  avessi  ad  occupar 
io;  e  di  questa  sua  gentilezza  gli  rendo  anche  qui  grazie 
ben  schiette. 

Si  tratta  di  un  doppio  foglio,  scampato  al  naufragio  che 
pare  aver  mandato  a  fondo  tutto  il  resto  del  volume,  grazie 
all'  esser  stato  preso  a  bordo  da  un^  altra  nave.  Carità  pe- 
losa, che  potrebbe  anche  saper  di  rapina;  ma  il  fatto  si  è 
che  se  il  foglio  non  fosse  stato  adoperato  qual  guardia  ini- 
ziale del  codice  che  porta  ora  alla  Biccardiana  il  numero  294, 
sarebbe  perduto  ancor  esso  per  noi.  L^  opera  inconsciamente 
pietosa,  o  consciamente  rapace,  risale  comunque  molto  ad- 
dietro; dacché  il  codice  e  inguardiato  >  par  scritto  alla  fine 
del  secolo  XIY;  e  una  mano  del  secolo  XIY,  o  non  poste- 
riore di  molto,  è  pur  quella  che  in  capo  alla  guardia,  con  ca- 
ratteri grossi,  passando  sopra  alla  scrittura  primitiva,  indicò 
il  contenuto,  con  parole  riuscite  attualmente  difficili  a  deci- 
frare esse  pure:  e  Iste  liber de  pretio  Ib. . . .  Et  est  euan- 

geUam  luce  glosatum  cum  epistolis  canonicis  et  Cantica 
Canticorum  glosata  >  (1).    In  realtà  ora  non  abbiamo  qui 


(1)  Al  imMate,  dopo  gli  sforzi  dovuti  fire  per  ridar  viU  «Ila  scriitam  iwIìuikaIa, 
ti  liiCK«  UMao  di  flosi. 

mmii  àLJUthftu  nm»»m,  V.  1 
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altro  che  V  <  evangelium  glosatom  >  ;  del  resto  si  sarà  poi 
fatto  un  codice  a  parte. 

Il  posto  che  occupano  le  parole  riferite  basta  di  per  sé 
a  indicare  che  in  origine  la  prima  delle  dae  carte  rimaneva 
mobile  non  meno  della  seconda.  Più  tardi,  forse  al  momento 
utenza  in  cui  il  volume  ricevette  la  rilegatura  attuale,  e.ss;i 
fu  incollata  sulF  assicella,  che  del  volume  costituisce  la  di- 
fesa anteriore.    Peccato  che  questa  fissazione  non  seguisse 
più  presto!    Avremmo  allora  il  foglio  quale  fu  qui  mes.so 
da  principio,  e  non  già  tutto  consumato,  lacero,  e  mancante 
di  un  brandello  considerevole.    Quanto  al  distacco,  usando 
le  debite  precauzioni,  potè  essere  eseguito  dal  Morpurgo 
senza  peggiorare  le  condizioni  della  leggibilità.    Ma  pur 
troppo  cotali  condizioni  erano  già  assai  cattive;  sicché  c^è 
voluto  il  sussidio  della  chimica,  e  pazienza  non  so  dir  quanta, 
per  arrivare  ad  una  decifrazione  della  prima  pagina  pur 
sempre  incompleta.    Per  colmo  di  sciagura  il  frammento, 
per  essere  accomodato  alle  dimensioni  del  manoscritto  cui 
si  dava  custode,  ebbe  a  subire  una  vera  circoncisione,  che 
gli  tolse  da  tre  lati  tutto  il  margine,  non  risparmiando  nep- 
pur  la  scrittura.     Al  secondo  foglio  capitò  così  di  perdere 
la  sua  ultima  linea:  fortunato  nondimeno,  poiché  Tessere 
qui  le  pagine  meno  ripiene  salvò  pressoché  interamente  il 
testo  da  una  mutilazione  laterale,  riuscita  al  primo  ben  dan- 
nosa.   Meno  piene  esse  sono,  in  quanto  ci  offrono  una  com- 
posizione che  per  la  più  gran  parte  è  narrativa  e  costituita 
di  versi  ottosillabici  messi  a  doppia  colonna  —  la  colonna 
di  45  o  46  linee  —  Pun  sotto  T  altro.   Il  primo  foglio  invece 
ci  dà  lirica  schietta;  e  qui  le  colonne  son  più  ampie,  sebbene 
per  buona  sorte  non  ampie  tutte  ad  un  modo.     I  versi  — 
come  del  resto  accade  anche  sulF  altra  carta  per  le  citazioni 
liriche  che  vi  si  trovano  inframmesse  alla  narrazione  —  son 
scritti  di  seguito,  a  foggia  di  prosa,  senz^ altra  distinzione 
che  di  un  punto;  e  a  capo  non  si  viene  se  non  dove  comincia 
una  strofa. 

Nello  stato  attuale  i  nostri  fogli  sono  ridotti  ad  avere  233 
millimetri  di  altezza  su  173  di  larghezza;  aggiungendo  quel 
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tanto  che  fu  ritagliato,  si  può  esser  eerti  che  in  orìgine 
avessero  perlomeno  29  centimetri  per  21:  dimensioni  ab- 
bastanza considerevoli.  Elegante  tuttavia  il  codice  non 
era.  U  non  esservisi  ancor  provveduto  a  miniar  le  ini- 
ziali —  che,  secondo  appar  dagli  spazi,  sarebber  dovute 
essere,  a  seconda  del  rappresentare  un  principio  dì  strofa, 
di  poe:»ia,  o  d'autore,  minori,  maggiori,  o  massime  —  poco 
0  nulla  direbbe;  ma  più  dice  di  sicuro  la  qualità  me- 
diocre della  pergamena;  e  più  ancora  il  non  esser  punto 
le  linee  di  lunghezza  esattamente  costante,  T instabilità 
degr intervalli  tra  poesia  e  poesia,  e  il  mettersi  il  nome 
dell'autore,  vero  o  presunto,  ora  nel  rigo  che  sta  imme- 
diatamente sopra  al  cominciamento,  ora  invece  più  in  alto, 
.sabito  sotto  al  termine  della  composizione  che  precede. 
Questo  nome,  ripetuto  sempre  per  intero  anche  es.<endo 
il  medesimo  della  poesia  precedente,  è,  giusta  T  abitudine, 
in  rosso. 

A  cotali  ragguagli,  uggiosi  eppur  necessari,  aggiungerò 
che  la  scrittura  vorrà  assegnarsi  alla  fine  del  secolo  XIII  o 
al  principio  del  XIY:  datazione  cui  già  prescrive  dei  li- 
miti, da  un  lato  Tetà  di  una  parte  delle  poesie,  dalF altro 
il  precoce  smembramento  del  manoscritto.  E  la  scrittura 
apparisce  italiana,  venendo  così  ancora  ad  accrescere  la 
serie,  tanto  ricca  ed  eloquente,  dei  codici  provenzali  eseguiti 
nella  penisola.  Noterò  altresì  come  il  primo  trascrittore 
avesse  lasciato  a  volte  certe  lacune,  supplite  poi  in  parte, 
in  parte  no,  di  carattere  generalmente  più  minuto.  Per 
nltimo,  va  avvertito  fin  d'ora  che  le  due  carte  del  doppio 
foglio  non  si'  seguivano  già  immediatamente  al  centro  di  un 
quaderno,  bensì  erano  separate  da  altre,  delle  quali  non  si 
potrebbe  precisare  il  numero. 

Nel  render  conto  di  ciò  che  i  due  fogli  ci  danno  mi 
giova  seguire  un  ordine  retrogrado.  Il  frammento  che  riempie 
per  intero  la  seconda  carta,  senza  che  s'abbia  qui  né  un 
principio  né  una  fine,  appartiene  al  cosiddetto  Giudizio 
(f  amore  di  Raimon  Vidal,  conservatosi  integralmente  in  un 
solo  manoscritto,  ma  parzialmente  in  tre  altri,  compreso  un 
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naufhigo  analogo  a  questo  nostro.  Si  comincia  colle  parole 
d^una  poesia  di  Ooiraat  de  Bomelh, 

E  cuidatz  c*aìs30  sia  clams, 

terminaodo.  in  mezzo  ad  una  citazione  di  Raimon  de  Mirava] , 

essi  donnei  a  fadia. 

Abbiamo  cioè  il  tratto,  coi  nella  recente  e  pregevolis.siniH 
edizione  critica  che  si  deve  a  Max  Comicelins  (1)  corrispon- 
dono i  versi  291-465  (2),  spettanti  alla  parte  dove  coir  esem- 
plare parigino  completo,  ossia  col  codice  R,  camminano  di 
conserva  il  codice  vaticano  3206  e  quello  di  Cheltenham, 
vale  a  dire  L  ed  N. 

£  peccato  che  il  nostro  frammento  —  che,  se  non  ispiace, 
battezzeremo  r  (3)  —  non  sia  venuto  alla  luce  un  poco  più 
presto,  sì  che  l'editore  se  ne  potesse  valere;  che  esso  porta 
un  arricchimento  non  trascurabile  al  materiale  usato  da  lui. 
Si  tratta  proprio  di  un  quinto  esemplare:  il  dubbio,  con- 
cepibile di  certo,  per  quanto  tenue,  che  al  medesimo  ma- 
noscritto possa  aver  appartenuto  il  foglio  superstite  di  Fer- 
pignano,  è  messo  subito  in  fuga  dalla  descrizione  che  di 
quel  foglio  dà  chi  lo  ebbe  a  pubblicare  (4).  Ma  ciò  che  più 
importa  si  è  che  la  nuova  lezione  non  viene  a  subordinarsi 
a  nessuna  delle  tre  cui  va  a  mettersi  accanto.  Una  posi- 
zione autonoma  vien  subito  ad  essere  indicata  dal  primo 


(1)  S«  /e  t4  i$mpt  e*m  $ra  .  .gi,  Ntta$  tén  Badiost  Vidal  ece.  BerUn,  188S. 
è  OSA  dlsaertasione  dottontle.  preaenUU  «Uà  Facoltà  flloso^M  berlinete. 

(3)  In  Mrrtgio  di  chi  non  abbia  alla  mano  rediaione  Comioelins,  avrertlrò  come 
fino  al  ▼.  383  possa  aerrira  più  o  meno  a  nn  confronto  anche  la  CrislouMuia  del 
BartMch  (col.  330-24  nella  3>  ed.,  326-38  nella  4.*):  e  come  nel  testo  oomanicato  dal 
Uahn  dentro  al  secondo  Tolnme  del  GuìickU,  ai  vada  col  nostro  brano  dalla  linea  38 
della  pag.  38  fino  alla  linea  11  della  pag.  38. 

(3)  Per  Tariti  ci  sarebbe  qualche  altra  minnsoola  che  potrebbe  Tantare  diritti 
«11  procedensa;  ma  io  confésso  di  non  saper  oon  oerteasa,  qnale  propiiamente  sia 
l'ultima  che  rimanga  disponibile.  E  slocome  Tré  disponibile  di  sicuro  e  toma  a 
protHjsito  per  aiutar  la  memoria,  m'appiglio  ad  essa,  augurando  alle  lettere  che  si 
kfuvìno  CIMI  scavalcate  di  trovar  presto  nu  altro  ooUucameutu  anche  più  unuriftco. 

H)  V.  Rttm  4u  Utt*gHt9  R9umi*e$,  IV,  839. 
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verso,  che  eólV E  etiidatjs  porge  la  mano  ad  L  (1),  col  ^ai»$o 
a«l  R  (2),  e  che  in  pari  tempo  respinge  da  sé  N  non  par- 
tecipando a  quel  sno  straiblcione  che  è  afanf  in  cambio  di 
clams.  Qaesta  posizione  autonoma  continua  poi  a  ottenere 
conferme,  sì  dagli  accordi  con  ciascun  singolo  compagno  (3), 
SI  da  quelli  con  ogni  accoppiamento  possibile  (4).  £d  essa 
riceve  anche  il  suggello  che  più  si  desidera,  dal  manteni- 
mento di  lezioni  buone  estranee  agli  altri  tutti.  Dell'aversi, 
come  richiede  la  flessione,  cavalliers  al  y.  366,  vidals  al  435, 
è  a  far  poco  caso:  importano  ben  più  deus  i  meUlurar  317 ^ 
fuin  esfreidaU  337,  que  sen  pres  albir  352  (5),  e  special- 
mente Matim  e  serSj  luns  e  dimaìiz  438,  in  una  antocìta- 
zione  (6).  E  lezioni  genuine  si  troveranno  bene  altresì  tra 
r  altre  non  poche,  che  una  prudenza  in  qualche  caso  forse 
eccessiva,  mi  fa  classificare  siccome  incerte  (7).   Che  in  pari 


(1)  L,  K  euiatii  B,  eviatM  «m. 
(3)L,9«cA«. 

(3)  Con  H,  T.  310,  369.  378.  451  ;  con  L,  t.  304. 305, 387  (reno muiCMite  In  N  ed  R) 
379,  455,  457  :  con  B.  t.  391,  307, 308,  SU,  349,  355.  356.  359,  373. 883.  403.  450,  453.  4M. 
ATTerto  ebe  nell'iDdicasione  di  qneato  e  delle  altre  cooTenienze  non  ho  davvero  la 
pretesa  di  ener  completo.    Talune  ometto  ansi  Btndiatameute,  per  motiTi  spedali. 

(4)  Con  N  B,  T.  313,  436;  con  L  B,  v.  377,  394.  484;  con  L  N,  t.  393.  310,  811. 
315,  340  (manca  in  R),  347,  850.  357-58,  363.  371,  373,  381,  301, 393, 394. 397.  400.  406, 
407.  414,  416.  433,  433,  451,  453,  455. 

(5)  Questa  lesione  dà.  se  non  m'Inganno,  abbaatansa  fkcilmente  un  muso  con- 
venientissimo:  e  ma  ella,  che  e' arriso,  s'acoome  >.  Si  confronti  l' Interpretazione 
fonata  e  inopportuna  di  cui  è  costretto  a  contentarsi  li  Comicelins  (p.  80). 

(6)  CIÒ  che  qui  porta  11  codice,  11  Comicelins  ebt>e  a  supporre  per  via  di  con- 
gettnra  (p.  81).  sebbene  l'incertezza  fra  due  partiti,  entrambi  ammimibili.  gli  abbia 
tolto  di  sdottsre  1*  uno  piuttosto  che  l'altro. 

(7)  V.  345.  364.  368-64,  384,  385.  386,  305.  400.  41S,  439.  446.  448,  4r»0,  451. 
Probabilità  ben  grandi  in  loro  favore  hanno  Vas  tulai»  del  t.  384 ,  il  piantili' r  mfir- 
rii  ti  ntiiir  del  t.  385.  Vah  I»  eanlliir  del  t.  386,  preferibili  tutti  a  dò  che  ci  danno 
in  loro  vece  gli  altri  codici.  Si  consideri,  p.  es^  oon  ohe  &tica  Vetiiert  del  secondo 
di  questi  luoghi  si  preatl  a  dare  un  senso  (  V.  la  nota  del  Oomieeliuii,  p.  80).  Anche 
nel ▼.439,  l'rs  toU  htax  nostro,  che  avolge  l'idea  in  un  nuovo  senao,  vai  meglio  che 
il  M  Fan  altrui,  col  quale  nulla  in  fondo  ai  aggiunge  a  quel  che  già  a' era  detto; 
e  l'essere  certamente  autentica  la  lesione  riccardiana,  corrotte  invece  le  altre,  per 
U  Yerao  antecedente,  aggiunge  un  argomento  estrinseco  non  disprezzsbile  neppur 
enao.  Un  dubbio  di  genere  particolare  è  quello  relatiro  alla  iurma  iV/.  ìik  per  il 
femminile,  ohe  il  testo  riecardiano  ha  in  più  d'nn  luogo,  e  dalla  quale  iuTece  gli  altrt 
rlfiaggono.    L'esaers  essa  condannata  dal  ritmo  nel  t.  308.  non  toglie  già  che  possa 

b  altroTS. 
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tempo  il  te^ttG  ci  dia  anche  una  discreta  dose  di  mende  pe- 
culiari non  dubbie,  non  è  cosa  davvero  di  cui  sia  a  fare  la 
menoma  meraviglia  (1). 

Ma  il  frammento  riccardiano  non  si  tien  pago  di  riven- 
dicare un  posto  indipendente  per  ciò  che  spetta  alle  lezioni: 
esso  ci  viene  innanzi  altresì  con  una  vera  e  propria  novità, 
in  quanto  fra  i  versi  343  e  344  ne  frammette  altri  venti- 
nove. 0  cosa  vuol  dir  ciò?  Si  tratta  qui  mai  d'un  brano 
originario  che  un  trascrittore  successivo  abbia  poi  omesso, 
oppure  invece  di  una  giunta?  £  dato  che  si  trattasse  di 
una  giunta,  può  essa  mai  appartenere  a  Raimondo  mede- 
simo, 0  deve  air  incontro  ritenersi  opera  altrui? 

Che  di  una  giunta  si  tratti,  non  so  dubitare.  Che  il 
verso  344  della  lezione  vecchia  risponda  per  la  rima  al  343, 
potrebb' anche  credersi  un  fatto  casuale,  cui  appunto  s'avesse 
a  chiedere  la  spiegazione  dell'omissione  avvenuta.  Ma  si 
aggiunge  che  la  rispondenza  c'è  altresì,  ed  intima  quanto 
mai.  per  il  concetto.    Colle  parole 

Car  cilh  venceran 
Que  mielh  sofriran 

termina  una  citazione  di  Guiraut  de  Bomelh.  E  cosa  po- 
trebbe tornar  qui  t>iìi  a  proposito  che  il  ripigliar  seguitando, 

E  vos  que  V  avetz  sufert  tan  {i), 
Non  0  perdati  per  sol  un  ser  (3)  ? 

Invece  nella  nostra  forma,  se  le  rime  corrono  regolarìssime, 
questa  ripresa  del  pensiero  va  perduta  affatto.  Che  se  alla 
perdita  si  cerca  tanto  o  quanto  di  riparare  premettendo  un 


(1)  Noto  tnsitntto  1»  mincftnu  di  dae  reni  oont«rratlti  Inrece  negU  altri  i 
Kcritti  :  319  e  44S.    Veni  poi  mtccbiati  d»  lezioni  erronee  tatte  noeire  lono  i  tegnenti  : 
318,  321,  357,  389-90  (aeeai  probabilmente  almeno),  393,  401. 444,  450. 

(*2)  Coflì  il  Comlceline,  coi  eodici  L  ed  N.  La  lezione  noetra,  S  p09  ntffert  o 
ma  M»,  avrebbe  quanto  %\ì' S  poa  11  enlfragio  della  parigina  {S  pw), 

(:i)  A  prima  giunta  •!  direbbe  che  la  risaldatura  ci  ai  manifèati  anche  in  quanto 
lancia  cadere  V  antitesi  cbe  parrebbe  di  vedere  trw  il  perdas  di  chi  parla  presso  Bai- 
mondo  e  il  vfnaroH  di  Giraldo.  Sennonché,  guardando  bene,  l'antitett  ata  un  poco 
alla  lUFerfleie;  e  però  c'è  luogo  al  dubbio,  che  non  aia  ponto  intenslonala. 
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Per  qa^ieu  tos  prec  siatz  safrens, 
Qa*iea  en  send  del  vostre  ban, 

il  rimedio  per  rerità  è  ussai  magro;  dacché  questi  versi  ri- 
mangono dia  lor  Yolta  senza  legame  con  quelli  che  li  pre- 
cedono. 

Resta  il  problema,  se  Raimondo  stesso  possa  essere,  o 
no,  autore  delF inserzione.  Resta:  e  per  conto  mio  bisogna 
che  resti;  poiché,  se  non  vedo  ponto  ragioni  buone  per  T af- 
fermazione, neppure  ne  trovo  che  contradicano  altro  che  in 
apparenza. 

Guardiamo  al  contenuto.  Ci  si  presenta  anzitutto,  e  in- 
sieme colla  sua  incorniciatura  viene  ad  essere  grandissima 
parte  di  ciò  che  qui  abbiamo,  una  doppia  allegazione  di 
Arnaldo  Daniello,  riguardante  la  medesima  poesia.  Questa 
poesia,  Ah  plazer  reeep  e  rectidh^  dai  più  dei  manoscritti 
è  a'^egnata  a  Uc  Brunenc  (1)  ;  ma  tre  ce  ne  sono  che  la 
danno  invece  ad  Arnaldo.  Così  stando  le  cose,  la  nostra 
testimonianza  dovrà  ancor  essa  prendersi  in  considerazione 
da  chi  ripigli  il  quesito  della  legittimità  del  possesso  (2). 
Poco  varrà  tuttavia;  non  tanto  per  la  coasiderazione  gene- 
rica dell'  essere  le  attribuzioni  erronee  cominciate  assai  presto 
e  probabilmente  in  vari  casi  vivi  ancora  i  poeti,  come  per- 
ché il  testo  ci  si  offre  con  una  disposizione  particolare  meno 
ragionevole  della  consueta  e  però  da  giudicarsi  spuria  (3), 


(I)  V.  BAsncB.  GruudriM,  450,  L 

(S)  n  quelito  fa  preso  eacoiatsmente  In  esame  cUl  QrSber  {Di§  UtUfrmmml,  d. 
Tnuk.,  p.  413)  e  del  Csnello  {U  Vitn  «  ìt  Opfv  del  trovaiùr*  Abitaldo  DxaaXLLO,  p.  SA). 
Qncst' ultimo  erede  di  essere  perfsttsmente  d'accordo  col  primo,  e  di  rondarsi  sopre 
una  sn»  dimostrazione.  Xa  egli  .«'inganna:  il  Oròber  dice  per  T appunto  il  contrario 
di  ciò  che  dalai  gli  si  fa  dire,  e  dalle  relazioni  che  corrono  Ara  i  manoecritti  argo- 
menterebbe iUegittima,  nonoetante  la  nnmerosa  schiera  dei  sostenitori ,  precisamente 
l'attrltmxione  al  Branenc.  Se  la  verità  aia  qneeta  o  non  sia,  è  nn*  altra  faccenda,  ed 
io  non  mi  arbitrerò  qni  a  risolTer  nnlla.  La  consideraainne  della  stmttnra  della 
Usata,  che  il  Caaello  soggi  ange  eome  semplice  argomento  snasidiarlo,  ha  di  certo 
on  dleeselo  peso,  por  non  bastnndo  nient*  allatto  a  decidere. 

(3)  La  particolarità  consiste  in  dò,  che  una  stanza  (▼.  S-12)  è  costituita  col 
prtmf  qaattfo  rati  di  qnelln  che  generalmente  è  U  strofa  seconda  (tena  in  qnalche 
codlee),  e  eogU  ultimi  quattro  delle  qnlnta.  £  a  togliere  il  dubbio  di  una  citazione 
mltnaiia,  teco  allegarti  poi  a  parte  anche  I  qnattro  ultimi  della  seconda  stroùL 
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che  trovando  rispondenza  in  uno  dei  manoscritti  arnaldi- 
sti  (1),  fa  sì  che  la  nostra  voce  tenda  a  confondersi  con 
quella.  Complica  nondimeno  le  cose  T  isolamento  in  cui 
par  clie  si  rimanga  nel  modo  di  leggere  due  versi,  e  non 
già,  beninteso,  quanto  a  semplici  minuzie  (2).  S^avrà  forse 
a  pensare  che  un  prototipo  del  manoscritto  col  qaale  ci 
s'accorda  neir ordinamento  sia  bensì  stato  la  fonte,  ma  che 
poi  si  citasse  a  memoria?  Arnaldo  allora  resterebbe  bensì 
a  terra  quanto  a  noi,  ma  métterebbe  un  piede  nella  staffa 
Raimondo  ;  dacché  cotal  modo  di  citare  sembra  da  ammet- 
tere per  Ini  (3),  ed  è  poco  verosimile  invece  per  chi  pren- 
desse a  introdurre  nell'opera  sua  qualche  semplice  inter- 
polazione. Come  decider  nulla  peraltro  prima  di  aver 
confrontato  tutte  le  lezioni? 

Se  il  vero  o  falso  Arnaldo  Daniello  non  xii  consente  nes- 
suna conclusione,  meno  ancora  ce  la  consente  Guglielmo 
«  De  Sant  Desdier  »,  al  quale  spetta  il  residuo  dei  versi 
inseriti.  Spetta,  o  si  assegna:  poiché  la  lirica  da  cui  si 
prendon  quattro  versi,  Tuit  mei  censir  san  cVamor  e  de  dian^ 
è  ancor  essa  argomento  di  contestazione,  non  più  fra  due 
rivali,  bensì  fra  quattro  (4),  tutti  per  verità  suff'ragati  da 
uno  scarso  numero  di  voci.  Va  avvertito  come  la  sola  che 
c'onvenga  colla  nostra  non  esca  già  dal  manoscritto  col  quale 
ci  si  è  trovati  più  specialmente  d'accordo  nel  caso  ante- 
cedente, e  neppure  da  un  altro  di  quelli  che  convengono 


Ora  il  verso  R  qi  nmi  lei  to  q'ill  ticriu  par  bene  doTer  legnire  a  quello  dov'è  detto 
che  Amore  qi  li  piai  m«t  «it  foit  /Mlb, 

(1)  V.  HànrouABD,  Choi'Xt  V,  35-36  (SIàhn,  Wtrk»,  n,  76).  n  codice  adoperato  dorrà 
bene  eaiiero  il  La  Vallière  (R). 

(2)  V.  11-13.  Cfir.  cod.  C  (Mabn,  G$d^n,  S):  $  gu  ptrno  hom  w»  ntuft-ty,  quamùrM 
a  99  80  qut  la  pliiu  God.  M  (lA.,  n.  413):  .  .  .  qnmùrt  cuo/ii  «o  qi  la  pliu.  Cod.  I 
(i6.,  p.  414):  efft»  per  non  hom  uon  M»frn\ camon  obaol  quitta  pìiu,  Batv.,/.  e.  (Cod.  B?): 
£  j>%  per  no  bom  tto  a'ti/rty,  C'amon  a  sol  «o  qttg  la  pliin,  Qaanto  all'aversi,  v.  17, 
Et  tu  raso^t  mentre  1  tre  primi  codici  citati  portano  qiuaigis  m,  q^wigto  m,  cum/j- 
tft»,  non  siffuiAclierebbe  nnlla.  Si  noti  solo  come  anobe  il  Bajnouard  abbia  una 
lozione  peculiare:  Mom  dntM  «t. 

(3)  V.  Obòbeb,  Op,  cit„  pag.  630.  Mi  guarderei  tuttavia  dal  dire  che  le  citailoni 
debbano  esser  fatte  a  memoria  tutte  quante. 

(4)  Babtsch,  Ontud^  p.  178:  Pelrol,  n.  34. 
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neir  attribazìone  ad  Arnaldo.  NoteToIe  che  Guglielmo  sia 
chiamato  col  diminntivo  «  Oaillelmet  ».  Chi  da  ciò  vo- 
lesse tuttavia  cavar  conclusioni  contro  la  posnibilità  che 
Raimondo  sia  autore,  in  quanto  non  è  col  diminutivo  che 
è  designato  in  un  altro  luogo  anteriore  di  poco  (v.  268), 
s^  ingannerebbe  d^  assai.  Se  il  passo  è  di  poco  anteriore  in 
ordine  allo  spazio,  fu  scritto,  qualunque  congettura  si  adotti, 
non  poco  tempo  prima;  né  in  queste  cose  è  mai  da  aspet* 
tarsi  conseguenza.  Non  vorrà  tuttavia  dirsi  nemmeno  che 
un  sostenitore  delle  parti  di  Raimondo  possa  trovare  un 
buon  appoggio  nella  rispondenza  che  il  qen  dieis  at^an^ 
usato  qui  a  introdurre  la  citazione,  trova  in  un  altro  passo 
della  novella  (1).  Lasciando  stare  che  V  espressione  potreb- 
be essere  stata  suggerita  per  F  appunto  da  quel  passo,  essa 
si  presentava  giài  ovvia  anche  da  sé  medesima  (2). 

Oittiam  Io  scandaglio  in  altra  maniera.  A  Raimondo 
non  potrà  attribuirsi  la  giunta  quando  appaia  che  T  innesto 
sia  avvenuto  sopra  un  testo  tanto  o  quanto  viziato;  e  di 
ciò  verrebbe  ad  esserci  prova  attendibile  ogni  lezione  posi- 
tivamente erronea  che  il  codice  nostro  si  trovasse  aver  co- 
mune con  una  parte  soltanto  degli  altri,  quando  non  fosse 
di  natura  da  aprir  facile  l'adito  anche  all'ipotesi  di  una 
produzione  indipendentemente  replicata  (3).  Ebbene:  le- 
zioni siffatte  ne  abbiam  noi  dunque,  oppuc  no? 

Una  par  subito  offrircisi  nel  verso  294,  quarto  della  ci- 
tazione di  una  strofa  di  Guiraut  de  Bomelh.    La  lezione 


(1)  V.  608.  La  lezloB«  <U  L,  adottata  dal  Ooraieelliia,  porta  r«ft/r*r»fi,  eba  diae 
poi  U  atcasa  cosa  ;  ma  omìou  abbiamo  in  R,  e  non  altrimeutl  arerà  bena  a  legffera 
il  frammento  di  Perpignano,  giadlcando  dalla  oonoordaaia  ohe  al  mauifeata  oon  E 
nel  rimanente  del  Teno,  gnaato  iri  airnsoita. 

(3)  Auinu,  eontrappoato  di  0ffm ,  non  tvoI  intenderai  qnl  nel  lenao  stretto  di 
e  l'anno  pauato  ».  Cotale  eapreaelooe  dorò  poca  fktlca  a  prendere  il  eiguiAcato  gè* 
nerico  di  «  già  »,  <  nn  tempo  »,  eenza  apeciflcare  di  qnanto  foese  da  riportarsi  ad* 
dietro.  Però  dal  Talora  del  voeabolo  non  si  potrebbe  ponto  pretendere  di  cavar  de- 
dosione  neisona. 

(8)  La  proTa  eh' io  dico  solo  attendibile,  altri  direbbe  tanè  ben  sienra.  Ha  bl« 
sogna  laaeiare  on  certo  poeto,  per  nn  lato  alle  eontamlnasioni  col  I  teati  sono  sog- 
getti in  più  di  «sa  maniera,  per  on  altro  alle  corrosioni  oougettorali  che  Tengono 
a  Tolte  a  aanare  delle  mende  ereditarte. 
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corretta  parrebbe  dover  essere  si  hes  passals  dita  Io  ga* 
raids  {X)\  e  invece  del  passals  ^  datoci  per  la  parte  che 
qui  importa  considerare  dal  parais  di  N,  il  frammento  no- 
stro ha  ^jo^^ol.  Ricorriamo  peraltro  anche  ai  canzonieri 
che  ci  han  conservato  la  poesia  di  Giraldo;  ancor  essi,  o 
almeno  parecchi  di  loro,  hanno  passai  (2),  che  però,  co- 
munque si  voglia  spiegar  la  cosa  (3),  non  dà  più  luogo 
nel  caso  nostro  alle  conclusioni  che  si  sarebbe  pensato  di 
cavarne.  Come  non  vi  dà  più  luogo  neppure  il  riscontro 
fra  r  uns  fins  cars  riccardiano  e  V  J.  fis  cors  di  R  in  quel 
verso  301  dove  il  contesto  spinge  a  leggere  fis  uns  cors, 
una  volta  che  s'è  visto  come  uns  fis  cors  s'abbia  anche  in 
taluno  dei  canzonieri  (4)  :  considerazione  cui  viene  ad  ag- 
giungersi pur  r  altra,  che  nessuno  tra  i  codici  della  nostra 
novella  ha  in  realtà  la  lezione  buona  (5). 

Consideriamo  qualche  esempio  più  semplice.  Per  le 
seinffner,  abbiamo  al  verso  304  d'accordo,  per  ciò  che  spetta 
alla  forma  del  sostantivo,  con  L;  ma  io  mi  domando  se  in 
questa  esclamazione  il  seingner,  seigner,  non  si  usasse  forse 
anche  da  persone  più  rigide  osservatrici  delle  norme  morfolo- 
giche di  quel  che  paia  esser  stato  Raimondo  (6).  Né  al  quani 
hom  au  e  ve,  cant  hom  au  ni  ve  nostro  e  di  R  nel  verso  372, 
si  confermerà  forse  in  seconda  istanza  quella  condanna  che 
si  sarebbe  portati  ad  infliggergli  nel  primo  giudizio.  E 
siccome  neppure  negli  altri  casi  che  m'è  accaduto  di  rilevare 


(1)  Funai  iitt  Im  ftnwf»  oonie  leriTono  fi  BartMh  •  Il  CoratoaUiu,  non  è 
leilone,  m  redo  bene»  che  di»  nMlioneroliuenta  nn  tento;  t  oontro  il  !••  «U  p«r 
1*  nufltimft  i»arto  la  tndlsione:  cori  U  nottn  tpecillen,  «  oceosiono  Hone  di  N,  eonit 
qnelU  eollttenle  di  onl  ti  ptrla  totto,  ben  «  torlo  non  Interrognftn  per  la  coatita- 
sione  del  tetto  dagli  editori.    Lot  ho  ritto  tolo  in  R. 

(3)  Cotk  recano  A,  V,  V.  Q.  a,  ottia  tutU  quelli  che  mi  tono  ora  aeoeatihUI.  o 
nel]' originale,  o  in  riprodniioni  a  atampe. 

(3)  Giraldo  aTova  forte  tcritto  pattai  dig,  e  Q  f  Anale  fu  ttatibnnato  in  (  per 
inaTTtrtenia  di  tratorittori.  Qneeta  una  delle  tnppoaisioni  potiiMll,  ma  non  già 
la  tola. 

a)  Coti  troTo  In  Q. 

{^)  N,/ff  CT»;  L,  fi  «M  cer. 

(0)  V.  Conviccuua,  p.  69. 
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c*è  una  maggior  sicurezza  che  la  lezione  apparentemente 
peggiore  voglia  ritenersi  spuria  (1),  la  conclusione  mia  viene 
ad  essere,  che  nemmeno  per  questa  strada  m'è  riuscito  di 
discemere  lume. 

E  cosi  non  ni' è  riuscito  di  scorgerlo  per  nessun' altra. 
Certo  le  ragioni  generiche  della  rerosimiglianza  inclinereb- 
bero anche  me,  come  inclineranno  il  lettore,  a  mettermi 
piuttosto  contro  Raimondo  che  in  favor  suo  ;  ma  cotal  ge- 
nere di  ragioni  riesce  assai  malfido.  Il  fatto  si  è  che  T  in- 
terpolatore, se  interpolatore  egli  fu,  non  si  lascia  cogliere 
in  fallo.  Si  guardi  com'egli  abbia  rigorosamente  seguito 
la  regola  dell'autore  primitivo  per  ciò  che  spetta  al  colle- 
gamento delle  citazioni  per  via  della  rima  col  verso  che  le 
precede  e  con  quel  che  le  segue  {2y  Cotale  ossequenza  ri- 
ceve maggior  risalto  dal  confronto  di  certe  altre  interpola- 
zioncine  e  amplificazioni  in  L  ed  R,  suggerite  invece  per 
l'appunto  da  un'ignoranza  pretenzionosa  delle  norme  che 
reggeYBno  il  testo  (3). 

E  qui  alla  fine  mi  staccherò  dalla  nocella  di  Raimondo; 
ma  non  prima  di  aver  osservato  come  il  nuovo  esemplare 
mostri  quanto  fosse  nel  vero  il  Comicelius  ritenendo  che  la 
lezione  più  genuina  fosse  per  solito  conservata  da  L  ed  N, 
e  che  le  peculiarità  di  R  volessero  in  molta  parte  aversi  in 
conto  di  alterazioni  (4).  Con  L  ed  N  s' accorda  infatti  per 
lo  più  anche  r  (5).  In  quella  vece  il  nostro  esemplare,  colle 
sue  relazioni  quanto  mai  complicate,  renderà,  credo,  perì- 


(1)  Scgulerò  1  T.  U9, 86S,  S81,  che  tutti  d  oftono  ooiiT8iii«Qie  di  r  eoo  B.  Un* 
eoBTéatan»  eoi  ouuMMeritto  medMlmo  «ecompagiiita  da  gnrl  diaenpanca,  mm  tmml 
dcgM  di  nota,  è  U  ffn'tfew  im1  t.  807,  dentro  ftd  an  psMO  molto  Imlwogllato.  Qnnto 
puM  corre  U  rfuchio  d'etiere  naelto  tutt' altro  che  limpido  dalU  penna  di  Balmoodo. 

(3)  T.  Coasicxuua,  p.  81.  Che  U  regoln  non  ai»  aUU  nppllMU,  eome  avrerta 
fl  Levy,  Uttntnrilatt  far  gtrm,  w.  nman,  /»i7ef.,  X.  58.  ad  ana  eitaiione  di  Perdi* 
goB,  T.  77-78,  è  eoan  troppo  glnstn.  poeto  ohe  U  noa  al  nllegatnno  che  dna  aoU 
rml.già  flnwti  n  eoppia. 

(S)  V.  ConncxuUB.  p.  88. 

(4)  F.  88. 

(9)  V.  «al  addictco,  p.  8,  ■.  4. 
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tanti  ad  accettare  l'albero  gea^alogico  dei  manoscritti  qnale 
dal  sagace  editore  si  Tede  rappresentato.  Come  in  un  gran 
numero  di  casi,  anche  qui  par  da  riconoscere  che  i  crìterìi 
normali  di  cui  la  critica  troppo  spesso  si  appaga,  non  ba- 
stano a  renderci  conto  della  condizion  delle  cose. 

Rifacendoci  dalla  seconda  alla  prima  carta,  vi  troviamo 
ultima  una  nota  tenzone  di  Aimeric  di  Pegulhan  con  Gan- 
celm  Faidit: 

Gausellm  Faiditz,  de  dos  amix  co  rais. 

Strano  che  una  poesia  dove  gP  interlocutori  si  chiamano  di 
continuo  Tun  T altro,  sia  messa  qui  sotto  il  nome  di  «  Qui 
d^Uisselh  ».  La  spiegazione  starà  nella  derivazione  imme- 
diata o  mediata  da  un  esemplare,  dove  precedessero  rime  di 
questo  trovatore.  Abbiamo  le  prime  quattro  stanze  e  molta 
parte  della  quinta. 

Ci  sarebbe  poco  da  rallegrarsi  se  questo  foglio  non  con- 
tenesse che  roba  altrettanto  nota.  Ma  dinanzi  alla  tenzone 
stanno,  con  un  «  Messer  Lanfranc  Cigala  »  scritto  in  capo 
a  ciascuna,  quattro  altre  poesie,  non  registrate  per  nulla 
neir  inventario  delle  cose  spettanti  al  trovatore  genovese. 
Messi  in  guardia  da  quel  «  Guid'Uisselh  »  non  crederem  su- 
bito alla  cieca  di  trovarci  in  cospetto  di  roba  ignota;  ma 
ricerche  accurate  ci  persuaderanno  poi  che  proprio  gli  è 
così,  mentre  d'altra  parte  lo  studio  del  contenuto  verrà 
a  mostrarci  che  stavolta  T  attribuzione  è  positivamente  si- 
cura per  taluna  delle  poesie,  e  non  ha  motivo  alcuno  d' esser 
revocata  in  dubbio  per  quelle  che  le  son  compagne. 

Delle  ragioni  che  vengono  dalla  concomitanza  bisogna 
che  si  appaghi  la  quarta:  una  delle  solite  canzoni  amorose, 
senza  nessun  marchio  specifico.  Apparisce  bensì  alla  fine  un 
«  Bel  Ugonet,  »  cui  il  poeta  commette  di  far  sapere  alla 
sua  donna  lo  mal  quUeu  trauc;  ma  né  questo  giullare,  né 
alcun  altro,  rimette  fuori  il  capo  nel  resto  del  patrimonio 
letterario  di  Lanfranco.  Che  degli  Ugonet,  nella  gran  tribù 
giullaresca,  ne  occorrano  bensì  altrove,  non  parrà  davvero 
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a  lesstiQO  an  indizio  contrario,  trattandosi  di  un  nome  co- 
tanto fireqaente  (1). 

Ma  Lanfranco  mette  ben  salda  la  mano  sulla  terza  delle 
poesie,  nonostante  lo  stato  deplorevole  in  cui  essa  ci  è  per- 
venuta. Gli  è  che  lì  dentro  accade  di  trovar  esaltata  la 
bellezza,  e  non  so  quali  altri  virtù,  di  una  «  Berleuda  »  (2); 
e  che  una  Berlenda  sia  stata  cantata  dal  nostro  rimatore 
genovese,  è  cosa  ben  certa.  Certa,  beninteso,  non  sarebbe. 
86  si  dovesse  contentarci  della  testimonianza  del  No»<tru- 
damo,  il  quale  ci  dice  che  Lanfranco  «  en  sa  ieunesse  fut 
amourenz  de  Berlenda  Cybo,  gentilfemme  de  Provence,  ex- 
traicte  de  T illustre,  tres-noble,  et  ancienne  maison  en  iceluy 
tenips  de  Cybo  de  Gennes  »  (3);  e  quindi,  parlando  delle 
cose  composte  da  lui,  menziona  «  un  chant  funebre  de  sa 
Berlenda,  qui  se  tenoit  a  Marseille  ».  Ma  il  «  chant  fune- 
bre »,  ossia,  come  diremmo  noi,  il  <  planh  »,  fortunatamente 
s*è  conservato;  ed  è  la  poesia,  tuttora  inedita,  che  comincia, 
Eu  iwn  diant  ges  per  toian  de  chantar  (4). 

Secondo  il  Nos tradamo  Berlenda,  ancorché  genovese  di 
origine,  sarebbe  dunque  vissuta  nella  Provenza  (5).    Proba- 


(1)  Cd  giullare  «  Ugonet  >  è  ben  noto  grazie  al  Pil  dùl$  ehanl  qmt  roniùtAoh /ai 
di  BemaMo  da  Veutadon  Un  aecondo  rleere  da  nu  troTatore  anonimo  del  meazodì 
della  Francia  l'fncarioo  di  cantare  dinanzi  al  re  Pietro  d'Aragona  nn  serrenteae  col 
quale  ai  cerca  di  fiirgU  rompere  gl'indugi  al  venirsene  contro  la  gente  di  Simone  di 
Monfort  («  Vai,  Hugonct,  ees  bSetenaa  »  :  Mila  ,  Trovadm-tt  eu  Espana  ^-p.  142,  MAior, 
tlVrist.  m,  376).    £  altri  omonimi  ai  troveran  bene,  estendendo  le  ricerclae. 

(3)  «  ...e  gran  bcntat  Berlenda  (  qne  per  sa....  far  mantaa  ree  ».  Mi  par  bene 
almejio,  nonoatante  1  gnai  inerenti  alla  condizione  del  testo,  elio  i  pregi  di  cai  qni 
al  parla  derano  appartenere  a  Berlenda  stessa.    81  rada  la  nota  a  qncHto  luogo. 

(S)  H.  TTffT ,  p.  las. 

(4)  n  testo  mi  è  stato  comunicato  dalla  cortesia  del  dott  Carlo  Appel ,  In  nna 
copia  ricavata  dal  codice  I  e  collazionata  sul  codice  K.  Curioso  OloTanni  Olndld, 
che  sella  sua  traduzione  delle  ViU,  pubblicata  a  Lione  come  l'originale,  preceden- 
dolo di  qualche  mcae ,  si  dette  1*  aria  di  riportare  il  <  canto  funebre  »,  inserendo  un 
aoncitscoio  con  coda,  eerto  di  sua  fiittura.  Autore  e  traduttore  eran  degni,  come 
ai  Tede,  Tuno  deU* altro:  afXinltà  tanto  più  oaaerrabile.  dacché  questo  traduttore  ap* 
paiisoe  altreak  come  una  delle  quattro  persone  da  cui  11  Nostradamo  (  p.  22)  ai  dice 
spinto  a  dar  ftiori  U  libro. 

(5)  Ineliiio  a  credere  che  Interpretasse  male  te  Intenzioni  di  Giovanni  11  Millot, 
quando,  sanai  citar  lui,  ftoce  che  nella  Provenza,  e  propriamente  a  Maraiglia,  fvsse 
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bilnienfce  Tidea  gli  fu  suggerita  da  un  passo  del  Pianto, 
doY^è  detto: 

E  doncs  per  que  do  mor  tota  il  proenza 
ont  il  morì  e  tuit  cil  que  i  estan?  (1) 

Sennonché  «  proenza  »  vuol  qui  intendersi  genericamente 
«  provincia  »,  ed  è  verso  tutt*  altra  parte  che  ci  pi^a  la 
«  tornada  »  : 

Luresana,  pensatz  de  penedensa, 
que  Dieus  vos  voi  confoudre  derenan; 
e  pareis  ben  al  sobremortal  dan 
c'aves  aut,  que  vostra  mortz  comenza. 

In  quel  <  Luresana  »,  datoci  da  tutti  e  tre  i  manoscritti  che 
ci  conserrano  la  poesia  (2) ,  è  la  Lunigiana  che  ci  sta  da- 
vanti; e  ciò  s^è  capito  assai  bene  da  coloro  che  moderna- 
mente ebbero  ad  occuparsi  del  passo  (3).  Solo,  per  intender 
così,  non  c'è  neppur  bisogno  di  ricorrere  allMpotesi  di  un 
error  di  scrittura  nella  fonte  comune  non  remota  dei  tre 
codici,  dacché  la  forma  medesima  esce  frequente  dalle  penne 
genovesi  (4),  tanto  da  manifestarcisi  in  maniera  non  dubbia 
come  il  portato  di  una  vera  alterazione  fonetica  (5). 


stabilito  Ù  ramo  del  Cibo  cui  la  donoA  doreTA  Appartenere  (  Sint.  UIL  dtM  Trmtb.,  U, 
153-34  ).  Nella  mente  del  Koatradamo  la  dimora  era,  aeoondo  me,  dovuta  plnttoeto  a 
ragione  di  nozze. 

(1)  si  consideri  la  traduzione  di  qneati  rerai  nel  MiUot  (p.  156):  «Gomment 
n'es-tn  pas  morte  toi-mdmo,  Proyence,  avee  tona  tea  habitantsf  > 

(2)  Anche  nell' Estense,  dove  lo  Spotomo  {Si»ria  UtUraria  della  UguriOt  Oeno- 
va  1824, 1, 252  )  aveva  crednto  —  non  ao  se  per  colpa  sua  o  d'altri  *  che  si  leggesse 
Luce^nun.   DI  ciò  mi  ha  fatto  certo  un  mio  cortese  ex-scolaro,  il  prof.  B.  Golfi. 

(3)  Dallo  Spotomo  stesso,  L  cit.t  nonostante  il  pericolo  che  c'era  per  lui  d'essere 
accecato  dalla  fede  nel  Nostradamo,  e  dallo  Schults,  ZtiL  /.  roaum.  nUot.,  TU,  218. 

(4)  Negli  ÀHual49  Ianntu9e$  dell'edizione  Pertz  {Mou.  Otè-m^  SS^  t.  XVm),  con- 
dotta sui  testi  autentici,  ho  rilevato  ben  set  esempi  di  Ltwixana,  Lttrexnue,  iMnxa- 
utfm,  spettanti  agli  anni  1241-1268,  epperò  cronologicamente  così  opportuni,  che  più 
non  si  saprebbe  deaiderare.  SUnno  nelle  pagine  19i,  198,  199,  202,  203,  262.  Eaai 
vengono  a  bilanciarsi  numericamente  cogli  esempi  ooevi  di  f,uuexaua,  iMHtiaue,  U 
clie  è  davvero  moltissimo.  Nella  stampa  del  Muratori,  e  probabilmente  anche  nel 
codice  di  cui  egli  ebbe  a  servirsi,  tutte  queete  Lunxam  sono  sparite. 

(5)  DI  cotale  alterazione  taluno  chiederà  forse  il  perobó  al  -m*  dell*  ultima  ail- 
laba  (c£r.  Fifcuu,  iu  Arck,  UloiM»  X,  162);  ma  per  verità  si  capisce  ptico  che 
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La  Lunigiana  fa  pensare  ai  Malaspina;  e  a  cotale  idea 
corre  subito  in  ainto  dalia  poesia  riccardiana  il  verso  che 
immediatamente  precede  a  quello  dove  Berlenda  è  men- 
zionata: 

si  dizon  ver,  domna,  ea  Tertones. 

Sono  i  Malaspina,  e,  ch'io  sappia,  i  Halaspina  soIUinto, 
che  si  trovavano  dominare  ad  nn  tempo  così  in  Val  di  Magra 
come  dalle  parti  di  Tortona.  E  dopo  di  averci  i.straduti, 
la  nostra  poesia  ci  conduce  anche  proprio  alla  meti.  Per 
la  massima  parte  essa  è  un'  invettiva  feroce  contro  un  Mar- 
chese, il  di  cui  nome  trisillabo  comincia  per  3lor^  più  qual- 
cosa che  può  essere  la  prima  asta  di  un  m,  e,  secondo  ri- 
sulta dalla  rima,  finisce  per  el.  Troppo  manifestamente 
un  Morodlo^  nome  per  eccellenza  malaspiniano  !  Ma  tra 
i  Moroelli  Malaspina  uno  ce  n'ha  contemporaneo  .ippunto 
del  Cicala,  che  una  carta  ci  attesta  marito  precisamente 
di  nna  Berlenda  (1).  Ecco  il  Moroello  uostro,  ecco  la  Ber- 
lenda, in  modo  superiore  ad  ogni  dubbio  (2).    Che  anche 


Vaslonc  tUMliuilstric*  poteaM  M^rdtanl  tttnreno  ti  •<«%  Aosicliv  na»  dlMiuillft-. 
tkme,  lo  T«do  qui  ÌBT«e«  on'M«lBiilartont;  e  ii«  «ddooo  a  prov*  la  fona*  lMltmtt,*t, 
LitÌU0H0,  LMtgmun,  ch«  in  tetti  non  Indiffeoi  n'tfftecU  tncor  eMt  del  ptrl  (  p.  et. , 
JjiN.  fmn0,  Jfui^r^  ed,  JtA,  PSHTZ,  t  elt.  p.  «70  •  747  ;  /.ih.  pm^ait.  gi  u^itt^ti,  m 
C9-9.  Bittr.  TI!  buptr^  In  SrosXA,  JTmi.  •  th€.  ptr  àtrw.  alia  St,  di  H»*trtmali,  P.  1.", 
Lneet  I8S7.  p.  306  «  306  ).  ÀBcht  11  ÌMr€9Hutt  vorrà  ptrttoto  crederti  ptuttto  per  U 
fttt  L»tU*m»a,  di  coi  rlene  td  ttttrt  uu*  metamortòal*  nonoUé  lef  ittlint.  Btcctttrlt. 
( Y.  Flxcbui.  C  eit^  p.  150  ).  Cht  Lnu—mna  bob  tbbit  ttpnto  opporre  Ttlidt  retitteott, 
dipende  dell' tbbtnduno  In  col  ert  eadatt  It  dttà  dm  cui  il  nome  ert  trttto,  ttle 
d«  fkr  ti  che  dell' etlmologit  ti  ofltatettte  It  eonoteentt.  8«  Lnni  /bete  rinitata 
In  iore  e  tretee  eontlnatto  td  eeter  aotn  pnr  dt  lonttno,  tnobe  U  tuo  derlTtto  It 
tvrtbbe  terbtto  fede  dornnqne. 

(1)  OKBOn,  MemTit  8t»Hek$  d'fthttiri  ierittHi  e  di  U9miHi  imipti  itiTMttiicm  €  me- 
dtntm  ÙMMi§inttM;  MttM,  IBM;  II,  304;  Fbaticblu,  nel  bnno  di  albero  ffenetloglco 
che  tccompafna  la  lettera  al  Torri,  «  Chi  fMtero  i  dne  Mtlatpint  amici  ed  oepitl 
di  Daata  >.  ttampato  negli  Shtdi  imtdiii  m  Ihntt  Aligttitri,  rirenie.  184<;  Lrta. 
^ati§Ué  etUkri  ilaUmté,  Malatplna,  ttv.  ti. 

(3)  Per  la  Berlenda,  dò  eto  lo  qui  dico  ti  lefge  di  già  con  afltermasione  r«ciaa 
nel  Inogo  citato  del  Utta:  e  Si  hanno  In  di  lei  lode  alcane  eanaoni  amoroee  di 
Lanfranco  Cir«/«  poeta  prorensale  ».  Almanaccai  pareochlo  per  rendermi  conto  di 
qnorta  parole,  tingoìari  loprattntlo  parofaé  Ano  ad  oim  a  noma  di  Berlenda  appariva 
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dopo  di  ciò  Berlenda  fosse  una  Cibo,  come  la  pretende  3 
Kostradamo,  sarebbe  cosa  pur  sempre  possìbilissima  in  sé 
medesima;  ma  quando  si  consideri  la  poca  Terosimiglianza 
che  costui  abbia  qui  attinto  a  una  fonte  dirersa  dalle  no* 
stre,  e  si  rifletta  che  i  Cibo  erano  a  quei  tempi  gente  pic- 
cola al  confronto  dei  Malaspina  (1),  parrà  più  probabile 
senza  paragone  che  la  fonte  non  sia  fatata  se  non  quella  che 
portava  Giovanni  a  far  discendere  dai  medesimi  Cibo  an- 
che il  suo  famoso  «  Monge  des  Isles  d^  or  »  (2)  e  ad  attri- 
buire a  costui  ragguagli  profetici  sulle  glorie  future  di  co- 
tale schiatta  (3):  voglio  dire,  il  desiderio  di  riuscir  grato 
ad  una  famiglia,  alla  quale  il  suo  libro  s4n dirizzava  in 
modo  particolare  (4). 


soltanto  DoUa  eansoue  in  morte,  alla  quale,  come  ai  vede,  il  Lltta  non  accenna  per 
nnlla,  ma  non  punto  in  altre  poesie,  edite  od  inedite,  £  mi  domacdaro,  ae  et»  mal 
penaabile  cbe  il  Lltta.  direttamente  o  indirettamente,  avesae  aapnto  di  rote  ignota 
agli  altri,  e  ancora  adeaso  a  noL  L*enimma  a  poco  a  poco  mi  ai  è  chiarito  abba- 
atansa.  Cbe  la  Berlenda  di  Lanfranco  Cicala  non  ai  doresae  cercare  in  Frorenaa, 
bona)  in  Lnnigiana,  rianltara  dallo  Spotumo.  1.  dt.,  che  l'aveTa  pur  dichiarata  donnn 
«  di  noUiliasimo  stato  ».  Di  qui  al  nvviaare  in  lei  la  moglie  di  Moroellollalaspina.  non 
e*  era,  tenuto  conto  della  cronologia,  altro  che  un  passo,  sia  poi  che  il  paaso  fosse 
fatto  per  suo  conto  dal  Lltta  medeaimo,  sia  eh*  egli  non  fsoesse  se  non  metter»  il 
piede  nelle  orme  altrui.  Quanto  all'essere  indirizsate  a  Berlenda  le  poesie  amo- 
rose che  noi  sbbiam  di  Lanfranco,  era  un'affermazione  gratuita  o  poco  meno;  ma 
essa  occorreva  nello  Bpotomo  stesso  (p.  250),  e  ben  più  spiattellata  nella  fonte  deUo 
Bpotomo,  vale  a  dir  nel  Xillot  (O/i.  ciY.,  U,  153  sgg.).  Origine  prima  dell' affermaaioiie 
era  alato  naturalmente  il  5ostra4amo,  colla  sua  notisia  sugli  amori  giovanili  del  lit>> 
vatore  genovese. 

(1)  Avevano  titolo  di  visconti,  e  si  vedono  sver  parte  nel  pedaggio  di  Gavi  (Ca- 
HALK,  Suora  Jtiiùiìa  delln  ItrpuUI,  Wi  Oeuora .  Firense,  18C0,  II,  671).  Dentro  agli 
àuuak*  Imnimar»  figurano,  credo,  una  volta  aola,  a  proposito  della  congiura  contro 
il  governo  del  popolo  tramata  nel  1388  e  mandata  ad  effetto  il  primo  di  gennaio 
del  1280  (PEnTZ,  XVIII,  328).  E  lì  pure  non  dev'  essere  per  mero  esso  che  son  no. 
minati  gli  ultimi,  dacché  in  capo  alla  serie  stanno  i  Orimaldl  ed  1  Fieschi.  Ké  is  a 
dire  che  s'aggregassero  Isrdi  alla  cittadinanza,  poiché  uno  dei  loro  giurò  la  paoe 
con  Pisa  noi  1188  (CakìOS,  /.  etL). 

(2)  P  246. 
(S)  P.  253. 

(4)  Uno  dei  quattro  eccitatori  cui  ho  alluso  più  addietro  (p.  13,  n.  4)  è  Scipione  Cibo. 
£  s'aggiunge  che  ad  Alberico  Cil»o  è  dedicata  la  traduzione  di  un  altro  di  qneali 
medesimi  quattro,  ossia  del  Giudici.  Avease  saputo  il  Nostradamo  che  la  pretesa 
sua  Cibo  era  una  Malaspiua  autentica,  non  §1  sarebbe  forse  dato  la  briga  d'i&veit- 
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Della  poesia  nostra  bisogna  anche  studiarsi  di  accertare  la 
data:  cosa  non  facile.  Il  titolo  di  Marchese  dato  a  Moroello 
non  basta  a  dimostrare  che  il  padre  sno  Corrado  —  «  T  antico  » 
di  Dante,  per  quel  che  si  pretende  {Purg.^  viii,  119)  — 
abbia  ad  esser  morto  (1).    E  quando  pure  provasse  ciò,  il 


Ur«  ;  dAcefaé,  p«r  tU  di  oone  seguito  in  tmopi  non  lontani  dai  «noi  e  ben  noto  alla 
•tocU,  i  Cibo  etaa  aaeoednti  in  non  pieeoln  parto  della  grandeua  malaapiniana»  e 
ràlbeiieo  menitflaato  di  topra,  principe  di  Xaeaa  per  qneato  ragione  apponto,  univa 
•I  tuo  oaaato  quello  altrem  degli  antichi  signori  di  Tal  di  Magra.  In  ciò  abbiamo 
la  ipiegafione  probabile  dolV  avere  il  Noetradamo  dato  poeto  alla  <  BCarquiae  de  Ma- 
icsptoe  »  in  una  delle  tue  fiunooe  Corti  d'amore  (p.  131).  Del  reato,  quanto  a  Berlenda, 
ni  giova  qal  rilevare  una  noto  dello  Spotomo  (p.  257)  :  €  Yuolai  che  questo  dama 
fMsif  di  casa  Cibo.  Per  me  ne  dubito;^  ne  dirò  le  ragioni  nel  voi.  3.®  »  Se  to 
ngioni  Airotto  detto,  to  non  ho  saputo  trovare  il  luogo;  ma  di  certo  anche  un'enun- 
daaione  eoei  generica,  uscendo  da  una  bocca  tanto  autorevole,  ha  il  suo  valore. 

(1)  Una  partecipazione  dei  figli  al  titoto  patomo  prima  di  esserne  er^i,  si  vede 
sver  avuto  luogo  a  volte,  sebbene  di  quesf  nso  riesca  diiScile  determinare  1  limiti  E 
più  8pe««o  ancora  che  di  un  uso  con  vero  fondamento  giuridico,  ebbe  a  trattarsi  di 
un  coetome  abusivo,  del  quale  non  abblam  (ktica  a  renderci  conto  interrogando  la 
natura  omana  e  flfuardandoci  dattorno  anche  oggidì.  Di  cotale  soggetto  tocca  il  De- 
sinosi nel  suo  scritto  /l  Uhm  dd  harw§  Cantiti  Umberto  Bianoamano,  Oe- 
BOTs,  1686,  p.  M-85.  Ed  egli  dto  in  noto  anche  un  esempio  malaspiniano;  ma 
qaell*  esempio  non  regge,  daeehé,  quando  nel  documento  piacentino  del  1141  ci  veu- 
|R>iio  hinanai  i  e  Ifareliionea  Hlli  Xalespinae  »  (  Poooialf,  Mem.  s/sr.  di  Fine^  IV»  183), 
U  padre  loro  era  defunto  (  ik^  p.  178).  Coet  non  dirò  che  valgano  i  molti  casi  in  oni 
parlando  della  famiglia  in  modo  ooUettiro  si  dice  e  Uarohiones  Malaspine  »,  e  anche 
sempUcemento  €  Marcfalones  ».  E  neppnr  prova  abbastansa  il  giuramento  della  pace 
con  Piacenza  del  1194,  che  profferito  da  un  altro  Uoroello  e  dal  ilgUuolo  Onglielmo, 
suona  e  Kos  Marchiones  Kalaspine  »  eco.  (Sfobza,  Of,  eit,  U,  MS;  Poooiau,  V,  20)  : 
dovendosi  tener  conto  come  questi  due  rappresentino  anche  altri  consorti,  e  segna- 
tsmento  il  marchese  Alberto,  ohe  preoedentemento  aveva  dovuto  giurare  di  starsene 
li  patti  che  sarebbero  atipnlati  (Sfowu,  A.,  p.  261-82  ).  Bensì  ha  un  valore  incon- 
testabile un'altra  convenzione conPiacensa  anteriore  di  dieci  anni (  19 mano  1184), 
dove  eotoro  che  contraggono  col  oomune  sono  €  Dominus  Opisao  marchio  Malaspina 
•t  Opieinos  eius  Alius  »,  e  dorè,  nonché  usarsi  per  richiamarli  l' espressione  «  iam  di- 
ctis  Marchionibns  ».  s'ha  persino  un  «iam  dlcti  Uaichionss,  videlicet  pstor  et  fllius  » 
(Obbxi,  Ce/,  diplùm,  ditta  iMmigiatta,  no,  all'Archivio  di  St.  di  Flrenae.  p.  aiKll  :  Poe- 
GLOi.  IT,  349-52).  Cottféaso  tuttovia  ohe  mi  resto  sempre  il  desiderio  dell' applicazione 
•endaativa;  •  qneato  finora  non  ho  incontrato  mai.  Anzi,  là  dove  l'occasione  si 
piesentersbbe,è  qnaleosa  di  diflterento  che  accade  di  trovare.  Si  considerino  le  pi^ 
role  che  si  son  flfbrito  to  prime  da  questo  documento  medesimo.  Non  altrimouti 
■stls  indicaitonl  proemiali  déUa  pace  detto  di  sopra  del  1194  avremo  «  Vanshto 
Hoaiwltas  et  GoiUelans  etaa  Silos  ».  BimilmeDto  te  un  atto  del  1168,  quando  il 
psdfa  era  vfvo^qMilo  XoraeUo  ami  auto  «  D.  Marosi  »  (I.  «  Koroel  »  o  <  Muroal  ») 
«  la  praswBtto  Oplnoli  yareWoiiti  »  di  oaservm  te  cose  che  «  Oploo 
«■«  «Jtiiifh  w—M,  T.  I 
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limite  che  si  cousegpiirebbe  non  sarebbe  punto  preciso,  dacché 
di  questa  morte  il  quando  non  è  ben  conosciuto.  L*  ultima 
memoria  di  Corrado  nota  finora  spetta  al  1253,  nel  qual  anno, 
insieme  con  altri  della  famiglia,  egli  soggiogò  Pontremoli, 
facendone  poi  presto  cessione  a  Oberto  Felavicino  (1).  Si 
pensa  che  dovesse  mancar  poco  appresso;  e  certo  con  Te- 
rosimiglianza,  avuto  riguardo  alla  grave  sua  età  (2).  Nulla 
tuttavia  vieta  neppure  che  trascinasse  ancora  per  parecchio 
tempo  la  vita  (3). 

Parrà  servirci  meglio  un*  espressione  di  Lanfranco,  che  ci 
rappresenta  Moroello  siccome  assai  giovane: 

Be-m  meravUh  del  marqnes  Morael, 
qui  hoiQ  tao  joveis  pot  aver  tant  apres. 

Ma  anche  per  la  nascita  di  Moroello.  ci  si  trova  al  buio. 
Bisognerebbe  di  necessità  rimandarla  addietro  d^ assai,  se 
fosse  vero,  come  fu  detto  da  taluni,  che  fin  dal  1245  egU  si 


marvbio  elna  pftter  »  trera  pattnito  (  ÌIaooiò,  CM.  iipUm,  ^imn.  Hardt.  Malaap.,  in 
Appendice  all'  KxpoaitU  rutUnum  pnt  éeetrtnndn  Trt9ebi4iii  intniUum,  Pìm,  1789,  p.  0). 
lOBumiiift,  il  soggetto  Torrebbe  e  meriterebbe  un*  indagine  spedale. 

(i)  Abbiamo  la  notisia  dagli  Am,  MNtrfuf.,  Fsetz,  XVm,  S81. 

(3)  Doveva  esser  nato  al  principio  del  1179,  oppure  -»  assai  meno  probabilmente  — 
del  1180.  CIÒ  si  ricava  da  nn  documento  (Sfossa,  Op,.tiL,  II,  970-71,  e  cfr.  Foo- 
oiALX,  V,  43),  che  ti  attesta  come  U  17  mano  1107  ~  non  il  18  né  U  15  —  Oomdo 
si  presentasse  al  Consiglio  di  Piaoenaa,  e,  «  deeem  oeto  annomm  fore  manifiMtane  », 
vi  confermasse  gl'impegni  assunti  anéhe  per  lui  allora  minorenne  dal  snoi  oonsan- 
guiuei,  quanto  aUa  pace  del  1194,  e  alla  vendita  di  Orondola  seguita  l'anno  appresso. 
Si  noU  come  questi  suoi  consanguinei  avessero  nel  1194  dovuto  prestare  un  giura- 
mento speciale,  che  essi  avrebbero  tetto  oonfermaro  la  pace  anche  da  lui  cstatim 
cum  ipse  Conradus  aetatem  flrmandi  per  saeramentum  babuerit  »  (Poooiau,  p.  96-97). 
n  dubbio  tra  U  1170  e  il  1180  proviene  dal  non  poter  io  dir  con  eerteza,  se  Corrado 
abbia  finito  il  diciottesimo  anno,  o  invece  ef  aia  entrata  n  €  ft>re  »,  che  parrebbe 
nn  gran  sostegno  per  la  seconda  idea,  in  realtà  viene  a  puntellarla  assai  male,  poi- 
ebó  iu  questo  latino  nessun  riguardo  grammaticale  vieta  di  prenderlo  come  meco 
equivalente  di  «  esse  ».  ohe  è  poi  in  realtà  U  senso  d*  assai  più  conveniente  al  con- 
testo. E  le  ragioni  storico-giuridiche  sono'  indisoutibilmenle,  eeoondo  mi  aasicon 
il  collega  A.  Del  Vecchio»  per  i  dioiotto  anni  oompiutL  Al  confronto  diretto  degli 
statuti  piacentini  non  poeso  ricorrere,  dacché  per  l'età  comunale  essi  sono  dlsgrt- 
siatsmente  perduti.    Converrebbe  studiare  le  earte. 

(3)  La  prova  positiva  della  morte  non  la  trovo  che  al  91  aprile  196tf ,  aUorehé  li 
eseguisce  una  divisione  di  beni  firn  tre  dei  flgliuoU  e  gli  oriisni  del  quarto,  cioè  di 
Federico.    V.  QniKl,  n.  301.  309,  303. 
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coll^asse  coi  Fiesehi,  Grimaldi,  e  altri  faonisciti  di  Genova, 
e  con  loro  insieme  s*  impadronisse  di  Chiayari  (1).  Ma  il 
Tero  si  è  che  questi  fatti  spettano  invece  nientemeno  che 
al  1278  (2)!  E  neppure  è  a  dire  che  Moroello  fosse  il  fi- 
glinolo maggiore,  come  si  pensa  da  alcuno  (3).  Maggiore 
lo  credo  bensì  dei  firatelli  Manfredo  ed  Alberto  (4);  non  già 
di  Federico.  Si  badi  che  Federico,  morto  lasciando  tre  fi- 
glinoli avanti  V  aprile  del  1266  (5),  partecipa  col  padre  fin 
dal  1253  alla  soggiogaadone  di  Pontremoli  (6),  mentre  d'* 
Moroello  non  trovo  menzione  prima  del  1260,  allorché,  iuv 
sieme  con  Federico  stesso  e  con  Manfredo,  rimase  prigio- 
niero dei  ghibellini  alla  battaglia  di  Montaperti  (7).  Né 
dalFetà  del  padre  è  lecito  fitr  deduzioni.  Se  non  è  vero- 
simile che  Corrado  tardasse  molto  ad  ammogliarsi,  è  invece 
possibilissimo  che  da  una  prima  moglie  non  avesse  prole, 
e  ancor  più  possibile,  fino  a  prova  contraria,  che  Federico  e 
gli  altri  nascessero  di  madri  diverse  (8).   Air  idea  d^  una  dispa- 


(1)  OEBon,  n,  90»,  tU««uido  VfmatAMO,  Siér,  9tmm^  Ub.  i:  Ltita.  f.  €ii. 
(3)  U  MpoBgono  pwtieolanggJftlameDle  fU  iim.  Immm9^  p.  S8ft-6T.  Ballo  U 
Utu,  cte  U  icftatn  toA  wiMo  la  data  Mm  «ne  aoftto  la  boon,  atSM  arradani 


(3)  nuncBUi,  ùf*  di.,  p.  909. 

(4)  È  l'aanaliita  ganotaM  aba  di  dò  mi  paraeada.  In  qnaoto,  samBdo  1  filiti 
dal  ISTS,  Bondna  aampra  HotoaUo,  Hmitandoal  pergU  alM  uà  ladleailoBa  faBcriaa 
anbordlnata:  «  Marnai  iralaapina  at  fkairaa, »  «  Moxnial  ai  fralraa  »,  «  Momalla  ai 
tratnun  ».  aee.  X  la  più  di  va  etao  appariaaa  aneba  aolo.  Solo  ai  ai  Bwatra  basai  ma 
▼olla  aneba  Manfirado:  ma  tal  mia  ftmsiooa  aba  spanto  ea  lo  eonltrma  miaora  di 
ala.    Egli  Ta  ooa  «a  aalTaeoadoHo  a  Oaaora  par  tamttar  dalla  paea,  eba  di  Mtt  4 


(S)  CIÒ  tf  rioava  daUa  diTlaiaBa  già  aitala.  X  mi  par  piobabila  eba  aaaa  avaaaa 
appoafeo  par  motivo  la  morta  di  radarieo^  vIto  aampra  alla  flaa  dal  1M9.  V.  iw». 
tUenU.  OAdL,  Pnoz.  XVm.  514  (efir.  JT.  i.  8.,  XVL  47) ). 

(5)  IvH»  humniÉ^  aal  loogo  allagato  poe'aasi,  p.  18,  a.  L  Uaa  maazIoBa  aatiea 
altrattaato  par  Haafkado,  aba  aaeondo  H  Omaja,  n,  MI,  dorrabb'aaaar  alato  podaalà 
di  Hilaao  la  qaal  madfalmo  anao  1353,  è  dt  origina  paggio  aba  aporia.  U  Corio,  eba  H 
Gariai  addnaa  a  laaUmoaio,  aoa  parla  niant'aflblto  di  Vanftcdo  Kalaapiaa,  bcmn  di 
SUafrado  Laada;  a  raawnd  attribuito  air  uao  alò  eba  apattaTa  all'altro  dJpaada  da 
uia  cMiftiatona  rilavata  aneba  dal  LUta  (tatr.  n). 

(7)  ittn.  naeml.  ffiWir..  Fnas.  p.  519;  MoBaT^  col.  471. 

(8)  Bigaaido  alla  aoaa  di  Corrado  ci  trorlaa»  all'oiearo.  U  poco  eba  certi  ga- 
naaloglili  ci  dicoao  è  maaao  tablto  da  altri  In  qnaraaiana.    V.  Gkbuii,  tar.  u,  a 
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rità  d*anni  notevole  che  fosse  tra  di  loro,  anche  Tesarne  della 
generazione  successiva  riesce  tutt' altro  che  di  ostacolo  (1). 

Non  cercherei  in  questa  maniera  di  ritardare  a  Moroello 
la  venuta  nel  mondo,  se  non  fosse  per  un  altro  dato  che  la 
nostra  poesia  ci  fornisce.  Quella  sapienza  che  il  Cicala  viene 
ironicamente  ammirando  e  decantando  nel  Malaspina,  è 
mostrata  da  lui  nel  destreggiarsi  a  guisa  di  giocoliere  tra 
Frances  e  Jenoes^  oflFrendo  i  suoi  uffici  alcuna  parte  e 
air  altra,  e  acquistandosi  merito  da  questi  e  da  quelli.  Bi- 
sogna dunque  che  Francesi  e  Genovesi  siano  in  urto  tra  loro. 
Ora  si  tratta  di  vedere,  quando  si  presenti  una  condizione 
di  cose  atta  a  renderci  conto  delle  parole  del  rimatore. 

Colla  Francia  vera  e  propria  non  vedo  che  in  questo 
periodo  i  rapporti  siano  mai  stati  altro  che  amichevoli.  Ben 
due  volte  il  comune  strinse  accordi  con  re  Luigi  per  tras- 
portare lui  co^suoi  alle  fatali  imprese  d^  oltremare  (2);  né 
iu  quelle  imprese  se  ne  stette  già  solo  alla  parte  di  noleg- 
giatore di  navi.  Carattere  assai  diverso  ebbero  invece  spesso 
le  relazioni  col  fratello  di  Luigi,  Carlo  d^  Angiò.  Per  le  nozze 
con  Beatrice  di  Provenza,  questi  si  trovava  signore  di  un 
territorio,  che  si  toccava  con  quello,  che  Genova  si  sforzava 
in  ogni  maniera  di  tener  soggetto,  e  che  in  parte  ricalci- 
trava di  continuo  alla  sua  signoria.  Questo  ricalcitrare  of- 
friva al  vicino  di  ponente  un*  agognata  opportunità  di  esten- 
dere il  suo  dominio.  Ed  ecco  la  contea  di  Yentimiglia  oggetto 
di  perpetua  contesa.  Chiaro  come  da  contrasti  non  lievi 
dovesse  esser  preceduto  un  trattato  del  luglio  1260,  in  virtù 
del  quale  ognuno  veniva  in  sostanza  a  tenersi  ciò  che  allora 
possedeva  (3).    Ma  l'armonia  non  durò  a  lungo,  secondo 


(1)  MftDtre  1  llglt  di  Federico  tppariiooDO,  oome  t'è  veduto  dl»Dti,  al  1266,  per 
iocontrtme  Ulano  dei  fratelli  biaogua  che  d  a'aTanii  Ano  al  1383.  Certo  Ta  tat* 
tavia  tenuto  ben  conto  ohe  ragione  del  moetrarai  Tien3  ad  eaaere  per  i  prioai  l'esser 
riniaatl  orfani. 

(3)  Ricordo,  Bensa  averU  a  mia  disposizione,  i  Dùotm.  tutd,  rignarénnti  té  dwt 
Ciroe.  di  8.  loAw.  del  Bblobavo,  Oenova,  185f.  Ho  davanti  benrà  11  Càstaia,  Of. 
eii, ,  n,  699  sgg. 

(8)  OtiAB  DE  ITOSTBIDAME,  BM*  tt  Ckr^,  i$  ProTtncit  p.  336. 
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appare  da  un  niioTO  accordo  al  qnale  fu  necessario  venire 
due  anni  appresso  soltanto  (1).  Trascorreva  poco  tempo,  e 
Carlo  si  disponeva  a  dar  effetto  agli  accordi  col  pontefice 
per  togliere  a  Manfredi  il  regno  di  Sicilia,  ponendosi  cosi 
alla  testa  della  parte  guelfa  in  Italia,  allora  appunto  quando 
i  guelfi,  per  quel  tanto  che  si  posson  qui  applicar  questi 
nomi,  erano  in  Genova  sopraffatti.  Ciò  non  tolse  che  Carlo 
mandasse  ai  Genovesi  il  vescovo  di  Avignone,  sollecitandoli 
di  aiuto  per  l'impresa  di  Napoli  e  profferendosi  dal  canto 
suo  di  modificare  giusta  i  loro  desideri  i  trattati  esistenti, 
non  senza  manifestare  insieme  anche  il  proposito  d'intro- 
mettersi nelle  loro  faccende  cittadine  (2).  Genova  ringraziò, 
ma  non  si  mosse:  del  che  ebbe  poi  forse  a  provar  penti- 
mento. Riuscita  bene  l'avventura,  mandò  al  re  ambascia- 
tori ,  che  n'  ebbero  buone  parole  e  poco  più  (3).  Bensì 
Carlo,  venutosene  poi  come  vicario  papale  in  Toscana,  eccitò 
egli  stesso  il  comune  ad  unirsi  con  lui  contro  T odiati  Pisa; 
ma  siano  quali  si  vogliano  le  ragioni,  tutto  si  ridui^se  a  uno 
scambio  di  ambascerie  senza  nulla  conchindere  (4).  Poco 
stante,  allorché  Corradino  era  già  a  Pavia,  Pisa  medesima 
offriva  pace  ed  accordo  alla  rivale  per  favorirne  l'impresa; 
ma  r  offerta  non  fu  accettata  (5).    Non  mancavano  peraltro 


(1)  n  KofetrtdAino  rende  conto  delle  lettere  patenti.  In  dal»  M  di  Inglio,  coUe 
quali  Carlo  e  Beatrice  aocompagaaiono  alla  Signoria  dt  Oenora  i  loro  rappreacn- 
tanfl.  e  di  ana  ratiSca  consigliare  genoreee  degli  8  di  agooto  (p.  229>330);  U  Oesimoni, 
CV'em.  IJgntt.,  Xm  (1886).  p.  848  in  nota,  eonoaoe  InTCce,  dietro  U  Lih«r  Jttrium  della 
eoa  patria,  nna  conTentione  del  6  di  IngUo,  e  però  è  tratto  a  daMtare  aaaal  del  Noetr»> 
damo.  Kon  ne  avrebbe  dubitato  peraltro,  ae  In  cambio  di  nna  dtaaione  fatta  dallo 
Schnlts  nella  Ztit.  /.  rem.  fftil.,  IX,  406,  tf  loaee  trovato  davanti  l'opera  steesa  dello 
•torleo  proventale,  dove  i  ragguagli  sono  davvero  di  tal  natnra,  da  portare  eoo  sé 
medesimi  la  prova  della  hnro  piena  antenticità.  X  avrebbe  visto  oome  nelle  lettere 
patenti  si  fMcla  espresso  rinvio  a  un  documento  antecedente.  Insomma,  gli  atti  di 
questa  pace  ftuono  varii;  e  però  non  dobbiamo  neppure  esser  corrivi  a  supporre  un 
errore,  se  nel  trattato  da  ricordarsi  più  oltre  del  1S76,  la  cosvenslone  del  1289  si  ri- 
chiama con  una  data  diversa  aaoora  dalle  due  visto  di  sopra,  e  precisamente  dei  M 
di  luglio  (Cavau,  0^.  dt.,  m,  «). 

(9)  ìnm.  UutUiUM.,  p.  S88. 

(t)  /!.,  p.  960. 

(4)  A.,  pu  MI  e  Ibi. 

(5)A..p.  M. 
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davvero  in  Genova  i  fautori  di  Corradino;  ed  essi  tennero 
fronte  agli  aYTersari  allorché  poco  stante  la  città  fu  richiesta 
di  nnirsi  con  Carlo  contro  di  lui  e  dei  Pisani,  sicché  il  tempo 
se  ne  andò  allora  tutto  in  discussioni  (1).  Ma  tolto  poi  di 
mezzo  Corradino,  Genova  e  Carlo  stipnlavano  Tanno  ap- 
presso una  nuova  convenzione  (2).  E  bisogpia  dire  che  la 
città  non  avesse  voglia  di  rompere  col  re,  se  si  cr»ntentò 
di  doglianze,  quand'egli,  nel  dicembre  del  1270,  allegando 
una  legge  normanna,  si  appropriò,  con  gravissimo  danno 
genovese,  tutto  quanto  nei  primi  tre  giorni  si  potè  togliere 
al  mare  di  quel  che  apparteneva  alla  flotta  che  ritornava  da 
Tunisi,  colta  e  semidistrutta  nel  porto  di  Trapani  da  una 
tremenda  burrasca  (3).  Ma  della  rottura  s' incaricò  bensì 
Carlo  due  anni  dopo,  accordandosi  coi  Grimaldi  e  con  altri 
confinati  (4).  Quindi  una  guerra,  che  più  o  meno  viva  si 
protrasse  dal  principio  del  1273  fino  al  mezzo  del  1276, 
terminando  con  un  trattato,  stavolta  più  duraturo  (5). 

Gli  è  in  questa  serie  di  fatti  che  le  parole  di  Lan- 
franco devono  trovare  la  spiegazione  loro.  Ma  dove  pro- 
priamente r hanno  essi  a  cercare?  Nel  periodo  antecedente 
alla  venuta  in  Italia  mi  par  proprio  che  no.  Carlo  aveva 
un  beli' esser  lui  un  francese  ed  avere  anche  feudi  francesi; 
dei  francesi  alla  sua  corte  ce  ne  potevan  essere  quanti  si 
vuole:  il  suo  popolo  era  allora  provenzale,  ed  erano  i  pro- 
venzali che  Genova  si  trovava  a  fronte.  Inoltre,  non  si 
capisce  quale  occasione  potesse  in  quel  tempo  ofirirsi  al 
Malaspina,  signore  di  terre  poste  a  levante,  e  non  già 
nient' affatto  a  ponente,  per  assumere  il  contegno  in  cui 
ce  lo  dipinge  Lanfranco.  Quel  contegno  converrebbe  ai 
Conti  di  Yentimiglia,  ai  Marchesi  del  Carretto,  ad  altri 
feudatari  di  quella  regione,  ma  non  punto  a  lui.  E  nep- 
pure  si  vede   che   T  occasione  gli  fosse  offerta  menoma- 


ci)/*. 

(i)  Ih.,  p.  S64. 
.(3)  /6.,p.  MO. 

(4)  /&.,  p.  27S  igg. 

(5)  Ih.,  p.  283.    I  empitoli  •!  poMoa  rader  b«1  Caule,  Op.  eìL,  TU,  S-7. 
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mente,  per  via  dei  possessi  transappenninici,  dagli  acquisti 
che  Carlo  Tenne  facendo  fin  dal  1259  nelle  parti  del  Pi^ 
moate  (1).  Invece,  passato  P  Angioino  in  Italia,  le  cose 
niatarono  aspetto.  LMmpresa  di  Napoli  fu  compinta  con 
genti  in  parte  francesi;  non  poche  forze  francesi  rimasero 
a  sostegno  del  dominio;  nella  nuova  signoria  fiirono  gli 
elementi  francesi  che  vennero  di  necessità  a  prevalere,  né 
altro  che  francese  ebbe  essa  ad  apparire  universalmente.  In 
pari  tempo  le  condizioni  geografiche  si  trovavano  come  in- 
vertite. Nessun  dubbio  pertanto  che  la  poesia  non  voglia 
esser  messa  tra  il  1265^'  e  il  1276. 

Si  tratta  ora  di  serrar  maggiormente  i  panni  alla  vita. 
Naturale  che  il  tan  joves  ci  renda  propensi  a  rimanere 
più  addietro  che  sia  possibile.  E  pensando  che  Carlo 
passò  la  fine  del  1267  (2)  e  i  primi  mesi  del  1268  nel  ter- 
ritorio di  Pisa,  e  nella  stessa  Versilia  (3),  donde  allargò 
anche  proprio  le  braccia  alla  Lunigiana,  occupando,  in- 
sieme con  Pontremoli,  Sarzana  (4),  e  ottenendo  altresì.,  a 
quanto  pare,  la  sottomissione  di  Massa  (5),  si  sarebbe  por- 


li) V.  ScHZuacAcnB,  Dit  UMeu  /7oA«NJ<«t>/rii.  OoUlogeD,  lB71.p.  S33;  Codex  àhUw 
«i«  et  M«liA9jfta,  n.>  944  sgg.  e  1021.  Qui  non  è  con  Oenora  che  Carlo  ebbe  »  ooi- 
zue;  né  d'altronde  t'aTuizò,  eb'io  Teda»  oltre  11  territorio  di  Alba  e  di  Asti. 

{%)  Foggiòonsi,  di  doTo  il  re  ti  trasportò  sai  pisano,  si  arrese,  secondo  abbiani 
dal  Viixjun  (nx,  SI),  a  mexBo  deeembre. 

(3)  Nella  Versilia,  snl  Udo  pietrasantino,  era  poeto  quel  castello  di  Hutrone. 
distrutto  al  principio  del  nostro  secolo,  sotto  al  quale  Carlo  stette  ad  sssedlo  dal  19 
febbr.  al  3  mano.  E  Belt'sndaro  colà  Cariò  si  trattenne  piò  giorni  a  Camaiore,  nel 
ritono  a  Pietrasaata.  V.  Dkl  Onniicx,  Coi,  iiplom,  iti  rfgìi9  di  Carh  1 1  U  d'Avgiò, 
n.  119.U5. 

(4)  iim.  Ptacntt,  OiÒéH. ,  PnffZ,  XVm.  523.  PontremoU  fa  data  al  re  da  nn 
Xalssplna  —  lanardo  — >  e  dal  Yiescbi,  conti  di  Laracna.  Qnetti  ultimi  ne  Girono  poi 
rabito  inrcetiti  da  lui,  con  nn  atto  del  C  di  mano,  datato  appunto  da  Pletrasanta  (Dkl 

oiumcB,  n,  my. 

(5)  S*  hanno,  ancorché  solo  in  parte,  le  patenti  con  cui  il  re  dichiara  di  aver  de- 
IsfModnesaoifldi  ailecrare  il  giuramento  «a  Nobillbns  Tiria  Alberto  et  ollandino 
■arehkmlbaa  mass»  et  Ooraice  et  ab  unlTersia  et  singnlia  homlnibns  Castri  Masse 
ttMdaoiqaa  dlstrietus  »,  giusta  gU  accordi  conehinai  antcoedentemente  col  vicario 
regio  Giovanni  di  Brajsilva  (Dkl  Omncs,  n,  180).  Con  questa  sottomissione  par 
probabOe  ebe  s'abbia  a  ooUegare  U  dominio  che  si  vede  esercitato  nel  giugno 
del  Itn  (XmiCBi-SiGCio,  Il  ny»e  di  CorTe  /  dTÀwsii  dvl  »  Omwii^  ÌS79  ni  91  Diam- 
kv  1S9$^  !■  ire*.  8Ur.  li^  Serie  S.^  ZZn,  999). 
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tati  a  mettere  in  quel  tempo  l' invettiva  provenzale.  0  non 
yien  qui  Moroello  ad  esser  stretto  per  V  appunto  fra  il  re  e  i 
Genovesi?  Ma  a  farlo  apposta,  i  rapporti  fra  le  due  parti,  se 
non  riuscirono  allora  a  diventare  più  intimi,  non  ebbero  nep- 
pure a  turbarsi  nient^ affatto.  E  ben  si  capisce  che  Genova, 
pur  astenendosi  dal  prender  parte  alla  guerra  che  Carlo  ve- 
niva allor  facendo  contro  i  Pisani,  dovesse  guardare  con  una 
certa  simpatia  a  chi  era  tutto  intento  a  deprimere  una  sua 
secolare  nemica.  Mette  poi  conto  di  rilevare  che  nella  serie 
degli  Annales  lanuenses^  storia  ufiBciale  della  città,  gli  an- 
nalisti del  triennio  1267-69  tengono,  se  parlan  di  Carlo,  un 
tuono  assai  rispettoso,  e  quasi  umile  perfino;  narrando  del- 
r  ambasciata  del  1267  scrivono  che  i  messi  ritornarono 
«  dantes  spem,  quod  dominus  rex  comune  lanue  et  homi- 
nes  diete  civitatis  amat  inter  ceteros  et  honorat  »  (1);  e  soli 
tra  tutti  hanno  spesso  cura  di  fregiarne  il  nome  di  epiteti 
onorifici,  etfgf-egius  {2),  exceUentissimus  (3),  Itomrahilis  (4),  il- 
hstris  (5). 

Così  non  c^è  proprio  verso:  bisogna  scendere  fino  aUa 
guerra  cominciata  nel  1273.  Meno  male  che  mentre  gli  anni 
successivi  non  ci  offrono  appigli,  quel  primo,  ed  anzi  la 
prima  sua  metà,  oi  presenta  fatti  singolarmente  opportuni 
per  noi.  Di  quel  ch^  ebbe  a  seguire  allora  nella  Riviera  di 
Ponente,  punto  non  c^ importa:  è  a  quella  di  Levante  che 
dobbiam  volger  gli  sguardi  (6).  Orbene  :  nel  febbraio  il  Vi- 
cario che  re  Carlo  aveva  lasciato  nella  Toscana (7),  d'accordo 
con  Niccolò  del  Fiesco,  signore  di  Yezzano,  della  Spezia  e 
di  molti  altri  luoghi  e  casLjlli  in  quelle  partd,  penetra  in 
territorio  ligure  con  cinquecento  soldati,  vien  fino  a  Le- 


(1)  P.  MO. 

(2)  A..  dQ«  Tolte. 
(S)/è. 

(♦)  /*. 

(5)  P.  264.  anno  1269. 

(6)  Ih.,  p.  278-76. 

(7)  Obi  fotM  qnetto  Vie«rio,  gU  itorìd  non  dioono.  Fino  a  prova  contraria  ai 
pnò  supporre  che  foeae  di  già  qncl  «  Onahiexo  Appardo  »,  che  appartoce  in  cotale 
nfBcio  nel  marxo  dell*  anno  aneceaetro  (Mncncnr-Riccio,  Op.  eit,,  XXni,  47). 
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rìci  (<  Castrala  Ilicìs  »)  braciando  e  tnicidaado,  qoiodi  risale 
la  yalle  della  Vara,  prende  Bozzolo  ed  entra  in  Brugnato  (1). 
Essendogli  poi  impedito  T  andar  pid  oltre  dal  ricarìo  ge- 
novese Ansaldo  Balbo,  fa  pronto  ritomo  a  Sarzana. 

Frattanto  da  Genova  s*  era  mosso  in  persona  ano  dei  dae 
Capitani  del  Cornane  e  del  Popolo,  Oberto  Doria.  Venato 
a  Sestri,  vi  si  ferma  in  attesa  di  alati.  Come  gli  aiati  son 
giunti,  si  conduce  al  castello  di  Spezia,  lo  stringe,  e  impa- 
dronitosene il  24  di  marzo,  lo  brucia  ed  abbatte.  Molte 
altre  castella  si  sottomettono  allora.  £  il  Doria,  lasciata 
Vezzano  ben  guarnita  e  affidata  al  Balbo  la  cura  del  con- 
tinuar la  difesa  con  queste  forze  e  con  quelle  paesane,  ri- 
torna addietro,  riprende  e  smantella  Bozzolo,  e  avanti  la 
domenica  delle  palme  rientra  in  Genova  trionfante. 

Il  Vicario  regio  viene  ad  accamparsi  nel  pian  di  Treb- 
biano, avendo  seco,  oltre  alla  sua  gente,  molti  aiuti  to- 
scani (2)  e  molti  ribelli.  Qui  se  ne  sta  ben  due  mesi,  — 
l'aprile  e  il  maggio  —  sforzandosi  di  offendere  quanto  può  il 
territorio  ligure  e  gli  abitatori  suoi.  Ma  il  Balbo  alla  sua 
volta  non  dorme.  £  così,  essendo  i  due  eserdti  in  tanta 
vicinanza,  quasi  non  passa  giorno  senza  che  seguano  scontri 
e  combattimenti.  Alla  fine,  mal  potendo  durare,  il  Vicario 
francese  si  ritrae  a  Sarzana,  e  T esercito  suo  —  salvo,  s^ in- 
tende, le  milizie  sue  proprie  —  si  dissolve.  Viste  le  cose 
del  re  volgere  a  male,  Lucca  manda  messi  a  Genova,  e  ot- 
tiene perdono,  nonostante  la  futilità  delle  scuse  addotte;  e 
al  modo  medesimo  T  ottengono  altre  città  di  Toscana.  Ne 
quind' innanzi  si  vede  che  la  Riviera  di  Levante  sia  più  mo- 
lestata da  Carlo  (3). 


(1)  Bossolo,  terra  ft»rte  s  que*  tempi,  dists  testi  poco  dt  Bmgiitio,  daUt  ptrCt 
di  Botd. 

(3)  Che  questi  tiaU  ti  si  troTtssero,  dieono  espresso  gli  ìmmo/m  t«niteuM$.  Però 
se  il  S  di  giugno  Cerio  scrisse  mintociostmente  elle  città  Toccane  perchè  mandassero 
1  eofttingenti  t  eoi  erta  tennti  (aizimBZ-Biccxo,  I.  Hi.),  dò  sTrà  bene  a  dipendere  dal- 
l'abbeadono  di  eoi  parlo  sotto.  Si  noli  che  Curio  soitre  dt  Orrieto,  dove  le  notisie 
BOB  potersao  ttrdsre  td  srrlttrgii. 

(S)  n  Vicario  bob  si  nraove  da  Bantat,  dove  appunto  aUora  s'ara  ritratto,  uem* 
BMBo  per  soccorrere  a  ben  poca  disttnit  il  castello  di  Carpena  battuto  dal  Doria, 
ritornatosene  a  questo  fine  (iini.,p.  377).  E  cosi  Carpena  ebbe  ad  arreodorsi. 
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Orbene:  non  è  for^e  in  prossimità  e  per  entro  al  do- 
minio stesso  di  Moroello  che  tutti  questi  casi  yeniran  se- 
guendo? Segnatamente  si  noti  come  di  questo  dominio  fosse 
parte  quanto  mai  preziosa  e  cospicua  il  castello  di  Arcola  (1), 
che  yeniva  precisamente  a  troyarsi  di  mezzo  tra  Yezzano  e 
Trebbiano,  tra  il  campo  francese  e  gli  afforzamenti  geno- 
yesi.  Ma  anche  all' infuori  di  questa  circostanza  speciale, 
è  chiaro  come  T  aiuto  del  Malaspina  doyesse  allora  essere 
ambito  e  sollecitato  yiyamente  da  entrambe  le  parti.  £  in- 
tanto, il  silenzio  assoluto  degli  Annali  G-enoyesi  dà  ben  ra- 
gione di  pensare  ch'egli  non  si  mettesse  risolutamente  con 
nessuna  delle  due.  Ebbe  dunque  a  destreggiarsi  con  arte 
sopraffina;  doyette  triufitar;  offidre  ad  ambe  le  parti,  come 
pretende  Lanfranco,  o  piuttosto  dar,  richiesto,  buone  spe- 
ranze agli  uni  e  agli  altri,  sì  da  guadagnarsi  doppio  fayore, 
ma  insieme  schermirsi  siffattamente  {mas  estrain  par  qu^cn* 
senis  se  ne  deffenda)^  da  non  compromettersi  punto.  Si 
può  mai  desiderare  una  rispondenza  più  perfetta  tra  ciò  che 
la  situazione  richiedeya  e  ciò  che  il  rimatore  ci  dice?  In- 
somma, conchiudiam  pure  :  è  probabile  che  la  fiera  inyettiya 
sia  stata  scagliata  durante  i  due  mesi  che  il  Vicario  regio 
riipase  a  Trebbiano;  è  sicuro  che  essa  cade  in  quel  tomo. 
Quanto  al  tanjoves^  doyrà  rassegnarsi  a  subire  la  legge,  e  non 
pretender  già  di  dettarla.  E  non  gliela  lascieremo  dettare 
nemmeno  cotanto,  da  indurci  per  ragion  sua  a  immaginare 
che  Moroello,  e  più  ancora  poi  il  fratello  Manfredo,  combat- 
tessero a  Montapertd  nella  prima  adolescenza.  Rifletteremo 
bensì  come  il  yalore  delF  espressione  yenga  ad  essere  atte- 
nuato dal  proposito  che  è  nel  poeta  di  dar  risalto  alla  spro- 
porzione tra  Tetà  di  Moroello  e  Tarte  consumata  che  yi 
s'accompagna;  e  considereremo  che  di  cotale  espressione 
bisogna  m  ogni  caso  giudicare  coi  criteri  del  tempo;  il  che 


(1)  e  Castram  Ercbole  »  (sotto  Jleretf#,  •  poi  imi/«)  «  diotl  Mnrmelto  «t  fhitmm, 
melias  et  cmìoi  qood  habenuit  »,  dicono  gli  Annsli  Oenorcti  narrando  i  tetti  del  137S 
(  p.  386).  E  dopo  aver  parlato  della  Tendila  dovnta  Ikie  al  comnne  di  Oenora  per 
ottenere  la  paee,  aogglangono  :  <  qnod  qnidem  amamm  fliiit  et  triate  ìlnrraeli 
predlcto  »  (  p.  287  y. 
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porta  che  ci  si  deya  rammentare  che  secondo  il  Convi- 
vio (iT,  24)  €  la  gioventute  nel  quarantacinquesimo  anno  si 
compie  »  ;  e  ben  si  può  dire  che  al  di  sotto  dei  quarant*  anni 
Q  limite  non  si  ponesse  da  nessuno  (1). 

Restano  da  esaminare  due  poesie:  d* argomento  politico 
ancor  esse,  e  ancor  esse  legate  con  quella  che  ci  ha  trat- 
tenuto così  a  lungo,  in  quanto  ci  riconducon  dinanzi,  e  in 
maniera  ben  altrimenti  diretta,  il  re  Carlo  d^Angiò.  Mi 
rifaccio  dalla  prima,  che  tra  le  due  ha  sofferto  meno  senza 
confronto,  per  quanto  riescano  iatture  deplorevoli  anche  la 
perdita  poco  men  che  totale,  quanto  al  contesto,  della  prima 
strofa,  e  altresì  certi  piccoli  guasti  per  entro  a  quelle  che 
seguono. 

Questa  poesia  ci  presenta  in  tre  stanze  successive  Ric- 
cardo di  ComoTaglia,  Alfonso  di  Castiglia,  re  Carlo.  Rim- 
proyera  il  primo,  e  con  parole  ancor  più  acerbe  il  secondo, 
per  la  fiacchezza  del  loro  contegno  quali  pretendenti  alF  Im- 
pero; dal  terzo  s'aspetta  invece  una  condotta  vigorosa  ed 
ardita  e  P insofferenza  d'ogni  soggezione,  in  guisa  da  pro- 
durre una  lotta  acerrima,  la  più  aspra  che  mai  si  vedesse, 
dacché  oramai  non  v'ha  più  luogo  ad  accordi,  bensì  unica- 
mente all'uso  delle  armi. 

0  quando  sarà  avvenuto  che  Lanfranco  biasimasse  e  lo- 
dasse in  cotal  maniera,  e  quale  mai  avrà  ad  esser  la  guerra 


(1)  Al  qojinnt'aBnl  U  pon*,  per  eMmpio,  un  certo  trattelo  fruiCMe  nillo 
quattro  «tà  doli' nomo,  di  col  dette  noUsto  P.  Xeyer,  itew.,  XV,  171.  Là  anebe  Q 
principio  è  anticipato  di  nn  quinquennio  rlepetto  a  Dante:  è  meaeo  eloè  ai  T«nt'annl, 
anzidM  ai  Tentidoqne.  Considerate  le  idee  medievali,  ha  torto  chi  mal  ea  indurai 
a  credere,  e  altreaì  chi  «1  merailgUa,  che  Ong llelmo  Lnngaapada.  il  figlinolo  primo- 
genito di  Quglielmo  il  Vecchio  mareheee  di  Monferrato,  poeea  eeeer  detto  <  adole- 
■ecns»  trentenne  o  anche  più  che  trentenne  da  OngUelmo  Ttrio.  V.  Dcaiifom, 
in  ff/em.  Ugutt^  JSSL  398;  e  efr.  Satio.  Stvéi  titr,  $ul  Marck.  CttgL  ìli  eoe.,  To- 
rino. 1888,  p.  108.  Per  non  meraTigllard  punto  beate  del  reato  rammentarsi  dei  noti 
riseontrl  dasaleL  O  non  ha  Cloerone  fl  corasRio  di  chiamarai  €  adoteacena  >,  ste 
pure  per  eontrapposto  a  «  senex  »,  rlibreudost  sd  un  tempo  in  cui  sTera  quaranta- 
quattro anni  {PkiUfp.,  n;  é8, 117) t  X  non  si  serre  deU'«  adoleacentes  »  anehe  sensa 
ohe  ci  ste  fl  ooatrappoeto  per  alludere  a  Bruto  e  Cassio  quarantenni  {ih,  44,  llS)t 
E  non  anlva  Cesar*  ad  essere  un  «  sdoleeeentulus  »  per  Sallustio  (Ciò/.,  49)  allorehé 
avere  non  si  sa  bene  se  trsntatftf  anni  o  trentacinque  t 
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ch'egli  vede  imminente  e  ritiene  dover  riuscir  tanto  fiera? 
Carlo  è  re.    Dobbiamo  dunque  perlomeno  dar  le  spalle  al 
giugno  del  1165  (1).    Dal  lato  opposto  erge  una  barriera 
non  valicabile  la  morte  di  Riccardo,  seguita  il  2  di  aprile 
del  1272.  Ma  anche  dentro  a  questo  periodo  Riccardo  vorrà 
che  s^  escluda  Y  anno  compreso  tra  V  agosto  1268  e  V  ago- 
sto 1269,  che  fu  passato  da  lui  in  Germania,  esercitando, 
per  quel  tanto  che  gli  era  consentito,  T autorità  regia  (2), 
non  senza  manifestare,  in  risposta  ad  omaggi  ed  inviti  ita- 
liani, il  proposito  di  calare  nella  penisola  (3).     £  nessun 
dubbio  che  le  parole  del  poeta  ci  parranno  più  a  proposito, 
se  noi,  piuttosto  che  nel  breve  periodo  che  ancor  ci  separa 
dalla  morte,  le  collocheremo  avanti  a  questo,  che  fu  il  quarto 
soggiorno  germanico  di  Riccardo.   Che,  fra  esso  ed  il  terzo  — 
assai  breve  per  di  più  —  corsero  poco  men  che  sei  anni  (4); 
sicché  allora  più  che  mai,  soprattutto  se  ci  s'accosta  al  mo- 
mento in  cui  la  lunga  assenza  ebbe  poi  termine,  c'era  motivo 
di  dire  al  principe  inglese,  che  era  parsa  óbra  <f  aragna  la 
sua  captenenza  rispetto  alla  dignità  cui  era  stato  inalzato, 
e  di  rammentargli  come  solo  ottenga  vera  lode  chi  ciò  che 
intraprende  sappia  ben  finire.    Quanto  ad  Alfonso,  conten- 
tatosi sempre  di  armeggiar  da  lontano,  da  lui  nessun  partito 
v'  è  a  ricavare  che  non  sia  reso  affatto  superfluo  dalle  'cose 
già  assodate. 

Ma  una  determinazione  più  precìsa  ci  /erra,  pare  a  me, 
dall'allusione  alla  guerra.  Riccardo,  Alfonso,  Carlo,  sono 
ì  soli  personaggi  che  le  tre  nostre  stanze  ci  abbian  nomi- 
nato; ma  quand'anche  nulla  si  convincesse  delle  storie,  non 


(1)  L'inTesUtun  pontlflete  fa  impartito  da  quattro  cardinali  a  dò  delegati  il  38 
di  giugno,  ed  è  degli  8  di  luglio  il  primo  diploma  in  eni  Carlo  el  el  presenti  come 
«  Bez  Siclliae  »  (Dkl  Onmici,  Op.  eH, ,  1, 37  ).  In  qne*  giorni  medeeiml  egli  oeò  acri- 
vere  per  la  prima  volte  chlamandoei  con  ootel  titolo  a  Papa  Clemente,  che  era  -a  Pe- 
rugia; e  0  Papa  ne  gioiTa,  e  alla  arai  gioia  a*  affettò  a  dare  Bft>go  oon  nnn  lettera 
che  porto  la  dato  degU  11  {ib.,  p.  S9). 

(2)  81  Tedano  i  Rfgi9ia  ImptHi  del  Bdhmer,  V  (a.  1180-1979),  ed.  Flcker,  p.  1018-lOU. 

(3)  Aun,  FltttMHU  OibtU,,  Psm,  XVm,  S81.  | 

(4)  n  terno  ritorno  la  Inghilterra  era  eegnito  nel  noremhre  del  tilt.  V.BAnm, 
Op.cit,^  1000-1019. 
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si  potrebbe  dayyero  sapporre  che  il  cozzo  tremendo  e  ine- 
vitabile deir  ultimo  fra  costoro  dovesse  mai  essere  cogli  altri 
dae.  Come?  Con  gente  che  ha  bisogno  di  sprone  e  di  sferza, 
e  cui  appnnto  si  rinfaccia  acerbamente  il  non  fare?  E  co- 
noscendo le  storie,  la  cosa  apparisce  viepiù  chiara,  dacché 
Alfonso  non  dette  mai  occasione  di  pensar  seriamente  ad 
una  prossima  sua  mossa  ;  e  quanto  a  Riccardo,  s^  aggiungeva 
com'egli  fosse  il  pretendente  più  gradito  al  pontefice,  ossia 
a  colui  dal  quale  era  venuta  anche  a  Carlo  tutta  la  sua 
grandezza  italiana,  e  di  cui  Carlo  era  pure  uno  strumento, 
sebbene  non  docile  come  si  sarebbe  voluto. 

Chiaro  dunque  che  Turto  avverrà  con  qualcuno  di  cui 
il  nome,  o  altra  cosa  che  valesse  a  tenerne  il  luogo,  non  ci 
è  giunto  all'orecchio,  sia  poi  che  si  lasciasse  sottinteso  per 
il  motivo  del  parlarsi  a  contemporanei  non  bisognosi  di 
dichiarazioni,  sia  invece  che  l'apparente  lacuna  fosse  riem- 
pita dalla  prima  stanza.  Questa  seconda  ipotesi  sarebbe 
per  sé  stessa  di  certo  la  più  verosimile.  Peccato  che  i  miei 
sforzi  per  strappare  alla  pergamena  tutto  ciò  che  potessi 
di  quella  stanza,  non  sian  valsi  a  darmi  che.  meschinissimi 
residui,  che  dei  nomi  ne  contengon  bensì  —  Pmlles  intanto, 
per  limitarmi  a  quello  che  credo  di  leggere  con  sicurezza  — 
ma  con  magro  fratto,  stante  T  impossibilità  di  ricostniire 
un  seaso. 

Comunque  sia  di  ciò,  l'avversario  di  Carlo  non  potrà 
essere  se  non  Manfredi  o  Corradino.  In  favore  di  Man- 
fredi potrebbe  esercitare  una  qualche  seduzione  il  Puittes 
detto  dianzi.  Ma  che  dalla  bocca  di  Lanfranco  Cario  fosse 
chiamato  re  prima  della  vittoria  contro  di  lui,  par  cosa  ben 
difficile  e  non  pnnto  d' accordo  colla  politica  seguita  allora 
da  Genova  (1).  Mostri  pure  di  aver  l' angioino  in  alta  stima, 
an  suo  partigiano  ad  oltranza  il  rimatore  non  si  può  dire 
di  certo.  Ch'egli  partecipasse  al  sentire  generale  della  città, 
e  non  a  quello  della  finzione  in  cui  erano  principali  i  Gri- 
maldi ed  i  Fieschi,  s'è  visto  dalla  poesia  contro  il  Mala- 

(1)  V.  pÉC.  il. 
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spina.  £  qui  stesso,  s'io  non  m'inganno  nell'interpreta- 
zione di  un  Terso  pervenutoci  un  po'  guasto,  si  grida  a  Ric- 
cardo che  s' egli  è  desideroso  dell'  impero,  non  lasci  che  se 
ne  impadronisca  «  questa  gente  di  Francia  »  (1).  Ma  anche 
fatta  estrazione  dalla  corona  imperiale,  non  è  già  alla  fu- 
tura vittoria  di  Carlo  che  qui  s'inneggia.  Ciò  che  al  poeta 
sembra  piacere,  è  la  lotta  in  sé  medesima,  indipendente- 
mente dal  trionfo  dell'una  parte  o  dell'  altra.  Ja  m^agradan, 
egli  dice  in  una  delle  «  tomadas  »,  las  temos  dds  grans 
seigmrs.  Però  egli  aizza  ad  un  tempo  e  Riccardo  ed  Alfonso. 
Quasi  parrebbe  esserci  qui  dentro  qualcosa  del  sentimento 
che  inspira  quel  selvaggio  Bem  piata  lo  gais  temps  de  pascor^ 
di  cui  tanto  s' è  discusso  se  appartengfa  o  no  a  Bertran  de 
Born,  e  che  qualche  manoscritto  vorrebbe  dare  appunto 
anche  al  nostro  trovatore  genovese  (2);  ma  in  realtà  sarà 


(  I  )  E  »i  d' anr  !•  'mfori  u  rW^itot  |  ttorn  lai*  Joittir  a«fNMla  Jt»  dt  FWuiaa.  Dove 
•criTo  9aiMir,  U  pergamen»,  interxotto  da  un  baeo,  dà  $„Mr,  più,  dlnMul  «U*  se- 
ooodt  9  vn'MticeUft,  eh*  «l  modo  m«dMimo  come  na  i  potrebbe  uiehe  essere  1« 
seconda  parte  di  nn  u.  Goal  rimasi  in  dubbio  Inagameate,  se  mai  non  fosse  da  leg- 
gcre  S4  Mir;  e  almanaoeavo  intorno  alla  possibilità  ohe  la  spiegasione  s'avesse  n 
domaudare  alla  storia  delle  fiero  lotte  civili  che  traTagUarono  rxoghllterra  io  qaesti 
anni,  e  al  tetto  che  fossero  jtu  d$  Fratua  Simone  di  Montfort  —  a  famoso  Conte  di 
Leicester  --  e  la  sna  fluniglia.  aia  ragioni  di  rario  genere  ebbero  a  oonvtncemii 
come  questa  uscita  ftosse  da  chiudere  risolutamente;  e  al  modo  stesso  mi  persumai 
come  si  potessero  chiuder  del  pari  altri  sbocchi  che  ancor  parerano  oflHrsi.  In- 
somma, rinterpretasiooe  alla  quale  mi  sono  fermato  mi  par  meritare  d'esser  tenuta 
In  conto  di  poco  men  ohe  sicura,  pur  essendo  a  deplorare  che  la  condizione  in  cai 
ci  è  penrenoto  11  Terso  sneoesslTo  ci  privi  di  nn  lume  eertamente  presiosa  caie 
rasplraiione  aU' impero  non  aTOSse  a  ritenersi  nient'afBitto  estranea  aUa  mente  di 
Oarlo,  mostra  la  cura  somma  e  gelosissima  che  1  pontefici  si  dettero  di  escludere 
nel  modo  più  assoluto,  e  con  un'infinità  di  cautele  particolari,  l'unione  delle  dna 
corone,  cosi  nel  disegno  di  trattato  del  1283  (V.  Sckbbmacbbb,  Op,  eiL,  p.  327),  come 
in  quello  del  36  febbraio  1365  (  Luma,  Codix  lUdiaé  Diplomai.^  U.  067-60)  e  nell'  In- 
restitnra  del  38  giugno  suecessiTo  (Dxl  Oxcdicb,  Op.  ci/.,  1, 16-17),  Altro  condizioni 
mutano  e  son  temperate  :  questa  non  maL  Quanto  al  $aMr,  in  oambio,  di  MtWr, 
MjftiV,  wtuir,  se  mai  dease  noia,  non  s'avrà  che  da  riguardare  come  un  gaOidamo, 
ben  lieve  davvero;  e  neppure  ci  s'adombrerà  di  aiqmwia,  usoito,  crederei,  da  una 
contaminazione  di  aputta  ed  aieuttu 

(2)  E  alla  candidatura  sna  sarebbe  appunto  tentato  d'inclinare  il  più  recente 
editore  di  Bertrando,  Tale  a  dire  U  Thomas  per  via  d*nn  «  solodamo  grossolano  » 
nella  prima  deUe  due  «  tomadas  »  (/W«/m  e^mplètu  dt  BvtruH  d%  Bont,  Tùoloose,  1888, 
p.  186,  n.  1). 
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piattosto  un  sentimento  più  freddo,  più  politico,  che  ci 
8^  arra  da  scorgere  (1). 

Né  il  rei8  messo  in  rapporto  colle  condizioni  del  tempo, 
del  luogo,  della  persona,  e  col  soffio  che  anima  interna- 
mente la  poesia,  è  il  solo  motivo  che  ci  deva  allontanare 
da  Manfredi.  Dei  motivi  ce  n^  è  altri,  e  ben  efficaci.  Chi 
X>orga  ben  orecchio  alle  parole  di  Lanfranco  si  convincerà 
essere  una  guerra  di  difesa,  non  già  di  conquista,  che  esse 
ci  rappresentano.  Né  si  capirebbe  punto  che  del  combat- 
tere, e  del  combattere  fino  agli  estremi,  s^ adducesse  come  ra- 
gione il  non  saper  toUerare  in  nessun  modo  V  esser  soggetto 
ad  un  signore.  Carlo  e  Manfredi  s'escludono  assolutamente; 
r angioino  è  venuto  per  cingersi  la  corona  reale,  non  già 
per  aggiungere  qualche  nuovo  feudo  agli  ampi  dominii  di 
cui  era  investito. 

Sicché  Manfredi  è  morto,  e  il  suo  cadavere  giace  e  sotto 
la  guardia  della  grave  mora  »,  o  piuttosto  già  è  battuto 
dalla  pioggia  €  Di  fuor  del  Regno,  quasi  lungo  il  Verde  », 
quando  Lanfranco  loda  il  suo  vincitore.  Ciò  che  s^  aspetta 
lia  dunque  ad  essere  il  cozzo  con  Corradino,  ossia  con  colui 
che  non  rivendica  già  soltanto  la  Puglia  e  la  Sicilia,  ma 
che  dovrebbe  in  pari  tempo  sedere  sul  trono  imperiale. 
Qual  futuro  Re  de'  Romani  e  Imperatore  egli  potrebbe  for- 
s"  anche  contentarci  di  aver  Carlo  a  vassallo.  E  questo 
cozzo  si  crede  inevitabile,  e  manifestamente  assai  prossimo; 
il  che  ci  vieta  di  riportarci  più  addietro  del  1267.  Fu  allora, 
dorante  Testate,  che  si  divulgò  per  l'Italia  la  notizia  della 
vicina  calata  del  nipote  di  Federico  (2).  Ed  egli  giunse  poi 
a  Verona  il  21  di  ottobre  (3),  ed  ivi  si  trattenne  fino  a 


(I)  Però  BO&  direi  che  lUl  oonfironto  venga  neMun  appoggio  all' attribiisiona  del 
Btim  pMM  a  Laoflraoco.  Seoundo  ma  assi  qveat'attribnslone,  sa  «  fondata  n-ala  «otto 
11  rfa^etlo  dlploaoatJcOk  ai  può  oibomI  dir  acalaata  daU'awBM  del  oontenato.  Antora 
di  «issila  poaala  ha  da  aaMfa  vb  nomo  di  guerra  appartenente  alla  nobiltà  feudale  : 
BOA  «I  cittadino  di  repubblica  ebe  rida  it  Jtdft  muttma,  ftiaea  pur  anco  cmtUién  u 
areaaa  pun  preao  parto  di  earU  aaeba  a  IMIi  guerreoehl. 

«)  V.  SomnnfiiMP.  0/.  eiL,  p.  aS8. 

it)  n^  p.  139;  B6«ilB-ncURl.  p.  9M. 
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mezzo  il  gennaio (1).  Gli  è  a  quest'autunno,  o  piuttosto 
air  inverno  e  fors' anche  alla  prìmavera  successiva,  che  la 
poesia  di  Lanfranco  andrà  dunque  assegnata.  Una  deter- 
minazione più  esatta  sarebbe  probabilmente  possibile  se 
quella  benedetta  prima  stanza  non  fosse  conciata  a  quel 
modo.  Per  consolarsi  della  lacuna,  si  noti  quanto  bene  la 
poesia,  con  quella  sua  inspirazione  non  ghibellina  né  sveva, 
ma  neppur  guelfa  né  angioina,  ci  ripercuota  Feco  delle 
condizioni  di  una  città,  che  sappiamo,  come  già  s^ebbe  oc- 
casione di  dire  (2),  aver  lungamente  discusso,  senza  nulla 
decidere,  sull^ unirsi  all^ una  parte  piuttosto  che  all^ altra;  e 
discusso,  non  tanto  per  la  diversità  delle  simpatie,  quanto 
per  la  diversità  dei  giudizi  rispetto  al  partito  che  fosse  per 
riuscire  pid  confacente  agli  interessi  genovesi  (3). 

Se  dello  stato  della  conservazione  s^  è  qui  avuto  un  poco 
a  dolersi,  ben  altre  doglianze  sono  da  &re  rispetto  al  scì-- 
ventcs  che  si  presenta  ultimo  all'esame.  Salvo  la  prima 
strofa  che  ha  guasti  abbastanza  leggieri,  le  altre  ci  rap- 
presentano un  cumulo  di  teste,  di  braccia,  di  gambe  fram- 
mentarie, a  ricomporre  le  quali  non  e'  è  arte  di  restaura- 
tore che  valga.  Per  colmo  di  sventura,  già  nella  trascrizione 
originaria  s'eran  saltate  parole  e  versi.  Nella  seconda  stro£ei 
soprattutto  ciò  è  manifestissimo  anche  solo  dal  numero 
delle  righe.  Eppure  bisogna  ancora  rallegrarsi  che  la  con- 
servazione del  principio  permetta  almeno  di  veder  subito 
r  assùnto  quanto  alle  generalità.  Lanfranco  è  stato  preso 
da  un  vivo  desiderio  di  o£frir  consigli  ed  prò  reis  dels 
PuiUes.  Né  di  ciò  il  re  voglia  adontarsi  ;  che  anche  da  un 
folle  può  apprendere  il  savio.  E  d'altronde  egli  potrà  poi 
a  suo  senno  far  tesoro  delle  parole  che  gli  son  dette,  o  met- 
terle in  non  cale. 

Che  il  re  di  Puglia  cui  il  serventese  à  indirizzato  non 
sia  che  il  nostro  solito  Carlo,  sarebbe  già  di  per  sé  ben 
verosimile,  e  riesce  confemìato  da  una  circostanza  che  sta- 


(1)  OOiamirricuB,  ».  900.  (S)  Paf»  U-)3.  (8)  ìnm.  Ah,  p.  MI. 
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biiisce  un  legame  tra  qaesta  poetala  e  T antecedente,  ere- 
dicendo  insieme  interesse  ad  entrambe.  Sì  nelF  una  che  nel- 
r  altra  il  rimatore  si  rivolge  con  una  «  tomada  >  a  Sordello. 
E  di  Sordello  son  ben  noti  i  rapporti  coli*  angioino  :  la  pri- 
gionia in  Novara  attestataci  al  settembre  del  1266,  eh*  egli 
s'eni  guadagnata  di  certo  nel  servir  lui(l);  poi,  i  feudi 
napoletani  coi  quali  il  poeta  guerriero,  secondo  abbiamo  da 
uu  registro  di  concessioni,  ebbe  ad  essere  rimeritato  sotto 
la  data  di  un  12  marzo,  in  cui  con  assai  buona  ragione  si 
crede  di  dover  riconoscere  il  12  marzo  del  1269  (2). 

A  Carlo  dunque  si  rivolge  Lanfranco.  Ma  quando  ?  Da 
cosa  mai  spinto?  Per  indurlo  a  che  cosa?  —  Ed  eccoci  qui 
a  tender  T  orecchio,  per  vedere  di  raccapezzare  un  senso 
purchessia  dalle  parole  che  il  vento  ci  yien  portando  in  ter* 
rotte. 

Il  re  mira  ali* esecuzione  di  qualche  grande  diseguo: 

Qan  reis  (3)  destea  son  cor  en  gran  enpresu. 
Enprendre  paac  non  es  mas  necies:. 

Lodandolo  di  ciò.  il  poeta  soggiunge  peraltro  aìumuuiaieufci. 
Kgli  par  dire,  fra  l'altre  cose,  doversi  badar  bene  come  ciò 
che  s'intraprende  non  abbia  ad  essere  abbandonato.  E  più 
intelligibilmente,  verso  la  fine,  ammonisce  il  re  di  guardare 
a  chi  egli  s'affidi,  soggiungendo  la  convinzione  —  una 
couvinzione  in  cui  noi  ravviseremo  piuttosto  un  desiderio  — 
che  a  lui,  dotato  di  così  gran  cuore,  non  abbia  a  piacere 
non  sappiam  quale  compagnia. 

Tatto  ciò  sta  bene,  ma  a  noi  non  basta.  Anehe  a  questa 
poet^ia  si  vorrebbe  assegnare  il  suo  posto  nella  storia,  cosi 
per  riuscire  a  meglio  intenderla,  come  per  convertirla  essa 
.stessa  in  un  documento,  di  cui  la  storia  potesse  alla  sua 
volta  avvantaggiarsi.  Si  vorrebbe:  vale  qui  mai  il  volere,  op- 
pure s* infrange  contro  ostacoli  che  non  si  lascino  smuovere? 


(1)  V.  Si-HVLTX,  in  Zeii./,  rwH.  Vhil,  VII,  313. 

(2)  /*.:  Del  Giudics,  Oft.  eit.,  II,  268.  In  noU. 
(:i)  Ar\-erto  ebe  qaei4o  *'«m  è  i*u  poco  Incerto. 
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Che  l*ÌQtrupre:<a  a  cui  Carlo  s*à  messo  non  sia  per  nulla 
aflfatto  neppnr  qui  la  guerra  contro  Manfredi,  basta  già  a 
dichiararcelo,  specialmente  dopo  le  cose  che  si  son  dette  e 
vedute,  quel  prò  reis  deh  PuiHes.  Altrettanto  recisamente 
ci  è  vietato  di  pensare  alle  aspirazioni  alla  dignità  imperiale, 
in  quanto,  per  tacer  d^  altro,  esse  potevano  e  dovevano  essere 
sospettate  e  temute,  ma  dichiarate  apertamente  non  furono 
mai.  £  con  uguale  risolutezza  si  escluda  la  spedizione  di 
Tunisi  del  1270,  dacché,  se  anche  s'ha  motivo  di  credere 
che  fosse  Carlo  a  dirigere  su  quei  lidi,  invece  che  altrove. 
Tarmata  cristiana,  le  mosse  della  crociata  non  eran  punto 
venute  da  hti,  né  T Africa  lo  vide  sopraggiungere  colla 
sua  flotta  altro  che  tardi,  quando  Luig^  aveva  reso  di  già 
r  ultimo  sospiro. 

0  si  tratterebbe  forse  dei  disegni,  e  ben  più  che  disegni, 
contro  r impero  orientale,  ridiventato  greco,  dopo  mezzo 
secolo  di  latinità,  colla  riconquista  di  Costantinopoli  per 
parte  del  Paleologo  nel  1261  (1)?  Quell'appoggio  che  Toni- 
mai  spodestato  Baldovino  II  aveva  già  cercato  in  Manfredi, 
doveva  meglio  assai  conseguirsi  dal  nuovo  signore  delle 
Puglie,  francese  egli  pure,  e  più  libero  degli  atti  suoi,  grazie 
ai  legami  col  papato.  E  fu  difatti  sotto  gli  auspici  del 
pontefice  che  Baldovino,  riparato  egli  stesso  in  Italia,  com- 
però fiu  dal  maggio  del  1267  T  aiuto  di  Carlo  col  cedergli 
Talto  dominio  del  principato  d'Acaia.  AIT  Epiro  Carlo 
pretendeva  già  come  a  qualcosa  che  spettasse  alla  corona 
messa  a  lui  in  capo;  e  dal  1271  cominciò  ad  adoperarsi  ef- 
ficacemente in  quelle  parti,  conseguendo  Tanno  appresso 
anche  Tomaggio  delT Albania,  che  ebbe  allora  ad  esser  iretta. 
e  malmenata,  da  un  suo  vicario  (2).    Però  T angioino  ebbe 


<1)  Per  i  fatti  di  coi  qui  preuJo  a  diMCotrero  ho  avuto  aoprattotto  preacnte  la 
Ut^rltichti  ier  BfffmtUHcr  uttd  dés  OumMui^duu  XeUke»  del  Hsbtsbsbo,  che  fli  parte 
della  grande  collezione  dell'Oncken  (Llb.  Il,  TM  9.*,  eap.  z:  p.  4i3  agg.). 

(2)  Nel  lavoro  più  volte  citato  del  Minlerl-Bicdo  h  dato  conto  di  parecchi  do- 
entuenti  relativi  alle  faccende  albanea'.  V.,  p.  e»^  ircA.  ;9rer.,XXa,  2S.  SS,  M. 
XX m,  48,  5$,  37,  98  ecc.  E  dei  docnmentine  apparlicono  lì  molti  altri  riguardanti 
lo  co«e  orientali.  No  aegnalcrò  taluni  che  si  riferiacono  ad  nua  flotta  allestita  per 
enAvr  mandata  ìu  Uuiuauia  nel  127:):  XXII,  18-in,  2a,  *ii.  :U. 
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a  diTentare  il  più  temibile  e  il  più  temuto  arversario  che 
il  Paleologo  si  trovasse  arere:  al  che  aggiunsero  ancora 
pretesti  le  nozze  seguite  nel  1273  tra  una  figliuola  di  Carlo, 
Beatrice,  e  Filippo  figlio  di  Baldovino,  Tenuto  a  succedere 
pochi  giorni  appresso,  per  opera  della  morte,  nelle  ragioni 
paterne  (1).  Né  il  pericolo  fu  neppure  stornato  dalla  sot- 
tomissione alla  chiesa  di  Roma  fatta  solennemente  dagV  in- 
viati di  Michele  al  concilio  lionese  del  1274:  che  se  un  colpo 
deci$<ÌTO  non  fu  poi  mai  percosso,  sempre  se  ne  visse  in  tre- 
pidanza,  e  sempre  si  dovette  combattere  in  questa  parte  od 
in  quella. 

Cotal  ordine  di  casi  si  presterebbe  certo  a  renderci  buon 
conto  sotto  più  che  un  rispetto  della  nostra  poesia,  L' in- 
tento' merita  senza  dubbio  di  esser  detto  grande.  £  si  ca- 
pi^^ce  molto  bene  che  un  genovese  potesse  adoperarsi  a 
distome  re  Carlo,  dacché,  dopo  un  periodo  di  nubi,  i  rap- 
porti di  Genova  col  Paleologo  erano  nel  1267  ridiventati 
H<iui  amichevoli  (2).  E  la  restaurazione  greca  sul  Bosforo 
era  stata  favorita  da  Genova  in  odio  a  Venezia,  e  da  essa 
i  Genovesi  avevano  ritratto  grandissimi  vantaggi.  Anche 
gli  sforzi  del  poeta  per  dissuadere  Carlo  da  un*  unione  che 
s'ing^^a  di  rappresentargli  come  pericolosa  e  indegna  di  lui, 
potrebbero  trovare  una  spiegazione  conveniente.  L*  unione 
avrebbe  ad  essere  «  )i  Veneziani,  alleati  naturali  del  re  in 
nn^  intrapresa  cosiffatta,  per  il  cocente  desiderio  di  ripigliare 
il  perduto  predominio.  Quanto  alla  data,  converrebbe  si- 
caramente  discendere  dopo  la  vittoria  su  Corradino,  che 
dette  a  Carlo  Tagio  e  la  facoltà  di  attendere  ad  altro  che 
alle  cose  italiane;  e  sarebbe  poi  da  avanzarci  con  probabi- 
lità fino  al  1271,  essendo  questo  il  tempo  in  cui  si  vede 


(1)  Sotto  1«  Ali  di  Carlo  er»  Tenuto  qaallo  iteMo  anno  a  riparare,  toffllenduel 
dallA  priflOBia  del  Paleologo,  ancbe  T  infelice  Oioranni  Xjwcari.  privato  da  MJcbete 
ddis  coroQs  e  degU  occhi.  Porta  la  data  dei  9  di  maggto  la  lettera  colla  qoale 
Carlo  «i  rallegra  eon  Ini  dello  acampo  e  gli  ooooede  ampia  teooltà  di  venire  alla 
eoa  pff«aensa  e  di  dimorare  doTnnqne  rogUa  ne'auoi  atati.    Mixirju-Kicriu,  Oy. 

cH.,  xsn  ». 

{3}  Del  trattato  di  allora  toccano  aucbe  gli  Aui*.  f*nt.,  p.  *iCU. 
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cominciare  uu^  azione  efficace.  E  si  starebbe  allora  tra 
il  1271  e  il  1273;  che  il  linguaggio  di  Lanfranco  non  per- 
mette di  supporre  che  la  guerra  tra  Grenova  e  Carlo  sia 
scoppiata  e  che  duri,  e  d^ altra  parte  sarebbe  imprudentis- 
simo,  per  ragione  specialmente  deir  invio  a  Bordello,  il  voler 
prender  terra  sull'altra  riva,  dopo  la  pace  del  1276. 

Contro  questa  spiegazione  mi  par  tuttavia  di  veder  sor- 
gere qua  e  là  dai  frammenti  qualche  nube,  che  se  anche 
non  riesce  a  condensarsi  troppo,  tanto  ch^o  non  istò  qui 
nemmeno  a  tentare  di  descriverne  i  contorni,  scema  pur 
sempre  d'assai  la  trasparenza  dell'aria.  E  confesso  che  in 
genere  inclinerei  a  preferire  un'interpretazione  tutta  ita- 
liana. Ma  per  quanto  io  cerchi,  non  trovo  nulla  su  cui 
poggiare  iu  modo  saldo  non  foss' altro  un  piede;  che  se  il 
suolo  pare  per  un  momento  offrire  una  resistenza,  non  tarda 
a  vacillare  quando  mi  provi  ad  abbandonarmivi  sopra.  Nella 
«  grande  impresa  >  tornerebbe  molto  bene  il  cercare  quel 
dominio  generale  dell' Italia,  a  cui  l'angioino  non  trascurò 
mai  di  tendere,  fino  a  che  i  Vespri  non  gli  ebbero  dato 
tanto  filo  da  torcere,  da  essercene  d'avanzo  per  lui  e  per  il 
suo  successore.  E  al  conseguimento  di  quel  dominio  Carlo 
parve  andar  vicino  non  poco:  egli,  padrone  di  tutto  il  mez- 
zogiorno; egli,  fino  al  pontificato  di  quel  Niccolò  III  che 
tentò  di  mettere  un  freno  alla  prepotente  sua  grandezza. 
Vicario  della  Toscana  per  concessione  papale,  colla  giunta 
della  signoria  di  Massa  e  Pontremoli,  chiavi  strategiche  di 
primissimo  ordine,  per  opera  propria  (1);  egli  possessore  di 
una  parte  del  Piemonte,  e  riconosciuto  pur  da  una  gros- 
sissima  fazione  nelle  terre  lombarde  ed  emiliane,  dove  più 
città  si  piegarono  a  ricevere  podestà  che  governassero  in 
suo  nome  (2).    E  la  rassegna  non  è  neppure  completa.    Ma 


(I)  V.  p.  aa. 

(J)  At»n,  PlvctuL  GihélLi  Pebts,  XVm,  524.    Assti  Importante  U  notUto  del  per- 

liiaieuto  adunato  a  Cremona  nel  1M9,  per  deliberare  laUa  domanda  di  Carlo,  che 

Rll  fovee  eonfcriU  la  liffnoria  di  tutte  le  città  guelfe  di  quelle  reflioni.  Cbe  se  la 

domanda  non  riunei  ad  esecro  sccolta,  ossa  ebbe  nondimeno  molti  e  potcnU  Aratori. 

V.  i  medesimi  .\ttunUfit  p.  S:i7. 
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ecco  che  airintendere  T  impresa  in  questo  luoilo  sn^cita  osta- 
coli la  terza  strofa,  che  ynol  certo  ritenersi  strettameutA 
legata  con  quella  che  la  precede,  e  che  intanto  ci  parla  di 
qualche  speciale  acquisto,  dacché  ucoenna  alla  possibilità  di 
una  rinunzia  che  tenga  poi  dietro.  In  questo  punto  il  se« 
greto  della  nostra  poesia  è  lì  lì  per  poter  essere  penetrato  ; 
una  parola  di  più  che  fosse  rinia.<ta  alla  linea  11  basterebbe 
forse  a  chiarirci ,  dacché  quella  parola  parrebbe  dover  essere 
.stata  un  nome.  E  della  parola  un  residuo  ci  è  pure  ri- 
masto: sufficiente,  ahimè,  per  fare  che  ci  si  tormenti  viepiù 
il  cervello,  ma  non  davvero  per  darci  in  mano  il  bandolo 
dell'intricata  matassa  (1). 

Se  per  risolvere  il  problema  avessimo  solo  i  dati  che 
emanano  dall^ ultima  parte  della  poesia,  un'ipotesi  verrebbe 
ad  affacciarsi  come  molto  verosimile.  Sulla  bocca  del  ri- 
matore genovese  dovrebbe  parerci  probabile  che  V  unione  di 
cui  lì  si  manifesta  il  timore  e  che  sembra  volersi  rappre- 
sentare come  non  onorevole  per  Carlo,  avesse  ad  essere 
quella,  realmente  conchiusa,  coi  Grimaldi  ^  coi  Fieschi:  due 
famiglie  prima  avversarie,  tantoché  nel  1264  i  Fieschi  ave- 
vano avuto  gran  parte  neir  abbattimento  della  signoria  gri- 
nialdesca,  ravvicinatesi  poi,  sicché  contro  ambedue  Spinola  e 
Doria  compirono  sul  finire  del  1270  quella  rivoluzione,  per  la 
quale  fu  stabilito,  e  stabilito  ben  saldamente,  il  duplice  ca- 
pitanato del  popolo,  rimasto  durevolmente  nelle  mani  loro. 

Gli  abbattuti  volsero  j^li  occhi  a  Carlo,  che  ben  potevano 
immaginare  non  punto  alieno  dal  prestare  orecchio  alle  loro 


(l)  S'è  nlvata  un'ut*,  che  b»  la  foinw  di  un  ^.  ma  ohe  parrebbe  essere  di- 
serà» setto  aUa  linea.  Avrebbe  essa  mai  ad  esaer  l'aTaaso  di  nn  ji?  Ne  potrebbe 
venire  la  tentazione  a  veder  qni  l'iniziale  di  nn  jnM ,  e  a  pensare  ai  fatti  della  fine 
del  1267  e  del  principio  del  1268.  Va  la  tentazione  dovrebbe  snbito  esacre  cacciata, 
dacché  ben  altri  da  qnelli  che  qui  ai  manifestano  ebbero  ad  esaere  in  qneirocea* 
Sion*  i  sentimenU  dei  Genovesi.  V.  p.  24 .  E  el  sarebbero  snbito  altre  ragioni 
da  opporre ,  se  non  paresse  più  che  raperflno  U  ripetere  con  più  lance  gli  assalti 
contro  meri  fantasmi.  Del  reato,  dato  il  p,  el  sarebba  anche  U  caso  che  apparte- 
nesse ad  na  prfM,  che  la  rima  e  il  contrapposto  iemeiim  fknno  congettnrare  esser 
stata  l'ultima  parola  del  verso.  Si  aarebbe  allora  saltalo  vd  vocabolo;  ma  Tomis* 
sioaa  di  qualcosa  in  questo  punto  è  condliabiasima  eolla  raffiou  dello  spailo. 
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suggestioni.  £  un'opportunità  particolare  porgeva  il  fetto 
che  fosse  un  del  Fiesco  il  Cardinale  Ottobono  —  poi  Papa 
Adriano  —  oltrapotente  nella  corte  pontificia  e  assai  gra- 
dito a  Carlo  stesso.  Quando  precisamente  cominciassero 
i  maneggi,  non  resulta  in  modo  positivo.  Gli  Annali  geno* 
Tesi  ne  parlano  solo  al  1272.  Essi  narrano  allora  come 
Alberto  del  Fiesco,  ed  altri  molti  ch^  erano  a  Roma  con 
lui,  mandassero  ai  loro  amici  confinati ,  «  Qrimaldis  et 
aliis  »  (1),  che,  rotti  i  confini,  se  ne  venisser  colà.  «  Cum- 
que  ibi  esset  rex  Karolus,  in  tantum  ipsum  exortationibns 
et  soUicitationibns.  animarnnt,  tam  cardinalis  quam  alii, 
quod  pacta  et  confederationem  firmavit  cum  eis  »  (2).  U  trat- 
tato fu  tenuto  gelosamente  segreto,  e  solo  alcuni  mesi  dopo 
fu  scoperto  dal  Comune  (3);  ma  per  quanta  la  segretezza 
fosse  e  per  quanto  si  YOglian  supporre  ciechi  gli  ambascia- 
tori genovesi  che  si  trovavano  allora  appunto  nella  corte  di 
Carlo  e  in  quella  del  pontefice  (4),  è  impossibile  che  delle 
pratiche  dei  fuorusciti  non  si  avesse  sentore.  La  rottura 
dei  confini  e  V  andata  a  Roma  eran  fatti  troppo  palesi  ed 
eloquenti.  Qui  dunque  troverebbe,  per  un  rispetto,  luogo 
quanto  mai  opportuno  la  poesia  di  Lanfranco,  che  verrebbe 
ad  essere  una  manifestazione  degli  sforzi  che  il  Comune  fa- 
ceva per  mandar  a  vuoto  le  mene.  Non  sarebbe  lecito  tut- 
tavia re.^tringersi  proprio  entro  confini  così  angusti.  U 
periodo  dei  sospetti  e  delle  paure  ebbe  a  cominciare  più 
presto  di  ciò  che  dalla  storia  non  apparisca,  considerato  che 
di  sospetti  e  paure  bastava  a  dar  motivo  la  persona  di  Ot- 


(1)  Del  eoDfliiaiu9Dto  l'è  detto  sotto  U  data  dol  1371:  «  Eodeu  qaoqne  addo 
plnroa  de  progenie  Orimaldornm,  et  alii  nobilei  plnrei  eisdem  adherentet  Orimaldie, 
trAOimini  Mant  In  conflnibiw  ad  regionos  dlrersaa,  in  qnibnt  meneibne  quam  pia- 
rtbat  pennanaernnt  »  (p.  373).  L'  Iotìo,  ancorché  ooenpi  materialmente  1*  aliUno  poeto 
nelle  memorto  di  quell'annata,  tari  da  mettere  al  principio  di  aita,  dovendo  di  ne- 
ceatità  eeeere  aTvieinato  alle  canee  cbe  lo  prodnteoro. 

(3)  L  di. 
(A)  P.  37». 

(4)  P.  373:  «  Hee  aoteni  aeta  fuerant  in  Romana  caria ,  eomunieXanae  ambaxa- 
toribua  in  ilicta  et  dicti  regia  esiateatlbae  caria  et  ingnotantiboa  penltoa  qne  flcbant.  » 
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tobouo.  r  intimità  dei  rapporti  suoi  coli' angioiao,  la  pre- 
senza in  Roma  di  taluni  fra  i  principali  della  fazione  de- 
pressa (1).  Sicché,  accanto  alla  data  del  1272  si  dovrebbero 
lasciar  aperte  le  porte  anche  a  quella  del  1271. 

Disgraziatamente  con  questa  congettura  la  strofa  seconda 
e  la  terza,  che  se  non  contengono  forse  il  pensiero  più  in- 
timo che  inspirò  la  composizione  contengono  nondimeno 
quello  che  al  poeta  tornava  di  metter  maggiormente  in  mo- 
stra, rimangono  inesplicate.  Cosa  possa  essere  l'impresa  mi- 
steriosa per  noi,  proprio  non  si  capisce.  Sarebbe  mai  pensa- 
bile che  alla  venuta  dei  Grimaldi  a  Roma,  Carlo,  stabiliti 
gli  accordi,  desse  qaal  pretesto  T intenzione  di  servirsi  di  loro 
per  tutt^  altro  che  contro  Genova  stessa,  e  fors* anche  preci- 
samente per  r  esecuzione  dei  disegni  orientali  di  cui  si  parlò 
da  principio?  Pensabile  è  di  sicuro;  ma  la  fiducia  di  coglier 
nel  segno  pensando  così,  non  potrebbe  averla  se  non  chi 
fosse  ben  convinto  di  possedere  una  gran  virtù  divinatrìce. 
Però  son  costretto  a  confessare  che  dopo  essere  andato 
tentone  a  tutte  le  pareti  per  aprire  qualche  imposta,  non 
m*è  riuscito  di  mettere  le  mani  sopra  nessuna  che  si  la- 
sciasse smuovere,  e  mi  trovo  anche  alla  fine  poco  meno  che 
al  buio  (2).  Questo  solo  oso  dire:  che  la  poe^^ia  vuol  met- 
tersi con  molta  probabilità  nel  periodo  trascorso  tra  la  di- 
sfatta e  morte  di  CoiTadino  e  l'aperta  rottura  di  Carlo  con 
Genova  :  tra  il  1288  e  il  1273.  È  la  considerazione  delle  con- 
dizioni politiche  combinata  con  quella  dei  sentimenti  che 
Lanfranco  manifesta  nelle  altre  due  poesie  studiate  prima 
che  genera  in  me  cotale  convincimento.    E  anche  la  colloca- 


ci) Qnaiido  precUamenCc  d  fomer  vounti  4  Albertus  de  Fllneo...  «t  alli  qa«m 
plurcs,  capiUneoiQm  laniie  et  parti*  adht'reDti!«  èiadem  cmiiU  » .  rappreaeiitatici  eolà, 
come  a'«  aeceasato,  dagli  annaliatl.  allorché  prendono  a  narrare  di  qneatc  faccenda, 
non  si  paò  determinare.  A  ogni  modo  e'eran  di  già:  e  per  Alberto,  fratello  di  Otto- 
bono,  riDcentlTo  a  venirci  dorette  eaaere  ben  tìto  non  appena  al  trovò  ad  aver  bf* 
aogno  di  aioto  per  a4  e  per  i  anoi. 

(3)  Aggiangirrò  qni  ancora,  che  a  vocabolo  Mnuinr  nelU  S.*  atrofa  richiam«  a 
jienCe  11  noto  «piaodio  delln-dlTiaione  del  bottino  e  della  magnanimità  di  Beltramo 
del  Balco,  rilMIe  dal  Villani  nel  e.  IO  del  I.  m;  ma  che  poi  ad  caao  al  rioonaella  dsf^ 
Tero^  Boo  è  eoa».  eh*Ìo  propenda  troppo  »  credere. 
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zione  materiale  tra  la  più  antica  e  la  meno  può  dare  qualche 
poco  di  conferma;  dacché  una  disposizione  cronologica  di 
composizioni  appartenenti  a  un  tempo  non  remoto,  conser- 
vate qui  .solo,  e  che  vengono  come  a  costituire  una  specie 
di  gruppo,  ha  bene  un  discreto  grado  dì  verosimiglianza. 

Non  mi  sarei  tanto  affaticato  dattorno  a  questo  enimma, 
se  non  fosse  per  cagiou  di  Bordello.  Il  serventese  nostro 
corre  gran  rischio  di  costituire  la  traccia  più  tarda  che  si 
possegga  finora  di  lui  ;  quindi  un  desiderio  ben  vivo  di  leg* 
ger  qualcosa  di  preciso  in  quella  traccia.  Ma  se  gli  sforzi 
sono  stati  vani,  non  è  che  i  nostri  documenti  non  abbiano 
con  tutto  ciò  ad  e.^sere  i  benvenuti  per  i  biografi  del  tro- 
vatore mantovano.  Rssi  arricchiscono  pur  sempre  la  cogni- 
zione nostra  di  un  perìodo  della  vita,  dove  appena  ci  è 
dato  di  spingere  qualche  sguardo.  E  il  serventese  che  dirò 
parenetico  illustra  eloquentemente  i  rapporti  del  poeta  con 
Carlo.  Si  consideri  bene  colme  Lanfranco  si  rivolga  a  lui 
al  termine  di  un  discorso  indirizzato  tutto  quanto  a  Carlo, 
dentro  ad  una  «  tomada  >  che  contiene  essa  stessa  per  V  an- 
gioino una  lode  ammonitrice.  C^è  ben  motivo  di  pensare 
che  stavolta  Lanfranco  sia  mosso  dall'intendimento  di  va- 
lersi di  Bordello  per  arrivare  più  facilmente  agli  orecchi  del 
re.  Al  re  egli  sta  dunque  vicino.  E  non  lungi  dal  re,  sia 
in  Napoli,  sia  nei  propri  feudi,  egli  avrà  poi  anche  finito 
i  suoi  giorni.  Pensare  che  possa  ancora  essere  ritornato  a 
chiudere  gli  occhi  nella  Provenza,  priva  attualmente  della 
sua  maggior  corte,  abbandonando  già  vecchio  il*  porto  che 
aveva  alla  fine  offerto  un  riparo  sicuro  alla  sua  vita  ran- 
dagia, è,  secondo  me,  un  discostarsi  affatto  dal  verosimile  (1). 

Poco  o  tanto,  la  conoscenza  della  vita  di  Bordello  s^  av- 
vantaggia dunque  dei  nostri  frammenti.    Troppo  ovvio  per 


(1)  ScHUtTZ,  2tii./.  rom.  nu.,  VII,  21S.  Ad  Mani^itere  eotmle  poMibllità  lo  SehuIU 
è  indotto  dall'imtleft  biognfla  dei  eodiei  I  •  S.  ab  m  il  testo  di  qnei  eodiei  è  co- 
mvnteato  rcdelmente  dftl  Melia  (a.  xux  oelU  3.*  ed.^  è  erroneo  elio  ci  si  tro^t  ^e^ 
fermaxione  di  niM  morte  proTensale.  Arrivati  ed  an  certo  pnato,  bob  ai  ea  dir 
altro,  e  non  ei  va  pia  oltre  :  ecco  tatto. 
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altro  che  il  guadagno  maj^ore  abbia  ad  essere  per  il 
Cicala.  Guadagno  non  lieve  per  ciò  che  spetta  alla  cro- 
nologia, dacché  s'è  visto  poetare  dal  1268  al  1273  un  nomo, 
di  cui  in  addietro  si  perdevan  le  tracce  al  1257  (1).  Penso 
nondimeno  che  una  data  ancor  più  tarda  avrebbe  ad  esserci 
fornita  dal  Pianto  in  morte  di  Berlenda.  se  si  riuscisse  a 
determinare,  quando  sia  stato  composto  (2).  Che  in  quel 
Pianto  non  vedo  alludersi  punto  alla  giovinezza  della  donna, 
ossia  ad  una  circostanza,  che,  sussistendo,  avrebbe  pur  do- 
vuto fornire  un  motivo  di  querimonie;  e  Berlenda  era  moglie 
di  cotale,  che  nel  1273  poteva  con  più  o  meno  ragione 
esser  detto  giovane  lui  medesimo.  Anche  il  silenzio  che 
del  pari  si  osserva  sulla  bellezza  riesce  significativo;  giacché, 
se  pur  troppo  accade  ch^  anche  le  giovani  si  permettano 
talora  di  esser  brutte,  quel  permesso  Berlenda,  a  detta 
almeno  di  Lanfranco,  pare  che  fosse  ben  lontana  dall' es- 
serselo preso  (3). 

Se  il  Pianto,  ravvicinato  alle  notizie  storiche  che  ab- 
biamo dei  Malaspina,  sarebbe  bastato  a  mettere  in  chiaro, 
chi  mai  la  donna  si  fosse,  non  ci  avrebbe  detto  che  il  pen- 
siero di  lei  avesse  occupato  nessun  posto  nelle  poesie  ante- 
riori di  Lanfranco  (4).  Di  questa  notizia  andiamo  pertanto 
debitori  al  nostro  Be-m  nieravilh.  £  solo  il  Be^n  merarilh 
ci  offre  quella  curiosa  situazione  delle  lodi  della  moglie 


(1)  8cHn.n,  fl»M  p*  317. 

(2)  Un  (Ufto  preskMO  «Tr«bbe  »  ivstilCare  dm  «invi  docnttcnto  del  3  actteiubrc  1381  • 
cbc  è  citato  dal  Gerlni,  II,  .1C4,  e  per  rfOeiao  dal  litU,  «inai  fonte  per  la  nntiria  che 
mnglla  di  Uoroello  Malaspltia  foMe  una  Berlenda.  Dal  poco  che  ai  dice  di  qneato 
docnmento,  conaMeate  In  nna  cooTenikme  di  Horoello  ateaao  eoi  firatelll  e  uipoU 
riguardo  alle  doti  delle  mogli  rlcpettlTe,  non  appartoee  pnnto,  mentre  è  preanmlbile 
che  poco  o  tanto  appaia  dal  tetto,  ae  a  quel  tempo  Berlenda  focM  viva  o  morta. 
2(ott  nnancai  di  mettermi  In  traeeia  deU'originale.  ebe  al  tempo  del  Oerini  atava 
B*iraicbÌrio  privmto  del  Slalaaplan  di  OaniparoU;  od  ebbi  aperaasa  di  tR»Tnrmelo 
Tielno,  aU'ArehlTio  di  Stato  fiorentino,  nella  ricca  aerie  di  earte  malaapinuna  cke 
ai  tono  avute  da  non  molti  anni  per  efll^tto  di  un  provTido  legato.  Ma  por  troppo 
qiieeta  aperanza  non  tardò  a  moatraral  tellaoe. 

(9)  T.  pai^  IS. 

<4)  Fer  qncl  che  apttU  alla  aitenaikml  del  Lltte,  dallo  Spotomo,  del  MIUot, 
a'é  tMo  altrove  (pag.  IS-lf^  a.  9)  ebe  aorta  di  fondamento  eaaa  aveaaero. 
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associate  ai  sarcasmi  contro  il  marito.  Altro  guadagno 
per  la  conoscenza  della  vita  privata  del  rimatore,  T  appari- 
zione nssolntamente  nuova  dei  legami  suoi  con  Sordello. 

£  insieme  con  siffatta  conoscenza  se  ne  arricchisce  un'  al- 
tra. Acquistiamo  cioè  assai  migliore  notizia  dei  sentimenti 
provati  dal  Cicala  attraverso  alle  vicende  della  sua  città  e 
dell'Italia,  e  vediamo  com'egli  abbia  fatto  servire  Parte  sua 
a  intendimenti  politici  più  largamente  che  non  apparisse 
finorn.  Caldo  e  insieme  prudente  cittadino  egli  ci  si  mostra, 
sempre  inteso  al  bene  del  suo  comune.  Nel  12(53,  in  mezzo 
ad  una  condizione  di  cose  confusa  oltremodo,  invita  alla 
lotta  e  gioisce  dello  spettacolo  futuro,  senza  abbracciare  la 
causa  di  nessuno.  Più  tardi  —  sia  poi  quando  si  voglia  — 
non  si  perita  di  rivolger  consigli  e  ammonimenti,  suggeriti 
di  certo  dalla  considerazione  dell'interesse  genovese,  a  quel 
potente  da  cui  soprattutto  dipendevano  allora  le  sorti  del- 
l' Italia.  Nel  1273,  manifestatosi  Carlo  apertamente  nemico, 
sferza  a  sangue  con  efficacissima  ironia  chi,  pur  non  met- 
tendosi risolutamente  con  lui,  neppure  gli  si  schiera  di 
fronte  e  di  tutti  vuol  mantenersi  amico. 

£d  ora,  abbracciando  collo  sguardo  il  contenuto  dei  no- 
stri due  fogli  e  il  costrutto  che  se  ne  ricava,  possiamo  dav- 
vero chiamarci  lieti  del  ritrovamento  e  dirne  grazie  con  mi- 
glior cognizione  di  causa  a  chi  ne  fu  autore.  Alla  letizia 
s'affretta  peraltro  a  volersi  accompagnare  anche  un  senso 
di  rammarico.  Per  quel  tanto  che  è  lecito  giudicare  da 
queste  pagine,  è  un  codice  di  singolare  importanza  che  noi 
ci  si  trova  avere  perduto.  Esse  ci  danno  un  brano  d'una 
composizione  narrativa  ben  conosciuta,  e  ce  lo  danno  con 
particolarità  tutte  loro;  ci  offrono  cinque  liriche,  e  delle 
cinque  ben  quattro  son  nuove  affatto,  tre  delle  quali  ap- 
partenenti al  genere  politico,  per  noi  di  molto  il  più  pre- 
zioso. Da  notare  altresì  la  circostanza,  che,  secondo  risulta 
dallo  spazio  per  un'iniziale  massima  lasciato  al  principio, 
le  quattro  poesie  di  Lanfranco  sono  tutto  ciò  che  in  questo 
luogo  almeno  il  codice  conteneva  del  rimatore  genovese. 
Da  notare,  in  quanto,  se  non  erro,  è  più  significativo  Tof* 
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frìre  per  un  autore  roba  tatta  ignota,  anziché  il  dare  pro- 
miscaamente  T  ignoto  ed  il  noto.  Vuol  dire  che  noi  ci  tro- 
viam  qai  in  cospetto  d^una  raccolta,  che  in  parte  almeno 
aveva  fonti  assoIat«imente  peculiari. 

Ed  ora,  dopo  d'essermi  ingegnato  dUllustrare  i  miei  do- 
cumenti, resta  eh*  io  renda  conto  del  metodo  tenuto  nel 
pubblicarli.  Una  riproduzione  strettamente  diplomatica  era 
indispensabile  colà  dove  ci  stavan  dinanzi  semplici  firam* 
menti,  o  testi  ad  ogni  modo  così  malconci,  da  dar  luogo 
ad  incertezze  molte.  Diplomaticamente,  e  allora  colla  mag- 
gior scrupolosità  che  m*era  consentita  dalla  tipografìa,  ho 
reso  pertanto  la  seconda  e  la  terza  lirica  e  la  strofa  iniziale 
della  prima:  facendole  seguir  tuttavia,  salvo  che  il  caso 
fosse  disperato  affatto,  da  una  stampa  libera,  coi  versi  e  le 
parti  di  verso  collocati  in  colonna  e  xlistribuiti  giunta  le  ra* 
gioni  ritmiche,  colle  parole  sempre  divise,  colle  sigle  sciolte, 
con  un  uso  più  largo  di  iniziali  maiuscole,  con  punti,  virgole, 
apostrofi,  cogli  u  e  gV  i  distinti  dai  t;  e  dai  /,  e  con  alcuni 
supplementi  che  apparisser  sicuri  o  almeno  assai  probabili. 

Questa  seconda  maniera  di  riproduzione,  col  sussidio 
di  alcune  indicazioni  appiè  di  pagina,  bastava  da  sola  ad 
appagare  ogni  bisogno  per  i  v.  9  segg.  della  prima  poesia, 
e  per  tutta  la  quarta;  sicché  non  son  qui  stato  a  ricorrere 
alla  doppia  edizione.  Bensì  ebbi  a  domandarmi,  se,  viceversa, 
non  fosse  da  adottare  la  riproduzione  meramente  diploma- 
tica per  il  n."*  5  e  per  il  frammento  della  novella  di  Raimon 
Vidal,  che  vengono  a  mettersi  accanto  ad  altre  lezioni,  si 
da  presentarsi  come  un  accrescimento  del  materiale  critico 
che  già  possediamo,  e  non  come  roba  nuova.  Ma  poi, 
considerato  che  il  testo  nostro  della  novella  contiene  pur 
sempre  un  brano  abbastanza  ragguardevole  che  è  tutto  suo, 
non  mi  seppi  decidere  ad  adottare  nemmeno  per  esso  co- 
tale partito;  e  allora  ho  finito  col  non  lo  adottare  nemmeno 
per  la  tenzone  di  Amerigo  di  Pegulhan  e  Graucelm  Faidit, 
che  sarebbe  rimasta  sola  soletta.  Chi  di  ciò  non  è  contento, 
chi  odia  i  segni  d'interpunzione,  chi  è  geloso  del  veder 
confuse  lettere  che  suonano  assai  diversamente,  chi  in  ge- 
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B<*nlt»  è  neiiiko  H  tatto  ciò  che  serre  ad  agevolare  la 
kttim  e  rinfeelIigCBim  aaclie  senza  naocere  punto  alla  fe 
Afltà«  mm.  avrà  a  Aoimr  troppa  fiitica  per  risalire  suppergiù 
daIl*edizitHie  alla  fixsa  primìtÌTa.    Totto  ciò  che  gli  man- 
cherà «ara  ha  coBOScenza  £  certi  accoppiameiiti  grafici  e  di 
aa   haoa   waauan  A  abbrerìaziiMii;  poiché,   meutre  m'è 
parso  di  dover  reader  conto  delle  aeparazioiii  indebite,  quanto 
alle  aoiooi  illefittiaie  per  noi  e  legittime  invece  per  gli       il 
antichi  «  ho  creduto  albtto  superfluo  il  dame  notizia;  e  delle 
abbreviazxoai  aoa  ho  segnalato  se  non  quelle  che  potevano 
dar  luogo  a  una  doppia  interpretazione,  in  quanto  rima- 
ue$se  dubbio  se  rintocnone  fioase  stata  di  darci  un  domna 
o  uu  Jotma^  un  ni  o  un  fui,  e  via  discorrendo.    Mutamenti 
che  a  Biilla  giovassero  non  ne  ho  mai  introdotti;  cosi  mi 
giova  avvertire  che  son  portate  dal  codice  le  iniziali  maiu- 
scole di  ogni  verso  non  lìrico  nella  noTeQa  di  Raimondo.  Per 
evirare  poi  una  disparità  di>  trattamento  che  non  operando 
cos'i  4  ^«arebbe  imposta^  ho  Fregato  dappertutto  in  nota  le 
correzioni  mie  anche  quando  si  offitivano   evidenti.    Non 
ogtLL  errore  meritava  dei  resto  di  essere' segnalato  e  conetto. 
^^talche  schiarimento  ancora  rriativo  agli  espedienti  ti- 
pov:nidcL    Ho  chiuso  tra  parentesi  quadre  i  miei  supple- 
menti,   l  supplementi  antichi  delle  lacune  lasciate  dai  primo 
tra^^ritisoce  sono  distinti,  se  com  porta  il  codice,  con  nn 
cam^sere  più  minuto  nelle  riprodozioni  diplomatiche,  son 
chiude  tri  due  asterischi  nrile  ncm  diplomatiche.    D  corsivo. 
duo  a;d  un  certo  punto  segnalato  in  nota,  serve  a  rappre- 
esentare  ciò  cho  uno  scetticisnio  non  eccessivo  voleva  che 
$  iudiciiiìse  come  H  dubbia  lettma.    Da  indi  in  là,  vale  a 
dic^  ìtua  volta  cessato  il  bisogno  di  servirsene  a  qnesio 
scopo.  e«s>o.  per  sgravare  le  note  di  nn  carico  inutile,  è 
re«>tìtuito  al  solito  ufiào  di  indicare  le  ahbteviazioni  sciolte. 
limituidoiw  peraltro  Tuso  nel  modo  detto  di  sopra. 

Certo  non  tutti  approveranno  i  criteri  seguiti  da  me. 
Ma  a  coea  mai.  pia  opportnaamente  che  alla  stampa  di 
W^  antichi^  si  potrebbe  ap^fican  F  apologo  del  cmitadino  e 
del  alinolo  che  so  ne  vanjno  coIT^ino  al  mercato? 
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1. 

1.    Messer  Lan frane  Ciyaìa 

[••i-  ■!    i  ...  opM  ....  ^nteii  <}....  me 

n^. . .  Da.  d e/ . . .  re  rrà 

ce9.  t  ài magna  .  i 

%  puilles  e/i  sella au 

.  .  .  q  rìca . .  «  ...  oelle  ...  ri 

/o    segei 

el    retai    a 

M/e   seg'm  ....    «e. qui    qo    pf 

lo     <^/  si  ennansa. 

9        A  *n  Rizart  man  que  per  obra  d' aragna 
ha  hom  tenguda  aqaella  captenenza 
qual  n*a  facha,  e  qan  nos  gaiangna 
pretz  ni  valor,  mas  qui  so  qtt*el  comensa 
sap  gen  finir,  n*aven  lau  entrels  pros; 
e  si  d'aver  lo  *mperi  es  volontos, 


I.  Titolo.  ludeiw  col  warnloo  saporioro  Ai  |iort»U  tU  umIio  U  porto  ooilooiile  dello 
lotlor*  cko  eoaipoofOAO  II  bowo  doli*  outoro.  Ia  oìIIoIm  loolo  di  Mmmtr  o  q«l  o  Mwpro  4  rop. 
pweatoto  dolio  Mlito  alglo. 

1.  t.  C**  boo  ■mbUInU,  o  ■!  dliobbc  oppa  nono  r*  olio  prlino  ■erlttwo,  oii'aoto  dltwoiidoBto 
oecowto  ol  9t  «^  ^  loroblio  portatf  o  lotorproter  •,  suppoooodo  poi  ovoalto  mi  p  lo  Ilooaito  oho 
dovovo  Ikrao  oa  pn,  Imborosn  lottovlo  U  vodor  ooom  Tocto  alo  oddoatato  olio  lotterò  oo«o< 
ecdoRlo  Io  OMuilOFO  SOM  aoltto.  -  Vano  lo  Ino  dol  rifo,  otooCI  ToiilaM  aillobo,  »*\uk  oollo  porlo 
aoporloM  «oo  IIboo  aorpoffsiooto,  oho  ponrobb*  aaaora  «■  aocno  di  oMroTlooiooo  do  rifrrira  olio 
aerlttttro  prhnttlvo.  U  aott»  uo' opporoooo  di  (,  eko  *  lo  reoHà  aoro  IUoiIinio  dututo  ol  eorottort 
den*^ltro  fteceUto. 

3.  n  «a«  è  atolto  locorto;  o  «upporflli  attrotloato  Inoertooao  ei  aonrfibo  o  volor  lofforo  ti. 
Ve  roRoi  ponto  aaoladora  «oo  eoadidotiiro  dlroffao  do  ontroiolio.  -  bvooo  di  atofoo  potiobb*  oaoho 
dir  MÉpiia:  lottoro  o  primo  ffimto  pUt  probobllo,  meno  probabOo  qooado  OMfBo  ai  oaaorro.  & 
do  toooro  boa  conto  dolio  porturboaioni  oofluoote  dallo  aorlCoro  oowofpoaUu 

e.  Por  aifta;  aao  ftirae  aori  loTOoa  «afao,  oroalto  obo  porto  doli**. 

td.  Ponà  Blroao:  om  II  4rf  ai  logiotobbo  aoolia  pH,  I  qni  poro  <-  boo  ai  eoptaoo,  oodM  aolw 
doll'OMioiaolMIItà  di  ooocotwtl  eoal  dtoporoti  -  boo  aoao  «là  qoooto  lo  aolo  «acifkooloal  poaoIMII. 

T.  9.  U  d«ia.  ho  lotto  ooiroioto  di  «oo  apoooUo  anUo  looidlo  di  logao.  Dot  aoaowda  m 
roMio  ano  ^urt»  oocbo  collo  porfooMOo;  od  ocao,  aooao  oa  ooleolo  caotto  dolio  apo^o,  portoraMio 
o  Vifjaro  mmttm*  od  araaf»f. 

lt.V. 

14.  Cho  al  obbto  Hmptri,  ooo  fawprrl,  ad  por  aienro. 
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ci  4  «Kftto  ritvtoa  ia  sn» 

4dl  «««  ed  il  fi*i» 
MaleMrrìew 

à  «M  r««t  ftwt»  «■■»  1 1 1  111  !■    «■  af«atri«w    Qiittatn  al  ^v*. 
r«ì  «»-«  «  AiTWM  ^  cài  dhr  ijj  !■'  i    .    Ck  1 
»  ÌB  Mi*^    K  )ft  riir  aiM  «  j    1    ijiiiiiwirti  «wia:  4mc«k  m  facile 
,  »  ««^  Art  r«. 


M^  «1  4ii<aMiM»|i^  1^  ^^»»JL  —a  I  I   ^'  I    iT  I    I  cb»  Ìi4a—  a  vana  «mi  ci»  ckc  pvacadr. 

«X    fri*  ipw  n  «Ma  *MI^««  ai  (fava  MHn«»  M««»  1. 1.   Uà  «i^lpa  «M  saia  «  Luftaar^ - 
«s  -  MI  i^ta  «W  U  «aèla»  «Mwa  H«««W  *^wì$wk  Ma  m/iwi^m  ,m  /  ««»:«  cava  raecM**  alU 


1C  ttc-tm  ••«  )«  K^  )||  èmfcil>  ••  «è»  «MiM  4aaaCra«a,  Ér^a^atawa  mot»  vatiaat* 
«MHrtka,  K  Mi  *ii»>»|>  aUrMl  ar  «al  r««|fÌMH  Ma  pitf  ■■  «a  Irw.  4*1  ^aato  aT«M>  a  laa- 
4ir«t«<iai«  «  ak,«  «  <|«»W«aa  «  H*  f«M«aH  -  raaU^te  Mia  Mrvi»*^*^  Cfr.  p«  a  fiuto 
•ca««a  i»  k  f  a  T.  lU  .  n  «•<  ^  «MwaHMa)  %  m«»  ««««  ta«s  ^  m-m  AadataaMat* 
raM«««fo«|«««,  4^  ,^*  là  4a**M«  ^l|^  «M  «a»  «^  li  HdMtiira. 

i7.  Lafttia  la  Ma*Ma  aa  nMal^»la«fW  ^m^%ft  ««a.  Atta.  Mta.  e  «te  pMc»l>%r  fccv«*ac^ 
».«»«  alita  eaM.  M  «M^M  iHtata  la  «vAà  »l»  ft  m  «a  «a  MaM  «Nkha  «a.,  la  cai  «iabk« 
Ma  Tf^alvaWMr  41  *«.*«  («Ir.  ««^v  iu  n  ma»  pMa  t— iim»»t  al  hwc».  «te 
^ar  rttkltèw»  aa  «MHf%  »,  TV^Maa^Ml  «■«  laala  41  aa  la-r*  *n*»fc».  »•  ertlir» 
ha  Mekr  ««««lar  RWvti  <U  »i«<pN«l  rlk«  a  m  «vrrliW  aUrtM^Ml. 
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per  quel  comtes  er  Io  plus  cabalo:^, 
el  plus  aspres  qui  aoc  el  segle  fos; 
ear  ges  oniaU  non  podon  aconlao^a 
far  eutre  lor  mas  per  blau  o  per  knsa. 

Gentil  dona,  cor  ai  e*  a  ros  mi  plaigna 
del  fida  amor  e  de  vostra  parvensa. 
qui  jureron  quius  non  trobei  estragua . 
nierces  de  tos  e  de  vostra  valensa. 
E  pois  merces  non  pois  trobar  en  vos. 
s*iett  men  rancur  a  drech  sui  rancuros. 
Pero  non  puesc  per  nuUa  malanansa 
lungnar  de  vos  mon  cor,  viva  speransa. 

Ja  m*agradan,  en  Sordel,  las  tenxos 
dels  grans  seignors,  quMea  non  poisc  obitdiM 
estar  ni  lais  per  neguna  defensa 
qui*«M  en  *  Tassa  qan  s*  ^ven» ji  menbransa. 

Domna,  de  Dieu  e  de  vostras  faisos 
mi  Clara,  car  m'an  decebut  e  confos. 
Dieus,  car  anc  fes  .ses  merce  tal  senblansa. 
el  gai  senblan  qui  regna  ses  *  pie[<la]nsa  *  ! 


49.  4I.  P»n*cwMrirf  «eritto  «mmtM  |i*r  «■•«#«■,  olkledemoM*  raglonu  «  ««mI-,  nmtit.  w*»ia  a  vvcl 
I  4ur«  I*«  è  legitUno. 

ao.  i|.  U  f«<  è  Icfal*  al^bk^taium  e  «pitY^iblto  trep|p«,  p«rék«  «'aWil*  <|«1  pare  •  pr««aii- 
ilcrv  eh*  •!«  MpUto  mmvmm»  MambSo  tra  la  ftlyU  ««a  e  qaalla  4«l  t««: 

at.  ClM  rnfUa  eorvmverU  »m«,  à  ta  MfaHhio  arr«rllra. 

SI.  la  iMoca  italtaaa,  aaalcM  U  iW  tomt  Amarfaitefiarà  «al  da  praiiiler»  «uaa^Maw  na«cvltao. 

M  li»  fai  imttn»  ha  a  dire  «m,  t«*  (mi,  •  fa*  «■  Jmr$fmtf  aoa  «a*  aaaita  Tai^ato  di  «Vi  A  tropi>u 
ovria  la  apleipMlooo  |  il  f«im,  acrtcto  |m,  ■!  lancia  dMllaMKle  Baiare  la  §■«•(«•■).  ad  aneha  la 
nwimmj  qaaax  ^  «wrcw.  aeeaaae  potrebba  arar  «ampala  a  preadarlo  aaelM  la  qaeata  fenaa  la 
Mcaaa  avrarblala.  Ma  dopo  tatto  alò  reera  11  gaalo  d*aaa  eontradlaloaa  tra  qaaeti  vnk  a  «aattl 
clM  11  pracadoao  a  «agiMmo.  Il  poata  potrebbe  beae,  la  oaeoqaio  alla  doaaa,  glararo  U  flilnw 
qaaaio  pie  fH  piaeaeaa:  aw  la  tal  caeo  aal  al  cap:«c«  elM  leffaitlt  E  fi»  aMfvw  eoa  eiì»  «Im  ri«a 
dietra.  SarlTare  «h'Cm  e  mtnt.  e  l«K»re  eoa  qaaato  «eeoado  roeabolo  ragfaiiivo  vdtmfm^  «arrMw, 
lai  partt  cattivo  partito  per  plk  altri  rl«pattL 

•M.  foa  «a;  a  «opra  al  prisM  «,  cbo  •  dlataeeato  ak|aamo  dalPi,  ti  acor^e  aaeha  aaa  Uaontta. 
<taaa>o  al  «w««aa,  poirebbo-  tbra'aache  aaaer  «H«aa«;  aM  aoa  mi  acato  Inrcce  di  rawlaarTi, 
oaaM  carrai,  aa  «••««/••:  «'«««t»  <<«,  •*!*#.  a  (a.  CoaM  «i  vede.  Il  vcico  è  aMlcoadot  e  il  coppie» 
awatw  Aaa  dM  ohm»  era  s^k  In  eattivo  dato  aalP  ofi||laale  dwada  qai'hi  traaarltto.  Moao  umkIo 
ebe  O  acaao  ò  bea  chiaro.  Voload»  oorrogifara  etaado  atiaooaH  il  pia  poaaibiie  alla  tradiaittae 
poattlTa,  ptapetrai  di  ■arlcerc  t**<"'  «a  (o  CMa)  /aaM  faa  •*«ccaai*ia  ■w^wia^c. 

I».  dMM.  -  tlaU*c  laala  di  mttrma  e*  A  aolo  aaa  traeaia  liccladaia;  e  ooil  lo  evaalawato  qaaal 
uoaiplala  tm  lattata  bea  eUan,  ooaM  U  flhite  che  qaac(*a  aavpa  lo  cpaaio  aotito  avcrai  tra  d«« 
patola,  porta  a  crtdarto  lappllto. 

Jt.  aikao.— f.-'L*c««ercl  Hatv  bl*o(mM  di  aa*  liti«>ipraaionc  |icr  Palliala  rvrr,  dipelale  «UH* la* 
KotiUfia  di  aaa  tigaota. 
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2.    Mcsser  Lanfranc  Clyala 

1  Un    serueates    mes    ^ran    aolontat    psa 

(\meu    trameta    alpro    reisdels    puilles.  .. 
:>itot. .  ensobzeup. . .  e/. .  esa.  sieu  loconseilb 
noi  des  plasa  nil  pes  .q  de  fol  apa  hotot 
i"t.  21   &     dia.    sena   q.ben    enleu   ben   tiia  .p    qiiieu    lip 
tenda    inon    suber  .  pois    laprengna    olraetla 
([  an    r€i:i    desten    son   cor   en  gt^^n   enp 

di-e    pauc    nò    es    mas    necies    ql 
adutz    prniiez    defesa    pVq   lasatz   e/) 
tn     còqié      nitor      atrais     qxiaiai     a     g 
n  on    die    leu    ges   pois  aura  i 

(|uella  deniettages  .  qi 
....  ri  un  lineiuic  crespini 
amics  menno  ri»  .  mas 
^'^    tot  tria  90  qnpn  eu 
amantener  : 
d  oncs  di'i'ètìan  uioMt 

n^uizn  Hnucr  Ìo>» 


•i  ).  1.  1>«I  *«;(tti>  di  «hbrvvUikioua  aul  >>  di  pr«t«  non  rimane  ehe  iiu'onilirA. 

2.  A  menu  rb«  itu'omlirn  è  jMir  ridotu  qui  U  •iUal>«  ».••«.-  Ali»  ftu«.  doiio  i»«»Kefc  o\trt  »l 
IMiiiio  ohe  ««gii«  u  termine  del  ve.'»o,  p«r  bene  eMserel  nUU  na'altrft  lettera  o  %\%\%. 

4.  r«  u«|  M  ;  -  l><»|»o  II  >»  corno  1*  et»|>»rruu  di  mi'  «e.  -  L'  -««.i  «'  ìudnvinA,  \f\k  cbe  rerierai  :  !•» 
i   4i>ovuto  della  rliu».    K  le  trecce  beaUno  ed  enclndere  che  le  peroU  ehe  «lel  e^Avcv»   f<^* 

4    awU'  «  di  ke  i  «U  Kupporre  mie  lineo  ite. 

>  'rfu.  Tulli  1  tfiie»tl  elU  fln«  delle  linee  In  questa  MConde  culgune  *oa  dwTuti  allo  »tra|»|M> 
•  <ii  >'«>  xi'cenuelo  %  ^^^.  t, 

•    ^«lo.  nun  ten,  ma  f.M(.    n  f,i  che  nogue  a* Indorine  più  ehe  non  ù  legga. 
»'    «l  <  iMlivii  (lar  proprio  aver  ^rum.  i.od  jir»*. 

'"    U  ii<.»Miain  «the  II  1  di  iM  abbia  a\-uio  la  gaiuba  Uglinta.  elu«  ohe  «ia  atato  f»/.  •  VI  dò 
'■     ''i'  »i'«U'«  jii-i  i  alla  «ne,  non  rimane  che  un  residuo. 
»t    i'  (   U  (.«tsttU  oliti  qid  epparlace  alU  fluc,  v.  pag.  ST. 
'  '    it'  U  uUlmw  4,  M  pur  Al  1,  manen  In  coda;  e  Vi  potrebb* e*sere  elato  parte  di  vn*»ltre 

«•     ^  '•    'Uww   PweielanM  dol  ponto  ehe  Indlen  dlnnnsl  a  d*.  il  termine  d*nn  Twa»,  ■«>« 
'^i   <  >(«•>«(•  le  l«1ler«  elio  •*  hanno  al  prinelplo.    V-em  ehe  el  e*  aapettcrebbn,  noa  «i 

''  '       -  '  ^«  mitture  nn  ri-.ittm"tni  circa  di  iiorgamean.  «un  irò  lotiorc.  dvllc  *\nm\\    1« 
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natile  ofesa  .  poin  i 
eqi  qeil  noilla  seigDo 
pmUn  lauos  euoo  cab 
ea  fiùHen  leiier: 

gart  seben  enq  feti 

rea  del  sìeu  fach  e 
M  .  ni  tot  9on  uol  nò 
tfjf  jmrt ...  0  ma  .  labalasa  eqi 
dig  ei  tàeh  enoer .  el  miei  pndre 

antal  rei  cor  qae  noi  plairìa 

laconpognia  .  seingner  sordeillt  '> 
no  laos  meiierf  car  mò  cor  atal  dtm 
mooer:  - 

[D*]an  senrentee  m'es  gran  volontiit  pre;«a, 
qa*iea  trameta  al  prò  reis  deb  Puille^: 

..si  tot.,  en  s'obi  eu  p. eM. 

s*ien  lo  conseUh  noi  deuplasa  nil  pe^i; 

qoe  de  fol  apren  hom  tot  dia; 

Mn  a  qai  ben  enten,  ben  tria; 

per  quUea  li  p[rec  qa*en]iendii  mon  saber, 

pois  Taprengna,  ol  metta  [en  non  caler]. 

Qan  reis  desten  son  cor  en  gràh  enprp[Ma|. 
enprendre  pane  non  es  mas  necies; 


H.  IMI**  fsttl*.  — ymywa  gaalaw  eh*  srrrt>i  rsfpanaa*  4i  mi  i.  M  «rr^via  laltaria 
cto  ari  mm  ■WTnwbto  Vkmtmrwmtmn  dM  memém  41  ril«vM«. 

ti.  L'«  41  fwt  •!  ir— lii«w>b>  pw  aa  «. 

M.  ■  paè  MfMBMMN  ■■<»■  alU  !■•  •■•••■«#. 

M.  <>■— 0  Bm»  a  4«pl«ff«v»lMMÉ»  g«MU  MMlM  4*  WM  MMppw  ti««««nAl*.  JMm  far,  4«^ 
re,  n'Mift  «b*  ilawJ»  Mtt»  I*  ilMft. 

n.  D«po  #l«lil«  MA  tottwft  a  pMt»  41  tonwa,  tMppo  I—te  parche  i«  l*uMM«te  o4  la«>«ri. 

M.  n  t  41  «vf ,  4ato  ek»  pcoprla  «IM»  •  ito  d*  eto  pwv,  «eMbrw»!»»  ainrlaiitM.  "  L'ulliaw 
*  BM  «Mr  ■.  a»  ■«•  i  L 


T.  S.  llMMto  4«1  a  n'IatatrMlM*  troppo  4«bbU,  •  piattoMo  «NaMta  4«ffli  «««aMati  41  «m 
MMri  aaMaara.  Talaaa  «oaMpIrà  IbiM  U  MapatU  eh*  ti  prlsM  awtwn  4*1  vvm  ala  •<  m«  «■ 
^^  ììmM  aiUia  «al  Maaahl  la  laUtà.  W-gaarobba  4tfa  la  Mi  «m»  ebo  il  ntnU  Wiaibw 
i^M*  — dnwfa  già  aal  ■■■■■wiH»,  aal  p»l>a4«  b— laro  lo  apaalv  a  4arcclo  iatoro. 

».  appo  «ai  lalMi  M  fawo  ■■arbwolt  eooi  aolto  ttoi  pomo  a«ir  —|iio»L  Qaort'oHhoa  paè 
rnaiiMrt  ■mI>mì4o  mmi  4ovo  o'ha  4*  ■mw»mo  aba  w  por  «aotTa  aaaaa  aol  co41oo  lo  apaoio 
lutMN»,  aoa  è  OMlBaa  la  paoiMMà  ,41  aa'aaaipariiBi  cbo  al  Amm  pai  pili  ala  a  4aaao  4ol 
Mrgho  tt»  la  «aa  iiliaai.  fbta  41^  Inilili  41»  abUaaa  aal  BoaMto,  t.  Tt  a  lU. 
«K— fcéa  mliniir  àmtmML 

il  Atea  vana  ■atlm.    riPipiti  éablfaMrawaata  «  fai  èaa  Ma. 

«MV  JIJMapia  roMaai,  T.  4 
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qod audU  proo  ez  «lefesa. 

plus  cpie  Uuotz  e  p 


Non  die  ieu  ges  pois  aura 

qa*el  la  demetta  fes; 


t«    don  rinemic  ereserà. 

amies  mermarìa; 

mas tot  tria 

so  (io*eQpreD  e 

a  mantener. 

ff        Dones  d*er  ennan  most 

...  a  guiza  sarer  lo 

nniUe  ofesa; 

pois  i 

e  qì  qeill  voilla  seigno  .  .  . 


prendan  la  vos  e  non  cnb 

eu  ftùllen  leizer. 

E  gart  se  ben  en  qni  se  fi 

ren  del  sien  fach  e.  . 


ni  tot  son  voi  non , 

e  qi  port .  .  .  avia 


M.  MM««»  H«I  !•«(•  pTM  f»T  4««1  poM  di  dabblo  oIm  mìI  p«rtt  feiw  già  U  i 
ti.  i  lH«*flti  »ll«  ^MMI«  iMtroU  apin^rtoafano  al  quarto  wvno  àtììm  ateM».    QMMrto  a  f****^ 
*k*  MH«lHtf»«ttM  4«lll  IIm*  MMMilTt,   MM  mi  pTOTo  «MMBOoo  a  dar  loro  «■  poalo  q» 
tl»lftHHI  iHitit'tl  «li  HfMi  •  U  Italo,  «OMO  •!  vado,  ora  qal  traMritto  pogvio  cho  «mmo. 

H.  At  t***'^  ^ttM||«WMftff  tk«  Il  T«r«o  tonalmiM  «oa  aa  prmm. 

In   ibf »Httrt«  Hbtt  ifMiltai  trtéo,  mI  oodloo  dao  a,  w  l'aaa  «oa  Aimo  rappvaMatsM  ^ 

M   HtlMtMt  »«H*  •  ••••  t|»p%ni(m  *l  prtwo  MMbro  dal  «arw,  «»  cka  mtm  al  i 
l^hkim  MrtH  II  »*H«»^  IHM^V*  Il  ••••^ 

Il    fKrm  Hi  ili  tlit^  «Mrtlti  m  twH»  f^«MM. 

I»  rrtUIWI  ^IHtlt  I^IrtffcN  il»W  mmm  M^aor^  p«r  racloao  «olla  rtaai  «a  por  ^«» 
H, ..  fc  Iwl  ...•.•«!» HimlettlWl* »*•  1^    C»è  II  tioa  tko  U  ao»  ««Mao  opolll  al  t.-  fof»  •- 

•\.t.i  Al  r 

^1    H»  ...  .11  tkVi^HAW*  «  Wl»lllll"hft»  HHl*t  HovàUao  doHdort. 

\%    ...  «....M»Mftt4  in»l»«  l»M  ttlMVftMM»Ml«  M  ««^ 
\A    I     . ,        ...  n.  .Wf\<l«  c^l  i^tt». 
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la  balansa  e  qi 

dig  el  foch  en  rer 

4«    el  miei  prandre 

TanUl  rei  cor  qoe  noi  plairim 

.la  conpagnia, 

aeingner  Sorddlh,  per  —  no  lana  men  ert, 
ear  mon  cor  a  tal  don mover. 

3.     Messer  Lanfrane  Cigala 

\  fin  meranilh  del  marqoes   mon 

q  hom  ti  ioaes  pot  aaer  tàt  aps 

Iragitar  sap  sottil  mtz  ebeL  e  par 

francea  eienoes .  esap  stfar  de  son  s 

•    ofréda .  que  retem  grat  danbaa  parti  tm 

mas  estrain  par  qnenaems  sene ffe 

tota  ho  hi  agoisa  de  marques. 
e  ear  aaen  tan  sotil  %  esnel .  dlgam  s 

sieom  en  m>q  M.a..^......s.  ..hom    p 

it  ...  e  cor  tan  fel  n..^  aos  grìei  mtrs  q  p 
pales  .  p  traim  nnilla  néiansa  pnda.  .  . 
es  p  nè^  qnpres  .  carsieu  antun  q  n.  . 
enteda  .  qs  nèie  mal  qi   tfechai  si   me 


4t.  ll«<.iabab«a»lrvr»nÌAlUtM  4rt  vwm,  •  U  wmHwmm.  1*  dlatama  fU  wek«  to«|ipt 
rm  M  MM  itMUMM'B  Mfyfa.   Ma  «llMrm  ■•  ▼!•■•  ch«  qsAlete  paroU  d*T«  MMr  «sta  ommmu 

tt.  q^  tovMs  «i  pMM  pw  «MbOTaaaa.  Il  rtaaa  wm  auiMim  «ha  MaacM  pia  cIm  «m  tf- 
kf  •  ia  >oarii<rMlattl  ■■IwIrtI,  if  aaoirto  eal  «MMa,  portw hbafa  Uwea  a  nppana  ama 


9,  L  f.  Fanà  a  prtaM  glaala  avanl  mMl\  aa  wmrv*i<  kaaa,  •!  ««Ara  «awr*  poco  ■«■  ch« 
iloBa  la  iMlw  data  4a  m«.  -  Dalla  l«lt«ra  laala  a««  rlaaaa  ch«  «aa  parta. 

t.  rvM»  «  ntm.  -  La  p«««lti««  lINra  w>i«i«fcb«  tali*  altro  eh«  «;  aa  41  ciò  è  «aoM  II 
truporlr»  «ha  Ih  ««olla  dM  l«  rt*  ntlo  ««It*  altra  paflaa.  B«aoi  la  eaabio  di  «  al  potr«bh« 
kcfM  «oa  «««ala,  «4  aifwri«H»iaH  Miglior  diritto,  aaeha  e;  aa  t*«  dMaa  ewto  m  la  lotlara 
«hoMgaaèfli. 

«.  D^pa  It  MB^,  di  «Ulo  «Ma*  ti«  l«M««  wao  appMw  daslfrahlll,  al  «eotia  qaalcoaa  ah« 
fwitla  alTahhcwlaÉtoM  doU'if.  BlaMaa  «a  «orto  dahMo  «ha  aol  tratto  eooiprow  fra  t*«  di 
•«  •  r/  •!  p«««a  «««r  a  tea  ««■  «a  ■«pphMaio. 

T.  La  •  di  Mi  è  a«nl  ■i«ifc«rB— ,  •  «•■  è  ai««lto  «oapaHarla  di  «M«f«  «aa  «laala  «m- 


%  I  «nléal  «ha  ifhKmm  wA  hnm  «h«  «■«■«  «•■  p«^  m*haa  tela  IrlbolaM  «omI  Ma«a 
a;  «w  te  «Meato  di  iiiwil  «aa  «««a,  «ta  aa'allnu    Averto  pai  «h«  ••  dlaaaai  ad  tei 
>arwhMdÌl«mn  «Tal  tetta  qpl  pan  di  «a*BI«iluaa  dofirta  alla  «rrlltara  «nttApoola. 
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(««'•  31  sen  amor  rej^oab  aitai  capdel .  qom  engue 

is  ra  deu  nauer  .p  con  qs.  car  hom  q  saap  de 

..eil  e«]enouel .  fan  leu  creire  so  quel  noi  se' 

.  .  .  es  .  elui  nò   cai  que  negun  hom  napre 

...  si    dizon   uer  domna  en    tertones  .  inai 

fs    egran    beutat    ber    leoda    q    psa 

»«»    far    inantas    rea: 

pli    ies    nò    atenda   .   quen 

mas  pò  nescies  .  es  de  ere 

1   lafaiitenda  .  desanp*r  bom 

ies: 

I        [B]en  meravilh  del  marques  Mor[uel]. 

qui  hom  tan  joves  pot  aver  tant  apres; 

[car]  tragitar  sap  sottilmentz  e  bel, 

e  par[iar]  Frances  e  Jenoes. 
a     E  sap  si  far  de  soq  s[ecors]  ofrenda, 

qu'en  retem  grat  d'anbas  parte  e  m[erce€i]; 

mas  estrain  par  qu'ensems  se  ne  [de]ffe[ndal  ; 

e  totz  ho  fai  a  guisa  de  marques. 

E  car  a  sen  tan  sotil  et  esnel, 

1»    digam  s.  ...  si  com  en  son  .  .  .[es] 

hom  per ....  e  cor  tan  fel , 

u[i]  qi  SOS  griei  mers  que  p.  .  .  [en]  pales. 


It.  Là  dov«  Mriro  immi  la  prima  mU  è  natUacato  dlrlM  dalla  dua  ehm  la  tmmtouo  dlctr», 
«l  da  uott  poter  ooclltulra  racllmanta  an*M  con  «m».    Cflr.  tnttarla  5,  U  aoila  rHatlra  «ol*- 

ti.  Il  pU.  M  eo«l  dica  raalmaata  II  eodlea,  ha  vnMBcllnaaluaa  InMllU,  ai  da  f«r  oM^t^ 
qaalelia  sotpatto  eka  aon  il  dava  al  traacrittora  primttlTo. 

V.  t.  11  fra  Mrà  «arto  da  eorrtggara  la  «m,  Bt-m;  •  I*alt«i»akMa  rarrà  addabiunl  «H'o* 
trM  trovala  la  uaaala  rapprtaantaU  da  una  IlaMkta. 

S.  Il  ^,qmt  dal  oodica  varrà  mntaral  la  t,  far,  par  dar  laego  ali* eltetoaa  riebicaU  dal  n(M«- 

4.  Purtar,  —  la  mia  Intafraaloaa  è  ffiiwta,  dorrabba  siffallaars  <  appalara  ».  «  mattare  U  •" 
rudo  »,  appara  «  paragglara  > .  <  taaar  franta  dal  pari  a ...  ».  la  cambia  di  parfar  aanibba  a"^*^* 
lariia  proporrà  II  tao  gamallo  porvOUit'. 

A.  Oltra  al  contatto,  è  la  «ItaasloM  «torlaa  quala  la  ma  la  rapprataala,  aha  mi  port*  *  *<^' 
fHtarara  MMra.  V.  p.  H.  SUataado  baaa  aha  I  dabbl  rati*  Mattassa  di  coCal  aosc^t*»'*  '^ 
pia  aha  lacM. 

tS.  la  frM  vado  11  frU  di  Arnaldo  Daalallo,  Vmmrm  mmmrm,  it.  f,  mahunaata  aplcg»to  *^ 
nailack.  Obr.,  par  «  «rtca  »,  lattamaMa  aarto  dal  Oaaallo,  p.  SW  da»* od.,  par  «  gravama  ».  ^  *'^ 
fcraami  di  qaal  cha  aaaado  la  Arnaldo,  davo  !••  è  atratto,  qni  abbiamo  aa  rtSaaaa  ngoUf  *** 
•«aao  data  dal  latino  velgar».  La  aMMieaaaa  di  aa*«  Inala  In  aa'aaeiu  4nat*è  qnaata  non  * 
A«raa  d«vata  a  nn  aampllea  anwra  di  aerittara.  Cflr.  Stimm»,  Btrtrmm  et  Atra,  p.  SM.  -  J"^. 
a^;r«bba  ad  •••era  II  parfatto,  nkaneaaia  d'aaampio  laara,dl  anrir;  a  mana  aha  na«  foaaa  Invao* 
praaaata  di  un  wffvw,  prvla  pia  o  mano  tparia  doUa  alaaao  mnir  par  ana  parta,  dal  atMtaatiw 
fli«rr#  par  un' altra. 


Digitized  by 


Google 


FKAIUIESTO   DI   UN  CUD.   PBOYCN'ZALK  53 

per  traimen  auilla  ve^jansa  prenda, 

e«  per  ven...  qa*eii  prea  ; 

car  8*iea  antan  que entenda. 

quea  renje  mal  qi  dechai  si  m.  .  .  .[es]. 

[E]  s*en  amor  regn*ab  aitai  capdel, 
com  en  guerra  deu  n*aTer  prò  conqnes! 
Car  hom  qui  saup  de  [rjeil  e  de  norel, 
fan  leu  creire  so  qu*el  voi  ses  [cont]e:^. 
E  lui  no-n  cai  que  negun  bom  n*apre[pd|a, 
si  dizon  Ter,  domna,  en  Tertones. 
I  n*ai  .  .  .  es  e  gran  beutat  Berlenda, 
({ne  per  sa far  manUIs  ras. 

pli  jes  non  atenda, 

qtt*en ;  mas  pero  nescies 

es  de  cre[ire] 1  la  faisenda 

*  desenpar  hom  * ies. 


4.    {^Messer]  Lanfranc  Cigala 

t        [Anc  m]ais  nnls  hom  non  trais nuen 

si  cum  ieu  foch  pen[8an  dels]  greus  dolors. 


».  QvMlo  vane  iiiai«MC  eni  mmombIvo,  mIU  eoadiiHwn*  aMute.  mmmitm  dlMc«*ltà.  cnm.  lar 
Un*  cuna  Mterìori.  Xclt*  <  laisi«i«  vad*  par  II  «Umt  mata  la  aoii«laaaiOM  aopvliUlva  :  ma  aotaa 
▼•  eka  utìm  a'abbUae  qid  «Itii  aaaatpl  di  aotal  flbnM  T  fai,  bob  ai  a»plaaa  vmm  paaaa  aiara 
queir  ti,  Twrabba  vofUa  di  aoafattarwa  f  ••<  t  ba  aaa  qoal  diritto  a  ea«  qwMte  varoalaalflUaM  f 
K  ynardaade  al  di  taori,  par  baa*  •'km  «  Barlaada  »  a  la  «  doaina  »  dal  ««raa  aaiaeadaala  ab- 
l>iaao  ad  aaaara  la  ataaaa  parMaa.  Ka  aaao  eba  ii  aarabba  allora  apliill  a  aoaMdaraia  aaaba 
«  Barlenda  »  eome  «a  rocatlvo.  Il  aba  arrlaaniarablM  di  tofliara  a  lei  qaaHa  <  baatat  ».  aba  par 
«lerc  tp«turta.  Cba  aan  apaMl  a  Xoroallo,  par  dineila!  laaooMia  Krimbarasal  noa  aoa  poabi 
davTOTo,  ad  Uarl. 

ìA.  M^cr?  O  il  M  arrabba  mal  ad  aaiara  proaoaaa  paaaaaaivo  ?  CI  al  gaadafnarabba  alaiaan 
U  ccctaaaa  dall'  aaaar  Barlaada  loffatto  dal  rarao  preeadaala. 

4,1.  Qaiad'  iaaaaal  la  laeaao  baaao  «ampra  par  eaaoa  la  aratilaaiona  della  pAnraoMaa  a  aaa 
plfc  aaaba  I*  Itlaffvlbaità  doHa  aarUtons  alaebi  raasoao  altraat  a  HMalrara  II  prlaaipio  a  la  laa 
Mia  IfaMa.  Dalla  lattara  eba  pcaeadara  a  aam  a'ba  aa  Darà  raaldao,  aba  petrabba  arar  appar- 
taaata  aaa<,aBa*a,aaa*,  aad  altra  rob^aaeara,  aoa  aaalaaa  aappara  dal  tatto,  aotto  11  ri- 
spetto gvafoo,  la  poaalbUltà,  aba  laalaaa  aolla  daa  aata  aaaeaaalva  aaatltaiaaa  oa*  m.  MatarUlmaato 
tefoarabba  appaltilo  Q  aoppotra  aolla  parola  aeaMa  «a  aaaata,  aaaomt  aa  11  irHn^  aoaoataala 
la  iaadUUtà  db>aBol  aalfMalCaocaBola  aaotalaappiaaMato.  O  aarabba  laal  aba  al  foaaa  aarltto 
*mm  par  loaM,  oaala  /awa?  SI  patrabba  allora  lata«ra«a  laa  aial,  oilif,  o  eba  ao  Io,  a  aa  rlaal- 
at  sa  troppa  Ipetaal,  par  aarllà! 

t.  Vaa  «il  «•  aateaafa  dal  aoMplatara  11  Taraa  aoa  qaaleaaa  dM  al  paò  dire  a' iaip«ia|a-|  a 
>  U  ( 
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q*ien  mors can  vostre  con»  joios 

non eissanieu. 

ft    Quel  braa  se am  doblel  dolor; 

e  can  nous  vei  a tot  roortz  ; 

per  qu'ieu  prec  Diea,  si  qoos  ....  talan- 

m*  ancia  ses  plus  languir  aman. 
[G]ar  hom  non  deu  voler  per  nul  talen 
10    perdre  vida  en  sospirs  ni  en  plors; 

doncs s  viu  plus  doloros 

d*autr'ome  nat,  si  en  mur  .  .  .  enten. 

Non  cuch  faillir  ni  dir  non-dever, 

pos  [m]adoiMna  non  voi  fragner  sos  tortz; 
1»    car  hom  non  ....  en  tal  dolor  non  pren  dan, 

si  tot  se  mon  ni  a.  ...  al  mieu  semblan. 


t.  L*  «mUcoIo  4  cortltitiU»  d»l  mc»,  Ib  luo^o  dal  «inAla  el  ■'  MpctltralilM  ma  intut,  •  rate 
limiU.  E  <|ii«aio  «Mrt  rtM«!«  toriMatoM  aaehc  par  mk  atenu.  Sia  Mao  par  mmr^  mmìoT  a  par 
«Mrlit  o  Mrabba  par  acaidanla  aa  pmfttto,  da  aMttara  col  M«r«<  ItalUaa  (V.  SAjnraooi,  iaak  «rii. 
éH  MrM  U^  p.  «•)?  Più  relaatlari  al  panMrebba  eha  la  parola  aoa  Abìmo  qai;  Ma  eba  eoitfl- 
aaaaioiM  ■<  pnft  mal  darla  T  CnMdaa  bau  MmpUc«,  appura  da  aaaladara,  ai  i  aha  r«Togtta  ataa- 
cani  dal  roNto,  «  «la  IMnlaiala  di  an  altro  Tooabulo;  polelié  qal  Mal  aoa  aaaada  alM  aaa  eoaaa» 
oaata  aU  laoIaU  ia  eolal  Maaiara.  AlMano  almano  al  duvtabte  aapattaral  dM  aoa  Amm  aaita 
eoll*r  aataeadanie. 

4.  CoMlnc«r«i  dal  aapplira  palM  *aaar(cA-.  r.  «  a  M;  paiM  par  Mottvo  dal  t.  M):  Ma  pai 
Baaaaharthbaro  acMpra  tra  aillaba,  aovardUa,  ani  para,  par  la  apatia  aka  rlMarrabte  diapaalblla 
Vara  eha  i  varai  poaitivaMaata  MaaalMToll,  o  da  aupporra  tali  alravarao  alla  radalaal  arvaaata, 
abbondano  la  quaata  noatra  traaerialoaa. 

è,  lì  brmm  Invita  a  aaguitara  eoa  aa  awaMaa.  Dlaaaai  alP-oM  abblaMa  laaaniplata  aa'aaii- 
ealla,  la  etti  vedraanao  volaatlari  un  iOmm)^  a  eba  tuttavU  aviabte  Ibraa  platlaala  1*  aria  d*avar 
appartaaato  a  un'  •  od  na'  m.  Al  poeto  di  doUr^  \m  rlMa,  eoa  baaairlo  aMrael  dalla  graMMaHea, 
vaala  eha  ai  aoatttuiaea  di>lfr.  ■  non  è  qncata  forae  la  aola  aorraaioaa  vanutA  a  lateodaraL  Ma 
poiehé  aal  {irobleoM  reala  aoMpra  nn'lneofuita  aoa  riaolabila,  bob  latarft  qai  ad  aiMaggiara  eoa 
troppo  poco  eoatrutto. 

6.  a«M  «••  eada  ia  una  laeeraaiOBa,  i  di  eai  l«Mbl  aoa  vaafoao  pia  a  eoMtealart;  aaa  aaa 
tatto  qtieuo  i  alaaro.    Ed  è  eiearo  dal  pari,  aaaorebd  aaaai  Matllot  il  t  biialala  di  M. 

7.  ••••  «a  deat 

«.  Il  verno,  eooM  ai  vada,  i  aoppo.   Mm  mmam  TOH  dllbtio  alarabba  iBTaaa  aal  prlMo  MOMbro  f 

II.  Lo  apaaio  da  rIeMpira  appariaaa  aaaai  aeacao  la  eoallroato  al  Meogai dal  itMM».  Oavaali 
air*  nn  reeiduo  di  nata. 

1«.  Uà  po' di  vuoto  dlaaaai  ad  tmttm  darebbe  rafiona  di  eradara  aha  la  parola  ala  aoMplata. 

tS.  La  aoatltuaioBa  di  .dir*  a  Mr  può  baatara  a  "iMaCtara  il  verno  aoUe  fBMte.  O  ai  pralM* 
rabbe  -tir  pmì 

l*.  Qniud'  innansi  U  earattara  Baiaueeoio  ata  a  aicaifleara  la  ahhrovlaaloai  aeioita  di  valere 
poeo  o  taato  aMblgao.  I  la  dubbleaaa  fra  dMuaa  a  deaaa  rlaaltB  qai  asaha  proprie  dal  IhtM 
dalVaverni  per  dUteao  eoel  l'aaa  eoaaa  1*  altra  graia.  -  aea,  a  eewT 

M.  Qaalehe  pò*  di  dabbio  aa  a<  a  a  aM.  HataralaMato  ha  d«la  hk  laMar»  pia  wrealaBile. 
▲1  priaelplo  delP  altra  Itaaa,  eaparaU  da  al,  rlMana  na*  paMto,  NaiAaa  41  aa»  latterà,  eha  pale 
«eaeerr  p  o  *,  allo  atcMo  Modo  eha  •. 
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Diens!  ben  fai  fols  ean  eiqei  foUmea 

qae  sim  liignet  de  tos  que  gniis  le[ro]r8 

fos  a  mon  mal;  mas  er  ii*a  per  nn  doa, 
«•    [qa]e  il  martir  en  son  doblat  doblamen, 

tan  [qa*]iea  non  sai  qo  ils  poscà  sostener; 

car  ieQ[s  a]m  trob,  domna,  Taffan  es  forti; 

qoe  s'iea  [m*e]8fortx  de  vos  veier,  pensan 

del  Tìsta  teiM  qiMm  tom[e]9  ad  aftm. 
*s       [P]ero  mais  voi!  morir  ad  esien 

e  tornar  tos  veser,  qu$  esser  sors 

ses  vos  de  morir,  ni  [yijure  de  joi  blos, 

e*aital  Tid*es  piech  per  nn  [cen]. 

E  si  merees  poi  restre  dnr  voler, 
a«    gen  [dom]na,  frangner,  sarai  estorti; 
i*L«i       si  non,  morai  denan  vos,  mercean, 

ab  menz  d*afiui  que  s*iea  men  vane  lugnan. 
E  can  eonsìr  del  vostre  pretz  valen, 

ni  «OM  vos  es  de  totas  beatatz  fl^rs, 
a»    si  tot  en  sai  d*ana  part  temoros, 

d* entra  part  n*ai,  domna,  segnramen: 

quel  vostre  pretz  me  ten  en  bon  esper, 

qii*ìèa  ses  merees  nom  poisc.  ni  ses  conortz, 

partir  de  vos,  si  tot  se  me  van  tardan, 
40    ses  merce  tnit  bon  aib  non  estan. 
Bel  Ugonet,  (k  a  mi  don  saber 

lo  mal  qu'iea  trane,  $  veirem  ses  acortr 


M.  D«po  m  mm  pasto,  mm»  m  qal  ItmImiiw  «a  wmno,  L*  wm  luurà  la  ei^  eh*  Il  rm— 
Mnriaa  poi  dmrrvo  oob  Qooito  Modootao*  tUìo^l 

H.  *hrf  wNiì.  "  Co«pWto  ooiM  ^wb\  I>  groMMOttoo  U  fM«^  ;■*  oa  rtoiduo  di  lottar»  terokbo 
FMHra  cho  te  ooablo  di  tfmm  A  fboM  oerlllo  «wm»,  te  otoibolnl  «ni,  boalatooo,  od  lolin— 


IT.  Do  logsoro  «wrf . 

«t.  Soppoogo  oho  Io  ooniblo  del  oootro  uUm  l'orifiaolo  dovowo  ovoro  •Um  nUm  («Éte' 
Mii  «),  di  ool  boa  al  eoplooo  l'alteroaloBo,  qoU  oflMlo  doli*  M^cUaaaa  gradoa  tra  i  dao 


M,  Beoo  aaoora.  aa  voboo  aHmofeo^olo.    Fono  1m  m  mrwtì 

n.  Lo  ooloaaa  4  oomlaete  ooa  Émm, 

W.  H  loff»  mm  lao.    Doir»  te  poito  di  omobo  è  oorroaa  da  oa»  dotte  Mtlbo  tigaote. 

40.  Sofà  do  MriToro  «n  m  omvw }  o  roniaaioao  ci  sofà  oploffata,  oaalogaaMalo  o  qaol  ebo 
•*4  poBOOto  al  ▼.  »,  do  «aol  doo  pwoodoato,  boa  pooo  dlMlMlte  davroro  da  oa  «n.  Hd  va  la- 
stelo  oho  n  doo  è  pooo  o  tealo  dhgtaate  dal  lar.  Vo«ord  oHrooi  oIm  oollo  al  d  ai  irodo  oa  paolo, 
(•Mote  fbna  doirooaonl  do  qaateoao  OTTomio  qal  oa  onoro. 

4S.  L*«  di  a«  ao  a'è  aadolo  praaaocM  tatto  ava  oa  pooootto  di  porfooaeaa. 
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^«r  «ì  éan  «s  le  mwiBirs  de  hom  clian» 
e  «  k  pn»  mmmmS'wlb  aitali. 


a.     Gmi  €Visselk 

1        [G)uH>«]ln  Faidìti,  de  dcks  aoùx  conia 
al  TO^re  aea  ne  digaiti  ao  qae  B*es: 
qwii  a  Fw  deb  «bb  da  n  doama  bes, 
an  a  FaalPa  due  a  deetrics  a  male, 

»    si  qM  MV«e  BOB  a  poder  qae  Tir, 
oals  et  dai  piBs  asionar  de  aeiiii 
sì  doBS  par  o?  aa  drap  d^aiBor  jotgiaU. 
#  paen  oaDa  qae  ym  trati  laaoBatz. 

N*AiiBaric,  gas  Bua  as  piwàts  oominab 
it    c'aieal  coi  Te  d^aoior  cb  loles  ree 
dàBs  •  daetrìz,  dof*  a»er  taa  eorles 
an  Tafs  si  doni  d'aner  tìiìs  eoiak 
con  s«U  coi  soa  eoMplìt  tog  sìei  voler. 
Non  as  raioe.  ni  hom  non  ho  dea  dir. 
u    qM«  s'asfors  tan  hon  dasaveBtnratz 
con  fts  aniex  qa*»  lialmem  amata. 

Oattsehn  Faidit,  antandaires  Tanals 
degra  penre  si  con  yos  aves  pres, 
c*aital8  amici  non  sers  sa  doaina  gas 
t«    si  non  oonois  qiid  serrili  sia  sals.- 
Non  es  asfors,  nil  ftd  tant  a  graiir 
qi  d*nn  ben  sap  entra  ben  hx  issir. 


4S,  A»,  «oaM  Mtlaol*  awalsil»»  aaraW»  iiac*lM««M  àvnmm  inniirti  par  altro  ci 
«M  MOfftmlMM  |r*flM.-V«l  pMMffl*  éft  M»  ItoM  ftd«i*allm,lrm*«4ftMsAi  wmm  i 

4^  Ckm  proprto  ■<,  ■—  twwI  «fcfira  Iropp»  rada— irta.  CaMia^M,  al  mila  «  ■■  « 
Faraa  •  «fflat    II  pf  •  «aita  aal  «aéloa  «ob  «aa^aaia»  •  larllaaral  «  praaiara  ava 
aaalclié  «aala  afgalllToi  «  a  1»  vagf»  aaaai  aalateate  ».    M(  JiMaaia  aa  a»  aflaa  abM*  «al  plM. 


5,  •.  «ra  foraa  aal  a»  **Mfr««i  par  ■> Kai  rfi,  a*a«tor«la,  «ka  alava  aaU* ItaaalBaa  41   ekl 
■crtaM  mmftrm'ì    Commqoa.  al  tratta  41  aa  arrara  par  aceraia, 
ti.  «  m  M*> 
St.  4a«<r«,  aol  4  «spaaio. 
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Mas  qi  del  mal  sap  be  far,  so  tiapchatz, 
ab  $ejì  servir  dea  esser  doble  grati. 

N-Aimerìcx,  geni  razouatx  so  qN*M  £ds, 
el  raionatx  non  es  mas  oessies. 
Com  anzaU  dir  quel  dniU  cui  vai  meiees 
non  deg*  esser  ves  si  doQs  plus  se»  sals 
qiMl  decamatz  qii#s  dearia  aozir? 
Fol  es  domoa  si  os  fai  de  si  jaoxir 
pos  ses  ben  ftig  raletz  nns  esforsati, 
e  si  OS  fai  be  qiM  ja  re  non  Toilhats, 

Gaoselm,  ben  sai  que  car  es  iotz  aitala, 
cujats  qtf'tea  n*aja  de  tos  apres. 
E  dooes  Qos  dea  esforsar  demaneb 
le  paabree  tao  e*  al  manea  si*  egals? 
E  rol  trop  mais  lo  malaute^  gaerìr 
e*  un  aatreA  sains 


IL 


r«aL  «Iti  ^'  eul'iatx  c*aiaao  tia  elams, 

ni  qtt*ieu  meo  raocar?  non  fas  gtn. 
Tota  ma  rancur*  es  mereet, 
ai  bea  passai  dits  b  garanti. 
^  Non  tal  elamants 


H.  n  Mi  Mfa  Mirakta,  pwMp,  «ocrcUo  ìm  Mf  /Ui.  •  il  yWi  éamlbbé,  «rt4o,  fkt§néwn  ^ 
si  >W»  MMM,  amaiàkà  wmt  >Wm  41  m«to,  eoa*  to«  totsI  priaM.  M»  4»t«  ••ha  wamà  «mM» 
riCTt  !■  pie»— «NT   L»  I— liw  b— — ,  portata  éfU  Otri  ttl  m  —  «od»  è  yl—  mMé. 

tt.  ■■•  por  ■■wrtpao  <i  mc    A  ia  l«ff«r«  mt  m. 

at.  I.  «ÉB^to. 

M»  L  «MlM. 

at.  n  m4.  puffvbte  «In  tmmm;  ma  «mI  poM  41  «aMio  «ha  Himm  «ava  trattaaara  4atto 


n.  ▼.  atl.  L'tatalak  4él  vana.  4afiii«a  aMT  aialate  aaaM  «mO*  il  ofBl  altra  ateofh  IMaa,  «i 
k  aMha  tal,  a  via  vi»  hi  taM  1  aaal  aaahuhi.  «alla  Mapliaa  alaaaaala  latt^ 
QpMl  «n malli ■■  paSaa  ria  «ala  alla  iHiiliial,  Ce  «atta  a  paf.  t. 
lM.T.faf.»>iaL   <>iirtivawa,pl*faiallwlahaa 
M«lb«o  la  ■■■■■aaa  «I  ia  «iiaghMBlaBi  éavaail  < 
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WÈÈM  htm  folgrm  qa^ela  tmmà 


€  I 


M  da  pratt  oùim,  m  wrf  ■■■■■■  «otats, 

•  MI*  frc«  «at  Im  eors  vm  ^  kti 

Ab  aìUl  eor  weil  qM  Mix, 

Amìx,  la 

E  ien,  per  te 
•9%    Gur  dolon  es  d*oiiie  qM 

Vat  mi  do»  s  tot  il  m 

Ho  nMtt  calt  qa*ieiii  eo  tarai 

Beo  et  miei  jorm  a  bora  nona , 

E  voe  remanree  Imri  aìan. 
SI»    E  non  laiaaea  q*al  ben  mali. 

Ani  qne  noras  mH  eants  s'eqiaiida, 

NoD  tornea  a  ToaUa  denianda, 

Aiwi  eoM  fina  amix  dea  fkr. 

Qua  ben  lea  per  rea  aa^jar, 
tis    0  ear  non  vengnea  de  aaxo. 

Area  irobat  aitai  de  no; 

E  deua  i  meiilorar,  aom  cng; 

E  dirai  roa  n*aiao  qne  jes  cug 

st«    Qtt*ea  dia  en  GiranU  de  Bomeilh: 
E  menbran  afortidamen  : 


Mi.  An«  grate  «rronvitala  fasta  «1  9m  IrkM  «•  qvéll»  «mU  pw  I*  altra  vmI  cIm  ftaraa  ••■ 
qiMiltf;    l>«t  ra«la«  wmt  p«r  vU  dslto  ria*  «1  Irava  rarllio  «Mte  la  Irati  ftvBewL 

MI.  T.  Mwra*p«ff.  IO. 

•M  iff.  T.  p«c.  ti,  •.  t.  BI««rraiido  anMpotral  «I  n  UMohrt*,  la  kaloaa  aoato»  pa*  «mm* 
4lfera  waaa  •vaatagf  lOt  •  font  aaaka  aoa  Taatafgtof  «I  froala  a  qaafla  atettata  «al  Oaral> 
mUm,  4m\  «aaU  è  «a  radar  baaa  U  aota. 

tu.  ti  «airacffa  mm^  La  t.*  41  plarala  la  •«,  aaaltfbA  la  4«,  4i,  mb  qal  aMtaall.  Ma  aara 
aka  par  araadaaa  avata  aaarapla  aal  iaa  raral  praaadaatt,  aa  traaarltiara  aaa  a'arvMa  aiaralla 
aka  M  al*  ■!  traltaraai  a  avaada  aaaaalala  «aia  aal  lacsara,  aaalltai  aaalM  II  Tarabalo  cai  «aal> 
l*aaaralMaalaaa  la  Ikaa  wMla  paaaara 

tir.  n  ra4.  4m  ilwifliBi-ir. 

•M.  n  laflfa  taf. 

ai»,  Pv*  4anl  aba  l'awanl  «al  aallalaaararw- arar  M*rlra«r  «te  a'amA  a  aka  altra  abila 
ai  aawra  •  il  aallafht  aal  flfttla  4el  aaa  rtaralr  aara  alOara^  Uà traaarittara laraift  faraa  la  anali, 
■paraai»  ^  ■!  pntMii  aaraijllara  aaa  laalaaa  plfc  aiilaftwatat  aa  altra  I 

«0.  la  raallà  par  di  araraftarai*.   ÌU  I**  laala  palt4  praadan 


tlt.  Da  rarraggara  ■ibIpwi.  -  anaadaai  aratela  alw  aaa  qaaala  rarw  priaaiplaaaa  la  alta, 
aloaa,  il  diapaaara  la  aara  la  aaalara  aha  ad  aara  «araara  pai  taaaar  l*aaara  dan*laMala  ailalata 
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£u  pati  •  iufreii 

▼i  ja  qo  jausiim 

d*an'amor  TaJao; 
ng  ti  leogianmen, 

per  fol  ten  tavai, 

oom  doMt  etinai 

flo  quelli  n*ajudara, 

■in  fot  Tatiatz. 
99  Mas  fai  Mm  ìmt; 

pur  q*aatrts  tanaU, 

qani  iii*ana{  tarilaa, 

pueit  Ma  pria  aa  tao. 
Poaia  iaa  tofartafa 
JB  majort  torti  atsati: 

maa  Aiin  aafividati 

qant  mao  fui  loignats. 

Par  qu*  ieoa  prac  ava  maa 

qoa  taffraU  amaa. 
30  Ben  piai  qnal  amaii 

aimoQ  tafartan; 
.    car  ctl  ▼anearaa 
30  qaa  ban  •ofriran. 

Eacar  tos  timQ  mala  dir  aitan 
Qua  en  dia  n-Anuuitz  Daniela, 
Que  tant  fo  ad  amor  fbals; 
Et  eatendea,  qne  dir  o  fiieilh: 

Vo  i  a  cor  tao  tarrat  d*argiiaiUi,  i 

q*aaior,  lil  piai,  dadiaz  no  rainh 

f««B.  «J  del  anor  eabdaailh; 

e  qui  non  lai  aa  q*ill  aaeritt. 


aas.  ai  è  Mgaim*  mcém  ^ua  fMi»  «k«  Mail»  i»  aivMoM  «il  wnL 

Ma./WM>Aa<Mib 

I  vmC  M»-M,  mmmftuM  di  riMoatro  Mila  taatoul  d«U«  pMsi»  di  OinOd* 
iMCUaiMeala«U«MMlMdl«*«,dov«    ■■■■■■■,  amplim  qmB  mmm. mmm mi^if^am (Im 

» >«■).    QmsIo  Mtt  •!«■  dM,  MM  bMiL  gU  9ÌÈUai  dallft  alNlk  7.»|  m»  »mI«M 

di  «■«  dtwlMM  MltMfU,  MBramM  q^  flbiw  ••■•  m»  ifMl»  di  wd,  di  4  i«a«fti».  - 

U  aM  fttlfB  CMraHOTM  Ul  aMHb 

&*ai.  T.  f«s.  t-u. 

r-«L  La  iawM  «  U^nÈ^  «Ila  madUataM  drt  IbgB»,  pw  I»  ««al*  drfl*«lllBa  Um»  iImi 

a.  L*«wrèi 
B«  I 

0.aila«|BM«w    Ckt  «Mi  rMtl  ala  a  «adlM,  è  4 
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pane  «ab  de  l'aroorDW  lei: 
c'ainort  non  ha  gei  dig  de  rei, 
quel  ooo  eoo  oc  tea  qn'il  a*eotrì[u.] 

Ar  aujaU  mais  d*aqiid  eus  bria 
Qtt*en  dieis  el  mezeis  atretal; 
Et  aito  sia  vos  coral, 
E  tainha  vos  lo  cor  pensia: 

Et  et  ratot  qne  domo'eeqaiu 
«o  don  voi  c*oiii  geot  la  plaidei; 
car  get  per  lo  prixnier  deirei 
Aon  doD*amort  so  qu't'l  li  pUu. 

Also  vos  tainha  baut  e  più, 
E  de  tot  en  tot  vos  rèveinha; 
E  d*ein  Goillalmet  vos  soveinha 
Ds  Sant  Dosdier  q^en  dieis  antaQ: 

Pero,  domoa,  qant  si  loo  dui  aman 
fort  atìrat  e  que  n*an  gran  mal  pres, 
qtiant  franquesa  los  plaidej^e  merces, 
m[o]ut  ee  pueit  boa*  e  doussa  Tacordeasa, 
qu'adones  lur  ereia  noveUt  eajausimeiie. 

Per  qu'iea  uoe  prec  siati  sufrens. 
QttMeu  en  sarai  del  vostre  ben. 
E  pos  siiffisrt  o  aves  tan. 
Non  o  periias  sol  per  un  ser. 
Aissìl  (es  la  nueg  remaner 


!^|%   \    rMt   Ix  «^  V    U  W^lwri  te  •  «wl.  U  pmtm  éOto  ^mB  a»  pMMW*«Mr  ttfai  di 
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La  donzella  cui  Dieos  anpar. 
E  non  oblidet  e*  al  eolgar. 
Cab  que  d*al  re  annes  parlan, 
À  si  doni  non  demandes  tao, 
Qa*en  fas  novas  la  fes  venir. 
Mas  ili,  que  8[en]  pres  albir. 
Alai  COMI  era  trop  sabentz,  - 
Leva  la  man,  feria  en  las  denz, 
Quel  sane  ne  fes  eissir  manes. 
Vai,  dia  ella,  maldicha  res. 
Vii  sens  sen,  qant  vos  m*aazes 
D'aitai  cauza  parlar,  c*ades 
Non  o  conprasses  ses  devet! 
E  la  donzella  sen  callet, 
E  tense  per  envillanida; 
E  dieis  que  mala  fon  ferida. 
Àissi  8*esteroù,  sous  afi, 
Tro  Tenderoan  lo  ben  mati, 
Que  tut  levon  per  la  mazo. 
El  cavalliers,  quani  vie  sazo 


(~*-n  Josta  lets  s*anet  asezer, 

E  tomet  II  a  son  deman. 

•70    Mas  noi  cale  plus  anar  enan, 
Q*al  eomenzar  auzlc  tal  re, 
Que  per  tot  qnant  bom  au  e  ve 
Non  Tauzera  plus  dir  un  mot 
Mas  sol  d*aitan,  e  fo  dìg  tot, 

373    Con  cel  c*apenas  s'asegura: 

Cortezia  doo  es  alt  mas  mezara; 
e  Tot  amore  non  saubes  ano  ques  fot. 
Mas  tu  serai  tant  plus  cortes  qi««  vos, 
e* al  major  brug  eahurai  ma  rancura. 


181.  A4  a  Ts  q«I  Mrtitaito  Ao.  V.  p«f.  »,  a.  7.  -  Um  tifnol»,  p«rfer»a4o  U  pigaa— , 
k*  IsfhlottitB  Tm,  mIt*  w  iwIdM  ém  •mb9dam  !•  pMti. 

tST.  Lmm. 

IM.  ìmémmm. 

3tr.  n  wwnm  Mpwtato  mmrnm  (?m  tt  étm  énfam  mml  fUmr. 

tM-Tf.  «Man  vvnl  mnmntmwom»  »  F«l«h«ito  di  MMilgU*  (Ar  Ma,  Jhmn),  nwmtt  te  li- 
l*rate  lo  SelHitfs  mR»  JMT.  /.  rwi.  I%a^  SU.  544. 
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aa»     E  Tos  o  btz,  q«4'»n  no 
Mas  qiv  donai  im  tos 

D*H«te  Tostr'abr  per 


*9h  k>  cav 

si  feraa  IrakaL 
Mas  d  (|af  a*ac  k>  cor  ini, 
Car  as 
»•    !GIm 

E  car  M»  Rtcae  Mk  fcs, 
AIA 

a«    E  mmIm  »*alcB  «  aais  i  poi, 
E  MÌalM  i  tmp  ^  k 

E  Mi  iii^aU  ah  Md 
Qa*«i  BMMit  ^  Te 
M    Qaa  tuft  fo  aa 
[E)l  ab  lab  »*ac  i 

[P|as  ab  ai  ém  ms 


««•  le  a  ■•  [^Jea  a  pluar 
^*Ma  Vtm,  JMHM  aoa  hi 
[AilMa  pan  éa  Im  #« 
■Mft  ma,  #  ptr  [M>it  K 


re  n  «^  «i*M  «ìMa  «Hiai^taiMM.  «h»  A«  p»  «»  ri»  pam  h» 

■«■^■1  r«MM  «ìMa  fv»  MartM  «a^  pa#M  («.ai»lMM|»)- 


IffeMl». 


.AdhM*  Cte*«WB»«k.«lBte»-i«ivM^«a»^k»aiiMtaaHriÉtaÌBM«H«ft' 
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e  raii  meo,  {km  il  nona  ref.e, 
[f)uiilitz  en  essili,  non  sai  on 

[Nod|  o  fares,  illi  li  respoa, 
[C]ou  corteza  et  enseiohada. 
[E]  diei:»:  Amiz,  trop  sui  irada 
[G]ar  ais8Ì  lu  pr^a  de  T09tr*amor. 
[Mas]  Tofl  i  fatz  g^ran  desonor 


i**^  •ì  Amicz,  ab  cor  segur  <  fori 

ÀTes  en  tre  alssì  estai; 
E  8* ara.  quant  aree  montat 
Vostre  pres,  lo  laissatz  cazer, 
to    Àissi  veres  a  non  caler, 

Coro  hom  recrezut  e  malvatz. 
Has  Gai  d*UÌ8sel,  dus  o  pensatz 
O  die»  cun  amicz  cara  e  bos: 

Tant  qant  fai  so  q  ut  den  et  hom  pron, 
4ts  •  Un  lials  eon  se  g^a  d'eojao. 

Per  T06  o  die,  q««  ■*ieaa  laaiei  anuo, 
iiientr*eral  dia  Tertadiers  el  fatx  boe, 
^es  per  aiso  non  devet  dir  qu*lea  meo, 
•i  tot  aras  nout  tene  per  tan  vale»; 
i:n  car  qui  lasea  so  q*ab  ben  eomensat, 

non  ha  bon  preti  de  so  qtte  n*ee  panati. 

Aissom  par  dit  d^ome  onrat, 
Qoant  rei  far  sos  fiiitz  arinenz. 
E  aiqas  qu'en  dis  eissamenz 


4t0.  Si  c«»mif»  Ok  U. 
^,  41S.  I.*«r  di  ICK  *  prMMMké  Iltc«flMl«. 

^  U4.  GfMl  lo  apMio,  some  im*o«br»  di  «,  ^rtMO  *  M^tira  Mmt  eoi  «edd.  ■  od  L,  MsieM 

ff  «OB  B. 

4U.  SI  nppllMa  evffll  «tiri  «odia  A  m»  «MCrio  ii  Jwwtrt. 
^  <  dlS.  BiiiodB  m  tn  pooo  o  toalo  divM  mI  am^  «oa  trovo  nglono  di  «alril. 

*  «SS.  L*  lottar»  dol  «•  rioooo  dabblo,  OMondoei  ototo  w  rttooeo.    O  •'«%  Mritlo  m^  •  A 

mamm  la  «m,  oppwo  vIcoirorM  -  ooao  imbo  |«oboMlo  -  di  w  mo  «1  toIIo  taf  wm  «m. 
^  414.  B**  OBMOM- Oli  ooffiaeo  troppo  boMU  poffokd- Hi  Am:  ItalfaolAMiiW. 

4M.  *o  CM. 
^  4M.  n  ftr  »  abtWTJto  «  »  ■■IwnloMoM— loodlo»,pir  vtodoU*«OMrooopitoiol>pri«- 

-^  dplo  «  llMo.   dinoto  HOM»  «SOM  MJM'ialt  W  pwtawloln  Viidalalo  ■■ioowil»  la  «omo  «I 

«Moo  Al  0  di  db,  cko  fU  Mft  «otto. 

411.  I>*olU«ft  lottoro  di  d«  00 1*4  lU  In  porto  por  oAMlo  di  on  booo,  om  pf«prlo  por  oMoro 
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.— ^««-» -.X«^ 

s^  %  ^i«H»  ^  mm 

^te  A  «1^ 

?^ w.        ^       _ 
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LO  BOMANS 
DELS  AUZEI^  CASSADORS 

SOOSDO  L4  LBUMB  DD.  10.  BJklBUUOASO  XLn-29. 


Firn  i  testi  proTenzali  die  si  conserraao  nelle  biblioteche 
di  Roma  uno  dei  più  importanti^  all^infuoii  del  dominio 
della  finca,  è  il  poema  o  romoHS  deb  atauis  cas»ador$^ 
eompoffto  nella  prima  metà  del  sec  XHI  dal  troTadore 
Dande  o  Dende  de  Pradas,  canonico  di  Magalona. 

Onesto  poema,  die  insegna  a  distingnoe  le  direrse  specie 
de|^  neoelli  npaci,  ad  aUeTarli  e  ammaestrarli  alla  caccia 
e  enrame  le  malattie,  ba  importanza  per  quel  cbe  ci  ap* 
prende  intomo  ad  nn  nso  che  ebbe  larga  parte  nella  ^ita 
caraDoesca  e  ndla  letteratura  del  mediooTo,  nonché  per 
l^^incranenti  die  apporta  al  lessico  della  lingoa  d'oc;  esso 
inoltre  è  naa  fonte  a  cni  si  attinse  in  Italia  per  Tarie  opere 
congeneri,  siccome  il  trattato  De  avibus  rapacQms  attribuito 
a  Federico- II,  i  capitol!  di  £iIconeria  inseriti  nel  Tesoro  di 
Brunetto  Latini,  il  lAro  de  le  medesine  de^  fidami  del  co- 
sidetto  Gandotfo  Persiano,  e  fone  per  altre  ancora. 

n  codice  eristmte  in  Roma  appartenne  nel  sec.  XYI  a 
mona.  O.  B.  Scanarola  tcscoto  di  Sidonia,  e  oggi  si  conserra 
ndla  biblioteca  Barberiniana  sotto  la  segnatura  XLyi-29 
(ant  2777)  (1).  Ne  pubblicarono  saggi  il  Baynouard,  il 
Mahn  e  il  Bart8ch(2);  ma  una  edìrione  completa  mancò 
JSnMa,  essendo  rimasta  interrotta  quella  che  ne  cominciò 


(1)  P— SÉ— ■  art  wgBt  ImJtÈilmM/.nmufLmtL  Làm.  M .  «  (I 

bMM  *■  lM9^  ff«9L  ZZZnL  Ui  (  Db  Loua). 

(1|  aiiwiWL  CMi^  T»  !»«;  Mjn^  SWicMi  À.  IhwI.  (  S»;  BAsnoiu  U- 

jwu  na 
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maa  b^n  Yolgra  qa*ella  eaviii , 
qutf  non  fiùllit, 
tant  «•  plascBti  e  bau  aalanu: 
qael  magan  paotx 
30(1  de  preti  eaira,  ai  noi  aosian  vertati, 

e  sera  greu  una  Ona  core  vas  Jj.  lati. 

Ab  aitai  cor  fueil  qtia  siaU. 

Auix,  la  dooxeDa  respon. 

E  leu,  per  le  seingner  del  mon, 
tos    Gar  dolora  es  d*ome  qtia  ama, 

Vas  mi  doni  ai  tot  il  se  elama, 

No  men  cai,  qaMena  en  sarai  bona. 

Ben  es  miei  joms  a  hora  nona. 

E  fos  remanres  hnei  aissL 
tifi    E  non  laisses  q*al  ben  mati, 

Ani  que  novas  nO  canti  s^esinnda, 

Non  tomes  a  vostra  demanda, 

Aìasì  cum  flns  amiz  den  far. 

Que  ben  leu  per  yos  asigar, 
SI}    0  cor  non  vengnes  de  sazo, 

Afes  trobat  aitai  de  no; 

E  deus  i  meillorari  som  eng; 

E  dirai  fos  n*aiso  que  jes  cog 


Qtt*en  dis  en  Giranti  de  Bomeilb: 
E  menbran  afortidamen: 


M*.  Alla  frmia  iproinriteto  pmm  ri  Ai  tnttl  te  qMlU  bmU  par  VtXbf  ^oék  eh«  rtaMa  e*a 
qwwU;    Dal  ffwto,  pmmi  par  vi*  déU*  ria*  ri  trova  aeritio  aaaha  la  laati  flraaeari. 

MI.  T.  aaa«ra*pac.  10. 

•M  «fi .  ▼.  pac.  11,  a.  1.  aiaevfaada  an'lpotatl  41  «a  aaaaohrta,  la  Itrioaa  aarira  paA  avar 
dlMaa  Maaa  araatacffiOi  •  ^«rm  aaaka  aaa  Taataffla,  tt  froata  a  qaalla  adottata  dai  Cani* 
aallua,  dal  qaala  4  da  Todar  baaa  la  aeta. 

Ut.  SI  eorraffffa  mtn».  La  !.•  di  plarala  la  .«,  aariaM  la  4«,  .<■,  aaa  qal  aMtaall.  Ma  aaaa 
aka  par  avaadaaa  avata  OMaipla  aal  daa  varri  pfaaadaatl,  aa  traaailitara  aoa  a*aTTlda  aiavalla 
alia  41  alò  ri  trattaaaai  a  avaada  aaaaatata  aiala  sai  lagyMa,  aarillai  aaaka  II  vocabolo  aal  qiMl- 
l*aaaaatuaaloaa  la  fkao  raWla  paaaa»' 

•ir.  n  aad.  é*u  itwifliarar. 


Ut.  Pa4  darri  abaracMiriqal  Mllatoaa  varia  >aMr«aftriaa  dir  riHa*«Ntt  a  «ka  alno  akkla 
ad  a«ara  -  ri  aallaffhl  ool  flktto  Ari  aoa  riaaelr  ana  aklara^  Uà  Iraavittota  laaalò  fOraa  la  «paala, 
■ptraaJo  vi  ri  potoMa  aaaocUara  aaa  lialtai  pia  aadlrikaaala;  aa  altra  tiaaarHiwa  aan*  la  Sia. 

MO.  la  raaltà  par  di  aiwalirarik   Ma  I**  «sala  patirà  prwiaial  aaiM  «a  B  daU  la  f 


MI.  Da  torraggara  ■iwii'iai.  -  anaBdari  «radata  «k»  aaa  qaaria  vana  pHariplaaM  la  aita. 
rioaa,  ri  dispoaora  la  aoaa  la  aiaaltra  aha  ad  ai 
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£u  pati  e  nifraii 
▼i  ja  qe  jaotiim 
<i*aD*amor  vaJeo; 
•i  UngierameD, 
per  fot  tea  «vai, 
oom  don«t  aamai 
IO  quem  o*ajudera, 
•ÌD  foa  Teiiatz. 
aiaa  r«i  tim  iratx; 
per  q*autret  aeiiau, 
qant  m^aiiei  tardan. 


Pueit  iea  tofertera 
US  majurt  torti  aitati: 

mai  Alia  Mfreidati 

qant  noo  fui  luignati. 

Par  qn*ieoi  prec  eoa  man 

qua  loffrati  aman. 
31^  Bea  piai  qael  aman 

aioioo  lafertao; 
,    car  cil  vencaran 
3o  qae  ban  lofriran. 

Encar  ym  TueQ  mais  dir  ailan 
Que  ea  dia  n-AmattU  Daniela, 
Qae  tant  fo  ad  amor  fiiela; 
Et  entendea,  que  dir  o  foeilh: 

Vo  i  a  cor  tao  lerrat  d*ergiieìUi, 
q*amor,  lil  piai,  dedias  do  rainh 

i««i«i  del  aaor  eabdaallh; 

e  qui  Dou  lai  la  q*iU  eieriQ* 


«i.  81  4  Mfiim*  MMlM  %lmtt  poto  «k*  MCM  te  «vlataM  éA  vwri. 

M»^4.  I  vwii  tM-M,  manmati  di  riMoalro  Mite  Iwinal  tette  pMite  di  4 
••««^■••MlUaiMoa  te  «Un»  Mi  Mdte*«,d«v«  mummam,  am  pltm  fmH  mmmm.  mmm  m^fUm  (}m 
frimm  msM  iMfcilM),  QmMo  «ili  «ari  ém,  mtmm  bMii  itt  «IlIaU  «alte  «««te  ?.•;  «■  maaàéU 
p« «abito  ai  ■»»  cUmIm»  Mlturte,  itonMao  q«l  IbtN  mh«  m»  ■jpMta  di  mo,  di  <  raftaài».  - 
ffilwiluMli  U  Mm  Toivà  cMT«gt«nl  te  Am. 

l-tl.  ▼.  !■«.  t-tl. 

T4l  L»  Imma  *  d*v«te  alte  «MllaaiMt  dal  ibfB*,  p«  te  «Mte  «ril*BlttaM  Um»  vwteM 
Ml«  alMM  ttMM,  wilriiaa  ■■■ÌImmb  pwaM  m  m  iteavl  édm,  V*mmr  è  lynpMlto  pv  mmt, 

KBMto  M  pMhlM  dltf  §■— alB  «Ite  WIIIBIi    mImM.     Oiiillim  k  MlittO  CM»  rfutt. 

t.llta|iimMMw    Cte  eod  pM«l  ila  n  MdlM,  *  dM»  da  MHMMn. 
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pane  «ab  de  i'arooro^  lei:  , 

c*Aiiìort  uon  ha  gM  dig  de  rei, 
quel  noa  sod  oc  tea  qiril  8*eotri[u.] 

Àr  aigatx  mais  d*aquel  eus  briu 

Qa*en  dieis  el  mezeis  atretai; 

Et  aiso  sia  fos  coral,  u 

E  teinha  vos  lo  cor  pensiu: 

Et  ea  rasoa  qne  doma*e8qttiu 
80  don  Tol  c*om  geot  la  plaidei; 
car  gas  per  lo  prtmier  dearei 
non  don*  amora  ao  qu'tl  li  plin.  f^ 

Aiso  fos  tainha  baut  e  più, 
E  de  tot  en  tot  fos  ròveinha; 
E  d*ein  Goillelmet  yos  sofeinha 
De  Sant  Desdier  q'en  die»  antao: 

Pero,  domna,  qant  «t  aon  dui  aman  ^ 

fort  aiirat  e  que  n*an  gran  mal  pres, 
quant  franquesa  los  plaidej*e  merces, 
m[o]ut  es  pueia  boa*  e  douaaa  Tacordanaa, 
qa*adonc8  lur  creìa  novelU  esjauxtmeoB. 

Per  qu'iea  uos  prec  siati  sufrens,  s« 

QuMeu  en  aerai  del  vostre  ban.  it 

E  pk)s  suffert  o  aves  tan. 
Non  0  perdas  sol  per  un  ser. 
Aissil  fes  la  nueg  remaner 


••11.  V.  p»f.  7,  n.  k.  !*•  lrai««l  km  •  fsH,  »1  poeto  doU«  qiuH  ■!  potrabb'MMr  tentali  di 
preporr*  «•  •  «o'f,  mm  ooaAirmato  dal  eodlol  C,  M.  I  (Mahii,  Oid.,  m.  »,  4tS,  414).  la  eaabio 
41  MtHm  (V  M  •  parta  daU*<  m  aa  «odo  aadall  colla  snarflaatura)  C  ha  d«(rte,  I  dMKa;  im  mtrim  « 
par  rttato  da  M.  Vorrà  praadaral,  paaao,  cosm  rota  di  «alrlear,  o  novllo  tmM§mr:  e  Maaa  «ha  ■*!■- 
tritili,  sMadagl,  il  laael  anraatara  ».    Altra  tpottal  ho  aiamlnato  a  eradoia  di  dovar  Martara. 

1T>1I.  Con  ««tafa  Hnlaaa  U  llaaa;  a  al  prlneiplo  dalla  Unaa'  aneoaMlTa  a'è  rlpatato  Ta,  fW> 
aaadolo  taf  nlra  aaeor  omo,  coma  già  1*  «fato,  dal  panto  eha  ladiea  la  ina  dal  vano.  TroTnadeai 
la  MNidlalual  alffbtto,  qnaU'a  non  potar»  carta  dfforar  naila  stampai 

la.  dM  rW.  V.  p.  1,  n.  t.  Dttrtl  rala  qat  «  aaaalto  >  ;  ad  «  aiaalto  »  è  haaa  U  tignifleato  ch« 
mala  attribuirti  alla  rota  anaha  aal  HI»  alt  hutM  «aaM  •  <tr  ptM  di  Bartraa  da  Barn,  r.  M. 

14.  d««  illtr. 

IT.  pio  Mtlt.  Dalla  taparaaiona  può  feraa  avar  colpa  aa  foralllno  dalla  parvaataan,  aba 
darrtbba  la  tal  caca  aiaara  aatarUra  alla  traaarlaloaa. 

U,  L't  di  Mal  è  parMa  par  la  callto  imarflaaaloaa. 


314.  «M  ^«r.    Alawaa  aual  al  tarablia  portaU  a  lairgara. 
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La  donzella  cui  Dieus  aiifMir. 
E  noa  oblidet  e*  al  colgar, 
Gais  que  d*al  re  annes  paiian, 
A  si  doDz  non  demandes  tao, 
Qa*ea  las  novas  la  fea  venir. 
Mas  ili,  que  8[en]  pres  albir, 
Aisi  cofH  era  trop  sabentz,  ' 
Leva  la  man,-  feria  en  las  denz, 
Quel  sane  ne  fes  eissir  roanes. 
Vai,  dia  ella,  maidicha  res. 
Vii  sens  sen,  qant  vos  m*aaze9 
D*  aitai  cauza  parlar,  c'ades 
Non  o  conprasses  ses  devet! 
E  la  donzella  sen  callet, 
E  tense  per  envillanida; 
E  dieis  que  mala  fon  ferida. 
Aissi  s*esteron,  sous  afi, 
Tro  Tenderoan  lo  ben  mali, 
Que  tut  levon  per  la  mazo. 
El  eavalliers,  quant  vie  sazo 


(••L  TI  Josta  leìs  s*anet  asezer, 

E  tomet  li  a  son  deman. 

STO    ìfas  noi  cale  plus  anar  enan, 
Q*al  comenzar  auzic  tal  re, 
Que  per  tot  quant  hom  an  e  ve 
Non  Tauzera  plus  dir  un  mot 
Mas  sol  d*aitan,  e  fo  dig  tot, 

37S    Con  cel  c*apenas  s'asegura: 

Cortezia  doo  ea  ala  mas  mei  ara; 
a  voa  amora  noa  aaubea  ano  quea  fot. 
Mas  eu  aerai  tant  pina  cortes  qu«  voa, 
e*  al  major  brug  ealarai  ma  rancura. 


»t.  Ad  a  vft  qol  Mvdtttlto  <B«.   T.  psf.  »,  ■.  r.  -  Vmm  tlffsoto,  p«rtonuido  U  p«i«mmm, 
i  fanhtottlt»  Vmt  miw  «■  raaldM  da  ambcdiM  to  pMtl. 

aav.  L4MM. 

SM.  Um  I ■ 

aar.  n  «ww  ■■poiHH  mom  ffm  ti  Smu  tatam  umt  rtmmt, 
né-n»  ^■■tt  T«nl  «fpMMMOM  A  P«l«hMo  di  MMiiflI*  (Ar  Mw,  àm$n), 
vaio  to  Sehvits  Mila  MI.  /.  rm».  nUL,  XII.  544. 
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E  vos  o  fatz,  qVféa  non  ai  cura 
Mas  qm  deuant  ma  tos  osles, 
Dieb  la  domna,  e  qoe  penses 
D*antre  vostr*  aftur  per  jama». 
Assali  ac  cascuns  az  eslais 
Qae  plaiaher  marrìt  ei  entier 
La  donzeQ*  ab  lo  cavallier, 
Quant  amdiii  si  foron  tiobat. 
Mas  el  qtte  n*ac  lo  cor  irai, 
Car  a  si  donz  noi  naie  blandirs, 
Ni  lonx  atendre,  ni  serrirs, 
E  car  no  retenc  malafc». 
Ai  dìs:  Amia,  mal  m*6s  pres, 
E  pieg  n*atan,  e  vengam  pur, 
Car  on  plns  a  mi  donz  m*atnr, 
E  meinhs  n*aten  e  mais  i  pert, 
E  meinlis  i  trop  de  bon  safari. 
[E]  mais  mais  ditz  e  pejors  fàtz. 
E  sui  rengatz  als  mais  retratz 
Qtt*en  Bernart  de  Ventadom  dis, 
Qne  tant  fo  az  amor  aclis, 
[E]t  ab  totz  n*ac  gran  desplazer: 

[P]o8  ah  mi  donz  nom  pò  naler 
prex  oi  merc«8,  dìI  dreis  qui  en  ai, 
m<i8  l«!s  no  [v]en  a  p laser 
quWeu  Tarn,  jamais  Don  \o\  dirai. 
[Ai]88Ìm  pan  de  lels  era  recre; 
iQort  m*a,  «  per  [m]ort  li  respon; 


MQ.  Ua  foeUno  émìVM  ••  »*«  wmàmlf  «olto  aMMVlMlttr»,  Mua  «h*  par  el&  aia  pwto  !»• 
p«4Mo  di  l«8iM«.    (Hhf  oMciiori  ■*hamo  Mila  parla  Inftrlora  dalla  pafiaa  (v.  ItT,  401  m^U'% 

iat  é»  mmmi. 

Mt.  mmtrm  Mr. 

IM.  PolaM  a«  *  flà  daianaiaalo  da  «HaCi,  ai  mimU  rorrà.  aa  aoa  airo,  aaaara  rllMta  » 
plalaitr,    I  rafrà  a  alfalAaara  a  a  dlr«»t»a  »,  o  qvalaoaa  di  aaalogo. 

MK.  m¥trrU  ti  mikr,  a  aiaaiTlil,  appw  laall  ». 

Mt.  Laaeto  «Mia  fm  dlvlao  aoaM  ala  sai  aodloa,  daaaM  wm  ad  aa  ladurra  a  vadaral,  aova 
ptopaaa  U  OamlaaHy*.  ••  aa«naall«a  plarala. 

m.  il,  ahfot  ClM  ■!•  <  kallt  »,  <  la  ka  »  -  tetarpvalaslaaa  aha  rtakladarabba  U  ina»aawHbaI 
dal  dit  Mi  ralattva  panMpia  -  pdf  dlflUlla.    Carta  *  laaloM  Molto  pie  Kmplda  II  U  davU  altri 


Ma  dlaa  il  Utrk  a  M*MlaM  flrdMaaa* 
•».  ^1  aNa  Mffà  Mfla  «fM*. 
4«t.  d«a  fkm^f, 
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e  va»  meo,  |km  il  nom  rete, 
[flniditz  en  entill,  non  sai  on 

[?(od|  o  Ures,  illi  li  respon, 
[CJoii  corteza  et  enseinhada* 
[E]  dieÌ!»:  Amix,  trop  sui  irada 
[C]ar  aisfii  us  prm  de  vo8tr*amor. 
[Mas]  voa  i  fatz  gran  desonor 


{•^  q  Amicx,  ab  cor  segur  é  fori 

Aves  ea  tro  aissi  estat; 
E  8* ara.  quant  aves  moatat 
Vostre  pres,  lo  laissatz  cazer, 
to    Àissi  Teres  a  non  caler, 

Gom  hom  recrezat  e  malvatz. 
Mas  Gai  d^Uissel,  sius  o  pensati 
0  dìeis  con  amicx  cars  e  boa: 

Tant  qant  fai  so  qué  dea  et  hom  prw, 
4f5  e  tao  lialt  eoo  te  garda  d'eojaii. 

Per  Toe  o  die,  que  8*ieiu  laotei  aoun, 
mentr'eral  die  Tertadiers  el  fatx  boe, 
ges  per  aiio  non  devet  dir  qM*lea  meo, 
ti  tot  arat  noot  tene  per  tao  vale»; 
4:0  ear  qui  latta  to  q*ab  ben  comentat, 

non  ha  ben  preti  de  to  qice  n*et  pattati. 

Aissoni  par  dit  d^ome  onrat, 
Qaant  fol  far  soe  fiiiU  arineni. 
E  aiigas  qif*tn  dis  eissamenz 


410.  SI  cnvntf»  Ok  h. 

4lt.  I.'flr  di  ICK  è  prMMMké  Utc«flMl«. 

U4.  C«MÌ  lo  apMio,  «OMM  ■»'  «itfm  41  f,  ^itMW  «  M^pBra  Mm  tot  «odi.  H  od  L,  oaaloM 
tCOB  B. 

41A.  81  MppllMO  o»cU  altri  cotki  A  Mf  mtttf  «I  j rf, 

4tt.  ■■MoilB  «I  trm  pooo  o  Ioalo  dlvM  sol  no.,  ma  trot«  n«ÌoM  di  «oiril. 

4tS.  141  l«tt«fs  dot  Mo  rioooo  dabMo,  ooModoel  wMf  ■«  ritooeo.  O  a^ar»  Mrilto  «oo,  0  «i 
•onwoo  te  «MS,  oppwo  nUmvmm  -  ooao  wooo  proboMIo  -  di  «■  mo  al  volto  fato  ■»  «oo. 

«•4.  8^*  OHMMO  -od  oopiMo  iTopyo  boM  U  r«raM  -  «a  Amì:  limi  «mi  Amì  ^I. 

4tft.  étitUm. 

«M.  n  Ar  -  abtawvUlo  -  «  ■■loionla  oMho  ooloodloo,  por  Tiodon'OMoro  «opttolo  fai  prio- 
dflo  41  tteM.  Qoorto  aloMo  omo»  ■■IwtaU  h»  iwaowlato  rioMala  —IiboIo  la  momo  ol 
OHoool  0  di  db,  «iM  tu  at»  Mtt^ 

4tt.  I»*oltt«o  lottoro  di  dV  M  ■**  lu  Ui  foffto  por  oflMlo  di  «■  taoo,  om  proprio  por  OMoro 
«atee  mmmt. 
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43»    Raimon  vidals  de  Bezanduc, 
Per  toire  cor  flae  €t  enfmc 
Ab  amadors  vas  totas  partz: 

ìiatiDt  e  len,  lant  e  dimarU, 
en  tolt  laox  Uinh  e*  orna  amenti 
4«i  taeeha  far  tou  faXg  oonTÌnenU, 

a  dir  paraalaa  ben  aataatx. 
E  jal  damanti 

par  fa  la*  amor  ala  fina  no  paa, 
ai  tot  aan  part  manti  bona  jomala  ; 


4« 


am  eaaeona  fina  e  ferma  aprea; 

a  no  fan  fall  prei,  o  amiez,  o  grati, 

o  dònna  tala,  don  aera  geo  pagau. 

E  nos  non  98t  apareiUatx 
De  far  nnill  jom  malvatz  carteinhs  ; 
E  sin  perdes  donna,  almeinhs 
Gazainhas  i  preU  e  valor. 
E  sacchaU  e*  a  bon  amador 
No  fan  doMna  ras  qf».lqi«a  part; 
Per  qua  deves  aver  esgart 
Oontra  cela  qua  Tan  doTlnan, 
E  Ione  atendre  Tan  blasman; 
Qa*en  Ifirarab  o  dia  aes  gap: 

Celiai  job  tainh  e  cantar  aap, 
poa  eoa  bel  diti  toI  daapendre, 
a  tal  domnala  faa*entendre 
Coorati  Pan  aia  *  io  dan  *  al  proa. 
Qa*aMat  dea  valor  cortei  noe 
dazavioen  dmdaria; 
eui  donnei  a  fiidta 


4M.  V-m  pw  «MOT*  ftfilMto.    Lo  te  pasMN  l'InelinulMM  4«II*a.    Cflr.  I,  S,  L  11. 

4M.  QbI  ìacwtm  aol*  Il  •  tattl«  p«ò,  m  autl,  dar  l««f«  a  Wfatt». 

441.  LmoIo  atTiM  hm  M««Mi,  usa  yoIU  «Im  coti  dirla»  «m  to  dà  II  «adloa. 

44t.9.  fi  pvato  «ha  dorava  trarani  dopo  dmaala,  è  alai»  iimb  ladaUUaaaala  dopo  • 
•ho  oado  t«  In  di  lino». 

4ld.  Po  Mltalo  Mila  tnuorlaioM  neotn,  o  la  vao  ma  fbate,  aoit  Ma.'o  tmnm  M)  oUmi 

441.  la  oaaMo  di  aia,  aaMteraMb^»  avonl  ola.    Cfr.  I,  1,  M. 

4M.  I.  M^HMm. 

4dt.  Qalariaaaaal  I  vani  aea  aoritti  la  ooloaaa  o  oolTIataialo  ■aiaaaola.  oom  ao  al  t 
laaoo  doUa  parta  aamiliva,  mMioa  tetta  par  tu  «IUbI  dao,  oho  aea  rlaaltlla  aaa  liaaa. 
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LO  BOMANS 
DELS  AUZELS  CASSADORS 

8EC0ND0  Li  LEZIONI  DSL  X8.  BABBBUNUNO  XLVI-29. 


Fra  i  testi  proyenzaii  che  si  conservano  nelle  biblioteche 
di  Roma  nno  dei  più  importanti,  all^ infuori  del  dominio 
della  lirica,  è  il  poema  o  romans  deh  aujuis  eassadors, 
composto  nella  prima  metà  del  sec.  XTTT  dal  trovadore 
Dande  o  Deude  de  Pradas,  canonico  di  Magalona. 

Questo  poema,  che  insegna  a  distinguere  le  diverse  specie 
degli  uccelli  rapaci,  ad  allevarli  e  ammaestrarli  alla  caccia 
e  curarne  le  malattie,  ha  importanza  per  quel  che  ci  ap* 
prende  intomo  ad  un  uso  che  ebbe  larga  parte  nella  ^ita 
cavalleresca  e  nella  letteratura  del  medioevo,  nonché  per 
gP incrementi  che  apporta  al  lessico  della  lingua  d'oc;  esso 
inoltre  è  una  fonte  a  cui  si  attinse  in  Italia  per  varie  opere 
congeneri,  siccome  il  trattato  De  avibus  rapacibus  attribuito 
a  Federico- U,  i  capito..!  di  falconeria  inseriti  nel  Tesoro  di 
Brunetto  Latini,  il  L9>ro  de  U  medesine  de''  falconi  del  co« 
àdetto  Gandolfo  Persiano,  e  forse  per  altre  ancora. 

U  codice  esistente  in  Boma  appartenne  nel  sec.  XYI  a 
mons.  G.  B.  Scanarola  vescovo  di  Sidonia,  e  oggi  si  conserva 
nella  biblioteca  Barberiniana  sotto  la  segnatura  XLyi-29 
(ant.  2777)  (1).  Ne  pubblicarono  saggi  il  Raynouard,  il 
Mahn  e  il  Bartsch(2);  ma  una  edizione  completa  mancò 
finora,  essendo  rimasta  interrotta  quella  che  ne  cominciò 


(1)  DMOdiloM  dd  oodiee  ia  Jairhidk/.  rom.  «.  fMf£.  tJitr.  ZI.  93  (Bastm»)» 
«t  R§mt  ém  Imi9.  rmiL  ZZUIL  li9  (  Db  Lquji). 

(S)  MàXWùOàMD^  CktU,  V»  IM-M;  ILuDi.  BtiieH§  4.  IVtii*.  L  900;  Babtkb,  £f 
tflKel.  117;  CkrmL  grm*  llSi 

JhwH  Ji^iliiH  »— >,  Y.  • 
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nel  1859  il  Sachs  (1).  Dandola  qui  appresso,  veggo  bene 
che  lascio  insoddisfatto  il  desiderio  di  quanti  vorrebbero  il 
testo  di  questo  poema  ricostituito  col  sussidio  di  tutti  tre 
i  mss.  che  se  ne  conoscono.  Ma  gli  altri  due  mss.  stanno 
fhorì  d' Italia  (2),  e  trattandosi  di  una  letteratura  che  non  è 
la  nostra  e  che  ha  degni  cultori  nella  sua  patria,  io  credo  che, 
per  quanto  s'attiene  a  pubblicazioni  di  testi,  T opera  di  un 
italiano  debba  in  massima  limitarsi  a  comunicare  quelli  che 
possediamo  o  che  furono  nostro  prodotto. 

Soltanto  dunque  come  contributo  locale  a  una  edizione 
^.litica  futura  si  offre  qui  la  stampa  del  ms.  barberiniano, 
e  se  nel  curarla  riprodussi  il  testo  con  metodo  non  stret- 
tamente diplomatico,  sciogliendo  cioè  le  abbreviature,  rior- 
diuando  i  nessi  e  applicando  la  interpunzione  moderna,  ciò 
fu  perché  in  questo  caso  il  far  diversamente  sarebbe  stata 
inutile  pedanteria.  A  buon  conto  con  queste  lievi  modifi- 
cazioni, che  non  alterano  mai  una  lettera  e  dalle  quali  il 
critico  facilmente  prescinde,  la  edizione  benché  provvisoria 
potrà  essere  adoperata  da  tutti;  per  questo  nei  pas^i  più 
guasti  (3)  mi  permisi  anche  di  proporre  in  nota  qualche 
emendamento,  congetturale  o  tratto  dalle  varianti  conosciute 
del  ms.  di  Vich  (4). 

Anzio,  ottobre  1889. 

Ebstesto  Monaci 


(1)  Li9  Auwl»  citundorn,  poème  proT.  di  Daade  da  PndM,  pubi,  vne  une  lotrodo- 
otton  pAr  Dr.  Sachs  ;  l.*  parile,  Brandebourg,  Wleaika.  Bfacensione  in  JahrburK  VI,  343 
(Babtscb).  n  Sacba  si  serri  per  questa  edisione  di  una  copia  del  ins,  barberiniano 
fatta  fkre  od  seoolo  passato  dal  Sainte-Palaye,  soorrettissima.  TtOTasi  quella  copia 
nella  biblioteca  dell'Arsenale  a  Parigi  (ma.  56.  Vni). 

(*i)  Uno  è  in  Catalogna  nella  biblioteca  Capitolare  di  Vlcb,  l'altro  era  in  Inghilterra 
nella  Arihburobamiana,  e  non  fa  compreso  fira  quelli  che  acquistò  o  recuperò  l' Italia. 

(;))  Intendo  guaiti  rispetto  al  senso;  in  quanto  agli  errori  puramente  gramnia- 
ticalL  che  nella  flessione  nominale  abbondano,  non  era  U  caso  di  oconparaene  in  si- 
mile eilislone.  Agginugo  ohe  le  lacuna  riconosciute  nel  ma.  qui  sono  indicate  da 
un  asterisco;  con  una  serie  di  puntini  s'indicano  inTaoe  le  lacune  dal  oopista  non 
arrartite. 

(I)  Alcane  di  tali  TarianU  oomunicù  il  Sacbm  nella  ediz.  citata,  altre  11  BAisouiao 
qua  0  là  nel  suo  Uxifne  rMWH, 
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COD.  BARBERINIANO  XLVI-29 

PABTB  TIBZA  (oe.  M9)l 


I  AlSSI  COMEKSA  LO  POLO0U  DEL8  ArZBLS  CA88AD0B8. 


0.  1  A 


M 


U 


Daude  de  Pradas  non  s^oblidat 
paeis  qne  sena  e  razos  Ten  coaidaf 
que  no  fassa  un  bon  solatz 
per  si  e  per  sels  a  cui  platz, 
que  dels  autres  non  a  gran  cura; 
e  80  ditz  per  bon'auentura 
de  fai  romans  bon  e  cortes 
quentre  que  Ten  es  talans  preii. 
e  fiurai  lo  endreit  d^amor 
de  sels  a  cui  plazon  austor; 
car  dels  austors  e  dels  falcos, 
d'esparuiers  e  d^esmerillos 
dirai  de  cantas  maneiras  son, 
per  tal  c^om  tri  lo  plus  bon, 
e  per  tal  c'om  meills  son  cor  meta 

a  ben  tener  et  a  noirir, 
pos  sabra  lo  meillorchauzir; 
car  totz  auzels  qui  autres  prendon, 
endreit  solatz  gran  loguier  rendon 
a  sels  que  los  noirison  nils  amon, 
et,  aisi  com  tanh,  cascun  reclamon. 


Rht.  rraiTldft 

Mt.  r. 


t.  qiMBtrti  mt,  F. 
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a  lei  de  tenol  eiseniitz, 

e  aola  tost;  prò  es  maniers, 
M    e  de  maniar  fort  nfanìers, 

lengiers  es  az  enaozelar 

e  pot  n^om  dese  gazanhar. 

lo  graos  el  paucx  son  prò  domesge, 
co    mas  lo  meians  si  te  foresgue: 

pero  ab  totz  pot  hom  far  ioc, 

si  gardas  be  sazon  e  loc. 

II.     CONSI  DEU  HOÌC  CONOISEtt  AUSTOR  CANT  18  DI  BOK.\S  FAIS08. 

Qui  aol  boa  austor  naturai 
u   per  faisos,  lo  cauzisca  tal 

qae  sia  grans  en  totas  res: 

car  sapchatz  be  qne  meiller  es, 

e  de  totz  aozels  cassadors 
cR    te  hom  los  femes  per  meillors; 

e  tog  li  mascle  son  tersola 

e  son  tan  cantf  qae  per  Inr  noi 

ia  non  penriou  mas  Inr  aon. 
73    mas  li  feme  son  deziron, 

el  femeniges  sills  destrenh 

qne  de  penre  non  a  desdenh, 

ans  son  nolontos  de  cassar. 
7c    donex  si  grans  es,  plus  femes  par, 

e  plns  atrempatz  en  clalor; 

car  de  si  mezeis  pren  fireidor, 

queill  dona  tant  de  cobezeza, 
80    cant  es  saors,  qne  recneill  maleza; 

mas  perdre  la  pot  en  la  muda, 

car  la  pena  el  cors  li  muda 

en  be,  e  toma  ||  meills  aibitz,  e.  i  » 

14    plns  agradans  e  plns  fomitz. 
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mas  lo  tersol  cascana  uetz 
de  moda  pren  calqae  mal  uetz. 
austor  prim  fili  gran  fiiit  en  aisi 
88    com  ieu  dirai,  e  tengati  lo  per  fi: 
testa  longa,  plat\  aiglentina, 
cara  alegra,  cais  enclina 
entro  qne  es  ben  adobatz, 

99  car  pneis  dea  estar  fort  iratz; 
nefii  iaona  e  Ione  entmeill, 
siila  pendeu  e  for  an  hneill, 
engalmen  gran,  alqnes  colrat; 

9C    car  sei  es  fili  d'aosior  madat 
mais  de  tres  aetz,  e  aia  ne  meills 
anstor  cant  es  de  pairons  neills. 
sotil  col  Ione  e  serpenti, 

100  peitz  gros,  redon  e  colombi, 
pinhos  serratz  et  alas  be, 
qne  de  foras  non  parescon  re, 
alas  breas  e  ben  ionhens, 

10*    serratz,  engals  e  ben  iazens, 
pena  fironsia  ben  tenen, 
bella  eoa  e  ben  clanzen, 
pena  grossa,  iaona  e  brea, 

106    pe  gran,  trazen,  abert  e  lea, 
poaze,  talo  et  arteill  gros 
ac  per  cam  maniar  neroi  ab  os, 
ongla  grossa  e  fort  e  darà, 

119  sengla  longa  tot  per  meznra. 
qai  trob^aastor  d'aitai  faiso, 
fort  dea  bos  esser  per  razo. 


8T.  Sfjvr.  tÈiìt  88.  &i|yr.  leu  f  par  109.  Cut.  d«  Ibn  108.  fHmB  H 
IOBlitiii/W«er<tt9taMM<p»fcaNC«ttato.  \l^Kmei9mÈ9;Bnmtil»tMhtiiw&hMi 
cMì  fHMto  ^mm:  •!  tDnt  ruttili  Mtt  giot»  non  pts  do  olun»  naia  d«  a«n  ivvitf 
iM  ott  fitimii  JMI  UtU  H  mrd/mm  IHUs  bob  por  owb*  buMi  Borri  ob  oik 
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III.     Detrunsa  DS  CAMBAS  D^ACSTOB. 

Camba  longa  et  aigloneza, 
116    eill  breus  dea  esser  aostoreza:  ' 
camba  longa  pren  plus  leamen 
e  de  re  no  fedii  trop  souen; 
eiU  corta  rete  meills  asatz, 
lao    sitot  no3  pren  abi  oiatz. 

lY.    Cossi  deu  hosi  conoisseb  austob  sa. 

Qui  noi  austor  trìar  per  sa, 

leu  lo  ab  la  senestra  ma, 

secoda  lo  d^amou  d'aoal; 
lu    e  si  's  ben  gras  e  si  fa  cai, 

si  non  bat  fort  el  bec  non  bada, 

ni  te  la  eoa  eissalatada, 

sas  es  de  cors,  non  i  a  dopte. 
1»    e  qnil  secot  be  endesopte 

el  col  lo  ponh  de  sotz  los  pes, 

et  el  retoma  ben  ades 

et  estai  ferms  e  dreitz  de  sns 
in    qne  d^nn  ne  non  s^afica  plus 

qne  d^autre,  sias  ben  sertas 

que  de  sos  pes  es  fort  ben  sas. 

si  gieta  la  camba  corren 
IN    contra  la  cam  e  be  resten, 

e  de  son  bec  dese  adeza 

sus  en  la  cam  pueis  que  Ta  preza, 

e  tira  be  per  gran  nertut 
140    ap  pe  ferm  ab  col  estendut, 

e  ben  hi  ferma  sos  talos^ 

e  sos  pooxes  entrambedos, 


ili.  •*)  «rr.  v 
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ben  pot  hom  dir  qne  de  las  cambas 

144    es  sas  e  de  ina  cueisas  ambas. 
qui  pels  couteLs  Pala  li  tira 
e  paeis  Tautra  si  noill  tiray 
mas  que  las  tome  tost  engal^ 

UB    sapchatz  qa^en  alas  non  a  mal. 
s^esmeutis  be  desliuramen 
aissi  com  dea  naturalmen, 
segon  so  que  aura  maniat, 

152    blanc  e  negre  non  ges  mesclat, 
ans  pot  hom  be  cascnn  triar 
e  no  i  a  sane  ni  roill  clar, 
peira  ni  uerms  ni  mescladora 

i5«    que  sol  uenir  per  rompednra, 
ben  pot  hom  dir  d*  aitai  anzel, 
sas  es  de  cors  e  de  bndel. 
si  cant  a  maniat  non  oblida 

Ito    son  bec,  mas  sonen  esmossida 
e  gieta  Taiga  per  las  nars 
e  del  forbir  non  es  anars, 
ans  ters  son  bec  e  sai  e  lai 

184    e  ges  en  nn  luec  non  estai , 
ben  pot  dire  que  d*  anzel  sap, 
e  qne  aqnest  es  sans  del  cap. 
si  en  la  perga  bès  peronh 
e.  a  A  iM    II  e  ben  estai  dreitz  sus  el  ponh, 

si  ben  mania  e  bes  secot, 
aissi  es  ben  sas  del  tot. 

V.      Coirsi  A  NOM  CASCUNA  FAI808. 

Pero  per  tal  c'om  meills  aprenda 
ITU    las  faisos  e  que  meills  las  entenda, 
loB  noms  dels  hneiUs  que  sus  ai  digz« 


IM.  C$rr.  no  U  tu»       170.  Arai  m  «ImI       ITt.  Séppr.  qm 
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que  las  alas  li  fiin  plus  bellas 
e  plus  dreìtas  e  plus  isnelas. 
auer  ne  dea  en  Pala  seis 
sella  pena  per  razon  eis. 
aprop  los  coutels  uenol  uan, 
so  son  penas  que  en  nolan 
des  lo  cors  tro  als  coutels  tenon 
e  cais  merman  ades  auenon. 
aprop  los  uans  nenon  desait, 
per  pane  coma  nan  no  son  fait. 
sestas  penas  son  las  plus  breus 
de  las  alas  e  las  plus  gpreus 
a  mudar;  aiso  sol  coisal, 
que  penas  mudon  per  engal. 
doas  penas  d^  engal  ualor 
en  la  eoa  son  cobertor. 
sestas  doas  son  las  menianas, 
las  autras  fan  ben  estar  pleanas, 
si  per  razon  estai  cascuna 
totas  se  clauon  sotz  la  una. 
lo  peronhs  es  una  uerruga 
sus  en  la  cropà  ques  pessuga 
tot  ausel  can  se  noi  peronher, 
per  so  qne  se  pnesca  meills  ionher. 
lo  braguiers  es  sili  piuma  bianca 
que  de  sotz  la  eoa  s'estanca, 
et  a  nM  tal  que  sembla  lana 
ben  lauada  e  n.  j1  e  plana, 
pouzer  a  nom  Tarteill  premers, 
talo  a  nom  Tarteill  derrers, 
arteill  a  nom  Tarteill  foras, 
e  la  sengla  es  F  arteill  meias. 


J|  Mff.  r.  eortl;  ufi  bmOtU  H  JMmìm  IT:  qnataor  m»0M  propiaqii^ 
lenntiir  eor^ltt.  Mifum  lArtriM  IWiiHW  //  it  arU  wtmmtéi,  i«^ 
f.  /M.      Sta.  Jb.  r.  BMtaBM      MA.  Cm:  pUnas      SM.  Jb.  f .  ■• 
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e  per  SO  qae  re  no  i  MUsl^ 
240    sapcliatz  c'aperom  mailla 

sella  taca  qae  a  el  peitz  el  aentre 
uaira,  et  an  paac  de  segaentre. 

YI.     C058I  DBU  HOM  CONOISIB  ISPABUIIE  DI  B0NA8  FAISOS. 

Aprop  Fanstor  aen  esparuer, 
U4    e  degra  meiUs  anar  premer, 

tant  es  cortes,  pros  et  adreitz; 

mas  trop  paac  darà  sos  espleitz. 

qail  ttol  tener  san  e  madar, 
M8    tot  riaem  lo  dea  seiomar 

qae  non  prenda  pie  ni  agassa 

ni  aatre  aozel  qae  mal  li  fassa. 

espafaier  qae  en  tor  ||  pren  colom,  «.  s  b 

MS    se  nafra  lea,  car  trop  gran  tom 

pren  can  daaala  del  boial, 

et  er  grea  qae  nos  fiEMsa  mal: 

en  molt  petit  d^ora  s^afola 
sM    es  romp  es  briza  es  degola. 

molt  si  ùd  tener  caeindamen 

et  anoirir  carozamen. 

qai  naturai  lo  noi  triar 
M    per  fiusonst  tal  lo  dea  gardar: 

ab  paaca  testa,  ab  aeill  fora, 

iogan,  toman  len  sos  el  ma, 

grosset  pel  peitz  e  ben  apert, 
S64    pe  gran  e  blanc,  alqaes  abert, 

camba  lada  e  ben  forteta, 

eoa  danzen  e  snptileta, 

mascles  azaatz  e  cais  agatz, 
SM    c*adonex  es  mug^x  »«  uéìtatÀ, 

alas  tan  longas  qneill  testor 


ben  «"^^  oa  a.      MI.  IWw  tOk  tea  ti*« 
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de  la  eoa  iocon  en  loc, 
bragaier  maillat  e  ben  trìan. 
373    aitai  es  boa  qoil  troba  gran. 

VII.     DbTBUNSA  db  CA3DAS  D^SSPABUSR. 

Esparoier  ab  camba  plomoza 
de  for,  que  par  cais  qu'es  ronhoza, 
dea  tot  sanr  la  sersela  penre: 

370    e  podetz  d'espander  apenre, 
a'aquel  eia  a  una  crozeta 
en  mei  de  la  destra  aengleta 
aqui  on  si  depart  la  cailla. 

280    aerselaa  pren  anetz  e  grailla. 

YIII.      GONOISBNSÀ  D^BSPABUISB  PBB  UOLAB. 

Esparoier  que  poia  brugen 

Gom  esmerillos  que  deiaen, 

sa  preza  pren  per  gran  esfors 
384    e  peza  li  can  re  Teators, 

can  mou  de  lonh  gran  pessa  aec, 

et  er  greu  ai  noi  aconaec. 

eaparuier  que  noia  auan 
388    pero,  aitot  hom  no  V  au, 

ael  ea  randonatz  aolamen 

e  recueill  aa  preza  aouen. 

IX.      C(MrOISB58A   D*ESPABUIEB  PEB  COA. 

Eaparuier  ab  longa  eoa 
303    petita  preza  te  per  aoa, 
ai  noia,  aitot  s'ea  eoartz, 


3T0.  Cnt.  TateanU;  BmmtH^  UUmi:  m  fl  ft  Itt  tembM  antiMl  « 
el  M  tt  Otti  groMiet  m  ad  It  moien  «rtett  dtttrc  U  oa  rMcbaiUa  at  ptrt; . 
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e  sei  ab  corta  es  aazarts. 
aiiiill  qoe  .xni.  penaa  an 
906    en  la  eoa,  son  plus  prezan. 
meiik  prenden  son  e  plus  isnel, 
e  leu  consegon  Inr  auzel. 

X.      DeTHIANSA   I>' auzel   XIZAIC   e   de    BA3IEyc. 

Auzel  nizaic  es  plus  arditz 
9U0    d^autre,  e  fai  plus  souen  critz: 

aiso  fai  el  per  segurtat, 

car  ab  omes  a  tant  estat. 

niaicx  es  sei  c^om  a  noirit 
31»!    des  c'om  Io  pres  del  ni  petit. 

ramencx  es  sei  c^om  pren  el  raiu 

ab  latz  o  ab  ret  o  ab  reclani. 

autres  n^i  a  que  son  guirfanh, 
908    c*oni  pren  ab  uesc  o  ab  eranh 

o  ab  autre  calque  esquern 

can  ne  a  Tintrada  d'iuern. 

aquÌ3t  auu  los  hueills  tan  uermeills 
312    com  es  de  mati  lo  soleills. 

mas  auan  uueill  que  sapìatz 

que,  pos  a  maniat  sobreglatz 

et  hom  lo  pren,  greu  poira  uiure, 
3i«    ear  non  al  peitz  del  gel  desliure; 

car  s*el  estes  per  si  meteis, 

cant  agra  pres  aqui  meteid, 

el  mangerà  j^ro  de  sa  cassa 
930    e  pueis  noill  leira  mal  la  gla^si^a. 

mas  Lom  non  a  ges  totuuia 

Cam  CHudu  queill  do  tot  dia. 


S1T«  BUtria  wl  »•.  •  a9iÌ6limt0Ì9,  «  in  murgiut,  di  mauQ  étUé  tii^mt  *:*i^ifftn  ai 
Irgpt  taMliii,  ir«ftM  wiima  th*  f^rat  tgii  offrir  tritata  nel  9H0  utmplott  t  ctuttlia. 
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e  «  A  XI.     I]  D1TBUM8A  DI  HU1ILL8. 

Anzel  niaic  non  aura  ia 
m    aiasi  bela  hueills  com  Fantre  a, 
qnel  gail£uih  non  a  contrast. 
ia  non  er  quel  niaicx  non  tasi 
Cam  estantìssa;  Taatre  qnier 
338    cascnn  iom  so  qu^el  a  mestieri 
mainia  cam  caada  tota  ora 
can  qaes  dim  tart  o  ab  ora, 
e,  part  aco,  de  fors  estai 
3S3    a  la  serena,  qae  pron  li  fìaL 


XII.      DlTUANSÀ  D^AUSIL  FILL  D^AUSIL  lOUB. 

Aozel  ione  fai  aozel  ros 
ab  grossa  mailla  ab  neills  senros; 
arditz  es,  mas  gren  passara 

336    sinc  ans,  om  tan  be  noi  tenra. 
aozel  neill  fai  sos  aozels  niers 
ab  neiUs  colratz,  aisi  es  ners. 
sist  nalon  mais  e  ninon  prò, 

SM    sol  c'om  los  tenga  per  raso. 


XUL     DkTBIANSA  D*AU8IL  niaic  I  DS  BAMSHC. 

Aozel  nizaic  non  estara 
ia  tant  aelios  com  Taotre  fa, 
ni  no  pren  aisi  gran  sa  preza, 
314    mas  ben  a  mais  de  cobezeza 


334.  teli  ptkm  $rm  «teto  9trUh  teUt      331.  CSmt.  ««'m  Io  /       380.  CSmt.  diaM 
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XIV.    De  cantas  maneiba»  sok  falco. 

De  falcons  hi  a  .tu.  linhatges, 
mas  los  dos  tene  per  trop  saluatge», 
ear  ano  no  n*ac  en  sest  pais 
3i8    ni  icu  no  ni  home  qu^en  nis. 

XV.  Del  premier  linhatge. 

Faics  laniers  es  prìmairas, 
de  fcotz  los  anbres  cais  uilas. 
d^aquetz  n'i  a  doas  maneiras, 

392    mas  ia  nols  uueillas  nils  qneiras. 
mas  si  uols  bon  falcon  lanier, 
ab  gros  cap  et  ab  gros  beo  lo  quier, 
et  alas  longas,  eoa  bren, 

3M    pe  aiglenti  :  mas  ges  trop  len 
aquist  no  son  az  adobar; 
mas  quills  pot  be  tres  vetz  mudar, 
pueisas  prendon  tot  so  c^om  uueilla, 

9G0    ab  sol  que  hom  del  portar  nos  dneiUa. 
Tantre  son  be  antretan  gran, 
mas  pane  aolon  e  pane  cap  aun. 

XVI.  Lo  SEGONS  linhatoes. 

Lo  segons  es  lo  pelegrìs. 
3M    len  si  te  e  len  si  noiris, 

e  per  so  a  nom  pelegri, 

car  hom  no  troba  lo  sien  ni. 

anzeU  es  naiens  e  cortes, 
a«    de  bon  adop  en  totas  res, 

ben  fai  parer  qne  estranhs  sia^ 

aid  es  de  bona  bailia. 


tt.  BllH  Mrr.  Bl  IM       394.  Càrr,  •  gra  bM       asa  r«r««  *t^inmi9  (t»  tMnf§imi 
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S.  MOVACI 
XVII.     Lo  TIB8  UNEàTOE. 

Lo  ten  es  Io  fiJcx  montaris. 
sest  68  asatz  nostre  rezis, 
totz  proz  om  lo  eonob,  so  cag, 
pos  68  prioatz  a  tart  s^en  fng. 

XVIIL     II  Lo  CAST  UlTHATOS. 

Lo  cart  a  nom  falco  gruer 
ho  gentil,  car  de  son  mester 
li  don^om  nom  per  qne  nal  mais, 
anzel  es  de  trop  gran  pantais, 
az  ome  a  pe  non  nal  re, 
car  trop  asegre  loill  coue. 
d*aqnetz  tres  die  comunalmen 
nna  retgla  d'ensenhamen; 
qne  sei  qne  a  lo  cap  menor, 
den  hom  cauzir  per  lo  meillor. 

XIX.      Lo  QUOTI  LINHAT6B. 

Lo  qnins  es  apelatz  gnirfalc, 
cni  anzels  de  son  gran  no  naie; 
fort  es  apres  et  enginhos 
e  de  cassar  auentnros. 

XX.     Lo  SUZl  LIHHITOS. 

Lo  seizes  a  nom  surpnnic. 
aqnest  es  Fnn  d'aqnetz  qn^ien  die, 
qne  non  ni  home  Tagnes  nist, 
per  so  m^en  passarai  de  dst. 
grans  es  et  aigla  bianca  sembla, 
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las  alas  grossas  per  de  sas 
lai  on  lo  ios  estai  enclus, 
onglas  uegras,  longas  e  planas, 

424    ben  agadas,  luzens  e  sanas, 
sol  Io  cap  si  a  per  mezara, 
bos  dea  esser  e  gran  ren  dura, 
pero  ben  cassaria  peitz,. 

138    s^espes  non  era  per  lo  peitz. 
si  com  austor  et  esparuier 
son  cais  pria^^eps  e  caualier, 
li  falco  e  Tesmerìllo 

432    cais  primse  e  caualier  so. 

XXIII.     ESMEBILLOS  E  DE  LUES  C0N0ISEXSA8. 

Esmerillo  son  de  tres  guizas, 

car  ben  aun  las  esquinas  grizas, 

Tantre  negras;  e  son  petit, 
4116    ramier  fort  e  son  abelit; 

Tautre  son  un  petit  maioret 

e  coma  falc  lanier  blanquet. 

6Ìst||ualon  mais,  e  plus  niatz 
440    Ios  a  om  del  tot  adobatz. 

tot  autres  si  faun  aloirar 

coma  falco  et  adobar. 

ns  estragazis  lur  auen, 
444    ques  maniols  pes,  si  hom  nols  ten 

en  linos  o  en  tan  de  meill, 

que  non  lur  parescon  TarteilL 

er  ai  las  maneiras  dichas, 
448    Ios  noms  e  las  faisos  escrichas, 

et  aquek  auzels  que  ualon  mais 
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Jm  d*l  XXn;  owfAf  ntl  Tcfor*  ii  B>wtW/o  Latim  ti  Unnitia  fìttat»  eap.  «1  •.  438. 
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e  per  cni  hom  estai  plus  gais: 

pero,  car  toit  home  non  so 
tf9    a  tal  mestier  ualen  ni  bo, 

en  pancx  de  motz  dirai  brenmeu 

cai  hi  son  ho  ni  conoisen. 

cant  anzit  o  aura  cascus, 
456    adoncx  sabra  s*es  d^aquel  us. 

XXIY.    Gals  hom  deu  tener  auzel. 

Qui  ioc  d^  auzel  uol  mantener, 

ben  deu  conoisser  e  ssaber 

cals  hom  coue  a  tal  mestier. 
Mo    hom  auinens,  ses  cor  leugier, 

qne  non  sfrasca  nis  trebaill 

a  totas  uetz  que  T  auzel  fiaill; 

car  non  er  non  fassa  irat 
4M    alcnna  uetz;  si  per  sol  bat 

nil  secot  trop  fortni  Testrenh, 

noill  tenra  prò  re  c'om  Fesenh. 

de  trop  beure  si  deu  gardar, 
468    qnel  ui  noi  puesca  enebriar, 

car  nuills  hom  ibres  non  a  sen« 

c*auzels  forsa  de  ui  sen. 

qni  ben  pimen  ni  ui  trop  fort, 
412    gart  si  c^  auzel  apres  no  port, 

car  fortor  d^erbas  e  de  ui 

Feumalantìs  e  si  Pausi. 

nuills  hom  qu*es  trop  luxurios 
476    a  tener  auzel  non  es  bos: 

trop  gran  mal  li  fai  sii  mantuza, 

si  fempnas  comunals  uza; 

car  ranmatz  Fen  ne  qnel  trebola 
4io    e  las  nars  els  hneills  e  la  gola, 
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'bon  e  Fen  baison, 
mas  Tea  naisson. 
les  noill  tenra  prò, 
eill  hi  a  fort  bo: 
is  eia  hneills  autressi, 

e  dime  si 
le  son  auzel  tenga, 
Qal  de  lui  noill  nenga. 
ìÌB  es  ben  defuitz, 
le  aitals  desdaitz, 
Bzo  per  que: 
plis  de  son  ale, 
ais  e  bistoc, 
ne  hom  noi  toc, 
e  mal  prenden, 
le  mal  talen. 
esparoier  si  gar, 

pot  ben  iogar; 
iers  es  d* aitai  mena, 
i  pannai?*  alena: 
len  hom  ges  paozar 
a,  ni  estar 
>aruier  ensemps 
OS  en  negnn  temps. 
scas,  cobes  d^auer, 
on  dea  tener 
ae  dirai  aos  o: 
r  nailla  sazo 

afar  non  entenda, 
i  Pane  fiueenda 
,  Tane  pensar 
tan  a  portar, 
tf  asazonati 
>  qae  sia  afolati. 
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Spierra  ni  ioc  ni  trop  dompnei 
non  noi  anzel  et  a  ben  drei. 
totz  hom  dea  saber  aiso  be, 
c^aasel  ab  escnt  non  coue, 
encans  e  fugir  li  fai  mal, 
ades  noi  patz  e  bon  anraL 
e  qni  de  ioc  es  trop  coito», 
no  pot  tot  iorn  esser  ioios, 
car  hom  per  re  no  s^inus  tan 
coma  de  ioc,  sin  fai  son  dan. 
e  qui  trop  en  dona  s*enten, 
un  iorn  en  pane  d^ora  despen; 
car  s'ap  sa  dona  estai  an  an, 
a  lai  non  seria  semblan 
que  i  agnes  neis  un  iorn  estat: 
per  so  son  anzel  oblidat. 


8& 


XXV.    Il  Cora  s  consi  trag^  ox  auzil  de  ni. 


0.  5   A 


Hueimais  dea  hom  dire  consi 
e  coras  lo  trag*  om  de  ni: 
aprop  nou  iorn  que  seran  nat; 
car  adonex  son  alques  fermat 
et  aun  de  forsa  lur  cap  pres, 
que  las  planetas  hi  auns  mes. 
lo  matinet  ab  la  firescor, 
ean  son  deiu  e  ses  calor, 
ab  mais  nudas  lo  deu  hom  penre 
tot  suau  e  gen,  car  son  tenre, 
e  dea  gardar  ben  autressi, 
qneill  paire  no  sion  prop  d^aqoi: 
car  tais  n*i  a  son  tan  esqniu, 
que  pueis  no  tomon  a  sei  nia. 
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li  falco  gran  batailla  rendon 
a  sels  qae  lars  ansels  prendon. 
en  rampa  foillaiz  fan  aportar 

S48    cascnns  per  si,  ab  geni  anar. 
e  portela  hom  en  un  pane  desc, 
e  de  sobre  sion  li  ram  frese, 
e  dedins  sion  folratz 

651    ab  pels  de  lebre  o  de  catz, 
0  d^antra  calqne  pel  moleta, 
qn^en  Panar  noi  nafre  uergueta. 
cant  a  maizo  es  hom  tomatz, 

S56    de  gent  paazar  sia  membratz: 
freuol  son,  nos  podon  snfrir, 
maizo  Inr  coue  a  bastir, 
•    •••••••••• 

sto    que  hom  apella  per  so  ferma: 
e  tot  per  so  qne  meills  hi  cresca, 
metal  hom  ione  e  faeilla  fresca. 

e.  4  B  XXYL    II  Di  gal  guiza  deu  hox  paiseb  auzil 

INTBO   SIA  CBBOUTZ  DEL  TOT. 

Apres  lur  pens'on  de  maniar. 
664    anzeletz  petitz  Inr  pot  dar, 

aissi  com  son  li  passero 

e  Tantre  menut  anzelo. 

cam  de  galina  lur  es  bona, 
668    cant  hom  be  fi  osca  la  lor  dona; 

alcuna  netz  cor  de  monto, 

quii  Inr  dona,  asatz  es  bo; 

mas  qui  lur  dona  trop  sonen 
673    cam  de  monto,  contranhemen 

de  neruis  o  trop  mal  lur  fai 

e  de  creiser  trop  los  retrai. 
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poo  una  nets  la  semiiuma 
lur  68  asaiz  bona  e  sana, 
aiso  conen  be  a  membrar, 
que  tot  an  hom  trisar 
sobr^ona  post  menadamen 
80  qoe  ili  man  premeiiamen. 
e  pneisas  ab  ona  broqueta, 
qoe  non  sia  trop  agndeta, 
hom  lo8  pasca  tot  belamen, 
non  trop  ensemps  ni  trop  aonen. 
de  catre  uetz  lo  iom  n^a  prò, 
e  garde  be  c^om  non  lor  do 
mas  d^nna  cam  ax  nna  netz. 

padeladas  lor  conen  fiur, 

can  son  petitz  per  esforsar, 

e  neis  aprop,  pos  tot  son  gran, 

si  las  maraiionf  prò  lor  &n. 

d^neos  cneitz  en  fnec  dnr  Inr  pdatz 

e  de  la  sotil  pel  los  mundatz, 

car  d^  es  grens  a  degerir, 

per  qne  no  lai  dea  hom  geqair. 

dea  hom  £ure  la  pedalada 

en  fort  escadeUa  crozada, 

on  non  aia  naUl  tems  agnt 

aill  ni  pebre  ni  ren  batnt, 

don  ePaia  presa  sabor 

tal,  e*a  Fanzel  non  fos  peior. 

los  hneos  dea  hom  fort  ben  trosar, 

en  nn  pane  de  lait  firesc  mesclar 

tot  cant  aisi  com  hom  lo  moos, 

o  de  boire,  qnil  troba  doas, 

tot  frescenat  e  bon  e  bel, 

poeis  o  do  hom  a  son  anzel; 
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e  sei  o  met  cai»  en  soan 
can  li  seni  panzat  denan. 
can  lo  ueira  cais  ros  e  blanc, 

612    qu^el  o  tenha  d*un  pane  de  sane 
d'una  galina;  paeis  de  nneitz, 
cant  de  triar  non  er  tan  dneitz, 
ab  candela  hom  loill  darà. 

616    pos  una  netz  maniat  n'anra, 

non  a  meatier  paeis  hom  laill  tenga, 
car  tart  Ter  denan  si  la  tenga, 
cant  bom  ne  Tanael  esforsar 

630    e  las  penas  fort  ben  gitar, 
lo  soleill  a  meatier  sentisca, 
mas  non  ges  tan  qa^  ennanoisca; 
mas  la  ferma,  per  mi  conseill, 

eu    meia  en  ombra,  meia  en  soleill 
estia;  pneis,  can  si  nolra, 
ombra  o  soleill  canzira. 
aprop,  cant  es  plus  esforsatz 

698    e  per  las  alas  cais  egatz, 
hom  lo  somonha  de  banhar. 
en  la  ferma  si  dea  panzar 
Taiga,  el  naisel  si'adoms. 

693    sis  banha  molt,  Ter  grans  seioms. 
far  li  dea  hom  pergneta  bassa, 
car  sella  noi  nafra  nil  cassa 
ni  a  montar  ni  a  deisendre. 

616    e  so  dea  hom  fort  ben  entendre 
qne,  paeis  li  sera  ben  neiaire 
qael  pogaes  be  de  ferma  traire, 
no  lo  *n  traga  per  noilla  re, 

640    car  en  Inec  nos  ferma  tan  be. 
cant  a  gitat  tot  lo  desni 
c'om  apela  pel  foleti, 
et  a  las  alas  ben  fbrmadas 
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6Aé    e  lad  penas  toi 

de  la  eoa,  si  e 

qae  nailla  re  i 

hom  lo  dea  be 

648    en  la  ferma  pe 

car  en  sane  iai 

e  aal  ne  meins 

.ym.  ioms  o  pi 

B6S    car  nafrar  Fa  ( 

mas  cant  es  be 

o  Tescailla  can 

de  las  penas  pi 

M    adoncx  lo  tene 

cant  hom  son  e 

bel  poira  traire 

cant  a  estat  tai 

160    mas  be  coue||q 

lo  tenga  hom  q 

nil  trenc  la  per 

aaer  deu  gans  i 

u    de  eaer  que  sia 

pero  de  nueitz  i 

car  adoncx  es  d 

e  no  nai  fagen 

n    e  pren  Tom  me 

no  deu  portar  b 

ni  polsar  qae  la 

mas  tot  suauet  < 

f)    lo  deu  penre  al 

cascuns  lo  pren 

mas  qui  lo  trai 

sobre  las  alas  lo 

I    car  en  aisi  nos  e 

que  la  nueit  que 

noi  pasc^om  lo  i 
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mas  solamen  un  petitet 
080    de  Cam  fresca  lo  matìnet. 

cant  hom  Ta  de  ferma  gitat, 

li  nozel  sion  apareillat; 

mas  d'aitai  cner  los  coae  &r, 
•M    qne  non  durison  per  moillar, 

amples  per  pes,  estreitz  de  sos. 

mei  pe  de  Ione  et  un  pane  plus 

deuon  auer  sili  de  Taostor, 
68»    e  d'espander  seran  menor. 

longa  ni  tom  noi  den  faillir. 

mas  hom  no  pot  so  per  legir 

tan  ben  apenre  com  uezen, 
683    si  tostemps  anana  legen. 

XXYIL    CoNsi  OEU  Hox  TiHiB  l'auzsl  can  l*a  oitat 

DI  GABIA,  ET  EN8ENHAB  d' ESSER  PRnTAT. 

Aissella  nueit  c'om  Paura  pres, 

pos  que  li  get  li  seran  mes, 

gran  pesa  lo  deu  hom  tener; 
686    mas  pneis  lo  deu  hom  far  sezer 

en  tal  perga  que  s'an  crotlan, 

car  adoncas  non  a  talan 

de  moure,  ans  cuida  cazer, 
700    et  esforsas  de  meills  tener. 

auans  de  iom  deu  hom  leuar 

per  son  auzel  aregardar, 

e  tenga  Tom  tro  al  mati 
704    abans  que  en  la  perga  tom  «: 

et  entretan  c'om  lo  tenra, 

la  man  senestra  crotlara 

e  la  man  destra  meneill  denan 
708    per  so  que  s'an  adomesian; 

ab  un  bastonet  bel  e  pia 
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adop  las  penas,  s'ops  li  a. 

poeis  que  8^  ira  aprioadan, 
m    bom  li  mostre  la  cam  denan; 

e  s^el  hi  noi  lo  pe  estendre, 

hom  non  loi  dea  per  re  defendre, 

mas  laise  laill,  e  mange  la 
ne    a  son  plazer  sobre  la  ma. 

e  qui  noi  auer  son  aozel, 

gart  si  be  II  qne  ia  no  Tapel  e  ^  b 

ni  Teserit  nil  tassa  aenir 
no    entro  qae  Fanze  ben  geqoir 

tot  solf  tant  Tai'  aprinadat 

car  molt  Fanra  tost  adobat, 

pneis  er  prioatz  e  faitz  maners, 
134    mas  ges  can  Fa  mestiers. 

qne  ges  per  coita  dUnzelar 

noi  &s8a  trop  per  temps  uolar: 

car  aitai  us  coma  penra 
198    de  premier,  aitai  lo  tenra. 

per  so  fai  agardar  del  malnetx; 

mas  tota  la  premiera  netz 

qne  nnill  aozel  penra  per  se, 
Ita    laisse  loill,  e  per  nuilla  re 

no  neng    aes  lai  trop  corren, 

mas  tot  snau  e  belamen 

s^an  apropchan  e  senes  brni; 
lae    car  si  trop  braen  cor  nes  lai, 

malaezar  Fa  d'esser  ratier. 

aisi  dea  hom  fea  lo  iom  premier: 

a  son  talan  dea  maniar  prò, 
140    e' aisi  Fa  hom  prinat  e  bo. 

tot  aqael  iom  e  Fendema 

non  penra  plns;  mas  can  nenra 

dreit  al  ters  iom,  segnramen 
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tu    pot  anselar  a  son  talen, 

e  paeis  tot  iorOf  ni  com  aolim^ 
aitaa  com  sas  ben  estara. 

XXVIII.     ExdUnU  MAIS  d^iksihhaiiih  d^àubl  bxausblab. 

Enqiiera  nueill  demostrar 
748    c^om  dea  son  anzel  enanzelar 

cant  es  prinatz  e  ben  maniera , 

e  conois  hom  qne  uolontiers 

penria  cassa,  si  laecx  era 
T68    e  mas  encara  no  T  esfera. 

hom  lo  dea  pausar  a  Tescoraf 

e  deus  antressi  donar  cara 

qae  noill  do  maniar  com  sol. 
7M    pero  ben  die  qne,  per  mon  noi, 

Tenaosdara  ben  gras, 

c^aisil  trobara  hom  meills  las. 

XXIX.    Cossi  dio  qox  exauzblab  BSPAsnin. 

Espamier  nonel  e  mosqnet 
760    dea  hom  ap  petit  aazelet 

afaitar  al  comensamen; 

e  que,  secsec  mon  essien, 

una  alaoza  li  gitara 
7M    Inenh  de  nila  en  an  bel  pia, 

on  non  anm  negan  boiso 

ni  bosc  ni  albero  de  niro: 

car  per  bosc  dene  rabiniers, 
768    e  per  boissos  dene  ratiers. 

espander  e  mosqaet  madat 

a  hom  plus  leamen  adobat 

ab  caneta  et  ab  nozols. 
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m    aastotf  cant  es  saura  o  tenoi, 

deuem  ab  colom  a&itar , 

0  ab  qailla,  e  dea  gardar 

tal  loc  que  ben  desliure  sia, 
Tt€    c^aatressi  maluetz  ne  penria. 

XXX.      CoVSI  Dir  BOX  AUZBL  ADOBAS  UT  BIBSISA. 

Qui  uol  adobar  en  ribeira, 

ops  Fa  que  uiet  saluatg^  queira; 

pueis  s^en  ira  niis  aatre  ab  lui, 
780    que  prò  n*i  aura  si  son  dui. 

ensemps  tro  a  Taiga  iran; 

cani»  en  la  ribeira  seran, 

sei  que  te  Fanet  remanra 
7M    BUS  en  la  riba,  Fautre  ira 

caia  espingan  entro  que  uenga 


qu'en  auta  uotz  hom  Fescrit. 

188    sei  que  te  Fanet  xio  s^oblit, 
e*  al  plus  aut  et  al  plus  rescost 
que  poira,  li  get  Fanet  tost 
ues  Fautra  riba:  can  ueira 

m    Faustor  Fanet,  dese  nMra 
en  la  riba  cazer  ab  eia. 
non  er  tan  mala  ni  tan  fera, 
qn^el  tost  li  plumara  los  costatz, 

T88    car  er  de  plumax  adobatz. 
hom  li  do  lo  cor  a  uaniar; 
c^aiso  fiu  be  a  remembrar, 
que  dos  morsek  o  tres  ses  plus, 

BOB    per  tal  que  'n  ||  sia  plus  enfirus, 
deu  hom  a  son  auzel  donar 
tot  auan  que  lo  deia  gitar 
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e  de  premier  a  tot  anzel; 
804    8ol  qae  noi  neia  trop  isnel 

ni  trop  petit  Ten  dea  laÌ8ar: 

si  Ten  pren  nolontat  d^anar. 

a  mosqaet  o  a  esparnier 
806    mostra  hom  calla  de  premier, 

0  perditz  ione,  qae  aolar 

no  sap  ni  a  claza  tornar. 

mas  a  tersol  o  az  austor 
sia    mostre  hom  la  perditz  maior, 

0  grailla  o  galina  sega, 

car  aolar  lena  coma  pega. 

can  seran  be  acostamat 
816    de  penre  e  ben  adobat, 

hom  los  giet  az  aatres  aazeis 

plas  grans,  plas  fortz  e  plas  isnels. 

XXXI.      CONSI  DEH  HOM  GABDAB  AUZEL  lOUI. 

Àisso  non  dea  hom  oblidar, 
820    qae  aasel  ioae  si  dea  gardar 

entro  qae  sia  ben  trempatz, 

no  trop  fireit  ni  trop  acalmatz; 

e  maiormen  can  si  noiris; 
834    e  qae  giete  petit  cosis 

de  manta  o  de  nepta  lai 

on  r  anzel  seioma  e  iai. 

trop  ne  aal  mais  ab  sol  qaei  iassa 
828    faeilla  de  saaze  per  la  plassa, 

on  se  paaze  can  se  aolra. 

la  perga  de  saaze  sera 

o  de  sap  o  de  fast  leagier, 
8sa    non  ges  de  bois  ni  pranier. 

euqaera  die:  a  tot  anzel 
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ione  de  sane  e  d( 
d'auzel  teure  deu 

896  can  lo  pren,  per 
d*  esser  nolontos  < 
a  tot  lo  meins  lo 
enquera  die  per  i 

140    car  es  ioues  non 
en  negun  luec  ais 
que  noi  aia  calqnc 
per  on  neia  calqu 

44    o  per  postat  o  pei 

SlXn.      CONSI  DEir  HOM 

Falcx,  esmehìlo£ 

nolon  qae  bom  en 

sella  Cam  qae  es  1 

»    e  pneis,  cora  qaels 

des  qnel  loire  aura 

el  hi  aenra  tost  ab 

mas  can  Io  aeira  a 

I    lo  loire  deu  bom  L 

pero  tota  ora  li  soi 

quel  loire  per  la  ce 

can  &lcx  es  fort  be 

I    e  ben  maniers  e  be 

bom  li  deu  la  grail 

o  cancala  o  colomp 

o  anet  ueill  o  sersel 

e  s'el  si  uol  lassar  ; 

laise  lai  hom  fort  b( 

e  mangen  prò,  s'o  e 

esmerillo  sanr  noi  d< 
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864    afaitaretz  com  esparuier. 
mosqaeta  es  tant  rabineira, 
e^ap  so  qae  pren  nai  sa  carreira, 
e  pert  se  pueis  per  sa  rabina; 

866    per  soill  fai  hom  aitai  metzina, 
c^an  petitet  dels  arteiUetz 
de  reire,  can  los  a  tendretz, 
li  tol  hom;  e  d'aco  dol  si, 

STI    per  qae  no  fai  pueis  en  aisi. 

XXXIIL    Corsi  deu  hom  àdobib  mmebillo  o  fab  mohtib. 

Si  faire  be  montar  uoletz 

esmerillo,  nos'a  lui  queretz 

un^alauzeta  ben  penada, 
876    non  gea  corta  ni  razonhada; 

pueis  Testacaretz  ab  un  fil 

0  ab  un  linholet  sotil; 
e.  6  B  pueis  gitas  la  aut  ||  de  rando, 

860    et  uns  autre  T esmerillo; 

e  Talauza  deisenda  tosi 

un  pane  la  tenretz  a  rescost; 

pueis  gitar  Petz  autra  uegada, 
884    mas  ges  non  er  asegurada, 

ni  non  aura  ni  fi  ni  treua, 

que  Tesmerillos  non  la  sega: 

et  ili  deisendra  uistamen 
866    pel  liamet  que  el  pe  sen. 

la  tersa  uetz  uos  b  gitatz 

tot  sest  liam  on  mais  puscatz: 

ella  sentir  s*a  desliada 
889    e  de  r  esmerillo  coitada, 

e  mostrara  senes  bistensa; 

e  s^esdeue  c^adoncx  la  uensa 

Tesmerillos,  a  P  autra  uetz 
886    mostrara  meills  on  quel  gitetz. 
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\Y.    Una  bstola  o'apilab  àustob  o  bbpascier. 

Aisso  fiu  ben  a  recordar, 
c^aastor  non  dea  hom  ges  gitar 
ni  espamier  negnna  ora 
son  reclam  per  nuiUa  demora 
qne  fassa  de  uenir  a  ponlu 
asatz  ual  mais  que  nom  hi  ponh 
Ione  temps  entro  que  neng^a  ma, 
ol  lais^  estar  tro  Tendema, 
e  lais  un  hom  sas  aqui, 
que  loill  garde  tro  al  mati. 
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lY.      Cossi    DEC  HOM  OITAB   AZ  AUZSL  CAMriSTSS. 

A  tot  aozel  comanalmen 
degitatz  es  contr^al  uen. 
mas  al  plngier,  que  tan  apertz, 
si  fai  qne  sias  ben  cubertz. 
hom  lo  gieta  en  apres  terra, 
en  aisi  com  lo  nens  deiserra, 
apenas  aozel  hi  consec, 
sitot  s'a  pancx  haeills  e  Ione  bec. 


p 


KVL      C0!CSI  DSU  HOM  GITAa  AUSIL   DB   BIBBIBA. 

S'anzel,  qn'en  ribeira  iatz, 
aual  lo  nen  ades  gitatz, 
si  qael  uens  lo  sotzprend  el  port 
a  Tantra  riha  tot  per  fort, 
et  adoncx  se  Tansel  Io  pren 
en  sec,  caira  tot  belamen. 
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96  I.  MONAa 

si  irobaiz  ausel  de  ribeira 
en  camp,  gitatz  d*  aitai  maneinif 
com  fairatz  s^aozel  de  camp  fos; 
MA    car  sii  gitatz  es  lo  plas  bos. 

XXXVII.      C0N8I  ADOBl  ROM  AUSBL  CÀ5  HO 
'UOL  PENRE  80  QUB  DEUKIA. 

Entro  aisi  ai  racomtat 
dels  ausels,  com  sion  adobatz 
pueis  que  son  gran  e  ben  noirit 

9M    e  de  totz  Inrs  bons  aips  complitz; 
hneimais  nneill  dire  e  retraire 
s^anzels  es  aitan  de  mal  aire, 
qae  so  qae  dea  non  nueilla  penre. 

M3    prendetz  de  carn  d^un  anco  tenre 
o  de  naca  o  de  ponzi, 
e  si  la  metetz  en  nn  ni 
o  en  ninagre,  sins  noletz; 

996    e  de  tal  gnisa  lai  metetz, 
qne  tota  dedins  si  resconda. 
de  miei  iom  a  nona  T  aonda 
de  Testar;  adoncx  Ten  traetz 

Mo    entre  dos  fatz  Testrenhetz 

tan  fort,  que  nM  esca  sili  humors 
c'auia  preza  d^aillors. 
d^aco  uostr' ausel  paiseretz, 

Mi    pueis  en  Inec  escur  lo  metretz, 
on  estara  tro  al  mati. 
adoncx  Ten  daretz  autressi 
de  lenga  de  porc  ben  pelada, 

MS    o  pe  de  porsel,  sius  agrada, 
«.  <r  A  per  tal  que  meiUs  ||  si  estir; 

can  loill  auretz  be  fiut  sentir, 
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aos  Io  tomaretx  a  rescora, 
an    car  lai  s^enardia  es  meiUnra. 

e  can  aenra  oes  raaesprìr, 

segoramen  poiretz  ìssir 

ab  aostr^audel,  e  gitatz  lo 
fM    a  tot  aazel  quo  per  razo 

deia  penre;  quo  bel  penra, 

si  per  mal  gitar  non  rema. 

XXXVilL      C05SI  DBU  HOX  DKZI5CA15AB  ÀUZIL* 

Si  uostr^aosel,  cant  aura  pres, 
960    no0  uol  descamar  demanes, 

ans  si  fai  trop  contrarios 

e  de  sa  preza  cobeitos, 

beOamen  de  nostre  mante) 
MI    nos  li  cobriretz  son  auzel, 

e  pueìs  son  reclam  li  mostrati. 

si  per  tan  noi  dezencamatz, 

ab  la  ma  Io  penres  al  coL 
fss    e  noi  tengatz  aisi  per  tan  fol, 

qne  uolontier  noi  lais*  estar 

so  qne  te  per  desliorar. 

qui  auzel  descama  per  fbrsa, 
971    molt  sera  grea  qne  noill  estorsi 

0  pe  0  Gamba  o  arteill; 

per  qne  pretz  mais  aqnest  conseilL 

X  XXÌX.      C05T  ÀUZELS  BS  BABIKIBBS  0  RATIZBS. 

Si  uostr'ansel  es  rabiniers, 
916    so  es,  qne  porte  uolontiers, 
cant  a  pres  de  rando,  sa  preza 
no  per  mal  ni  per  cobezeza, 
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mas  per  dreìt  poder  de  uolar 

960    que  noe  denha  de  se  paazar 
0  sin  fai  neis  per  raubaria 
e  nolontiers  si  rescondria, 
gitatz  lo  a  maior  preizo. 

084    can  Taara  preza,  giqnetz  lo 
estar  de  sobre  et  estepar 
molt  longamen,  e  de  plamar 
e  de  maniar  Io  semonetz 

968    espessamen;  paeb  lo  paisetz 
aqni  a  terra  bellamen 
tot  per  lezer  a  son  talen. 
tres  ioms  o  catre  faitz  aisi; 

993    al  qnint  iom  aaretz  antressi 
autr'ansel  ab  un  companho; 
e  can  lo  nostre  de  rando 
e  d'autra  gniza  pres  aura, 

996    et  en  terra  panzatz  sera, 

lo  companh  ab  lo  sieu  den  ponher, 
aisi  eom  sis  Tolia  ionher 
ab  lo  nostre,  qne  prepaire 

1000    ab  sa  preza  non  si  naire: 
tal  paor  a  qne  la  prezes 
sei  qne  sobrenengutz  es. 

XL.     ClNT  AUZSL  IS  TBOP  FBIUOLS. 

Can  nostr^ansel  es  frenoletz, 
1004    paisetz  lo  d^ansels  menndetz, 
datz  li  soritz  e  tan  sonen 
e  Cam  de  cadel  non  uezen. 
ben  Tesforsa  e  Tasazona 
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queretz  dos  naiseletz  prious 

engak  per  boca  e  per  fons; 

d^aìga  freida  los  umpliretz, 
1040    Faatre  de  caada;  pneis  metretz 

en  la  prima  premeira  netz 

en  la  caada ,  pueis  eisamen 

en  la  fireida  nos  la  metretz. 
toM    gen  aprop  uos  pauzaretz 

uostt'ansel,  per  meills  essugar, 

en  luec  prioat  ab  soleil  clar. 

dreisar  pot  hom  de  lui  ramet 
1048    pena  plegada  antran  met, 

qae  non  penra  ni  dan  ni  tala, 

sia  en  eoa  o  en  ala. 

un  cor  de  tros  cozetz  el  fnec, 
1001    partetz  del  Ione  per  mei  lo  luec 

entrambas  partz,  e  uos  colgatz 

la  pena,  e  tan  la  i  tengatz 

entro  quel  tros  sia  ben  freitz 
1050    el  canoe  de  la  pena  dreitz; 

car  ueramen  si  dreisara: 

so  ditz  sei  que  esproat  o  a. 

pero  aitant  hi  uabia 
1060    una  raba  qui  Fauia. 

XLIU.    Gànt  aczel  laissa  tbop  tost  so  qitk  PRrc. 

Si  uostr^ausel  trop  tost  dezampara 
so  que  pren,  que  ges  non  agara 
tan  com  sia  a  lui  uengutz, 
1064    gitatz  lo  az  auzels  meuntz, 
tal  qu^el  puesca  retener  leu. 
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XLV.     Il  COKSI   DEU  HOM  PAISEE  ACSEL  QUI  PBBIT. 

Auzel  qui  pren  non  paiseretz 

ia  en  iuem  mas  una  uetz, 

so  es,  cant  aura  gazanhat, 
1100    'sii  noletz  tener  adobat. 

s^il  no  pren  sei  iom,  tenetz  lo 

aprop  nona  tot  per  razo. 

no  mange  tant  az  una  ma, 
1104    quelli  trop  hom  gorga  Tendema. 

auzels  qne  non  pren  negun^ora 

deuetz  paiser  tart  o  ab  ora. 

pero  ab  ora  li  donatz 
1108    pauc  a  maniar,  et  al  tart  asatz: 

c'autramen  non  a  seiom, 

si  doas  uetz  mania  lo  iom. 

XLYI.    Cant  auzel  no  uol  xanue  tan  can  dett. 

Si  uostr' auzel  non  uol  maniar, 
1112    so  es,  tan  com  deuria  far, 

una  poluera  faretz 

de  saluia,  c^als  no  i  metretz. 

d'aco  bregatz  lo  paladel 
1116    e  la  lenga  del  uostr^ausel, 

et  en  las  nars  Fen  gitaretz 

ab  cano,  en  tres  iorns  tres  uetz; 

et  autretan  paisetz  lo  be 
1190    d^ausels  petitz  tot  az  esple. 

XLVU.    Yna  setola  de  teneb  auzel  ben  sa. 

Si  uoletz  uostr^ausel  tener 
sa  et  isnel,  ia  son  poder 
noill  fassatz  far,  so  es,  nuiU  temps 
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adone  aura  gitatz  sa  cara. 
iiM    8Ì  non  o  a  per  auentora, 

tengal  om  e  tenga  Io  el  ponh 

can  a  bel,  e  dones  sonh 

Cora  que  gìete  la  pinmada: 
1160    si  la  gieta  coma  glassada 

e  ue8coza,  piena  d^oniors, 

fait  li  aaral  cura  secors; 

si  la  gieta  seca,  tenen, 
1164    Tauzels  es  sas,  que  mal  non  sen. 

Tauzel  que  sonen  non  cassa, 

no  tanh  que  plumadal  fassa; 

car  ansels  prendens  per  costuma 
iiis    gieta  souen  o  fetz  o  piuma. 

XLIX.     CONSI  OBU  HOM  DONAX  CmU  àZ  ISPAXTm 

Az  esparuier  o  a  mosqnet 
deu  hom  donar  d*un  auzelet, 
o  de  soritz  fiu  hom  la  cura 
un    petiteta  segon  mezura. 
no  pren  mas  una  piloreta, 
car  no  cai  que  ia  plus  hi  meta. 

e.  8  •         L.     Il  COKSI  PAI  HOM  àZ  AUZSL  QUI  NON  UOLI  OAN  L^A  DONAT. 

S^aues  auzel  que  non  ametz, 
iiT«    e  per  so  donar  lo  uolretz, 

et  aprop,  can  Tauretz  donat, 

auretz  del  cobrar  uolontat, 

en  aitai  guiza  o  fcuretz. 
liso    un'aguilleta  sercaretz 

molt  corteta  e  molt  sotil, 

c^om  non  hi  puesca  metre  fil; 
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LI.      C0N8I  FASBA 

Si  aoa  aui 
eoa  nen  en 
en  aiail  poii 

^9€    c^om  noi  pc 
ni  cnit  qne 
qae  Ta  noir 
d^  escorsa  de 

1800  e  banhatz  V 
lo  peitz  el  JH 
et  er  plus  re 
e  toH  so  qae 

1804  can  nobes  » 
ostar  de  lui, 
d^aiga  tebea 
g' aissi  perdn 

1808    e  tomara  en 

LII.      CONSI  DCU 

Si  aoletz  i 
de  freit  als  ] 
de  pel  la  pei 
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1319    de  fast  ueiU,  aisi  com  dirai , 
li  Miz  sa  perga  en  itiern, 
e  non  o  tengatz  az  esqnern. 

LUI.    Caht  auzkl  si  fbành  la  fina  d'istobs. 

Si  nostr^aosel  per  torsednra 
131G    n*a  cais  fraita  la  pena  dura. 

en  calque  part  la  pena  sia, 

dreisar  la  den  hom  totauia. 

qui  non  la  dressa,  leu  se  briza. 
ISSO    dreisar  la  pot  hom  d'aitai  guiza: 

la  franhedura  liaretz 

ab  un  fil  al  meills  que  poiretz; 

e  per  so  que  meills  o  tengatz, 
im    ab  aiga  cauda  la  trempatz; 

pueis  metetz  un'aguilla  prima 

de  lai  on  la  pena  s' aprima 

de  ues  lo  blanc  tot  suauet 
1238    ades  torsen  queacomet: 

e  cant  er  per  mei  sei  endreit 

on  auretz  ab  lo  fil  estreit, 

eill  pena  estara  engal, 
1232    mouetz  nel  fil  que  mais  ne  uai. 

sePaguileta  si  tenra, 

que  iamais  non  franhera. 

LIV.      CONSI  TENGA  HOM  AUZIL  COV  CALQUE  XETZINA. 

Àisso  uueill  be  que  uenga  en  plassa, 
1336    que  calque  forsa  que  hom  fassa 

a  son  ausel  enmaillolar, 

li  deu  hom  be  los  pes  liar. 

pueis  lo  pot  hom  plus  leu  tener 
13A0    a  sa  guiza,  ses  meins  ualer. 
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LV.      COITSI  IDOBK  HOX  PENA  PBACHa. 

Si  uostr^aosel  a  pena  fracha 
en  tal  laec  qaeill  fassa  sofracha, 
escantisca  Tom  ben  e  gen, 

iSM    e  poiretz  entendre  comen. 

la  pena,  qu*es  firacha,  trencatz 
pres  del  cano  on  meiUs  pnscatz 
sobr*an||fazet  molet  e  pia 

1318    cais  contranal;  car  aisis  fa 
plus  adreitamen  e  plus  be. 
la  pena  que  aqoi  cone, 
d'aitai  laec  com  la  fraita  es. 

un    si  penra,  c'aatra  noi  yalgues; 
e  dea  esser  d'aazel  plas  paaCf 
qu'estiers  non  intra  en  sei  tranc 
lo  canos  de  Tantre  cano. 

UM    si  paocx  non  era  per  razo, 
lo  cano  dea  hom  be  trempar 
en  Taatre  per  meills  intrar; 
e  dea  hom  estrenher  aaan 

1360    ab  an  filet,  mas  non  ges  tau 

qae  mermel  traac,  mas  que  defenda, 
cant  Tautra  intrara,  qae  noi  fenda, 
cant  er  Pan  en  Tautre  intratz, 

U64    et,  aisi  com  dea,  ben  alogatz. 
ab  un'aguilleta  sotil 
los  trauc  om  be  e  pass*en  un  fil 
ab  que  ambedos  los  e^trenga, 

1M8    per  80  que  Tuns  en  Tautres  tenga: 
car  plus  fortz  es  tal  liadura 
non  es  sella  cauilladura, 
que,  de  tab  n*i  a,  solon  far 

im    d'autra  pena  per  meills  estar. 
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mas  iea  aìso  non  preze  re, 
car  sili  canilla  n^eis  dese, 
e  no  gardais  canos  .de  fendre. 

1376    mas  lo  fils,  qui  o  noi  entendre 
el  liar  aisi  com  ieu  die, 
los  garda  be  de  tot  destric. 
mas  ab  tres  noutas  nM  a  prò, 

1380    c*om  no  i  fassa  trop  gran  no; 
e  car  tot  so  qne  razos  noi 
ual  mais,  de  pena  de  tersol 
nos  escantiretz  nostr^ autor; 

im    car  sili  es  d^antretal  color, 

d^ aitai  semblan  e  d'aitai  forma, 
e  meills  ab  Pautra  si  conforma, 
si  Fanstors  es  sanrs,  cone  si 

1388    quel  tersols  o  si^autressi. 
pero  com  que  remazes, 
hom  de  mudat  Pen  Hi  mezes. 
segon  so  pot  totz  bom  causir 

1203    que  per  razo  deu  escantir. 
pero  pren  del  tersol  totauia, 
de  calque  maneira  sia; 
el  tersol  ab  autres  menors 

1308    d^ aitai  semblan,  d^aitals  colora; 
tersol  escantis  d^espamier, 
a  mosquet  esmerillo  quier, 
a  tersolet  esmerillo 

1300    quier  tersolet  sorìgato, 
si  no  potz  atrobar  moiseta 
d^autra  pena  petiteta, 
si  com  es  de  tort  o  de  tria; 

leoA  car  d^aitals  ieu  nM  metria. 
ab  los  buzatz,  segon  faiso, 
si  deu  hom  escantir  falco. 
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LVI.      CaNT  XVZBL8  ▲  TOTA  LA  COA  PERDCDA. 

Si  uostr^ausels  auan  de  muda 
1S08    a  tota  la  eoa  perduda 

da  canoa  prìon  fraitz  e  rotz. 

trazetz  los  li  un  et  an  totz. 

apres  aias  mei  tebeet 
mi    ben  escamat  e  dar  e  net, 

granetz  de  seguel  hi  moillatz, 

et  en  cascan  Inec  un  pauzatz 

don  sera  issìtz  lo  canos; 
Mu    aisi  0  comanda  razos. 

pero  ges  tan  non  sì  resconda 

quel  soms  a  nista  non  responda. 

apres  en  la  fermai  gitatz, 
U90    e  pneis  a  maniar  li  donatz. 

done  Tom  alcuna  uegada 

a  maniar  de  bona  padelada, 

qne  sia  destrempada  ab  sue, 
UM    qu^er  gras  d'euob  e  de  sauc. 

e  qui  la  cam  el  snc  li  moilla, 

nal  ne  mais  sol  maniar  ne  uueilla; 

auan  tres  ioms  gìtara 
latt    la  pena  si  e'  om  la  ueira. 

per  so  ual  mais,  mon  essien, 

auer  son  auzel  bel  e  gen, 

e  que  ia  re  non  aia  pres 
u»    de  tres  senmanas  o  d'un  mes, 

qne  anar  ap  lait  ni  acort, 

e  portar  el  ponh  ansel  cort. 

LYIL     II  CuNSI  TIXOA  HOM  AdSEL  BB5  SA. 

Si  nostr* ansel  es  bos  e  bels, 
ben  prendens  e  ben  isnels 


o.  9b 
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e  de  totz  bona  aips  ben  sertas, 

e  noletz  c'ades  estei  sas, 

de  son  maniar  nos  prendetz  cura 

IMO    qudll  detz  cani  segon  sa  natura, 
80  es  cam  firesca,  bon^e  leu, 
qae  re  a  degerir  noill  grea; 
e  no  uoillatz  antr'om  li  do 

1844    nulli  iom  a  maniar  si  nos  no. 
s^un  Io  paia  haei,  antre  dema, 
fori  sera  gren  si  noill  rema 
en  la  gorga  de  la  nianda; 

1848    e  natura  d'auzel  demanda 

que  noill  :$obre  ni  noill  sofiranha 
en  gorga  que  non  s^atanha. 
et  auzel  ditz,  on  meilla  si  dol: 

185S    pert  me  quis  noi,  pascam  qui  sol. 
empero,  per  tener  ben  sa, 
una  uianda  couenra 
c'om  li  fassa  e  done  Ten 

1336    sus  en  la  cam  maniar  souen, 
aitan  cant  a  en  un'aulanha, 
de  tres  ues  n*a  prò  la  senmana. 
fueilla  de  una  deule  de  ruda, 

1380    maina  ab  fueilla  aguda 
per  mezura  e  per  garan, 
e  de  romani  non  ges  tan 
ab  sain  de  porc  tmsaretz, 

1384    pero  aisi  ben  gardaretz 
quel  porc  ulon  aquel  sais  fo 
non  manges  glan  nuilla  sazo; 
e  cant  sera  fort  trussat 

1388    e  ben  batut  e  ben  mesclat, 
cozetz  o  be  en  fort  bon  ui. 
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paeifl  0  colatz  et  al  mati, 

cant  er  tot  pres  e  refireiat, 
imt    sia  carament  estuiat 

eu  ana  brostìa  boa*  e  bella 

ben  enserada  e  noaella; 

e  d^aco  uostr'ausel  dirnatz 
1976    si  com  ai  dig,  e  sapiatz 

de  sest  maniar,  tan  sai  tenra 

que  ia  mal  dins  con  noill  nenra. 

LYIII.      Ys'aUTBA   CIINDA  PBB  SAN  TBNEB. 

Vn'antra  uianda  li  &retz 
1380    ab  qae  fort  e  sa  lo  tenretz. 
un  hueu  de  galina  penretz, 
batetz  lo  fort,  pueis  lo  coiretz 
en  bro  de  naca  o  de  monto, 

1984  e  can  sei  hueu  sera  cueitz  prò 
e  refreiat,  pueis  lo  tenetz 

en  sain  et  en  lait,  si  n^auetz. 
lo  sain  el  lait  aion  color 
lane    de  Tor  mezeis  e  non  d^aillor. 
d^  aitai  hueu  aisi  adobat 
dimaretz  tres  uetz  per  mon«-grat 
en  la  senmana  uostr'ausel, 

1985  quel  cor  li  te  sa  el  semel 

LIX.     AUTEA  CTANDA  PI£  SAX  TE5IR. 

Enquera  per  meills  atener 
coue  autre  maniar  auer; 
car  sei  li  gueris  tot  lo  cors 
1106    el  te  sa  dedins  e  defors. 
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de  la  betonica  pren  hom 

e  de  consoada  qaeacom, 

eiresel  e  poillpe  reial 
1100    e  de  maloa  tot  per  engal. 

ab  boire  frese  so  coiretz, 

en  alga  canda  aoretz 

tengada  caeita  la  raitz 
im    e  d'im^erba  c^om  {iiiuala  ditz, 

que  en  Taiga  sa  forsa  laisa. 

apres  deb  razims  de  Tanaisa 

polnereiat  e  metetz  n'  i 
1406    e  faitz  o  cozer  antressi. 

can  ben  er  cueit  e  be  consit, 

estuiatz  o,  e  nous  oblit 

que  non  des  una  uetz  lo  mes 
Hu    a  uostr^ansel  on  plus  sas  es.  ' 

mas  sius  es  uis  que  aia  mal 

e  non  sabetz  detriar  cai, 

doncx  li  faretz  aitai  seiom; 
U16    d^aco  penra  tres  uetz  lo  iom. 

Vendema,  cant  ser  espurgatz 
e.  10  A  6  d^auzeletz  ||  totz  uius  dimatz, 

uos  li  daretz  bona  padelada, 
1430    et  al  ters  iom  datz  li  plumada 

segon  so  que  Tausel  sera; 

eiU  plumada  detrìara 

consil  deuetz  tener  aprop. 
1114    e  de  plumadas  ai  dig  trop, 

per  quMeu  non  uueiU  hueimais  parlar , 

ans  dirai  consi  deu  mudar 

ausel  pos  es  al  temps  nengutz 
14M    e' a  mudar  natura  Tadutz. 
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LX.     CoNffi  0IU  BOX  3CC01B  AU8KL. 

So  dea  nber  qui  ausd  te, 
ges  tots  aoselfl  non  cone 
madar  per  nn  ensenhamen  : 

IMS    ear  ran  aazel  madon  greumen 
Tantre  de  lee,  ran  en  estat 
Faatre  en  inern,  Fan  00  madat 
al  tems  e^om  los  aatres  ki  met; 

itft    e  tot  per  so  ieu  m^entremet 

e'oni  pneBca  dir  en  pane  de  motz 
conaì  hom  los  mude  hen  totz 
tot  anzel  qa^en  kaeill  a  pruneb, 

um    en  estia  mada  sa  gonela; 
tot  aazel  qae  hoeill  a  engal, 
eora  qae  mnde  tant  li  aal; 
aosel  qa^en  haeills  pronelas  an, 

14M    son  anstor  o  d^aqoel  semblan; 

sin  qae  non  an  pranellk  en  haeill, 
son  fidoo  o  d'aqoel  escaeilL 
qoi  ool  madar  eoitadamen 

IMS    son  aniel  dins  on  mes  claazen, 
mudar  lo  pot,  caiqne  temps  sia, 
qae  ia  non  trobara  fisdia. 
doas  serpens  o  nna  sola 

IMI    eoti  hom  en  aiga  en  angola 
qae  sera  piena  de  firomen, 
cant  se  coita  loniamen 
el  froment  er  ben  enbegatz 

iMt    del  aere  e  gros  e  cregntz, 
de  sei  fromen  uos  lo  paiseretz 
doas  galinas,  qae  tenretz 
en  til  Inee  daasas  qae  per  re 
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ii6o    no  mann^n  als  ni  so  ni  que. 
cant  auran  la  meitat  maniada, 
aia  una  muda  triada 
en  un  bel  laec  prìnat  e  caut 

U64    on  fassa  lo  soleilU  assant 
lo  mei  iom  e  la  ora  nona, 
c^  aitala  muda  li  sera  bona, 
cant  anres  uostr'ausel  lai  mes 

im    ques  dea  mudar  dauant  un  mes, 
a  maniar  uos  li  donaretz 
sellas  galinas,  e  ueiretz 
que  tota  la  piuma  li  caira 

un    aisi  que  cais  nutz  remanra. 
aprop  d^aiso  uos  li  donatz 
cani  de  boquet  maniar  asatz 
0  d^auzels  totz  uius  e  menutz 

ié76    o  de  cat  que  non  es  cregutz. 
e  per  tal  que  meills  sapchatz 
on  la  serpen  tot  Fan  iatz, 
de  Saint  Miquel  tro  en  febrier 

1480    ins  s^en  estai  sotz  lo  fenier, 
e  s*om  auan  lo  fenier  n^osta, 
aqui  eis  rema  o  de  costa, 
del  martz  entro  a  saint  Miquel, 

i4u    car  adoncz  a  plus  caut  lo  fel, 
ìai  ades  ins  el  fromiger, 
apro  d^aqui  fai  son  uiuer, 
sei  a  luec  cubert  et  erbos. 

1488    pero  si  non  es  tan  coitos 

queus  penetz  de  querre  serpen  ^ 
dels  peisonetz  c^om  tot  Pan  pren, 
que  an  nom  trochas  o  tregans, 

un    siuals  que  non  li  donetz  tans, 


lM9«Ctrr.alAti     U71. C«r«-.  te planuOl e.     H77.^)»fMUMaa|)cliftli      U78.  Ant 
OH  onta  U  lerpenii       1486.  Cùrr,  aprop 


Digitized  by 


Google 


LO   ROXINS  DIU 

inesdatz  ab  cani 
moltas  aetz,  si  m 
mas  sin  noletz  so 
m  so  que  die  del  sei 
e  pot  se  far  ben 
qn'er  bo  e  serta 
prendetz  gran  re 

00  que  ges  no  sion  { 
a  cascnna  lo  cap 
ab  un  pane  d^aig 
totas  ensempe  en 

DA    e  denetz  gardar|| 
quel  topis  sia  fori 
e  can  poiretz  ben 
que  sion  sertas  e 

w  cant  qne  sion  den 
los  bndeles  ne  dei: 
e  pueis  laisatz  las 
et  en  aprop  nos  ci 

is    lo  grais  que  aqui 
en  un  uaisel  si  dei 
quel  cautz  noi  &si 
so  er  en  terra  o  e 

•  lo  metretz,  si  men 
d^aisel  gnùs  e  uoe 
molt  souen  la  cam 
a  Pauzel  qu^en  mi 

1  e  die  uos  que  dar 
re  quel  fiissa  tan  l 
aitan  uermeills  los 
ear  la  penaill  negr 

I  desos  e  desotz  blai 
e  sei  que  d*una  mi 
fiura  semblar  sia  de 
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aisest  onguens  nal  contra  lepra, 

283B    que  las  penas  frauh  e  desebra, 
e  las  fai  udes  si  cazer 
c*ap  lai  non  podon  remaner. 
siris  tenetz  so  a  trop  d^afan, 

1333  un  lazert  qaerretz  nert  e  gran, 
que  sei  troba  hom  en  tot  luec. 
tot  eisug  Tardretz  en  un  fuec^ 
e  gardatz  be  que  sia  claus 

iu«i    lo  uaisek  on  el  er  enclaus, 
e  cant  sera  fort  ben  cretnatz 
e  totz  en  poluera  tornatz, 
d^aqueila  poluera  metretz 

lUA    en  la  cam  de  que  paiseretz 
uostr^auzel,  e  rendre  lous  a 
en  pane  de  tems  mudat  e  sa. 
qui  pren  eruges  et  aranhas, 

1344    c^om  apela  fadas  estranhas, 
car  per  los  cams  de  fors  estan 
que  talan  de  maio  non  an, 
e  ben  l&s  trussa  e  las  mescla 

iMn    ab  la  cam,  e  pneis  d'aitai  mescla 
son  auzel  pais  menudamen, 
mudar  Io  faran  ben  e  gen. 
si  per  so  nos  muda  ben  tost, 
lut    prenetz  pastanelga,  uerben*  e  cost 
e  cozetz  ho  fort  tot  enserops; 
en  cozer  non  ponhe  Ione  temps. 
apres  fortmen  uos  o  trusatz 
isM    et  ab  canela  uos  o  mesclatz; 
d^aco  petitz  morsels  faretz 
e  uostr^ausel  ne  paiseretz. 
la  torguga  qu^  estai  el  bosc, 
is«o    que  B  cais  nier  e  groc  lo  dose, 
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fai  mudar  tot  auzel  correo, 
qui  d^aco  dins  lo  pais  souen. 
enquera  uueil  mostrar  e  dir: 
qui  pren  d^ana  gran  serp  Terquir, 
so  68  la  pel  que  pert  cadeau 
pos  qn*  es  serps  ueilla  e  gran, 
e  poloeran  fai,  pQei;^  la  dona 
az  aosel,  per  mudar  es  bona, 
soritz  el  petit  segonho 
fan  mudar  ausel  per  razo. 
qui  pren  gran  re  de  la  garrassas, 
que  sembloit  grans  lentillas  rossas, 
et  en  un  topi  non  de  terra 
lur  fai  sufrir  al  fuec  tal  guerra 
que  tomon  en  poluera  menuda, 
tost  faun  issir  auzel  de  muda, 
tan  fort  lo  coiton  de  mudar 
cant  kom  souen  Pen  noi  donar, 
qui  penra  so  quMeu  dirai  ara, 
so  es  bresca  bella  e  clara, 
e  d^aquel  mei  T  esgota  be 
quen  noi  issir,  et  hom  per  se 
ab  Cam  que  sia  bona  e  fresca 
mescla  un  pane  d* aquella  bresca, 
ausel  fai  mudar  ben  e  geu 
en  pane  de  temps  desliuramen. 
qui  noi  auzel  mudar  en  cocha 
o  coitar  cant  en  muda  locha, 
adoncx  deu  fiar  sestas  metzinas 
que  ieu  ai  dichas  bonas  e  finas. 
pero  qui  noi  segon  mon  sen 
mudar  austor  naturalmen, 
en  aisil  pot  mudar  fort  be 
com  ieu  dirai  era  dese. 
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que  noi  failla  d*un  gra  de  mill. 

1596    .Tin.  ìorns  totz  dreitz  dAuant  abrìl 
deu  hom  soa  auzel  ||  agaizar 
aÌ8Ì  que  meills  deia  mudar, 
can  uostr^autors  es  gras  e  fortz, 

1600    sera  de  tot  Fiuem  estortz, 
c^autramen  be  noill  estarìa 
si  d^iùern  ben  gras  non  issia; 
car  lo  mei  aost  el  setembre 

1604    octobre  tro  al  nouembre 
lo  deu  hom  tener  asermat, 
e  pueis  riuem  ben  engraisat. 
per  tot  lo  mars  petit  cassar, 

1606    per  paor  nos  fassa  calcar 
de  tartana  o  de  buzat, 
car  son  adoncx  enamorat; 
aos  li  daretz  espurgamen 

1613    quel  cap  el  cors  tot  eisamen 
li  purga  fort  be  et  adoba 
e  d^umor  sobreira  Pescoba. 
d^  estafizagria  penretz 

1616    sol  catre  gras,  que  prò  n'auretz, 
e  de  blanc  pebre  autres  catre; 
et  aquetz  .nn.  gras  faretz  fort  batre 
tro  sion  en  poluera  tornat 

1620    e  per  tamis  sotil  passat. 
apres  aiatz  de  pes  fort  neta 
aitan  cant  es  un*auelaneta, 
al  foc  Tescalfatz  ab  lo  det 

16S4    per  so  qae  Fen  fasatz  plus  net, 
aprop  bregas  nel  paladel 
aitan  souen  de  uostr^ausel 
entro  que  sus  la  pes  si  prenda 


1618 


ISOO.  Antoni)!/.  1363.      1604.  fW-tr  e  I'oetol>re      l$ì^9éfpr,H      imC* 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


122  E.  MONACI 

sels  gras  en  la  gorgaill  raetretz 
i(MM    ab  carn  caada  on  meills  sabretz. 

al  ter»  iorn  penretz  limadora 

de  fer  e  que  sia  ben  pura; 

e  tan  can  leuar  ne  poiretz, 
1608    ab  dos  detz  nos  ne  pauzaretz 

sus  en  la  carn,  pueis  donatz  o 
.  a  uostr^ausel  e  mangen  prò 

dreit  al  cart  iorn,  e  membrens  ne. 

1079  sedas  de  porc  qneretz  gran  re 
e  menudamen  las  trosatz 

a  tot  lo  plus  qae  ia  pnscatz 
e  pneis  donatz  las,  qne  prò  Per 
1070    com  la  limadnra  del  fèr. 
al  sinqnen  iorn  a  nostr^ausel 
daretz  carn  de  petit  anhel 
en  lait  de  cabra  jreit  moillada 

1080  e  mangen  prò  sella  uegada. 
pero  d^aisous  deu  sonenir 
per  tal  que  non  deia  uomir 
aquellas  metzinas  queill  datz, 

1084    que  el  ma  gran  pessal  tengatz. 
pero  el  tener  si  detenha 
e  las  poizos  meills  ne  retenha. 
can  Fauretz  aisi  poizonat 

1088    e  uos  aiatz  un  luec  triat 
en  una  cort  bella  e  danza 
on  nuilla  re  noill  fassa  nauza, 
e  no  i  aia  pas  ni  uia 

1002    ni  nuilla  res  lai  estia, 
ans  sia  cort*  anta  e  ferma, 
et  aqui  Tadobatz  sa  ferma 
granda  e  lai^a  de  tal  guiza 

1000    qne  non  tema  plueia  ni  biza, 
que  aura  no  li  fassa  enneg. 
de  sus  si  deu  cobrir  de  glueg, 
r.  11  s  non  gcs  tota  mas  ||  sella  part 
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de  aes  on  biza  trai  son  dort, 

e  sella  part  er  descuberta 

de  uas  on  lo  soleilU  aserta. 

una  perga  bella  e  plana 

de  fast  mol,  car  aerea  plns  sana, 

hi  faitz  metre  e  no  ia  plas 

on  Tauzels  si  panze  de  bus, 

e  tot  entom  sia  liada 

de  bella  pailla  desliada, 

e  d^aqni  nostr^aazel  estia 

entro  primas  neiretz  estia 

a  tot  Io  meins  be  .mi.  mes. 

e  cant  en  ferma  Taaretz  mes, 

a  cascnn  iom  lo  paisetz  be 

de  bonas  carns  tot  az  esple. 

de  boc  ione  li  datz  soaen, 

car  molt  Tes  bo  sertanamen, 

e  datz  li  totz  menntz  aosels 

for  solamen  dels  estomeus^ 

ni  comilla  noill  donetz  ia, 

car  peoilletz  noiris  e  fa. 

on  plus  farà  maior  calor 

datz  li  carn  de  maior  frescor, 

que  re  no  aia  estat, 

car  leu  camia  carn  en  estat. 

de  gargamelas  de  monto 

li  datz  souen  a  maniar  prò, 

a  las  eranhas  cambamdas 

ab  las  eruges  fort  batndas, 

aisi  com  demostrei 

cant  estranhas  las  apelei; 

ab  la  carn  souen  las  mesclatz 

et  asatz  a  maniar  Ten  datz; 

e  seill  uoletz  hi  bon  seiom, 
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datz  li  diuersa  cam  quec  ioni* 
aiso  aneill  be  que  retengatz, 

1798    qae  totz  ausels  saura  e  madatz 
prendens  e  mudans  ne  oal  mais, 
d^anà  uetz  a  ssa  guiza  paia 
Tangnila  fresca  la  senmaiiaf 

1740    car  aiso  te  la  pena  sana 
que  ia  de  leu  non  brizara 
tant  sai  ni  lai  non  torsera^ 
e  l'ausels  n^eis  meills  peruinens 

17M    e  total  pena  plus  luzens. 

del  bec  adobar  uos  remembre, 
car  auzek  non  a  negun  membre 
don  mais  li  uenga  tan  mortala, 

1748    et  aprop,  can  dirai  los  mais 
e  las  metzinas,  comtarai 
lo  mal  que  trop  grans  becx  lur  fai. 
mas  tot*  ora  lur  fai  amermar 

i76a    can  Fausel  deu  e  mud^intrar, 
car  per  naturai  bec  li  creis 
e  pren  la  muda  aqui  meteis. 
pero  sim  demandatz  per  que 

17M    al  saluatge,  c*om  noill  tol  re, 
non  creis  lo  bec  tan  que  Pafol, 
ia  nom  tengatz  aisi  per  fol 
que  nous  i  done  sert  respos: 

1760    lo  saluatge  totas  sazos 

manìa  cam  cauda  et  ossoza, 
e  lai  on  es  plus  neruioza 
el  svestirà  et  al  tirar 

1704    lo  becx  eomensa  az  escalfar, 
et  ab  rescal£Eur  et  el  tenris; 
cant  a  maniat  el  lo  forbis 
a  peira  o  a  fiist  ronbos 
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1788    et  en  aÌ8Ì  adoba  Tos. 

'o  mati  ans  quel  iorn  paresca 

ni  rirondes  cooiens  sa  tresca, 

uenetz  a  la  ferma  suau, 
int    que  no  fassatz  negun  esciau, 

et  al  plas  gentet  que  puscatr 

so  que  deu  maniar  hi  panzatz; 

mas  nuilla  coita  noua  aport 
im    que  ia  li  pauzetz  ausel  mort. 

LXL      COXSI  AIA   AUSEL  L08  PZ8  OROS  KL  BIG. 

Prenetz  razora  de  neill  lart 

e  d^un  hueu  cueit  la  una  part, 

80  es  lo  ros;  aiso  mesclatz 
1780    e  de  salgema  hi  gitatz 

un  pauc  e  pueis  tot  mesclar  s'a 

ab  la  Cam  que  maniar  deura 

Tauzels;  e  sin  mania  souen, 
i78«    sapehatz  be  sertanamen 

qnels  pes  el  bec  li  colrara 

e  la  pena  ti  gensara. 

LXn.     IICOHSf  PASSA  HOSC  So9  AUZBL  BLA5C.  e.  13  A 

Si  *n  muda  lo  noletz  far  blanc, 
1788    lo  prim  de  mula  mangel  sane, 
.el  tersol  de  mnl  ben  .t.  uetz; 
et  aisi  blanc  lo  tomaretz. 

LXin.    Cabt  auzel  bs  b5  muda. 

S^anes  anzel  enfastigat, 
im    eaat  er  ben  pie  et  engraisat 

que  ia  sol  no  fora  parer 

e^aoBéb  ni  cam  denhe  noler, 

et  aÌ8o  eadene  espes 
1788    c^anael  mndatz  es  aissi  ples. 
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POS  a  estat  un  mes  o  don 
qae  de  re  non  es  uolontos, 
adonex  ona  galin^aiatz 

18M    et  en  un  angle  restacats, 
paisetz  la  d'nn  froment  salat, 
e  non  beoa  faro  sion  pasat 
dos  ionn  o  fares;  poeb  li  donati 

IMA    de  bon  ni  por  a  benr^asatz, 
e  can  ben  er  enebrìada, 
noe  Taiatz  per  io  peitz  pelada, 
e  pneis  prendeti  nn  nergantet 

10M    e  batetz  lan  mont  azantet 

entro  qne  totz  lo  sancx  li  uenha 
e  sns  en  la  pel  aqni  se  tenha. 
^>res  anretz  nn  petitet 

ma    o  de  sadreia  o  d^anet, 
e  d'aqni  pohiera  fiuretz 
et  ab  lo  sane  la  mesdaretz, 
e  pneis  tot  nn  ccnr  de  ponzi 

itif    noe  n^nmpliretz  e  daretz  li 
aisd  cor;  can  Fanra  maniat, 
aura  d*  entra  cam  uolontat. 
sobre  totas  res  noe  sonenha 

18W    qne  hom  estranhs  ni  cas  noi  nenlia 
ni  porcz  ni  res  qne  brega  fiissa 
a  nostr'ansd  cora  qne  iassa, 
ni  sobre  iom  pos  a  nianiat, 

1SM    ni  nniU^ora  pei  nostre  grat; 
car  on  plus  sahiatges  tenra 
plus  gent  e  plus  ben  mndara. 
alcuna  uetz  lo  banharetz, 

issi    e  dirai  uoa  com  bo  faretz: 

un  naisel  pia,  non,  de  bel  fust, 
que  sei  non  mena  talabust, 
que  sia  &itz  aissi  com  es 
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i$9t    conca  d^aram  non  trop  espes: 

de  nneitz  siian  e  ses  candela  « 

seH  lum  de  luna  e  d^ esteta, 

tot  plen  d^aiga  aos  panzaretz 
UM    en  la  fenna  e  laisaretz 

la  ina  estar  tro  Tendema, 

e  Tausels  can  Taiga  ueira 

bella  e  darà  denanfe  se, 
IMI»    banhar  s^a  nolontiers,  so  ere, 

e  maiormen  si  fiu  grant  caut, 

c*adoncx  li  uè  meills  per  azauL 

e  Tautra  nueit  nos  ne  trairetz 
1S44    lo  uaisel,  e  sol  no  polsetz; 

car  ausel  que  tant  estai  sols, 

no  uol  que  pres  de  lui  hom  poU. 

qui  aiso  bi  d^ueit  en  ueit  ioms, 
ìUB    fort  Tes  grans  bes  e  grans  seioms. 

padelas  de  luec  en  Inec 

li  dea  hom  dar  d^uens  cueitz  en  fuec. 

e  car  sus  ensenhei  a  &r 
laas    padeladas,  no^n  uueill  parlar 

aisi,  mas  sol  per  reraenibrar; 

qne  s^om  Yen  fai  gran  remembransa 

» 
18M    tres  retz  sinals  en  la  quinzena, 

car  en  fiar  non  a  ges  gran  pena; 

mais  creis  la  pena  en  un  dia 

c^autramen  en  dos  no  fiuria. 
um    plus  clara*n  sera  e  plus  bella 

e  semblar  n*a  tot  Tan  T^onela. 

LXIV.     Il  Cosrsi  DEC  PlISSBft  ICZIL  A  L*  £98131  DI  LI  mn>A.  e.  IS 

Can  nostr* ausel  sera  mudati, 
•mi.  ioms  auant  que  Ten  tragacr 
UM    lo  paisereti,  sius  piati,  aisi: 
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carn  de  naca  et  de  ponzi 
0  de  lebre  faretz  iazer 
en  aiga  tebea  un  ser, 

1M8    e  d'aitai  carn  uos  lo  paisetz 

ben  .Tiii.  iorns  e  pueia,  sius  uoletz, 
de  la  ferma  nos  lo  trairetz, 
bec  et  onglas  Tadobaretz. 

1872    far  Pes  prinat  quen  sera  saurs. 

mas  tant  com  d'argent  nal  mais  aura 

deu  esser  ansels  meiUuratz 

en  mnda;  can  n'eis  ben  mndatz, 

1876    de  naeitz  conen  que  bom  lo  port, 
car  lo  neillar  Fadoba  fort. 
s'ap  neillar  lo  uoletz  far  magre, 
els  hneills  Tesposcatz  de  uinagre 

UHM)    la  nueit  cant  anaretz  iazer, 
pueis  non  pot  dormir  a  lezer, 
el  man  er  si  adobatz 
com  si  tota  netz  Faniatz 

188A    portat  e  tengnt  sns  el  ponh. 
d*  aisso  coue  c^om  si  do  sonh, 
que  sapia  cala  eams  abaisa 
graissa  d^ausel  e  cals  engpraisa. 

1888    pasers  e  totz  ansels  petitz, 
carn  de  cato  e  de  soritz, 
carn  qne  es  de  grassa  galina, 
cams  de  porc  e  cams  colombina, 

imn    bnens  e  bocx  e  cabra  autressi 
engndson  tot  ansel  mesqni; 
mas  carn  de  porc  fai  trop  d'ergneill, 
per  qn'ien  sonen  dar  no  Fen  nueilL 

1888    naca  e  lebre  e  ponzi 
a  tot  anzel  mermol  fa  i; 
e  las  polas  &nn  atretal, 
e  galina  magra  hi  nal, 
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LXVI.    IID'espebimexs  d'ausels. 

En  un  libre  del. rei  Enric 

d^Anclafcerra  lo  pros  el  rie, 
1993    que  amet  plus  ausels  e  caé 

que  non  fes  anc  nuill  crestias, 

trobei  d'azautz  esperìmens 

on  no  coue  far  argumens; 
1996    car  non  es  als  mas  bona  fes, 

que  sol  ualer  mais  c'autra  res. 

Vól(UiIia  tua,  domine,  sub  pedibHS  tuis. 

Cant  hom  uè  de  premier  issir 
pena  d^auzel,  com  deu  dir: 
i9éo    bel  senher  Dieus,  per  merauilla 
tee  sotz  tos  pes  ta  uolatilia. 

Quod  inimkus  homo  ligauU, 
dominus  per  aduefihim  suum  àbsoM' 

A  cascun  iom  cant  hom  lo  pren 
de  pei^,  deu  dir  eisamen: 
1M4    tot  so  que  hom  enemic  lia, 
Tauenimen  de  Dieu  deslia. 

Vincit  leo  de  tribù  luda,  radicx  David  éBd\ 

Per  paor  d^aigla  uos  diretz 

torora  can  en  casa  iretz: 
1948    lo  leo  uens  del  trep  uida, 

r»itz  Dauid,  alleluia. 

cant  er  uerbatz,  e  uos  prendete 

rometz  e  poluera  fazetz, 
1993    et  ab  Cam  uos  Fen  donniz, 

et  er  gueritz,  sol  o  cresatz. 
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1968    ab  lait  de  suumal  mesclaretz 
et  ab  lait  de  famna  aatressi 
qa'enfan  mascle  engenoi, 
e  non  aia  .vni.  iorns  passatz 

ivn    que  aquel  enfus  sera  natz. 
d*aiso  Foubetz  las  alas  be 
e  SA  carn  li  moillatz  be, 
et  encar  alapen  aazel 

lOM    datz  souen  de  catz  lo  semel. 

LXYIII.      C.VNT   ArZELS  ES  TftOP  DEBATIH8. 

Si  uoritr'aodel  trop  si  debat 
e  *n  ponh  o  eu  perga  combat, 
prendetz  un'erba  bon'e  bella, 

souo    c'arìstologia  s^  apela, 
e  de  soLseqoia  autretan; 
e  las  raitz  secaretz  tan 
tro  que  poluera  ^n  puscatz  far, 

iooé    en  la  cani  Ten  datz  a  maniar. 
en  aiga  pura  cozeretz, 
e  de  Taiga  uos  moillaretz 
tot  uostr^auzel,  can  sera  fìreia, 

20M    e  sa  Cam,  si  qu^el  eis  o  ueia. 
et  aisso  faretz  li  .tiiii.  uetz, 
pueis  nos  debatra  per  mal  uetz 

LXIX.    Cant  auzcl  cbioa  tuop. 

Si  uostr^ausel  es  trop  cridaire, 
SOM    H  qu^en  ribeira  no  ual  gaire, 
la  Horitz  penada  queretz 
e  de  pebre  molt  nos  Tumpletz 
e  dutz  Ten  sonen  a  maniar, 
2V16    c'aisis  laisara  de  cridar. 
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Eur  sili  la  noiris  e  Tamassa. 

)t  ginhozament  e  pia 

k  'n  dea  hom  traire  ab  la  ma. 

>  cani  saluatge  faitz  secar 
atro  quel  poscatz  ben  tmsar; 
ab  mei  et  ab  oli  mesclatz 

L  polnera,  paeis  la  donatz 
aostr'auzel  en  pinholetas 
ae  sion  com  aulanhas  grossetas. 
Qcar  die:  s'on  un'erba  qnier, 
ne  a  nom  erba  d'espamier^ 
la  bat  fort  el  sac  ne  tra 
1  mei  hi  mescla,  gran  prò  hi  fa, 
qui  o  met  sus  o  de  uiro 
qm  on  la  pepida  fo. 
e  boire  net  li  deuetz  dar, 
on  trobatz  souen,  a  maniar, 
de  lart  fait  ueill  antressi 
donatz  az  oras  gros  bosi. 
int  az  ausel  pepida  ne, 
per  graisa  de  cam  te 
dea  Fnn  pe  fortmen  plegat 
n'estendre  noi  a  son  grat, 
ione  penrefcz  d'un  pane  rato 

>  pe  et  en  mei  moillatz  lo, 
b  pprop  so  ainstatz  hi 
nire  et  nn  pane  d'agreui, 

tot  ensemps  en  nn  morsel 
08  o  daretz  a  uostr' ausel, 
k  en  apres  una  ueg^da 
*aiga  que  sia  ben  mesclada 
b  oli  e  nos  Tabeuratz. 
in  beu,  per  garit  lo  tengatz. 
ncar  li  faitz  nn  garimen: 
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poluera  taxeiz  d^aurpimen. 
8118*60  la  cam  la  gitaretx 
S084    d^ima  soritz,  pueis  li  darete. 

LXXn.     CàN  8ABS0N  LA8  NABS  D^AUZSL. 

S^a  aostr^aazel  sarron  las  narb, 
.  ia  per  re  noill  siatz  aoara 
de  la  poluera  qne  di  sus, 
MM    qu^es  de  sol  .tiii.  gra8  e  non  pina, 
ans  en  las  nars  no  Ten  gitetz, 
el  paladel  no  Fen  bregnetz 
d^estafizagra  sol  un  gra 
9oot    e  de  blanc  pebre,  que  als  non  a. 

LXXIU.      CàNT  àUZSL  a  VAL  15  BOCA. 

Si  uo8tr*aazel  a  mal  en  boca, 

ear  tot,  can  maniaf  sus  li  toca, 

prendetz  la  goma  del  genebre: 
90M    so  es  albre,  e  sembla  pebre 

sa  firuita  cant  es  ben  madura, 

et  en  la  nostra  parladura 

a  nom  cade;  et  ab  notz  frachas, 
siM    qne  siom  be  totas  del  clos  trachas, 

de  la  gomna  uos  aiustatz, 

en  un  bel  drap  uos  o  liatz. 

sotz  la  senres  o  faitz  cremar 
3104    tro  ques  puesca  poluereiar; 

aprop  ab  mei  las  mesclaretz 

e  solvei  mal  la  pauzaretz; 

e  d^aisous  prec  que  bens  souenha, 
UM    quel  buires  ab  la  cam  si  tenha: 

car  nuilla  re  noill  poiretz  dar 

qneill  deia  meills  sei  mal  gitar. 

SUL  C§rr.  gOBUi       tM.  C^r.  Im 
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LXXIV.     CaICT  iiiJZBL  BIOAILLA   SOUBST. 

Cant  auzel  trop  soaen  badailla, 
311S    e  d*ima  aeri  rana  faiti  uitaillaY 

o  tres  granetz  li  donaretz 

d^aorpimen,  can  lo  paiseretz. 

paeis  a  hom  malnas  esfoilladas; 
siit    sol  las  costetas  ben  mondadas 
«.  11 B  II  cozetz  en  ni  ab  lart  qu'es  pres 

de  cap  de  porc,  al  plus  som  es. 

e  per  far  meillor  mortairolf 
tuo    ainstai  hom  del  barbaiol, 

e  d'aqaePerba  tenon  prò 

li  oilan  sobre  lur  maizo. 

aitai  maniar  prezentaretz 
siM    a  nostr*  auzel  anas  tres  uetz. 

LXXV.    Cant  auzils  bs  bhbauxasatz. 

Si  uostr*  auzel  snefire  raumatz 
per  polaera  o  per  fàmatz, 
per  freit  o  per  aatra  maneira, 
S1S8    sili  aoletz  &r  metzin^enteira, 
d^estafizagrians  recort, 
d  paladel  Ten  bregatz  fort 

LXXVL    Cant  auzbls  a  gola  bstbbita. 

Si  nostf^  auzel  a  gorestrecha, 
91SI    que  non  pot  passar  uia  drecha 
ni  transglotir  so  c^om  li  dona, 
una  metzina  faitz  qu*es  bona, 
de  cam  de  naca  faitz  morsela 
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LXXIX.    Contri  fonool. 

Per  trop  raumatz  solon  uenir 
UM    lì  {onge^  et  ai  anzit  dir 

c^ons  n'  i  a  mola  et  autres  aecx, 
e  son  d^anzels  trop  mal  endecx. 
rossetas  sou,  qu^el  paladei 
2168    liaison  tran  prop  del  carcanel, 
c^apenas  pot  auzels  trair 
80  qne  mania  ^  ni  transglotir; 
ans  enpaiton  la  aia  dreita, 

2179  si  com  nia  cant  es  estreita. 
li  sec  fonj^  son  fer  e  dar, 

e  pot  los  hom  trencar  segar. 
e.  n  A  tot  en  premier  en  ona  ||  pel 

2176    bona  e  prima  d^an  anhel 
aostr'aozel  enmaillolaretz, 
e  tener  destreit  Io  faretz. 
aatr'ome  aiatz  ben  espert, 

2180  c^a  Fanzel  tengal  bec  abert; 
è  aos  aaretz  an  contelet 
ben  taillan  e  fort  tenuet. 
selas  bocas  secas  trencatz 

2184    at  plas  prion  qne  ia  poscatz, 
sol  qnel  paladei  noill  toquetz. 
aqui  eis  aos  aiiretz 
pebre  moat  e  de  limadara 

2188    de  coire;  el  aesc  que  oerdura 
sas  eb  albres,  aaretz  secatz 
e  ben  en  polaera  tomatz; 
e  del  sai  nn  pane  hi  metretz; 

2192    paeis  per  nn  drap  o  pasaretz 
de  qne  sion  ben  serrat  li  fil, 
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2929    s' 63  ab  la  poizo  emesclada. 
aprop,  si  uos  lo  ùatz  leaar 
et  el  pe  d^un  ponzi  tirar, 
de  ters  en  ters  aiso  faretz 

2282    tant  qne  del  tot  garit  ranrets. 

LXXX.    Cànt  auzel  a  mal  ih  hueill* 

Auzel  cant  en  hneill  a  mal, 
nna  metzina  faitz  aitai: 
de  moiol  d^nens  oli  trazetz 

2236    et  ab  sei  oli  loa  onhetz, 
s^albnges  o  mailla  hi  creis, 
aisil  gpierretz  aqni  meteis. 
ab  sue  de  fenoiU  mesclaretz 

2240    lait  de  femna,«e  pueis  metretz 
d^aco  eia  hneills  aitan  sonen 
qne  aia  pres  meillaramen. 
antra  metzina  mostrar  uueill: 

22U    Tauzel  cant  a  mal  en  Fneillf 
mailla  o  colp  o  escnrdat, 
d^aìga  tebea  li  faitz  niatat 
e  lauatz  Fen  los  hneills  fort  be 

2248    suan,  qne  noi  nafres  en  re. 
apres  li  faretz  antr^  ainda: 
betonica  penretz  cmda, 
qne  danan  lo  soleill  lenan 

2299    seran  cnillidas,  e  pneis  tan 

uos  las  batetz,  quel  sue  n^aiatz, 
e  per  un  bel  drap  las  colatz, 
e  d^aqnel  sue  uos  li  metretz 

2266    els  hueills;  can  lauatz  los  Pauretz, 
aissi  cons  dissi  premeiramen, 
d^aiga  tebea  ben  e  gen, 
pebre  et  aloen  mesclatz 

9260    per  engals  partz,  pueis  o  trusatz, 
e.  ifr«  Il  poluera  faitz,  pueis  gitatz  ne 
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ins  en  Tueill  on  la  maillas  te. 
e  si  del  sue  de  las  primelas 
sulv^atias,  lancan  son  nouellas, 
ins  el  soleill  souen  Tea  gitafcz 
de  la  mailla  gpierra  uiatz. 


LXXXl.    Ca5t  auzel  a  pbira  il  gap. 

Auzel  en  cap  peira  noiris, 
luas  d*  aitai  guiza  se  gueris: 
un*  erba  que  a  noni  milfiieill, 
et  autras  sino  mati  hoin  caeill« 
staphizagrìa  penretz. 
óUàlùs  tres  erbas  trosaretz 
^.ro  qu*eu  puscatz  pinholas  far, 
e  datz  Ten  sooen  a  maniar. 
encara  prendetz  la  caosida 
qu'en  peira  nuis  e  pren  sa  uida, 
e  sa  carn  li  moillaretz  el  sue: 
aiso  guerìs  peira  de  sue. 
enqnera:  s^om  en  sue  de  gram 
lì  moilla  souen  son  reclam, 
3  en  aquel  de  Teiresel, 
peira  no  pot  estar  ab  el, 
en  calque  luec  que  uada  sia, 
que  dese  non  tenga  sa  uia. 

LXXXIL    Cant  auzel  gieta  sa  gokoa. 

Inzel  que  sa  gorga  gieta^ 
conenra  far  aitai  dieta; 
lo  matinet  Tabeuraretz, 
pueis  tro  al  uespre  lo  tenretz 
que  ia  de  re  non  tustara. 
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mais  udoQcas  si  couenra 

que,  si  com  fezica  o  ditz, 
noi    li  done  passer  o  perdite, 

e  per  aiga  buillen  passatz 

tota  Tautra  cam  qneill  donate 

et  ancar  fezica  ensenha 
2390    c^om  la  miieill^el  sac  de  sermenha, 

o  de  serpol,  c'aitant  ual. 

pero  si  r alisei  a  tant  mal, 

qae  aiso  noill  puesca  naler 
33U0    a  far  la  gorga  retener, 

prendetz  ima  ione  galina, 

non  ges  magreta  ni  mesqoina, 

ans  sia  gransa  per  razo. 
33M    la  cuisal  batetz  de  oiro 

ab  nna  nergneta  tro  pel  sane 

tome  uermeill  so  qa^era  blanc. 

pneis,  can  n^anretz  la  eueisa  tracha. 
3308    aquella  glassa  e*  aura  facha 

lo  sane  de  sns,  uos  n'ostaretz, 

la  cueisa  un  pane  refreiaretz; 

aprop  aures  un  glot  de  ni 
2319    et  un  pane  de  sai  autreesi 

en  nostra  boca  mastegat, 

e  cant  auretz  aco  gitat 

en  la  coisa,  pueis  ne  paisetz 
2316    r alisei,  mas  si  deuetz 

en  totas  guizas  dar  plumada; 

apres  mange  carn  salniada. 

enquera,  segon  Alizandre, 
2920    qui  moilla  en  sue  de  coriandre 

sella  cam  que  a  son  auzei  dona, 

contra  uomit  li  sera  bona. 
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cuqiiera  ditz  mais  en  son  libre: 
qui  pelitre  pren  e  gingibre, 
et  ab  snc  d^api  Io  destempra, 
pueis  de  tal  guisa  o  atempra 
c^a  son  anzel  lo  pot  donar, 
tot  uomit  li  &i  estancar, 
pero,  per  tal  c^ansel  si  lais 
de  uomir,  aisil  fìures  mais, 
qne  sera  sert  e  be  lengier. 
prendetz  las  fneillas  del  laurier, 
en  bon  ni  las  boilletz  tan 
qnel  uis  tom  a  ters  per  garan; 
e  cant  aiso  er  refreiat, 
un  ponzi  auretz  asermat, 
e  datz  li  beare  d^aquel  ni 
tro  qne  sia  mortz  sns  aqni. 
pueis  de  la  cneisa  paiseretz 
r anzel,  qne  plus  no  Ten  daretz. 


LXXXIIL    II  Cant  auzkl  a  pastic. 

Uomit  e  fastic  non  es  ges 
segon  fezica  una  res. 
uomit  es  cant  a  prò  maniat 
e  pueis  o  gieta  mal  son  grat. 
fiisticx  es  cant  non  pot  maniar 
et  aquo  eis  coueiU  gitar. 
per  so  coue  contra  fastig 
al  re  dir  qne  non  ai  dig. 
polnera  penretz  d^anrpimen 
en  lana  trusada  fortmen, 
d^aco  sa  cam  Penpolneratz 
Cora  que  paisser  lo  deiatz. 
soiitz  uiuas  li  datz  gran  re 
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e  cadel  e  rat  qae  non  ne. 

en  nna  nona  padeneta 
3S36    c^anc  no  fos  onhta,  belile  neta, 

en  lait  de  cabra  cozeretz 

nn  0  tan  qne  dnr  lo  trobaretz. 

doas  uetz  o  tres  Ten  donatz; 
saeo    can  maniat  Tanra,  uos  gardatz 

si  'smentirà:  car  si  'smentis, 

de  sa  gnerìzo  siatz  fis. 

en  Inna  merman  cnilliretz 
S36A    Tortiga  grega  e  far  n'etz 

polnera  sotil  per  razo; 

et  apres  aiatz  nn  pao, 

la  pel  del  peit  U  romperetz 
23J8    e  sus  el  sane  Tesparseretz 

la  polnera,  pneis  donas  la 

a  sei  anzd  qne  fastic  a 

encar  en  Inna  decreisen 
astra    faretz  nn  autre  esperìmen: 

de  Fanet  penretz  la  foilleta 

e  far  n'etz  sotil  polnereta; 

pneis  anretz  nn  colombo  nin, 
337t    graset,  c'ades  iesca  del  nin. 

can  nostr'auzel  comensara 

sns  a  becar,  el  sancx  parrà, 

d'aqnella  polnera  hi  gitatz 
ano    e  giqnetz  Ten  maniar  asatz. 

e  si  de  matill  fiùtz  sonen, 

aiso  ben  garra  lengeiramen. 

LXXXIY.     CaNT  AUZIL  NON  ISPBNH  Si  Q0B6Ì. 

Ansel  qne  sa  gorga  rete 
2384    do6  ioms  o  tres,  non  Testai  be. 
per  soill  den  hom  ades  secorre. 
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una  seda  li  farete  corre 

de  canal  a  iraoers  pel  bec. 
S188    e  liar  s^a  al  col  dereir, 

e  caa  la  seda  sentirà 

eE  la  boca,  el  gitora. 

si  non  la  pot  tota  gitar, 
3sn    nn'autra  canza  deuetz  far; 

aiatz  de  fort  leisiu  de  nitz. 

qae  sia  colati  et  esclarzitz, 

et  en  aqnel  leisio  moillatz 
MM    dos  ioms  la  cam  de  quel  dimatz; 

et  al  ters  iom  aos  li  daretz 

Cam  de  cabra,  qae  onheretz 

de  bnire  frese;  e  fiuretz  plos: 
Moo    mastec  polnerat  gitas  sos, 

et  aisi  tres  ioms  paisetz  lo, 

non  az  esple,  mai  per  razo. 

pero  si  la  gorga  es  tan  darzida, 
HM    qne  sia  cais  enpeirezida, 

e  per  re  nos  pot  degerir 

ni  per  seda  foras  issir, 

noi  a  conseill  mas  del  taillar. 
MM    loe  pes  U  faretz  ben  liar, 

e  paeis  del  Ione  aos  lo  taillatz 

la  gorga  on  plus  dreitz  puscatz. 

aitan  can  la  boca  tenra, 
UÈt    ia  plus  taillar  noi  couennu 

la  gorga  son  doas  peletas 

asatz  primas  e  sotiletas: 

a  cascuna  taillar  coue^ 
sus    c*autramen  non  ualria  re. 

can  la  gorga  sera  taillada 

e  de  tota  la  cam  noiada, 

ab  uin  blanc  la  deuetz  lauar 
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e.  16  B  SU»    Il  e  dins  poirea  snau  menar 

Qna  pena  que  meiUs  Teseure. 
e  per  tal  que  dese  meillare, 
eozes  las  telas  ab  un  fil 

SAS4    qae  sia  de  seda  sotil; 

cant  er  cozit  de  som  en  som, 
d^ana  cneissa  de  colom 
o  de  galina  paiseretz, 

2438    et  enmaillolat  lo  tenretz 

a  tot  lo  meins  tres  ioms  o  catre 
per  tal  qae  nos  paesca  debatre; 
car  en  .t.  ioms  er  meillaratz 

sm    et  en  sa  uigor  retomatz. 

LXXXV.    Cant  \uzel  non  pua  piulik. 

Si  uostr^aazel  es  pepidos, 
80  es  de  cridar  uolontos, 
e  cridar  non  pot  tan  ni  can, 

2iM    mas  qae  uai  la  gola  badan, 

qn^estiers  non  pot  formir  son  dam; 
et  ab  un'agnilleta  d^aram 
ambas  lad  nars  li  pertazatz, 

aéM    e  d^outra  en  outra  la  pasatz. 
aprop  li  faitz  nna  lanzeta, 
doas  uenetas  sotz  la  lengneta 
li  taillatz  e  pneis  bregatz  li 

uu    sei  loc  tres  ioms  cascun  mati 
ab  Udt  de  ima  saloatia  figa, 
e  non  cai  que  d^aiso  plus  diga. 

LXXXVl.      ClXT  AUZEL  1  T06. 

Si  uostr'auzel  auia  tos, 
2M8    del  guerir  fosetz  fort  coitos, 
car  la  coradal  romp  dese 
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e  paeis  metzina  noi  nal  re; 

aisi  Io  *ii  gaeretz  en  premier: 
un    prendete  las  bag%s  del  lanrier, 

polnera  ^n  faitz,  paeis  donatz  la 

a  uoetr^aozel,  can  maniara, 

ab  Cam  caoda  de  colombo, 
lAM    e  sapiatz  qaeUl  tenra  prò. 

aprop  fiuretz  so  qae  noill  £aì11: 

prendetz  sol  una  dolsa  d^aill, 

cozetz  el  foe,  apres  anretz 
UM    pebre  mont  e  mesclar  n'i  etz« 

el  paladel  ne  bregatz  fbrt 

de  Fauzel  et  anretz  Testort. 

LXXXYIL    Gant  àuzzls  à  dkfbci. 

Si  bo8  ansels  eai  en  defesi, 
Mi    so  Tane  per  maistre  nesi, 

que  son  bee  adobar  noill  denha 

anans  qnd  defesi  Fanenha. 

aiso  pot  totz  hom  ben  entendre 
%m    ab  sol  c*nn  pane  i  noilla  entendre. 

aosel  qne  a  trop  Ione  bee, 

non  pot  e  \er  sonen  nos  pec 

a  transglotir  la  cam  qne  pren; 
un    car  lo  morsels  el  bee  si  pren 

et  el  s^esforsa  del  tndr, 

e  non  pot  trair  cant  qae  tir; 

car  la  cam  el  beo  si  te, 
UH    Tantra  sas  el  paladel  ne, 

e  tei  si  clans  qne  alenar 

non  pot  mas  nn  pane  per  la  nar. 

e  Taiga  qne  sol  Cur  son  cors 
um    per  las  naiSi  denia  s'aillors. 
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car  Taers  intra  trop  per  forsa 
e  coaen  li  qu^elas  destorsa, 
e  per  destorser  torna  escama; 
3484    aprop  sec  Taer  per  costnma 
entro  qn'es  sua  en  la  corada, 
e  can  s^es  aqni  aiustada, 
e.  17  A  edtai  tan  tro  qae  la  ||  rom 


9488 


per  80  coue  c^om  tenga  tal 

lo  bec,  que  noill  puesca  &r  mal. 

tenga  loill  hom  breu  e  desliure, 

94n    que  len  de  son  morsel  se  deslinre. 
mas  si  ^ddeue  per  mala  garda, 
car  hom  son  bec  be  noill  regarda, 
qae  sia  faitz  defesios; 

2496    un  conseill  hi  a  qae  es  bo:^, 
e  bei  a  hom  sa  loica  SiUua: 
rada  penretz,  api  e  maina 
e  tot  ensemps  fort  o  trusatz, 

sioo    trazetz  nel  sue,  pueis  o  colatz. 
lo  suec  sera  la  tersa  part, 
e  las  doas  seran  de  lart 
e  de  grais  de  porc  ben  fondut. 

S504    cant  tot  er  tnesclat  e  batut, 
en  una  bella  boisas  met, 
per  so  c*ades  estei  plus  net 
aprop  sa  cam  uos  ne  daretz 

3506    a  Tauzel  lo  iorn  una  uetz. 
s^a  tant  estat  per  noncaler, 
que  mais  Faia  tont  lo  uezer, 
las  uenas  dels  hueills  li  queretz 

Sfila    et  un  pane  de  sane  ne  trazetz 
ab  un  flecme  ben  sotilet: 
car  las  uenas  semblon  filet 
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qu^enirels  ìméilg  e  las  nars  estan. 
3Bie    sellss  oenetas  quMea  deman, 

Tun'es  de  sai,  Taatra  de  lai. 

enqaera  faitx  un  petit  mai: 

piuma  e  piuma  faretz  pelar 
2520    de  BUS  lo  cap,  ses  esco'rgar, 

et  el  som,  on  son  las  ionhtoras 

dels  OS,  qoe  resemblon  cordaras, 

uos  lo  cozetz,  e  sabetz  co. 
Ì8U    ab  una  prona  de  lato 

fort  ben  cauda  aos  li  tocatz 

sei  loc  aitan  tro  qae  neiatz 

quel  caer  rim,  e  gnardaretz  be 
2838    sili  calors  no  nenga  per  re 

als  hneills,  qoe  cozeria  los, 

mas  faitz  aisi  com  noi  razo». 

aiatz  una  sotil  posteta, 
2S33    et  aqui  entrels  hneills  si  meta, 

0  la  prona  sii  gardara 

qneill  calor  mal  non  lur  farà; 

e  d^àisoos  fané  sertan  e  dug, 
isas    cant  anzel  aures,  si  cug, 

qn^el  en  tres  ioms  cobre  sa  uista. 

mas  a  qnec  iom  nos  aiatz  quista 

per  son  maniar  nna  rateta, 
2840    o  sinais  nna  passereta; 

e  totas  ninas  datz  las  li, 

car  plus  se  deleita  en  aisi. 

sesta  coitnra  es  nalens 
SM4    az  ansel  cant  es  nonezens, 

qne  bos  e  bels  a  uiscnt  tan, 

qne  non  pot  nezer  tan  ni  can. 

LXXXYin.    Cant  àussls  ▲  batioi. 

Si  nostr^ansels  es  trop  pensi  os, 
Ma    80  fiù  asma,  nns  mais  esquius, 
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quelli  fai  batre  lo  cor?  phis  fort 
qnet  no  dea,  e  al  n'i  aie  mort. 
la  liroadura  de  Teram 

2ÌSS2    li  datz  soaen  sas  el  reclam; 
de  rafe  penretz  raisetas, 
et  aatressi  coma  rabetas, 
sotz  las  senres  las  cozeretz. 

26se    apres  boire  maienc  auretz, 
e  can  sera  ensemps  mesclat, 
e  be  batut  e  be  trusat, 
en  deia  daretz  a  maniar 

i&tìo    a  uostr'aasel:  per  meills  polsar, 
prendeb  polaera  d^aurpimen 
et  lunpletz  n*un  cor  ben  e  gen 
0  de  coloni  o  de  ponzi, 

23M    e  datz  Yen  sonen  autressi; 
e  s^nn  petitet  hi  mesclatz 
de  pebre  mout,  er  meills  asatz. 
de  lart  faretz  nns  tres  morsels, 

2fi68    tals  qnels  puesca  trair  Fanzels: 
cant  en  mei  los  auretz  moillatz, 
limadnra  de  fer  aiatz, 
eU  morsela  ne  cobrires  totz 

S573    sai  e  lai,  de  BUS  e  de  sotz. 
e  can  seran  aisi  cubert, 
e  nos  aiatz  lo  beo  ubert 
17  K  de  nostr^anzel,  et||un  et  un 

3S7<    faitz  los  lì  trair  en  deiun. 

tres  ioms  Ten  datz  e  non  ren  ab, 
car  en  aisi  o  noi  sos  mais, 
el  cart  iom  anretz  asermat 

3580    nn  ponzi,  tant  enebriat 

qne  nos  pnesca  mouer  d*nn  loc 
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lo  peitz  l'escalfaretz  al  foc, 

e  batetz  Io  mont  azautet 
35M    per  lo  peitz  ab  un  nergantet. 

aprop  sei  peitz  si  escalfatz 

e  'n  eaut  lait  de  cabra  moillatz, 

aos  li  dares  tres  ioms  secsec, 
SS88    e  que  non  puesca  penre  pec, 

ni  gitetz  so  qae  maniat  a. 

tenetz  Io  gran  re  sus  el  ma, 

apres  Io  paises  cous  soletz 
2893    de  passeretas,  si  n'aaetz, 

e  d'aatres  anseletz  petitz, 

et  aisi  er  dese  guerìtz. 

enqnera  faire  li  podetz 
25fM    antra  metzina,  sius  uoletz. 

d'un  monto  penres  tot  Io  fel 

e  mesclar  Tetz  ab  tant  de  mei, 

qn^er  escnmatz  premeiramen; 
Moo    d*  aitai  mescla  comnnalmen 

metetz  un  pane  en  nn  badel 

de  galina  o  de  porsel, 

e  liatz  Tnn  e  Tantre  cap 
360*    per  so  que  dins  re  non  esc4ip. 

so  daretz  oZ  ausel  polsos, 

e  sapiatz  qu'er  li  grans  pros. 

eqnera,  si  uoletz  erebre, 
aeoe    sercaretz  un  pane  de  mout  pebre 

e  Tenteruscle  de  las  uitz, 

festucx  de  maluas  e  raitz 

de  rafe,  e  de  lart  gran  re. 
361S    tot  aiso  cozeretz  fort  be; 

e  cant  er  cneit  e  perboillit, 

et  auant  que  sia  refrezit, 

a  lei  de  sera  o  colatz; 
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icic    e  caat  er  freit,  uos  ne  donatz 
a  Tauzel  an  paoc  a  marnar 
lo  ser  az  ora  de  colgar. 

LXXXIX.    Cant  àuskl  a  orah  set. 

Si  aostr^auzel  a  trop  gran  set, 
acso    e  uolontìers  en  aigas  niet 

per  sol  beare,  non  per  banhar, 

en  aisil  deaetz  metzinar: 

api  e  lenestìs  queretz, 
M24    fueillas  de  ueilis  cauls  hi  metetz, 

e  de  las  brancas  de  Tanet 

ab  aitan  de  fenoill  nerdet, 

e  corìandre  antressi. 
M2S    tot  aisso  cozetz  en  blanc  ai; 

e  se  ni  fort  blanc  non  trobatz, 

:n  Taatre  de  Taiga  mesclatz. 

de  mei  hi  aia  on  pien  cailler 
Mas    qa^er  be  escamatz  de  premier. 

can  sera  freitz,  donatz  ne  prò 


Taazels  asedatz  a  beare; 

M9f    e  si  per  se  no  si  noi  plìure, 
donatz  Ten  a  beare  per  forsa, 
si  noletz  qae  d^el  set  estorsa. 
enqaera,  si  aezetz  qae  beaa 

3640    mais  c^aazels  sas  beare  non  deia, 
de  bel  mei  escamat  e  net 
metetz  en  an  bel  aaiselet 
e  mesclatz  hi  prò  d^aiga  fireia: 

2M4    paeis  ne  foitz  a  Tauzel  enneia 
ab  ana  nergaeta  moaen. 
e  s*el  lo  cap  Taiga* esten, 
per  negana  re  noi  moaatz, 

S6M    a  sa  guiza  bearel  laisatz. 
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XC.    Cast  ausel  a  ussigas. 


265S 


96M 


Totz  ausels  qaes  debat  soùeiii 
tant  a  de  benre  graii  talen, 
qae  de  la  mas  laisa  cazer 
tan  tost  com  pot  Taiga  aezer; 
nesigas  a  per  mei  lo  peitz 
e  sotz  las  alas,  queill  faan  peitz. 
so  son  pancas  bossas  que  naissòn 
az  ausel  e  paazar  noi  laison^ 
tan  tosi  com  so  coaoiseretz. 
cara  enmelada  li  daretz: 
Tantre  iorn  aiatz  asermat 
queill  detz  cam  ab  oli  rozat. 
autre  II  guerimen  li  £areiz: 
de  Taloen  U  daretz 
sus  en  la  cam  eupoluerat. 
cant  un  iorn  Ten  anretz  donat. 
set  ioms  secsec  io  paiseretz 
de  cam  de  cabra,  que  auretz 
ab  mei  o  ab  buire  mesclada 
et  en  sane  de  colomp  moillada. 


W   A 


XCI.    Cant  auzei.  a  filioi. 

Si  uostr^auzel  feliges  pren, 
fort  li  sera  de  leu  pamen: 
car  sei  mal  lo  bec  garezis 

stn    ds  pes  e  T ausel  enardis, 

que  plus  uolontos  er  sent  tans 
qae  non  aura  estat  enans. 
en  doas  guizas  uè  sest  mais: 

MT«    de  Fun  gueriSi  Tautr^es  mortals. 
lo  mortals  ne  cant  lo  fels  romp: 
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adoQcx  la  coleri*  corromp 
tot  Io  fetge  e  Faatre  con, 

2880    et  es  tot  gruec  dina  e  de  fora. 

Tautre  mais  ne,  car  tant  sobronda 
la  colera,  que  no  F aonda 
sei  naiselet  on  dea  estar, 

3684    so  es  lo  fels,  e  nas  mesclar 
ab  lo  sane  et  tomai  plns  groc 
non  es  boiol  d^uen  cneit  en  foc. 
tot  lo  sane  li  crema  et  art, 

ìssis    e  fai  tornar  aitant  auzart 
c^a  se  mezeis  enconburìs 
e  seca  qni  no  Ten  gueris. 
socorretz  li  doncas  aisi 

2003    com  ieu  dirai  eras  aisi: 
en  Inec  aigos,  de  iosta  ria, 
car  aqui  nais  e  creis  e  aia, 
nn^erba  qaeretz  bon'e  bella, 

9G96    c*om  elecrum  per  nom  apella. 
eboric  clamar  lo  podetz, 
erba  negra  sias  aoletz. 
en  ant  creis  et  a  ram  cairatz, 

2700    et  aitai  fueilla  li  qaeratz 
coni  sera  d'ana  gran  ortiga. 
per  som  del  ram  met  tal  espiga, 
qne  resembla  on  razimet 

270*    cant  hom  lo  troba  petitet. 
sesta  bon^erba  qaeas  ai  dicha, 
per  nom  e  per  faiso  descricha, 
trosatz  tan  fort  qne  snc  n'aiatz, 

2706    et  el  snc  sa  cam  li  moillatz; 
e  promet  nos  no  m'eb  blasmetz 
de  re,  can  proat  o  aoretz. 
sei  feliges  non  es  trop  greoa, 

2712    faitz  li  antras  metzinas  leas: 
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la  fior  batuda  de  saletz 

ab  Cam  mesclada  li  daretz; 

d^aiso  que  die  sus  centra  set, 
27i«    un  api  e  leaestic  met, 

li  donatz  beare  sooen, 

e  far  Ta  prò,  mon  essien. 

encara  faitz  un*aafara  practica: 
i7!Hv    sa  Cam  moillatz  en  sue  dVpatica, 

de  grasula,  de  barbaiol, 

qae  sobre  peiras  estar  sol. 

XCIL    Cant  al'zbl  à  filxira. 

Antremals  es  c^a  nom  fileira, 
3734    e  fai  ausels  d'aitai  maneira 

qaels  pes  el  bec  li  torna  blancx, 
et  hneills  fers,  trebols  e  cans, 
e  tals  qae  semblon  mala  re. 
Vi»    aisesta  malaatia  ae 

can  colera  si  toma  aznsta, 
qae  per  tot  ab  lo  sane  s'aiasta: 
aquest  Taasi  tot  e  Tafola, 
27.13    qai  no  pensa  c'ades  loill  tola. 
los  gras  de  Teaol  faitz  secar 
tan  qa'en  poscatz  polaera  far; 
apres  aoillatz  que  sonen  tast 
2796    d'aqaella  polaera  en  son  past 
sii  mal  per  so  nos  dezapila, 
lo  fel  li  donatz  d'an'angaila, 
que  sia  claos  totz  en  un  cor 
f740    de  galina,  si  qae  de  for 
non  aial  cor  en  Inec  tocat, 

nil  senta  ||  tro  Taia  maniat;  e.  is  a 

e  del  reabarbe  aatressi 
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3T44    ab  aiga  fieia  un  mati 

li  datz  a  beare,  uaeill^o  no. 

e  8Ì  brobatz  en  tal  sazo 

nnas  bestias  c'ann  nom  ringalaSi 

3T4S    que  faan  lor  cant  de  sotz  las  alas, 
polnera  *n  faitz  e  donaias  Ten 
sas  en  la  carn  maniar  sonen. 

XCIII.    Cant  acbbl  bstai  ssxaoats. 

Si  ansel  qn^esmagatz  està, 

vfn    c*om  no  pot  saber  cai  mal  a, 
ab  mei  o  ab  oli  rozat 
et  ab  lo  pois  de  fer  lìmat 
dos  ioms  secsec  uos  li  donati 

i756    sa  Cam,  c^aisi  gnerra  niatz 
contra  tot  queiU  ne  dina  core, 
c'om  non  pnesca  triar  de  fors. 
d^aiso  c^om  ditz  egestio, 

Vito    o  de  passer  o  de  rato, 

penretz  per  engal,  e  noas  pes, 
cant  es  de  dos  deniers  lo  pes. 
Taloen  pez  un  mei  dener, 

S784    de  Mane  pebre  .y.  gra  entier. 
aprop  de  lana  snzoleuta, 
o  de  salgema  beli' e  genta, 
dos  deniers  pezans  de  cascnna 

9768    hi  metretz,  e  pueis  nn'ez  una 
canza  fis^etz  en  de  per  se 
tmsar  e  polnèreiar  be. 
aprop  de  mei  ben  escnmat 

fin    e  de  bel  oli  ben  pnrgat 
.TI.  gotetas  ab  lo  pane  det 
hi  gitaretz  molt  snanet. 
aprop  so  i  faretz  gitar 
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tnc    sol  nou  g^tetas  de  lait  dar 

de  fetopna  qne  son  fili  noirìs. 

aprop  tot  aiso  se  confis 

de  baire  frese  aisi  com  fan 
nw    lactoarì  c^om  uen  tot  Tan, 

fares  pindoletas  la  senmana, 

qui  seran  del  gran  d' an' anlanha. 

d^aquest  lactoarì  faretz, 
mi    et  a  oostr^aasel  las  daretz 

ab  grat  o  ses  grat  cai  se  uueilla, 

que  ges  per  Ini  hom  no  8*en  tneilla. 

p^r  doas  oras  en  la  ma 
tm    lo  tenretz  e  pneis  gitara 

la  poizo  e  la  malantia 

qnel  poder  el  den  li  tolia. 

e  cant  anra  tot  gitat, 
sm    e  nos  aiatz  apareillat 

qaeill  detz  aiga  freida  gran  re, 

e  s^en  noi  beare,  bena  ne. 

cant  anra  begut,  paisetz  lo 
9TM    de  cor  d'anhel  o  de  polmo. 

pero  Tanhels  si  tenrìa 

de  erba  no  tastes  anc  dia. 

et  al  plns  caut  qne  ia  puscatz, 
Mto    lo  polmo  el  cor  li  donatz. 

aprop  lo  paisetz  a  sa  gniza 

de  Cam  canda,  car  ops  li  a; 

e  las  p&sers  nun  oblides, 
MM    ni  las  sorìtz  qne  no  Ten  des. 

enqnera,  per  ben  espurgar, 

la  fior  de  Tapi  faitz  secar, 

e  de  serpol  e  de  saletz, 
9M8    e  bagas  diedra  hi  metretz; 

e  can  n'auretz  polaera  fkcha, 
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si  Ten  datz,  fori  lo  dezenpacha. 
oaraire  negre  trasplantat, 

S812    qn^  entreebas  ha  donsas  en  estat, 
en  ni  dous  cozetz  iongamen; 
e  cani  er  fort  caeit  trazetz  Pen, 
qae  plos  al  ai  non  fossa  fais. 

3818    sei  ni  mesclaretz  ab  lo  grais 
e  de  colomp  e  de  galina, 
o  de  morgoill,  s^es  en  aizina, 
que  hom  apella  corp  mari. 

3830    d^aisol  dona  hom  lo  matì, 
paeis  deinna  tro  al  prim  son; 
et  adoncx  a  sa  fam  respon 
Cam  de  porc  ab  nen  cneit  masdada, 

3834    qae  de  graissa  es  be  mondada. 
enqaeraill  faitz  aatre  secors: 
aurpimen  mesdatz  ab  lart  d^ors 
et  ab  grai&m  de  cat  salttatge, 

3838    en  deia  datz  sei  companatge. 

e.  VJ  A  XGIY.     Il  CàSTT  ÀU8IL  A  UKKMS. 

Si  nostr'ansel  a  el  cors  nerms, 
e  la  oida  pot  esser  erms, 
car  lo  nerms  del  bon  sane  lo  merma, 

3893    per  so  anzel,  cant  s^anerma, 
dea  hom  secorre  per  desempre 
ans  que  fassal  nerms  azem^Nre; 
car  pos  serion  gran  re  e  gran, 

3896    grea  n^escaparìa  ses  dan. 

faitz  li  doncx  metzina  sertana: 
de  Tapi  polneratz  la  grana, 
pneis  en  la  boca  panzatz  ne 

i84o    de  Tanzel  sonen  e  gran  re. 
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3848 


3856 


a  catre  gorgas  pai:$etz  lo 
o  de  coloms  o  de  rato, 
encur  traetz  de  la  sadreia 
lo  BVLCj  e  Tautra  part  er  meia 
de  la  salaatìa  laxugeta; 
aqui  li  banhatz  sa  cameta. 
enqaera,  qaeretz  de  Tensens 
e  trosatz  Io  tant  en  totz  seriB 
tro  qae  n'aiatz  lo  sac  conquist; 
aprop  auretz  an  budel  quist 
de  galina  e  be  mondat: 
umplir  Tetz  d^aqnel  sue  colat, 
qu'er  ben  de  mei  o  plus; 
e  can  Tansel  sera  deius, 
fait  loill  traire  aisi  correa 
que  del  sue  no  senta  nien; 
e  dei  bndel  sias  molt  coitutz, 
qae  bel  lietz  d^amdoas  partz. 


XCV.      CaNT  ACZSL  a  POfEIDUKA  E£   C0B8. 

Si  uostr'anzel  a  poiridura, 

IMO    e  par  be  a  resmentidura, 
que  fera  es  e  corrompada, 
ab  aurpimen  li  faitz  ainda: 
quelli  daretz  lo  cor  d'un  auzel 

3864    dos  ioms  0  tres  en  un  morsel. 
de  la  berbenal  sue  trazetz 
et  en  autre  cor  loill  daretz  ^ 
ei  sac  de  ruda  autressi 

3888  li  daretz  el  cor  d'an  ponzi, 
o  ambedos  ensems  mesclatz, 
e  Tana  ^t  per  Tantre  forsatz. 
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XCYI.    Cast  auhl  sahc  vaacrm. 

Si  oostr^anzel  sane  eementis, 
38T9    adone  podetz  esser  ben  fis 

qne  nena  Fes  rompnd^el  cors; 

per  qne  lo  sancx  s^en  eis  de  fbrs. 

monia  e  sane  de  dragc 
nn    li  daretz  tres  ioms  per  sazo 

sns  en  la  eam,  e  remanra 

lo  sancx  qne  plns  non  issira. 

XGYIL    Caitt  aubil  a  pura  il  uentri. 

Ansel  qu^el  nentre  peira  te, 
3880    conoiseretz  aisi  dese: 

los  pes  a  blans  els  hneills  li  tremblon 

de  tal  gniza  c^ades  resemblon 

qne  nneillon  fora  del  cap  issir, 
«M    ges  fort  be  nor.  pot  esmentir, 

ans  esmentis  a  gran  perill, 

son  bragnier  taca  de  roill, 

qnel  fondamene  Pestai  prion, 
388»    qne  per  la  dolor  si  rescon, 

e  sonen  si  mort  de  segnentre 

par  la  dolor  qne  a  el  nentre. 

del  sentrogal  li  dona  hom 
jun    ab  caru  candeta  qneacom, 

d  granasol  ab  figarel 

d'nn  cogulet  ione  pemel, 

e  d'aco  eis  que  sns  ai  dig, 
28N    qne  trobaretz  aqni  escrig 

on  parlei  de  peira  de  cap. 

pero  qni  noi  qne  ades  escap 
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del  mal  que  tan  fort  lo  tarmenta, 

fiissal  metzina  qne  no  menfai. 

de  sain  ||  blanc  un  taillonet  e  u  b 

Mtz  en  redon,  aquel  longnet; 

de  tom  ea  torn  enbabamatz 

e  paeis  a  Taazel  Io  panzats 

si  com  hom  fai  suppoadtorL 

apres  gardas  que  noi  trasfori 

ni  aens  ni  freitz;  ans  lo  metretz 

al  plus  caut  soleill  qne  poiretz. 

datz  uos  8onh  nons  puesca  tocar 

de  segnenire  per  fon  gifcar 

la  metzina  f  qne  seitamen 

la  peiraill  fondra  lenmen. 

XCVni.    Caut  Arzsi.  a  bistoc. 

Si  nostr'anBel  bistoc  malmena^ 
a  sofrir  Tane  gran  pena, 
qne  mais  e»  fort  et  ennios, 
car  so  es  d^aosel  menazos. 
doaa  netz  esmentis  ensemps, 
maa  Tnns  traitz  es  ades  plnì>  sems^ 
per  so  que  plus  noill  puesca  nozer, 
malaas  e  sadreia  faitz  cozer 
en  bd'aiga  e  metetz  hi 
de  grais  frese  de  porc  un  bossi, 
ean  so  er  iust  perfeitamen, 
ab  un  cuillier  sotil  d^arger 
en  la  boca  mout  azautet 
Fen  datz  e  sia  tebeet. 
si  prendetz  la  peira  figueira 
e  la  erematz  en  tal  maneira 
qne  tota  poluerar  se  laisa, 
e  deb  razimetz  de  la  oaisa 
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la  poluera  tan  sotilatz 

fm    que  per  un  drap  prim  la  pasatz; 
Ab  buire  frese  la  mesdatz  pueis 
on  raitz  de  fumala  cneis, 
3  tot  so  donatz  a  Taazel, 

2036    bel  guerra  del  mal  del  budel. 
qui  bat  hueus  en  lait  de  cabreta 
els  cotz  en  una  padeneta, 
e  tres  uetz  son  auzel  ne  pais, 

tuo    ia  pueis  bistoc  far  noill  pot  fais. 
pero,  sì  uezetz  c^aiso  failla, 
lo  cart  del  pes  d^una  meailla 
d^escomonea  tmsaretz, 

29U    de  comi  aitani  hi  metretz; 
aquesta  poluera  donatz 
ab  lo  grais  del  porc  frese,  sili  platz, 
tota  crua  la  mesclaretz, 

«948    e  per  forsa  laill  donaretz. 

XCIX.      ClNT  AUZBL  NO  POT  ESMCNTUS. 

S^es  tant  serrat,  que  esmentir 
non  puesca  el  uoletz  garir, 
fel  de  gal  li  datz  en  condng 
295»    e  guerra  leu,  nous  hi  met  cug. 

C.      GaNT  AITZIL  a  XAL  KS  LAS  RBS. 

Si  uostr' auzel  en  ren  a  mal, 
faitz  li  metzina  naturai: 
de  germandrea  ben  secada 

•Ì9M    e  ben  en  poluera  tomada 

tot  un  cor  de  pouzi  n^umpletz, 
e  daitz  loill  aisi  com  soletz; 
aitai  ren  datz  e  nnil  morfei 

jDco    por  alcun  mal  a  aostr*  auzel. 
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Si  uostr^anzel  g^ta  sentì» 

en  alcun  laec,  aisi  *ii  gaeris, 

e  ges  non  es  trop  grana  trebaill* 
SN4    de  presegas  aoretz  nogaìlk; 

&itz  n^oli  e  paeb  onhes  ne 

sei  Inee  on  la  dolor  A  te. 

oli  de  naisa  ||  eissamen. 
tm    centra  sest  mal  &i  goerìmen. 

pero  sili  gota  tom*  a  rampa 

m 

éo  es  cant  te  Tarteill  lenat, 
tm    ek  arteiUi  destrenh  mal  son  gprat, 

aneeleti  qae  son  petitetz, 

e^om  pren  per  mei  lo  cap  ab  bretz. 

en  snc  d^artemixa  metetz, 
sfTf    e  de  Tortigaf  nins  noletz. 

e  datz  Fen  souen  a  maniar, 

eill  rampa  laiiara  Testar. 

ab  sane  cant  d^anhel  sendet, 
nm    Tonbetz  los  pes.moat  azantet; 

lanata  lo  li  sonen  ab  ni 

tan  be  on  Tortiga  boìlli, 

et  en  aqnel  ni  moillaretz 
tm    sella  cam  de  quel  paiseretz. 

las  fueillas  de  lenne  terrest, 

de  que  belament  si  renest, 

caeitas  en  aiga  fbrt  trosadas 
nm    e  pueis  sos  pes  n^enaolopatz, 

et  en  sei  aigas  den  moillar 

la  cam  qneill  daretz  a  maniar. 

atretal  destmi  e  tala 
MI    aiso  gota,  qne  fer  en  ala. 
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CU.      CaHT  AnZEL  A  PODAOKi. 

Si  aostr^auzel  podagra  pren, 
80  es  gota  que  pels  pes  pren, 
et  az  oras  los  fai  enfiar, 

2W6    az  oras  franher  e  secar; 
rosea  de  fraisser  de  pomier, 
de  pane  roire  e  d'agrunier 
faretz  cozer  tan  longamea 

aooo    que  tome  espes  e  tenen; 
e  cant  er  tebe  per  razo, 
aos  hi  metetz  de  ueill  sabo, 
et  en  aprop,  si  nous  oblida, 

90M    sobr^  una  peira  ben  polida 
uos  estendretz  aquel  emplaut, 
que  er  negres  a  lei  d*ecant; 
los  pes  de  Tauzel  n'ongeretz 

3008    e  de  sus  estar  lo  faretz. 
Terba  que  tinhal  a  noni, 
que  gieta  Tais  sur  per  lo  som, 
quii  ram  li  trenca  e  la  fueilla, 

aoia    trusatz  fort  be,  e  nous  ne  dueillat 
mei  e  uinaigre  aiustatz, 
e  pauc  de  caus,  pueis  oliatz 
lai  on  la  podagra  sera. 

8010    cant  un  iom  estat  hi  aura, 
ab  calque  oli  mesclaretz 
aloen,  et  onher  Ten  etz, 
aissi  guerra  de  la  podagra, 

oiuii    non  er  tant  mala  ni  tant  agra. 

CUI.    Cant  auzel  a  sobbob. 

A  tot  auzel  que  nais  sobros, 
cant  qHe  sia  durs  ni  gros, 
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o  neis  aprop  can  sera  dora, 
3024    del  gaerir  sias  ben  segurs, 

8*aÌ80  qu^eu  dirai  i  paozatz. 

un  gran  d^aloen  escalfatz, 

£Edtz  ri  estar  e  nous  enueg; 
S038    liatz  un  iom  et  una  nueg 

e  s'aloen  non  auiatz, 

del  femps  del  gal  i  pauzaratz 

cueit  en  uiuagre,  quei  estes 
31093    aitan  com  ien  ai  dig  ades; 

ben  leu  guerra  ^  non  i  doptes. 


CIV.      CaXT  ArZEL   A   LA  CAUBA  FBACHA. 

Si  uostr'auzel  la  cambas  franh 
9086    0  ala,  sitot  no  s*en  planh, 

gran  dolor  n*a  e  gran  turmen. 

pie  ponh  de  linos  solamen 

faretz  fort  cozer  e  buillir; 
aoM    pueis  0  lasaretz  tebezir, 

\\et  ab  Taiga,  can  n^anretz  trait 

el  linos  f  uos  banhatz  Tos  frait, 

et  en  ap.jp  delsa  la  semensa 
SOM    ab  mei  faitz  cozer  ses  bistensa; 

cant  er  ben  ^<^eita  e  buillida, 

et  ab  lo  mei  si  demeoida, 

e  ia  d^orillon  noi  parrà, 
«M8    sobre  Tos  frait  se  liara. 

aiso  faretz  a  cascun  iom 

tro  qae  Fos  en  sa  forsa  tom. 

anoes  e  solfre  e  fer  limat 
aoss    e  eonsouda  que  naia  en  prat, 

c*om  met  en  banh  per  rompedura 

e  ùd  Cam  penre  per  natura, 

tmsaretz,  cascuna  per  se, 

e  cascun  iom  donaretz  ne 
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a  Qostr^atizel:  e  beos  souenha 

qne  ges  ai60  ensems  nos  tenha: 

si  com  M  en  per  si  trosat, 
joso    deu  esser  en  per  se  donai. 

aoz  aosel  e^a  os  firait  ni  tort, 

donatz  souen  del  nazicort, 

d^aqnel  o  die  qne  els  ortz  nais, 
3064    e  de  la  grana,  car  nal  mais. 

ancar  penretz  de  la  consouda 

ab  sain  et  ab  sane  mescloda, 
ao68    la  tmsatz  fbrt,  cani  er  trusada 

liatz  ne  pueis  cambas  e  caeisas 

d^anzels  frachas,  e  sabretz  pneisas 

sMens  ai  dicha  bona  niefadn&; 
tori    car  dire  Taoscng  ben  per  fina. 

CV.    Gakt  auzil  es  desrekatz. 

Cant  anret  ausel  desrenat, 

que  hom  apella  desfilat, 

sol  ne  can  s^es  trop  debatntz 
9076    et  a  estat  massa  pendntz, 

entranatz  lo  coma  canal, 

los  pes  el  col  d^amon  d'anal; 

metetz  de  nes  cascnna  part 
aoeo    nna  nergneta,  qne  bes  gart 

qne  noi  toc  on  qneill  puesca  nozer 

a  sei  loc  on  lo  noletz  cozer. 

sns  en  las  res  a  nna  fossa 
aoB4    on  no  cap  meia  faua  grossa, 

panzatz  li  en  aquel  lognet 

de  solfre  arden  un  granet, 

e  faitz  Pardre  tot  sns  aqui 
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3068    e  gardatz  be  qae  nos  desk 

entro  que  sia  ben  sanatz, 

qa^en  pauc  de  temps  er  aplanatx. 

de  las  bragos  que  son  tasca, 
J092    lur  son  bonas  qui  las  lur  fa. 

et  a  tot  auzel  d^ebaten 

fan  d^  esfilar  defendemen. 

3  dirai  uos  coni  las  faretz: 
30M    de  sobrel  muscle  passaretz 

a  trauers  una  corregeta 

qu'er  pauc  ampia  e  be  moleta, 

et  er  tan  longa,  que  uenra 
Sion    tro  als  genoills:  aqnis  metra 

en  cascuns  dels  caps  us  cordos, 

qu'er  de  cambe,  sotìls  e  bos; 

e  Tnns  de  Tautre  non  er  ni^nre; 
3104    apres  si  deuon  abdui  penre 

ab  los  gietz  dauant  e  fermar. 

sestas  bragas  sabon  gardar 

aissi  ansel,  cant  si  debat 
nm    ni  per  forsa  del  ma  s'abat. 

que  non  a  poder  mal  si  fasica , 

car  la  correia  si  abrassa 

los  muscles  el  cors  de  uiro, 
3113    que  nos  pot  lansar  a  bando, 

els  nozels  tro  als  genoills  corren, 

pueisas  remanon  on  se  quereu. 

GYI.    Cant  auzbl  a  kos  els  pes. 

Si  uostr'ausel  a  nos  els  pes, 
stié    en  aisi  lo  'n  gitatz  ades. 
fel  de  talpa,  mastic,  enses, 
marme  blanc  can  polueratz  e:^, 
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ab  Clara  d^an  huen  destrempatz 
8120    et  en  bianca  pel  o  pauzatz; 
e.  31  A  pueis  liatz  ne  ||  non  trop  .estregreg 

se  loc  que  te  los  nos  destrég; 
e  si  nezetz  qneill  tenga  prò, 
am    refrescaretz  o  per  razo. 

GVII.      CaNT  AUZBL  4  POBBITZ. 

S^a  nostr^auzel  naisson  porret, 
aaant  sion  massa  longnet, 
del  garir  non  aiatz  despeig. 

8128    seP  escorsa  qn*  estai  en  meg 
del  genebre  aitant  secatz 
entro  qne  poluera  *n  lassatz; 
d^aqnelia  polnera  sonen 

siaa    li  faitz  sns  en  la  cam  prezen. 

CVUI.    Ga5t  auzil  a  fiiFLATZ  LOS  ns. 

Si  uostr'anzel  als  pes  enfiatz, 
de  Taloen  dese  mesclatz 
ab  Clara  d^ueu  et  ab  molada 

siae    ben  negra  e  ben  aferrada; 
et  aquella  confecsion 
pauzatz  els  pes  per  enflazon. 
ben  bona  es  e  petit  costa, 

8140    tant  n'i  pauzatz  tro  fassa  crosta, 
el  segont  iom  de  bon  sabo 
Tonhetz  los  pes  et  er  li  bo. 
al  ters  iom  nos  li  tomaretz 

8144    sns  la  molada;  so  faretz 
sitot  sia  un  pane  de  pena 
tant  quei  aia  guerizo  piena. 
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CIX.      CA!rC  ÀZ  AUSCL  80BBXCBXI8  CAtRB. 


SIM 


sisa 


91M 


Si  a  uostr^anzel  cam  sobrecreis, 
els  pes  a  aillors,  aqai  eia 
metre  la  deaetz  en  encaiu. 
Taloen  trosatz  e  la  chob 
per  engal  pes,  e  metetz  ne 
de  SOS,  c^aiso  Fen  guerra  be. 
enqiiera  die  e  prec  e  aaeill, 
qae  trusetz  aerbena  e  milfueiU 
e  plantage  e  salsifranha; 
faitz  ne  poluera  si  eetranha 
e  per  tal,  qae  dels  pes  gnerisca 
el  redam  soaen  en  sentisca. 


ex.    Caht  auzsl  a  uirbuoas. 


sieo    Bai 


siu 


sica 


sin 


«itt 


S^a  aostr'aazel  naisson  nermgaa, 
piatz  che  noill  son  astrogasr 

car  mal  Testai  e  mal  li  fan, 

mas  de  tal  guiza  en  moaran. 

raitz  de  prunelier  saluatge 

e  fidgneira  qa'es  en  boscatge, 

troba  hom  sns  en  albre  nada, 

tmsatz  ab  estopa  me^clada 

ab  un  coutel  menndamen; 

cant  er  tot  trosat  ben  e  gen, 

en  fort  ainagre  o  gitatz 

et  aqoi  entar  o  laisatz. 

ab  sei  ainagre  moillaretz 

la  uerrnga  qu^estrenheretz 

e  deeempre  ab  on  filet 

de  bona  seda,  ben  fortet. 

can  la  uerruga  moillara 

el  filet  plus  estrenbera; 

moiUars  et  estrenbers  aisi 

monra  la  aermga  d^aqoL 
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CXI.    Cant  auzel  a  l^okola  pbbduda. 

f  ft]  B  IfSi  nostr^ausel  la  ongla  peri, 

3180    ia  non  trobaretz  tant  esperi, 

c-^nn  pane  no  sia  plus  doptos 

e  d^estrenher  meìns  uolontos. 

mas  si  noletz  &r  bon^aiuda 
31M    a  Tarteill  don  sera  moguda 

r  ongla,  metetz  li  del  marese 

en  un  fel  de  pouzi  tot  frese; 

al  pe  Testacatz  tot  entom 
S188    ab  fil  que  areire  non  tom. 

sei  fel  la  dolor  li  toira 

el  suzo  sec  esecara, 

quel  poires  apres  auguzar 
nn    e  cais  en  ongla  retomar. 

sei  suzo  noi  es  lo  son  prò, 

seca,  e  guerra  qui  noi  ro. 

CXII.      CaIVT  AZ  AUSKL  SBRRON  LAS  OXOLAS  ILS  PIS. 

Auzel  hi  a  que  mal  aguzon 

aiM    lur  onglas,  can  Tarteill  lur  pruzon; 
car  totas  las  trencon  e  roen 
entro  ins  eie  os  las  remouen. 
metzina  hi  a  bona  e  sertana: 

4200    de  r  escorsa  de  la  milgrana, 
cant  er  arsa  e  poluerada, 
salpicaretz  una  uegada 
lo  iom,  els  pes  moillatz  el  ui 

«MM    a  r  auzel  que  si  ro  aisi. 

sue  de  mentraste  e  de  meroiUf 
qui  ab  un  fel  de  porc  lo  boill 
et  en  apres  los  pes  Ten  onh, 

S90t    lo  bec  dels  pes  fai  estar  lonh. 
esDiirle  roen  plus  souen 
Inrs  pes  c^autr*  auzel  ueramen^ 
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et  aido  qu'ieq  aos  die,  lur  faitz, 
atw    que  lea  se  pot  far  en  tokz  aitz. 
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32K 


3194 


CXIIl.     CàNT  àUZKL  k  riBti. 

Si  Qodtr'auzel  febre  destreoh, 
ges  d'esser  malaates  nos  fenh; 
ans  es  malaates  per  daaeras^ 
et  aniatz  tas  ensenhas  ueras, 
per  que  o  conoiseretz  leu. 
lo  cap  te  bas  et  er  fort  greu 
que  un  pau<>no  Faiu  enflat; 
sa  piuma  li  trembla  eill  bat, 
e  si  nocas  te  tot  dreg, 
ben  fai  parer  que  aia  freg; 
e  los  hueills  te  claus  per  dormir, 
so  que  pren  non  pot  degerir; 
az  oras  gieta  so  qne  mania, 
que  re  en  la  goi^  no  s' estanca; 
un  iom  mania  coìtozamen, 
autre  non  noi  maniar  nien; 
nn  iom  tota  sa  gorga  te, 
que  non  espenh  negnna  re. 
magres  si  te  et  afamatz, 
e  tot  iom  estai  esmagatz. 
eant  nostr'aozel  neiretz  aitai, 
sapchatz  que  febres  li  fai  mal. 
per  febre  lo  sol  hom  sancnar, 
mas  qui  be  non  o  sap  far, 
no  sen  deu  per  re  entremetre; 
c'ades  li  parrìa  metre 
en  nemill  flecme  o  en  nena, 
qneill  seria  pneisas  gnu  pena, 
pero  qui  sancnar  Ten  nolia, 
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la  camba  dreital  liana, 
ben  estreg  ab  una  coreia; 

S944    e  ben  cone  fort  clar  hi  ueìa, 
car  las  uenas  son  tant  sotils 
coma  seria  nns  prima  fib. 
per  mei  de  la  camba  daoaa 

8349    a  una  ueneta  plu8  gran 

qne  las  aniras  uenas  non  so; 

adoncas  paron  de  uiro 

per  mal  de  febre,  trenca  sili; 

S263    c^aisi  gueris  d^aquel  perill. 
de  sotz  el  pe  un^autra  n^a, 
que  per  batiges  trencara; 
e  de  reires  sobrei  talo 

3256    n*a  un^aatra,  queill  fai  gran  prò 
cant  hom  per  gota  sane  Ten  traL 
pero  contra  febres  dirai , 
per  so  que  sancnar  noi  uos  caiUa, 
e.. 29  A  3S60    II  metziua  que  non  aura  &illa. 

del  sue  de  Tarsemizaill  date 
et  aqui  la  cam  li  moillatz. 
autra  Fen  faretz  eissamen, 

33M    que  trobaretz  bona  e  ualen. 
d^nn^erba  que  a  nom  ientilla, 
qu'en  aiga  nais  per  merauilla 
et  estai  per  tot  Fan  uerdeta 

S968    et  es  panca  e  redondeta, 
poluera  *n  faitz  e  mange  ne 
noi^tr^anzelf  e  garis  lo  be. 
e  quii  banha  en  aquel  bro 

3279    on  grua  cueis,  es  li  fort  bo. 

CXTV.    Cant  auzk.  a  mal  di  ur. 

Car  nns  mais  sol  un  autr^adaire, 
can  non  es  qui  premier  en  cure, 
apres  febres  solon  aner 
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3176    aiizeU  grans  mais  per  non  caler. 

ref  e  tesga  son  li  peior, 

car  per  ref  suefron  tal  dolor 

el  cap,  quel  cap  els  hueills  liir  enflon 
9380    tant  fort,  c^apenas  pueis  dezenflon, 

e  souen  fora  de  la  testa 

lar  getais  hueilLs  fors  de  la  testa. 

la  raitz  del  rafe  penretz, 
3284    tres  petitas  ne  triaretz. 

d*estafizagra  tres  gras^ 

de  pebre  dos  entiers  e  sas, 

e  de  girofle  tres  clauels, 
3388    de  giuebre  que  sìa  bels 

lo  pezan  de  dos  deniers^ 

de  serbe  .xxx.  gras  entiers. 

aiso  tot  ensemps  trusaretz, 
3393    et  en  aprop  nos  hi  metretz 

aitan  de  sain  de  trueia, 

que  de  porsel  fo  piena  e  uneia; 

de  tot  Tals  si  puesca  defendre. 
^396    cant  Taores  fait  en  Fola  fondre, 

et  en  aquel  sain  buillira 

tot  ensemps,  e  cant  cozera 

ab  on  pane  d^aiga  solamen 
3300    que  s'i  metra  prenieiramen, 

que  las  raitz  amenuziscon 

e  que  totas  enuanezis;con  ; 

cant  er  cueit,  ans  qne  sia  fireg, 
3304    colatz  o  per  drap  estreg. 

et  en  aprop  conseill  ques  meta 

en  una  boisa  bella  e  neta. 

Io  premier  iom  ne  donaretz 
3808    aitan  can  leuar  ne  poiretz 

ab  la  poncheta  d^un  coutel, 
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808  ea  la  carn  a  uoetr'ausel; 
e  Tendema  doa8  pìiiholeta8f 
3tu    qae  sion  doa8  faaa8  grossetas, 
Ven  donaretz  e  paeis  qaec  iom 
donatz  Ten  tres  tro  qae  8a8  tonu 

CXV.    Gaìtt  ausil  a  mal  db  tisoa. 

Tesga  es  tak  mala  que  fai  tal  guerra, 
ssif    quel  cap  d  fel  ei  uentre  aerra, 

non  ges  ensemps,  ans  aea  nneitz  trop 

en  calque  laec  Tauzels  s^aprop. 

sii  cap  si  te,  de  cai  raazetz 
8S90    el  SQC  per  las  nars  li  metetz, 

o  prendetz  sai  et  agrimen 

e  crematz  o  comunalmen 

sobr^un  teule  rog  et  antic, 
3SM    e  d*eÌ8  lo  tenie  qne  ieu  die, 

polnera  fidtz  e  per  engal 

de  Fagrimen  e  de  la  sai. 

cant  tot  ensemps  er  polnerat 
xm    e  per  tamis  sotil  passat, 

nos  ne  gitatz  ab  nn  tndel 

ins  en  las  nars  de  nostr'anzel. 

se  la  tesga  lo  fel  destmi, 
?a3a    ab  aitai  metzina  se  *n  fai. 

snc  de  sanina  ben  colat 

ab  tant  de  lart  de  porc  legat 

e  firesc  faretz  ensemps  boillir 
33M    e  pueis  colar  e  refrezir, 

et  en  apres  noe  n'ong^retz 

la  cam  qne  a  Tanzel  donaretz, 

o  de  raloen||sius  noletz, 
IMO    aisi  com  sus  anzit  anetz. 
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li  faretz  ab  la  cara  trair 

si  qne  non  o  puesca  sentir. 

i:?il  tesga  es  per  auentnra 
3M4    el  uentre,  la  ^rana  madnra 

faretz  esprenier  del  sane 

entro  qae  n^aiatz  trait  lo  snc; 

o,  sius  iioletz,  tant  lo  secat? 
1348    qae  poliiera  far  ne  pnscatz; 

pueÌ3  Tan  e  Tautre  maniara 

ab  la  Cam  can  se  dimara. 

CXVI.      CaSTT  kVZEL   A  SSTAT    lAOf  A  SOLXOL. 

Si  aoetr^auzel  a  tant  sufert 
9359    cant  soleill  qae  la  foraa  pert, 

del  gitar  noill  siatz  auars 

aiga  rossa  ins  per  las  nars, 

3  Cam  de  cabra  emelada 
33M    li  donatz  prò  nna  negada, 

o  de  bon  ui  Tespoecaretz 

la  cara,  qu'en  aisil  guerretz. 

CXYU.    Cant  auzzl  a  mal  d^aguillas. 

Si  uostr'ausel  aguillas  sen, 
396u    molt  er  cazutz  en  gran  tonuen: 

car  aiso  son  uerm  mal  e  fer 

qa^entre  la  cam  el  cner  sofer, 

et  aguilla  sembla  quel  ponga, 
31364    e  si  Tauzels  loita  e  ponha 

consi  Io  paesca  fort  luchur, 

mas  petit  ì  pot  enansar, 

pero  aitan  can  pot  ne  fili 

e  per  agnilla  pena  trai; 
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car  agaillas  aun  tal  eoetuma, 
que  ausel  can  las  seat  A  jixi 
metzina  bona  e  cortesaf 

wn    et  auretz  la  fort  lea  apreia. 
en  la  forest,  on  soill  cabrol, 
e  c^om  soaen  penre  nM  sol, 
Tanzel  portaretz  e  casatz 

sm    an  cabrol  tro  que  pres  Tataiz, 
e  del  cor,  on  plus  caut  poiretz, 
del  sane  mondai  lo  paiseretz. 
pueisas  lo  pauzas  ben  azant 

3380    en  un  ram  contar' al  soleill  caut 
quels  hueill  els  pes  li  toquel  rais» 
can  ben  er  cautz,  non  poira  mais 
que  non  get  la  malautia. 

338é    e  qui  un  drap  de  sotz  metia 
bel  e  blanc,  poiria  chauzir 
las  aguillas  e  deuezir. 
sellas  aguillas  solamen 

3388    son  en  la  gorga  autrameu 
adoncas  gnerir  lo  poires: 
pel  menut  de  castor  auretz 
e  &retz  ne  tres  pinhcdetas 

3883    come  &ua  ben  redondetas; 

pueis  las  £Euretz  en  mei  trempar, 
et  en  aprop  uos  faitz  badar 
lo  bec  de  Tauzel  e  gentet 

3388    metetz  li  dins  ab  lo  pauc  det. 
Io  iom  noill  detz  plus  a  maniar 
entro  que  Taiatz  &it  estar 
al  soleill  et  aia  gitat 

3400    Io  mal  ab  lo  pel  emelat. 

s' aquesta  metzina  eia  trop  lenta, 
de  lana  que  es  suzolenta. 
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ires  pilolas  fidtz  aatressi 
3404    e  mesclatz  las  ab  aeill  sai, 

en  ana  not  las  faitz  iazer 

et  en  ainagre  per  mais  ualer, 

lo  mati  las  emelaretz 
3M8    et  a  uostr^aiìzel  las  daretz. 

metzinaill  faitz  aatra  qa^es  bella: 

Tenteruscle  de  T amela, 

c'om  clama  git  per  autre  nom, 
3U2    en  nn  budelet  de  colom 

metz  eU  cap  abdos  liatz, 

e  pueis  a  Tauzel  o  donatz; 

o,  sius  uoletz.  Io  badels  nesta 
M16    Tenternscle  de  la  genesta, 

ol  sue  de  raa.^n  ben  colai; 

car  cascuns  li  darà  santat. 

de  la  Cam  que  denra  maniar, 
34J0    ab  salnitre  ||  faitz  polaerar; 

e  si  ponzi  dar  li  noletz, 

de  pois  de  sadreia  metetz, 

del  snc  de  V  erba  serpentina 
MM    en  nn  bndelet  de  galina 

lo  £ùtz  tres  netz  beure  gran  re, 

et  en  aisi  guerra  dese. 

enqnera  d^agnillas  gueris 
3438    aars  o  azurs  quii  polneris 

e  de  sobre  la  cam  ne  gieta 

e  tres  ioms  Ten  dona  dieta, 
enqnera  faitz  im^antra  cura: 
3433    datz  li  d'eram  la  limadura. 
encara  &retz,  ^ius  azanta, 


c*n  à. 


en  un  fhst  diedra  uert  e  gros 
3483    per  costa  faretz  tur  un  eros; 
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de  lait  de  cabra  FampIiretZf 
e  pueÌ8  deis  lo  fust  lo  clauretz. 
pueis  el  caut  ni  lo  faitz  boillir 

MIO    e  non  o  laisetz  re&ezir 

entro  que  la  cam  hi  moilletz 
de  qne  nostr^ansel  paiseretz. 
sei  mal  d'agiiillas  lo  capte 

3441    el  destrenh  tan  que  re  non  ne, 
dnc  08  uetaill  faitz  maniar 
al  plns  caut  quell  poiretz  donar. 

CXVIII.      GaKT  AaZEL  A  PEOILIA. 

Si  uostr^ansel  es  peoillos, 
1349    ges  fort  !ion  pot  esser  ioioa. 
ausel  groa  non  so  ten  en  re, 
mas  lo  magre  en  mor  dese. 
la  meiller  metzina  si  es 

8495  qne  Fauzel  sia  gras  e  ples. 
pueis  un  cabrit  uia  escoriatz 
et  en  la  pel  Fenuolopatz, 

et  estei  ins  per  tot  un  dia, 

8496  c^aisi  perdra  la  peoillia. 
pel  de  lebre  ual  autretan, 
sol  c^om  uiu  Tan  escorian. 
en  bel  leisiu  dar  de  sauina 

3460    Io  banhatz  tres  uetz  per  metzina, 
solfre  et  argen  uiu  mesclatz, 
ab  sain  ueill  o  trasatz; 
paeis  ab  lo  sue  de  la  sermenha 

9464    destrempatz  o  tant  que  dar  uenha, 
e  d^aco  Tauzel  onberetz 
e  pueis  al  soleill  Io  tenretz, 
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3473 


M76 


3180 


un 


3301» 


on  en  maizo  iosta  dar  foc, 

si  de  soleill  uon  auetz  loc. 

aprop  en  un  bel  drap 

lo  maillolatz  tro  sus  el  cap 

et  estei  tota  naeit  aqui 

enmaillolatz  tro  al  mati. 

antra  metzina  ben  sertana 

con  tra  peoills:  qui  pren  la  grana 

d^un  arbre  que  a  noni  puditz, 

e,  car  es  uers,  la  gens  o  ditz, 

e  can  Taora  fort  ben  trusada 

et  ab  uinagre  destrenipada, 

las  aureillas  Ten  onh  el  col. 

li  pezoill  si  tenran  per  fol; 

e  sotz  las  ala:^  autressi 

Ten  onh,  mort  seran  al  matL 

si  uoritr^ausel  caut  lo  noiretz 

ab  oli  d^oliuas  onhetz 

et  ab  lait  de  cabra  caudet 

el  fsLÌtz  estar  al  soleillet, 

ges  peoills  noill  pot  remaner 

per  tal  queill  puesca  dan,  tener. 

enquera,  Tecxens  cozeretz 

en  aiga  e  mesclar  hi  etz 

de  tremol  T  escorsa  meiana; 

aitai  aiga  de  peoills  sana 

tot  auzel,  si  ab  tebezeta 

Ten  banhatz  sonen  la  plunieta. 

s^ap  del  leisiu  dar  d^eisemien 

mesclatz  oli  cominalmen 

e  pneis  ne  datz  un  cuillairet 

tot  pie  a  Tauzel  sonendet, 

so  de  peoills  lo  defenda 

e  tolra  li  aquels  que  a. 
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enqaera,  qui  en  aiga  banha, 
on  lob  es  cueitz^  e  non  Testranba 
qui  non  Tenuolopa  en  dese 
0. 33  B  »M    II  en  lana  penchenada  be 

e  tot  un  iorn  ins  aqui  ]as.sa, 
no  ere  peoill  pneis  mal  li  fassa. 
antra  nietzina  faifcz  azada: 

:uoe    una  meziira  de  sinada, 

tal  que  pot  uns  ros8Ìd  mauiar, 
en  alga  freia  faitz  trempar 
tot  una  nueit;  pueis  coga  tan 

33U    que  la  rusca  8*en  an  leuan; 
per  un  drap  lini  deu  colar; 
cant  er  Ireia,  faitz  bi  banhar 
sei  anzel  cui  peoill  destrenbon; 

3516    aisi  ere  cbe  lur  uia  tenbon. 
enquera  die:  qui  onb  un  fil 
de  lana  non  ges  trop  sotil 
ab  graissa  d*auca  o  de  galina, 

sftao    entom  lo  col  sei  fil  aizina 
els  pes  el  bec  Tonh  autressi 
e  las  alas  d^adaquel  sai 
de  aotz  lai  on  al  cors  si  tenon, 

uu    fort  ne  meilluron  on  peinron 
sili  auzel  que  peoillos  so, 
mas  ops  lor  er  que  manion  prò. 
d^un  albre  c'om  fiizanh  apella 

85M    o  colonbetf  e  met  granella 
roia  cairada,  e  uertz  put, 
et  aquist  comtador  menut 
ne  porton  ades  bastonetz 

un    que  comten  menon  entrels  detz, 
li  faitz  far  perga  en  estiu, 
e  noill  laisa  peoill  uiu. 
antra  metzinaill  faitz  enqnera 
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ssse    qu*es  fort  bona  e  no  es  cara, 

c*anc  maÌ3,  so  cng,  non  Tauzi:". 

bagas  de  cabra  que  hom  dis 

azome  can  lor  a  de  zaatre, 
3540    destempratz  ab  sue  de  mentaatre, 

so  sia  so  netz  de  cam  osoill 

de  Tanzel  qae  laissa  peoilL 

autra  Ten  faitz  qa^es  sobreìra, 
OM    de  totas  es  la  plus  uertadiera 

e  per  re  noi  trobares  pec, 

sol  una  nueit  gardes  lo  bec 

els  pes  que  nos  puesca  &r  mal 
SS48    per  la  metzina  que  tan  ual. 

tant  faitz  un  bel  carbon  trusar 

com  si  *n  deuiatz  tencha  &r, 

ab  argent  uiu  TaiustarebE 
assa    e  souen  bi  escupiretz; 

e  cani  er  ben  encorporat, 

aiatz  un  fil  dins  remenat 

de  trama  e  d*  aitai  mezura 
as36    quen  puscatz  far  al  col  sentura 

de  Tauzel  e  liar  azaut, 

e  d^aiso  fortmen  uos  encaut 

pos  lo  fil  er  al  col  liatz, 
s5eo    Fausels  non  sia  sols  laisatz. 

sotz  Taisela  poiretz  liar, 

mas  non  deu  pneis  soletz  estar. 

CXIX.      Ca5T  AUZBL  a  TINHAS  0  ABNAS  QUE  805  TOT  VX. 

Si  uostr^ausel  amas  afolon, 
las  penas  tot  iom  li  tolon, 
perdutz  es  qui  no  las  esquiua» 
prendetz  un  pane  d^oliaua 
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a  mezura  de  ser  aitan 

3ftes    com  de  Foli  tot  per  garan 

e  faìtz  n^engnen  et  onhetz  Ten 

per  aqui  on  las  amas  sen. 

de  sue  d*enseDs  per  drap  colatz, 

3373    ab  leisiu  d^  eìserment  mesclatz, 
li  moillatz  las  penos  amozas 
que  non  son  encar  del  tot  rozas. 
fneillas  de  rafe  cozeretz 

3676    ab  mei  tant  que  dar  o  ueiretz, 
pueis  ab  lo  ui  o  destrempatz 
e  nou  ioms  la  pena  hi  moillatz. 
quii  sane  caut  d^una  leuiazo 

3380    d'ome  li  dona,  fort  es  bo; 

carn  de  boc  si  ^s  ben  enbeguda 
de  uinagre,  fort  hi  aiuda. 
uinagre  ab  oli  lauri 

3584    mesclat  ual  enguen  bon  e  fi. 
qui  las  penas  sonen  ne  brega 
on  las  amas  faan  mala  brega, 
sella  cams  gran  prò  far  hi  f^ol 

3888    qui  molila  en  sue  de  barbaiol, 
qui  de  pauer  lo  sue  trai, 
pueis  FescfJfa  per  ualer  mai 
e.  M  A  et  ab  II  tebeet  n*  onh  lo  cors 

38M    de  Tauzel,  las  amas  met  fors. 
e  qui  sa  cam  el  sue  li  molila 
si  noi  que  las  arnas  li  tola, 
car  tres  papauer  hi  a  uers, 

3898    so  es  bluncx  e  uermeills  e  ners, 
aiso  deuetz  del  blanc  entendre 
sin  trobatz  a  don  o  a  uendre; 
car  el  nais  entom  los  ors 

3600    e  fai  gran  bossa  coma  pors, 
on  met  gras  que  son  tan  sotil 
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atis 


HU 


ant 


qu^ea  coàcuna  n'a  plus  de  miL 
pero  sii  blanc  non  trobaoatZf 
ab  lo  uermeill  o  esproatz. 
erba  es  qne  met  fior  tan  bella 
que  Tenfan  apelon  rosela, 
pron  troba  hom  e  sai  e  lai, 
car  els  blatz  sooen  gran  mal  &L 
encar  hi  a  un  bon  conseiU: 
Tauzel  faitz  estar  al  soleill 
et  ab  mei  claret  onhetz  li 
totas  las  penas  per  uqui 
on  las  amas«enaei  li  fan 
e  desempre  fors  parran. 
can  seran  fora,  uos  aoretz 
una  i>olaera  que  faretz 
de  neira  dar  d^airemen 
e  de  rosea  d^albre  plazen, 
so  es  fraises,  mas  la  meiana 
rosea  issira  plus  sertana. 
aqnesta  polnera  gptatz 
de  sobrel  e  sapiatz 
que  de  las  amas  ansira 
tantas  cantas  ne  trobara. 
qoi  de  Tecsens  e  de  la  sai, 
baili  eu  ninagre,  molt  hi  ual, 
si  la  pena  per  aqni  n^onb 
on  ama  Fanzel  ro  e  ponh. 
antre  conseìll  hi  a  fort  rie 
qne  non  tanh  anzel  mendic; 
car  el  pertns  d^on  issira 
sili  pena  qne  roza  sera 
metetz  de  por  balme  un  pane 
e  ab  recnetU  be  dins  lo  faranc, 
totas  las  amos  de  niro 
morran  eill  pena  de  rondo, 
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e  .sorgerà  ^brs  tota  nouela 
et  er  uiatz  bona  e  bella, 
autra  metzina  uertadeira 
M40    li  poiretz  far  d^  aitai  maneira: 
las  penas  amozas  moillatz, 
ab  fort  oinagre  fori  gitatz 
de  fel  ìe  poro  per  tot  de  sns, 
3U4    et  adoncx  er  Tauzeb  deius, 
e  8eda.s  de  porc  capoladas 
si  donatz  ab  la  cam  mescladas. 
aiso  fanc  saber  a  cascun 
M48    que  arna  e  tinha  es  tot  iia, 
e  si  uoletz  cortezamen 
peua  tinhoza  far  oalea, 
del  cors  de  Tauzel  la  trairetz 
9653    al  plus  azautet  qae  poiretz, 
e  mundatz  la  tan  be  del  sane 
entrol  cano  aeiatz  tot  blanc. 
aprop  li  faretz  autr^aiuda, 
MM    et  aure.s  ars  grana  de  ruda 
e  de  mela  polueradn; 
cant  er  ab  uin  blanc  destrenipada 
o  ab  ninagre,  sias  noletz, 
9C60    dauant  itis  el  cano  metetz 
e  d*  aitai  gniza  unpletz  Ten 
qne  per  Tumplir  no  s'an  fenden, 
et  aprop  uos  la  tomaretz 
36t4    en  aquel  luec  d^on  la  trairetz; 
mas  tant  azautet  si  deu  far 
Fuuzel  nos  dneilla  del  tornar, 
s^aquela  tornar  noi  podetz 
3668    d^autr'auzel  plus  prim  anqueretz 
e  daital  guizu  Tadobati 
cous  ai  dig,  e  si  lai  pauzacz; 
cai  quei  tometz  ben  si  penra 
ac79    e  pneis  tinha  dan  noill  fanu 
qui  Ina  moras  deb  cams  amassa 
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et  ab  brotz  de  oitz  uertz  Las  cassa 

e  de  tal  sue  moilla  soaea 
M7«    penas  tinhozas  ueramen, 

de  la  tinha  lor  &i  guirensa 

qui  ab  ora  lur  o  eomensa. 

de  la  pena  che  tinha  ro 
aum    si  trencatz  tan  prop  del  cano 

0  consi  neis  qae  s^aaengues 

qnes  pona  ||  prop  del  cam  fraitz  es  rum 

tant  c*ap  ma  no  s'en  pogues  traire, 
S6M    de  tal  goiza  o  deuetz  faire. 

sercatz  un  greill  qae  sia  gros 

e  gitatz  lo  fora  de  son  eros, 

et  ab  Io  sane  sei  loc  moillatz 
9US    on  lo  canos  malament  iatz. 

sii  greill  no  trobatz  asermat, 

prendetz  del  sain  d^un  gran  rat 

e  sei  loc  n^onhetz  aatressi 
aaos    el  canos  issira  d^aqui. 

pueis  si  aoletz  queill  pena  nenga 

bona  e  tost  tal  qae  prò  tenga, 

cozetz  mei  en  an  aaiselet; 
aiM    cant  er  caeitz,  finitz  a*un  candelet 

tant  sotil  qae  poscatz  panzar 

a  sei  loc  en  qae  sol  estar 

lo  canos  qn^enaei  i  fazia. 
1700    aqael  mels  adoba  la  aia 

e  la  pena  qae  dea  aenir, 

creiser  la  fid  tost  et  issir. 

CXX.    Cast  auzil  pibt  sas  pinas. 

Si  aostr'aozel  no  sap  per  qae 
S704    las  penas  pert,  e  nos  dese 
a  sella  pena  seeorretz 

«87.  Cmi  a  KM. 


Digitized  by 


Google 


186  B.  MONACI 

et  essiens  e  pueis  ne  faretz 
poluera  e  metretz  hi  sai 
8706    tan  d^an  com  d*autre  per  engal, 
ab  ainagre  ho  destrempatZf 
aprop  per  sela  luecx  ne  paozatz 
d^on  las  penas  cazucha  son, 
,     sns    qne  aisill  faretz  garizon. 

CXXI.      GaHT  ÀUZIL  B8  SXFU3IATZ. 

Si  uostr^auzel  es  enfìimatz 
bon  ni  ab  mei  rozat  mesclatz 
e  si  metzina  qui  Ten  met 

snc    ins  en  las  nars  qneacomet 
e  sns  el  cap  Uen  deu  gitar 
qni  bel  noi  far  del  fnm  linrar; 
tot  iom  estei  en  Inec  escnr 

srao    per  so  qneill  claratz  noill  peinr 
e  qne  del  fìim  gnerìsca  meills. 
grana  d^api  e  sains  neills 
mesclat  ab  mei  i  te  gran  prò, 

STS4    si  ab  sa  cam  ne  mania  prò. 

CXXIL    Gant  auzil  is  bkbatutz  i  lasatz  tbop. 

Si  nostr^anzel  es  trop  lasatz 

e  per  trop  grans  ansels  casatz 

qne  Faion  batnt  e  ferit 
aria    e  malamen  renolopit, 

de  carn  canda  paisetz  dese 

de  mei  dar  enmelada  be 

qne  sia  netz  et  escnmat, 
«T»    e  cant  anra  tres  ioms  passai, 
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la  cara  d^nn  colomp  daararetz 
de  reupontiCf  pueis  laill  daretz* 


Segon  so  c'ama  promes, 
3796    moà  roraans  del  tot  complitz  es. 

pero,  si  negan  n'i  auia 

mais  ne  saabea  e  meills  dizia, 

ia  nos  pense  que  m^enoges 
3740    ni  mal  d*enaeia  Ten  portes. 

mas  tal  n'i  a  qaes  fan  parlier 

e  no  uolon  auer  mestier 

mas  de  maldìre  e  de  blasmar 
3744    so  que  no  sabon  esmendar^ 

ni  non  entendon  neis  que  s'es; 

e  so  aue  de  nesies, 

car  ben  es  nesis  neramen 
374«    qui  blasma  so  que  non  enten. 

e  qai  faill  per  tal  nosabensa 

gea  non  es  quitis  de  faillensa, 

car  nnilb  hom  no  fai  maior  pecca 
3752    de  sei  qae  per  non  saber  pecca; 

el  prouerbis  consent  hi  be 

que  ditz  aisi:  fer  qui  non  ne; 

car  secx  e  pecx  ann  tal  maneira 
37se    que  negus  non  garda  on  feira. 

que  sei  qu'es  secx  no  uè  de  for, 

e  sei  qu'es  pecx  no  uè  de  cor; 

et  a  nM  prò  d^aitals  secx  pecx- 
reo    outracuiatz,  |j  traners,  banecx,  «..  jj  ^ 

paire  e  fili  de  uilania, 

auripelat  de  parlaria, 

c'ades  nan  metian  e  rugen 
rtu    e  cuion  esser  maldizen 

e  ges  noi  podon  auenir 

c^adreitamen  sapchont  maldir. 

e  lor  maldig  non  es  neis  mais 


Digitized  by 


Google 


188  E.   MOXACI 

3700    qu'endreit  paesca  esser  digz  mais; 
cor  en  maldig  a  obs  saber, 
sial  maldig  o  fals  o  uer: 
car  mala  digz,  s^es  ben  dig,  no  ferma, 

3775  per  si  mezeis  desuai  e  merma, 
e  maldig  difcz  adreitamen 
nens  bendig  nesiamen. 

maldig  ben  dig  non  tene  a  mal, 

3776  car  maldig  ben  dig  un  ben  nal; 
e  per  maldig,  cant  es  cortes, 

s^  esmera  es  meillura  bes. 

maldig  ben  deu  hom  prezar, 
sTM    car  a  ben  anza  contrastar. 

ia  de  ben  dig  non  er  pariers 

maldigf  si  non  es  prezentiers; 

e  prezentiers  non  sera  ia 
87M    si  qneacom  ben  dig  noi  a, 

e  sei  noi  dira  ia  ben  re 

que  non  enten  antrui  ni  se. 

ben  es  doncas  meins  qne  non  res 
9779    auols  maldigz  qne  mais  digz  es: 

per  so  nom  fai  noilla  paor 

nezat  badoc  nuddisedor; 

fat  maldizen  giet  a  mon  dan 
87M    et  a  gen  cortezam  coman. 
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TBÉ 
STUDI  PER  LA  STORIA 

DBIi    LIBRO 

DI  ANDREA  CAPPELLANO  (1) 


I. 

GEREMIA  DA  MONTAQNONE 

D  nome  di  Ckremia  d*  Montagnoae  è  Tenuto  a  legana 
in  modo  cosi  stretto,  per  quanto  accidentale,  con  quello  di 
Andrea  Cappellano,  che  di  ragguagli  precisi  sol  conto  suo 
senta  desiderio  chiunque  si  occupi  del  famosissimo  trattato 
£  costui.  Di  questi  ragguagli  ebbi  a  raccoglierne  parecchi 
da  vari  anni,  in  parte  i  medesimi,  per  essere  identiche  le 
fonti,  con  quelli  dati  poi  dal  Gloria  nella  memoria  intito- 
lata Volgare  iUustre  nd  UOO  e  Proverbi  volgari  dd  1200  (2), 
e  s^^tamente  nei  suoi  ricchissimi  Monumenti  della  Uni' 


(1)  Qaestl  tre  9tadl  «rano  tUtl  oompntil  r»aiio  pMUto  p«r  ettere  «eoodAti  ad 
■no  «crUto  cune  Corti  JtAmort,  in  forOM  di  eonfiBrens*  oqii  corredo  di  note,  ch'io  mi 
trornvo  nvar  pronto  d*  nn  peno,  •  cbo  hn  visto  la  luco  di  rooonto  (Milano, 
Eoopll,  1880).  Ma  considerando  bene,  eesi  non  parrero  compagnia  opportuna  per 
^inaila  CorM:  n  per  ragione  del  pubblico  eenia  confronto  pi&  ristretto  cui  s'indi- 
riaano,  oosm  per  U  non  conTcnirsi  ad  essi  il  genere  di  edixione  che  per  le  Corti 
Inveca  riusciva  pift  adatto.  Da  ciò  la  dateminasiona  di  darle  ftaori  In  altro  modo. 
Quanto  un'ordine  In  cui  son  disposti,  parrà  a  prima  giunta  l'InTarso  di  quello  cbe 
sarebba  alato  da  adottare.  Ma  cosi  spero  non  abbia  più  a  parere ,  quando  si  sia 
Hsto  ooma  aisacuno  di  essi  intenda  a  illuatrar  cose,  cba  al  succeasiro  importa  di 
tsoTsral  dinaaal  balle  e  ehiarite. 

it)  AtHUiM.  iMiitmU  r«iw/e.  Serie  saata,  t  ÌU,  Taneaia  18SÌ-M.  p.  81;  p.  ai 
nana  tintura  a  parte. 
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venità  di  Pàdova  (X).  Ma  poiehé  le  eose  ehe  ho  m  dire  son 
più  nnmerose  di  quelle  ehe  lì  si  leggono,  e  poiché  qualche 
affermaiioiie  dell'eraditianmo  professore  padorano  tuoI  es- 
sere alenn  poco  modiftcaia,  non  sarà  nude  che  si  riprenda 
in  qnesto  luogo  il  soggetto. 

La  &niiglia  da  Montagnone  passara  per  essere  di  nn^  ori- 
gine amile,  ma  umile  di  un* umiltà  ben  gloriosa.  Essa  era 
in  Toce  di  arere  a  progenitrice  nientemeno  che  la  Berta 
donde  il  proverbio  «  Non  è  più  il  tempo  che  Berta  filaya  »  (2). 
Nel  i>eriodo  che  a  noi  sta  a  cuore,  la  Tediamo  data  parti- 
colarmente alla  giurisprudenza,  tanto  che  ben  cinque  de*  suoi 
si  trovarono  appartenere  contemporaneamente  al  patrio  col- 
legio dei  (Undici,  ossia  al  corpo  dei  Giureconsulti  da  cui  i 
Giudici  effettivi  si  renivan  cavando  via  via  (3). 

n  nostro  Geremia  comincia  a  mostrarsi  al  1275,  nel  qual 
anno  ci  si  presenta  per  entro  al  catalogo  dei  cittadini  pa- 
dovani di  condizione  cospicua  compilato  nella  podesteria  di 
Messer  Roberto  de*  Roberti  (4),  dove  figuran  del  pari,  sotto 
il  medesimo  quartiere  del  Duomo,  altri  sei  consorti:  Michele, 
Alberto,  Amerigotto,  Almerico,  Odone  e  Romano  (5);  padre 
di  Geremia  il  primo,  fratelli  il  secondo  ed  il  terzo  (ottimi 
tutti  e  tre  a  ^mostrarci  che  non  siam  tratti  in  ingannò  da 


(1)  MmmU  dal  madMimo  <  blltalo  ».  U  ZZU .  V«i«sla,  1887.  p.  8t0. 

(a)  V.  £dM«tte.IV,181.  ChleirlfMM»Ultff«idA-OloTaiiDtdlHoB— die* 
peraltro  di  ■Muntfra  par  tao  aooto  a  aakno  eha  vogliono  eha  U  Itilo  di  Barta 
aagniaaa  a  Booi»,  a  bob  già  a  Padova. 

(S)  ronUABS,  Mio  tklieUà  éU  ìWom.  Padova.  1888,  p.  978  a  988.  Dal  doea- 
naalo  eha  ivi  al  pabbUea  tiadollo  te  Stallano  a  ool  nooil  diapoatt  ia  ordina  al&battoo. 
r  originala  al  oentiana  nal  prarioatoalBia  aodtea  tetltolato  t  MatrlraU  0<dlagU  Jodiana 
«Tltalla  Padna».  apparlananla  aU*Arahlvlo  daU'Unlvaiaità  Padovana  (t<  4  igs)- 
Qnaato  eodiea.  dal  «naia,  «obm  al  vadià,  vengono  in  nMlto  parta  la  noUila  rlgnar- 
danti  OeienUa.  mi  Ib  tedlaalo  a  aaaeo  nella  anni  dal  Oloria.  ehe  lo  a*av«  Ihniflla» 
riaaSao,mantra  lo  andavo  dietro  alla  Ineaa  rilavala  nel  Portenail(p.  978).  Knonea 
aflMIe  te  data  del  9  di  aptile  19TB  aolto  la  fnaU fi  Portenari aMtte  U  liniuiMinU  ii 
lo  laada.  Beatane  1  da  Kontagnona  a  ■natran  eoM'eOM  vadia  rawtrinntn  n  noi  di 
aette  anni  alanne,    V.  la  pagina  aagnanta. 

(4)  Bum,  DtOé  Mim  fMfmri,  TmUuh  ài  tmwmto  na  Tuifo,  ] 
p.9M.].«97. 

(8)  P.  m,  L»8.  8b  U;  ^  9É8.  I.»8»  8.  88. 
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ana  BiaoaimiaX  9^  ^Ibì  altra  cosa  (1).  Perché  se  ne  segnasse 
il  nome  lì  dentro,  e  si  segnasse  per  di  più  in  maniera  au- 
tonoma, non  già  sotto  le  ali  paterne,  bisogna  che  Geremia 
fosse  già  adulto.  Meno  di  diciotto  anni  mal  gli  potremmo 
assegnare;  ma  poiché,  secondo  si  Tedrà  qui  subito,  egli  non 
aTOTa  punto  ad  essere  il  minore  dei  fratelli  che  V  elenco  ci 
enumera  e  che  tutti  posson  rantare  gli  stessi  diritti  suoi  ad 
essere  almeno  diciottenni,  diremo  com'egli  non  deva  esser 
nato  più  tardi  del  1256,  od  anzi  del  1255. 

Non  più  tardi,  ma  neppur  troppo  prima;  dacché  solo 
ai  2  di  aprile  del  1280,  insieme  col  fratello  Amerigotto  (2) 
e  due  anni  avanti  all'altro  fratello  Alberto  (3),  lo  Tediamo 
accolto  nel  collegio  dianzi  menzionato  dei  GKudici.  Che  vi 
fosse  ascritto  dopo  i  trent'  anni,  dovrebbe  parere,  avuto  ri- 
guardo anche  alla  famiglia,  cosa  aflEatto  inverosimile;  però 
di  contro  a  quel  1255,  si  potrà  mettere  come  limite  da  non 
oltrepassarsi  in  nesstm  modo  il  1250. 

Nel  collegio,  secondo  abbiamo  dal  registro  originario, 
Oeremia  fu  due  volte  de'  Gastaldi,  ossia  de'  Priori:  la  prima 
nel  1297  (4),  la  seconda  nel  1318  (5).  E  spesso  ebbe  l'ufficio 
quadrimestrale  di  giudice  effettivo:  se  già  nel  novennio  che 
corse  dalla  sua  immatricolazione  al  luglio  1289,  non  so, 
perché  di  qui  soltanto  cominciano  i  ragguagli;  certo  nel  1294 
€  ad  porcum  »  (6);  dal  novembre  1297  al  febbnùo  1298  e  ad 


(1)  Odon«  Mrfc  fone  ■tato  noo  sto.  poiché  «i»  figliuolo  di  bb  €teroBiÌ«(POBTmAM, 
p.  399).  Btl  qvale  vieo  fitto  nfttanlmentt»  eonsldtnt»  U  trMminlooe  erediUtte  d«l 
iioaS,  di  lOkpetttrtt  U  Donno  del  noiitro.  Fono  ano  ito  mmIm  AlnMiloo»  di  eni 
Aigflgotto  pw  ripetere  II  nome  in  form»  dlinlnatlTa.  Shunto  e  loneBO,  finito  di  oa 
SactolocBflMo  (  PovnvABi,  L  e.)»  larà  lavsce  ma  parente  più  loateno. 

{t)  JMWhtto  dt..  f.o  15.* 

(S)  Ib..  to  15>  L'InmetelooUslone  è  del  lSti«  wm  del  IMI.  come  dtoe  11 
Gioite.  DnWtondo  deir  eeettene  de'  miei  apporti  Iw  tetto  iffntfd ve  U  oodtoe  dal 
pcot  T.  OreedaL 

(4)  n»M  to  n> 

(i)  y.e  w>    Afa  «Beate  dne  date  fa  Oastaldo  «B«ke  Amerliolto:  t'aaao  Ifld 

(f)  V.«  !«•>  A  Vedova  le  Tarte  Meloni  la  enl  ■!  veniva  a  dividere  «mello  ehe 
nel  diei— m  II  tribonale  elvila.  prendevan  iwme  da  allreitana  aalmalli  meati  eemt 


DiQitized  by 


Google 


196  p.  ìUJVA 

▼ulpem  »  (1);  nel  1301  «  «d  siambeenm  »  (2);  tra  il  1304 
e  il  1305  (noTembre-febbraio)  «  ad  lapum  »  (3);  nel  1306 
«  ad  ursoni  »  (4);  nel  1317  «  ad  eerram  »  (5).  yaliima 
Tolta  apparisce  al  1321,  per  i  mesi  di  marzo-giugnOf  qui 
pure  €  ad  cenram  »  (6);  e  starolta  nel  maligne  si  rede  an- 
notato «  mortnns  ». 

Cosa  Tiene  a  dire  la  postilla?  ProTa  essa  forse,  come 
Tien  fatto  di  pensare  alla  prima,  che  Oeremia  fosse  colto 
dalla  morte  mentre  esercitaTa  P officio?  —  Non  eredo.  Il 
«  mortane  »  ricorre  nel  registro  accanto  a  troppi  nomi  per- 
ché gli  si  dia  nn  significato  cosi  ristretto,  ancorché  di  certo 
sia  caso  insolito  e  da  richiedere  una  spiegazione  speciale 
r  essere  apposto  come  qui  a  ben  cinque  nomi  su  tredici  E 
in  luogo  di  cinque  s^Trà  anzi  a  dir  sei:  dacché  nn  e  mò  é 
Judex  »  doTrà  bene  intendersi  e  mortuus  est  Judex  »,  non 
già  «  modo  est  Judex  »,  che  riuscirebbe  una  superfluità  ben 
strana.  Qui  dunque  dcTe  aT^rsi  daTTero  una  morte  in  fun- 
zione; ma  Tessere  cotale  condizione  enunciata  in  modo 
espresso,  è  nna  conferma  che  s*ha  da  interpretare  altri- 
menti il  e  mortuus  »  nudo  e  crudo.  D'altronde,  posta 
r interpretazione  angusta,  ne  risulterebbe  quest'altra  me- 
raTiglia,  che  a  PadoTa  si  potesse  morir  due  Tolte;  poiché 
una  medesima  persona,  <  dominus  Bonaparte  de  Brundi- 
gine  »,  è  accompagnato  dal  <  mortuus  »  così  nel  periodo 
noTcmbre-febbraio  1332-33(7),  come  nell'altro  del  marzo- 
giugno  1334  (8). 

Si  potrebbe  immaginare  che  s'aTCsse  il  costume  di  cor- 
redare del  e  mortuus  »  l'ultima  comparsa  che  il  nome  aTesse 
fatto  nel  registro,  in  qualunque  tempo  la  morte  Tenisse  poi 


iBttguiopnalMggiod*lfi«ÌSot.  QoMle4aaafM  yoMaao  ttnptt  Tidciil  mOa  i 
\  étUìm  IfgiftBo» 

U)  F.«  loe».  (s)  F.o  m». 

(8)  F.»  lU*.  (7)  F.o  Ita^. 

(4)  F.t  114».  (8)  F.»  ÌUK 
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a  sopniTTmire  (1).  Ma  con  qnale  seopo  mai  dentro  m  dei 
€  Fasti  »P  E  in  ogni  caso  Tindicaiione  dorrebbe  bene  al«* 
lora  arere  nna  data  in  compagnia.  8^  agginngn  che  troppo 
spesso  (anche  nel  caso  di  Geremia)  la  postilla  ed  il  nome 
appariscono  scritti  dalla  mano  medesima.  Infine  (2),  il 
e  mortane  »  s'alterna  con  altre  espressioni  —  «  rennnciant  », 
e  nolnit  »9  e  infirmas  »  ecc.  — ^  che  tntte  riferendosi  all'  eser* 
dziò  dell'officio  cai  s'era  stati  chiamati ,  rogliono  bene  che 
par  della  nostra  s'abbia  a  credere  altrettanto. 

Sicché  par  da  ritenere  che  i  e  mortai  »  sian  per  solito 
gente  che  era  mancata  di  yita  quando  arrebbe  dorato  pren- 
der possesso  dell' officio;  e  ogni  cosa  si  capisce  bene,  se  le 
designazioni — seguissero  poi  con  qualsiroglia  metodo  —  pò* 
terano  arer  arato  luogo  parecchio  tempo  prima  (3).  Quindi 
di  (Geremia  non  diremo  che  morisse  proprio  nel  1321,  bensì 
ch'egli  mancò,  o  nei  primi  mesi  di  quell'anno,  o  nell'anno 
antecedente.  Morì  in  Padora?  Morì  fuori?  — Si  è  tratti  a 
maorere  qaesta  domanda,  perché  i  da  Montagnone  furono  tra 
le  famiglie  padorane  che  appunto  nel  1320  abbandonarono 
la  città,  per  andarsi  a  unire  a  Cangrande  the  con  aspra 
guerra  si  sforzara  di  soggiogare  la  patria  loro  (4).  Ma 
quand'anche  la  morte  fosse  posteriore  all'uscita,  potrebbe 
pur  essere  che  Geremia,  grare  d'anni  com'era,  se  ne  rima- 
nesse dentro  (5). 


(1)  U  CMO  di  Ména  BooAparte  trortnbb*  eoa  qiiMte  ipoteid  tteXÌ»  aptoisrioM 
in  OH»  «Tiata.  Si  Mrebbo  d«ppriiiw  ertAota  nitiaui  mensioBe  qMlU  cIm  firn  iaT«e« 
penaltlm»* 

(-i)  DIeo  «iaflBt»,  perché  V^'SOflMnto  eb«  por  Tcmbbe  tellA  nmuemaii  dtl 
«  mortniis  >  per  molti  tra  1  giudici,  ridii«derebbo  imo  spoglio  gonetAle  Mearalo,  elio 
[la  ma  non  fu  fatto  per  uallai 

(3)  l4k  doppia  annittaiioiM  di  metter  Booapaite,  teeondo  l'interpretaiioao  pia 
MimpUre,  porterebbe  che  nel  tetbraio  di  un  aano  fotter  già  tcelti  i  giudici  eh%  do* 
rovmuo  entrare  in  carica  col  niarao  dell'anno  eneeetaiTo:  coca  da  iN>tenf  intenderà 
Bolto  bene,  dacché  l'annata  gindlziaria»  eoine  dica  la  rlpartisione  dei  qoadrimetCrl, 
Km  ooflDlBoiaTa  Dient'  afittlo  a  gennaio.  Potrà  datai  tnttavte  che  la  tpi^guiooe  abbia 
k  cnrenral  attrore* 

(4}  ▼.  la  Cronaca  del  Oortasil,L  n,  e.  Si  (  JL  JV.  d!.».zn  MS)»  e  nna  noto  edito 
tal  Omum  nelU  aoHto  appendieo  al  Dn  Vnnfn,  p.  S». 

{9}  Lm  eimeotaosa  den'elà  vatnbbé  già  da  tela.  andM  tanca  dell'altra,  a  to> 
he  par  la  determlnailen»  della  éila  cfce  a-aol  ata  a  cnore,  Ibeee  lecito  eaviM 
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Tra  le  dae  opere  che  n  eonoiooa  del  soetro,  3  Ommfot' 
dium  Moralium  NùtaMium^  oseui  rampU  e  sietematics 
raccolta  di  passi  STariatissimi  relatìii  alle  norme  del  Tirerà 
dorè  occorrono  anche  le  allegazioni  di  Andrea  Cappellano, 
è  sicuramente  la  principale.  Essa  giova  non  poco  allo 
stadio  della  letteratura  latina  medierale,  e  non  manca  nep- 
pure di  utilità  per  quello  della  tradizione  classica  (1);  né 
è  daYTero  un  piccolo  regalo  la  copiosa  messe  di  proverbi 
in  volgare  padovano  che  essa  ci  offre  (2).  Il  libro  ebbe  a 
divulgarsi  largamente ,  secondo  apparisce  dal  numero  rag- 
guardevole dei  manoscritti  che  ce  ne  son  pervenuti  (3);  ep- 


eoowfii«Bn  DMraiMt  daS*  ««iwiina  dal  noma  di  Garamla  sai  eanatmaoto  padoTaao 
eh»  abba  a  aonipUaral  donata  l'aaaadlo,  tra  1*  agosto  1S20  a  l*aprUa  ISil  (Oaunr. 
op.  alt.,  p.  356-3M:  a  efir.  p.  8);  cbé  qaal  oaaaiBaiito,  oecaatonato  dalla  gnarra.  wm 
doTrabba  oomprcndera  aa  bob  gli  sondili  atti  alla  armi  (V.  p.  S64).  Qaaata  ooaal- 
darasiona  madeaima  porta  a  caociara  il  anapatto,  eha,  attravarao  nn'ittaaattassa,  ala 
foraa  da  vadera  il  fkatcUo  di  Oaramia  nall*  «  ABarigotna  Indax  da  Moatagnana  »  eha 
acaada  d'incoatrarri  (p.  STO,  1.*  6).  a  eba  aarabba  la  egal  caao  aolo  dalla  faailglia. 
Dì  Amarigotto  da  Montagaona  poaao  dira  baaai  eba  ara  tIto  aampra  ad  in  patria 
Bai  1S38  a  Bai  1894.  aai  qoali  aeni  (  Inglio-ottobra.  mano-giiigBo  )  la  aolita  Mitùieuèm 
aa  lo  rappraaenta  di  bboto  la  ufilclo  di  giadica. 

(1)  Segaalarò  la  molta  eitatioal  di  laocrata  «  in  azortatioolbaa  »,  oaaia  nagli  ▲▼- 
▼artimanti  a  Damoaico,  a  qaalla  mano  BBinaroaa  di  FUtooa  «  la  Tlmao»  (Parta  I, 
L*  I,  mbr.  99.  n,T.9,  ni.  i,  1).  €  in  Kanona  »  (Ln,  1,  H.  i,  9,  IH.  m.  T.  IV» 
TI,  6)l  «  la  PbadroBa  »,  e;oè  sol  Tedona  (IV,  it.  18,  V,  n.  1;  aflr.  YAUCMTxmLLi,  BièL 
JfaiuMcr.  ad  5,  Marci  Temtimrum,  IV,  88  ), 

(9)  Di  quaatl  prorarbi  TaalTo  preparaoda  BB'adlilOBa  eritlca.  qnaado  mi  accadda 
di  aaMra  pravanBto  dal  Olocla  ooUa  memoria  eba  bo  indicato  qui  al  principio.  Pnò 
darsi  eba  l'adlsioaa  vanga  poi  aneora;  bu  aatnralmcnta  la  spiata  eba  avavo  ad 
allaatirla  ai  troTa  asssr  sasButa  di  BMlto,  ana  tolta  Taanta  siano  Vattratt^va  d«Ua 
Borita. 

(8)  Par  BOB  arando  astaao  laolto  la  rlearcbs,  mi  trovo  a  oooosoaraa  bovs.  Tks 
BoiBO  a  Vlrsnss  (Lsmr..  fi^tid.  lUl  48,  Mceard.  980  s  818),  cui  vicas  ad  aggiaag«ral 
ancbs  bb  tasto  dai  aoU  provsrbl,  eba  già  te  aaUco,  aabbaaa  oob  iataBdlBiaaU  dlracal 
al  tatto  dai  aostri,  s'ara  trorats  opportaao  di  raetmolars  par  estro  ali* opara (aia- 
gUab..  Palch.  zr,  ood.  198.  f  191*).  Uà  qoarto  aodisa  è  a  Vanasia  (  Mare..  Liat.. 
CL  VI.  100):  UB  qntnto  a  Napoli  (  Vasion.,  Vn.  1. 9  ):  aa  aaato  a  Darmstadt  (Wbiobt. 
Snrtg  XjttUritii  tmd  •Ui0f  Min  PiHmt»,  p.  xt^.  praadaado  dall' Obasv.  eba  bob  bo  po- 
tato vadara.  VituUt  Bitftfi»  Àmpkitrgàm  H  ÀnlmlnHii,  Oannatadt.  1888);  on  aafttes 
a  Modana  (Bat..  XU.  X.  19):  bb  otUvo  a  Valladolid  (OABon.  Oli  Àrek,  «  U  Bikl.  éi  Spngm. 
Palarmo,  1884,  I.  989):  aa  aoao  fltialsMBta  ara  aalla  coUaaloBa  Trotti  vandoUaaat 
addietro  a  poi  dispersa,  a  fa  deaoHlto  dal  VoTati  (Oiam.  8imr,  é.  UH,  IL,  IX.  14T).  al 
qaala  dem  ancba  talana  dalla  ladlaasisal  eba  preoadooo.  Uà  aaamplara  oIm  asl  as^ 
sento  al  poaaedaTa  dall'ABtOBiaaa  di  Padara  (Toiusiin,  Biki.  IMse.  Jisaiiacr^  pa^.  i^ 
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pare  ciò  non  impedì  che  un  eofaJ  Qìotmwì  <  de  Giapanis  »t 
milanese^  osasse  alla  meià  del  secolo  XY  approprianeloi  con 
nn  plagio  d^ona  impudenza  singolare  daTTcro  (1). 


«▼«▼»  già  pNM  a  Tolo«II»BMti4«lMO«loMono,MMa4o  il  riX«TA  Sa  «a  oital^fn 
di  qvel  tMspo.  Da  PAdoT»,  •  yrttiMwinito  d«  S.  OtoTasal  ia  Ttfdata,  pcttvlMic 
UMli«  tt  oodlM  Iforeiuo.  MMtUto  pM  MlognlB  dal  TaUiitla«Ul  {ap.  dt.  IT,  m\, 
s«IU  feda  di  OloTuai  ìIammmvii,  dM  m1  tMOto  XT  lo  powidrtii  tNBl'Msl  • 

parlo  dopo  A?«r  ownlinto  da  tIoIbo  lo  ww  k  pitti  diaiiwli aMlmonta  faloa  di  qatota^ 
(1)  n  pÌÈ§h  è  MMpettalo  dal  YateatlaoUl,  op.  oil,  XY,  lt7.  od  è  riolo  aottemoait 
dal  Xorali  (op.  elt.  p,  148.  a.1);  bm  va  «aoor  più  altea  di  «aol  «ho  ti  poliabbo  Sg«- 
maL  Oiovoaal «■la  protooa opooa  do!  qaalo  ol è  poi'tcaata ia  aaa  oopia  pooloHota 
di  poco  aireoooBslOBO  (Àmbfoo.,  9,  M,  «ap.^  aoa  Imo  proprio  altro,  por  qoaaio  bì 
è  otato  pooiibllo  di  vodoro  ooofa  aa  Iwlo  olla  anao  por  fl  ooafroalo,  oIm  trawri* 
▼oro  aa  ooomplaro  dol  libro  di  Ooioatfa,  ooBpNoa  la  Ilota  ddlo  featl  o  l'Iadioo,  di 
OBO  BOB  BMttondoei  eho  eoafteoloal  o  opropooitl.  Por  «aoola  bolla  tetlea  og U  piatoa 
dorobbo  di  aror  ovato  aa  premio  boa  otroordlaorio:  t  Qai  ^  è  dotto  aoUa  laaga 
iatltolailoao,  «  ob  illusIrlMlBio  doaiiao  dtwo  Modloloai  proptor  baianMdl  doridi  opo- 
rli  onao  cxtitlt  roconpeotao  aoa  ozigua  p«óllb«ti  doadal  boaigaltoto,  baaiaailatOt 
UboraUtolo  «t  oxovptioBio  gratta,  at  oloriao  patol  ia  liltorto  doaiiaieoUbao  ilbl  ooa- 
coMlo  et  la  prelibati  doailai  eario  roglotrotlo  ote.  ».  Ma  il  aootro  brofo  inoatoo 
oacho  la  laooto  paralo  riea  moatoado.  Soao  boart  aa  Citlo  lo  Oionrloal  oal  egli 
aoooaaa;  o  a  aio  è  aoeadato  d'iacoatiarao  1  doeaaoati,  ohe  ad  diodi  aaoho  la  briga 
di  traoeriToro,  ia  aa  Beglotro(a.74)doU'AiahivlodiStatodilCI]aao.  «ba  eoaiproada 
lo  lauaaailà  caaoooM  aegli  aoal  1M4M6,  al  1*  70^  o  lOé^  Qaoott  4ooaBoaM  portaa 
la  data  del  18  e  SO  ottobre  del  priaM di ootaU aaai ; OBaaaao  da  ftaaceooo  BtovA, 
allora  appoato  perreoato  at  paoifloo  dooUalo,  o  aoa  oegaatl  dal  Sbaoaotta  («  Òkhao  •), 
Ma  lo  ragioBi  della  riconpeaea  aoa  boa  proprio  cbo  Ibrt  collo  loHore:  «  Oaai  aepo, 
et  aopiao,  aootrla  la  opportaaitatlbao  et  ovrletlo ,  oogaororlmao  Vobilom  loboaaoa 
do  Oiapaala,  dfta»  KodiolaaoaaoBi  MOtnuB  dllaetaM,  oaal  atadio^  Sdo  ol  dlUgeaela 
00  babalcoe,  et  proraaa  beaegeotio  optiaw  do  aobia  eaao  proaMritam  :  taai  malto 
■Mgio ,  alagalla  diebaa  atqae  berte .  ezperlmar  qaaata  loUcltodiao.Tlgiloaeia,  et  eara, 
aaridtto  iateataa  eit  eirea  labocarla  Caatriaootri porto lorte,  abl  alba  laborto.  addi 
iaooaiodl.  praterailtttt,  at  tette  et  deoldorlte  aootite  «atlrfOof at  •  eoo.  Aaorvigioa- 
altatU,  ia  qael  aioaieato  aoprattatto,  boa  altrimeati  al  ooavoBgoao  lo  tioompeaoo, 
davToro  largUceigie,  ebo  il  daoa  eoeecdo.  Vi  eoao  del  riamBoato  aoao  toaeron  al 
aolo  Oiovaaal  e  dteèeBdoaaa,  beeal  al  aMdo  OMdoaiaM  ad  aa  fratello  di  aomo  Bafiea 
0  aUa  laa  poetorlU.  boa  qaootldoeamoatt  — bea  dogai  di  oiooroaogaalaUagUatorM 
dd  caoftallo  di  MUaao.opartfeotonaoatoalBeltruai.obediqaolla  atorto  è  ooal  ala- 
gaiaraatato  boaomorito  (ofr.  B  CuUOè  ài  Milatf  n«o  A  dowinto  étfU  if$rM,  mOtmQ, 
OoloaBbo,  1888,  pag.  ST-8S)  — ohe  m'baa  ooadotto  a  eorreggere  la  «  Oiapaato  •  tt 
<  fi  rapente  •  ebo  11  oodloo  Aaibroaiaao  avara  aoaualalolrato  a  qaaatl  aoailBaroao 
oootvl.  dal  Maralorl  la  qaa.  n  aomo.  oltrtebd  aol  pano  allegato,  occorre  ia  eaal 
dae  altre  volto  :  <  bompelo  Jobaaate  gl^aai  »;  t  Tolamoo  qaod  lobaaaca  gtepaaaa  »  ; 
e  te  qaoat'alttaM  oato  eoa  aa  oegao  aall*^,  cbo  toglte  di  mesto  ogol  dabUeaia  di 
Iettar»  la  aaa  Ibala  alla  qaalo  troppo  amaUmtaaieato  opetta  aa'antorità  aeaaa  pa- 
>  aoa  è  da  ooeladcie  dol  tatta  la  poaaibtUtà  obo  eiò  oim 
I  ambroelaBO  ala  la  realtà  «  gtoraate  »  aaoor  coca. 
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Detenninare  con  precisione  e  eicnrezsa  quando  Qeremia 
componeese  il  Compendium^  non  è  cosa  eh*  io  poesa.  Fra  ^ 
scrittori  allegati,  il  più  recente,  secondo  risulta  dal  luogo 
assegnatogli  così  nell' elenco  proemiale  delle  fonti  come  ria 
ria  dentro  al  libro  (1),  avrebbe  ad  essere  un  e  Montenarins  », 
padovano  pur  lui,  autore  di  un  poema  didattico  latino,  in- 
titolato Luna  Clerij  che  ancora  non  ha  voluto  indursi  a 
ritornare  alla  luce  (2).  Intorno  a  costui  io  non  mi  trovo  a 
saperne  più  di  quel  che  ne  abbian  saputo  gli  altri  che  eb- 
bero a  discorrerne  (3);  il  che  oramai  vai  quanto  dire  che 
non  ne  so  nulla  o  press* a  poco;  solo,  poiché  da  Geremia 
egli  è  messo  anche  dopo  Andrea,  rappresentatoci  come  cap- 
pellano di  Papa  Innocenzo  lY  (1243-54),  e  poiché  anzi  fra 
TuDO  e  r altro  si  dà  posto  a  più  altri  nomi,  bisogna  dire 
che  la  saa  rita  si  protraesse  parecchio  anche  nella  seconda 
metà  del  secolo  tredicesimo  (4),  non  essendoci  luogo  ad 


(1)  Si  ftbWftao  ft  mtBto  It  paiola  dal  pfaaaio:  «...  Obaarrana  in  i 
titillo  anctonuB  ordiaam  proat  aolaatia  at  dootrina  oporam  daataa  praoaaaatviit  ol 
aaoeeaaaroat  in  taaspora  ».  B  al  motiva  otilaaamaiita  ootal  aiatama  aon'laknHUmaato 
di  far  ai,  alM  ao  Tnao  paonda  daU'  altro,  appariaea  aablto  a  chi  U  marito  dalla  ooat 
datta  apattl  di  ragiona. 

(3)  Oha  aia  par  ritornarci,  è  apanbUa,  aoMidartlo  eha  anoom  potè  lafgarto  fl 
Plgnoria,  non  ao  praciaamanta  quando,  au  aarto  noi  primi  daoannl  dal  aaioanto  (V. 
la  nota  aagnanta).  Ma  è  aolo  par  nn  aqnlToeo  aha  U  VaaeioUti  (/h«M  OpmmmaU  l>a» 
ia§ini,  Padova,  1767, 1,  zn)  le  diea  oontannto  la  on  oodioa  ambroaiano  di  o«l  paria 
il  Muratori,   n  eodlea  è  il  Cmpttiéium  di  Oaramla  tetto  ano  dal  Oiapaal. 

(S)  SoABMonm,  IW  anhqniUU*  Urhtt  PuUnii,  Padova,  IfdO.  p.  Ui;  ParASOfoo, 
maiorim  egmtm»H  BaimtHti,  Vanaaia,  1736. 1,  377;  Faociolati.  L  elt.  Di  osa  parta 
nagatlva  ai  contanta  aavlamanta  U  Oloria,  JNn.  drtta  tMt.  ài  Fai^  p.  603  noi  t.  «II. 
daUa  Jfmi.  dttt'M.  TtìL,  dando  lo  aft^tto  all'idantiSaaiioBa  dal  Montanaro  con  «a 
Maaatro  Domtnloo,  alia  è  tra  aploro  ani  fn  latta  a  da  oni  fa  approvata  nal  1361  In 
atoria  di  Bolandlno.  Qnalcoaa  più  dagli  altri  pairabba  avar  aapnto  fl  Vignoria;  sm 
dalla  coca  datta  da  Ini  nalla  «  MitetU.  8,  ÀnUq.  hdm.  a  {Uittéìm  Xltiitnm,  Àtdmmm' 
fiMNim  fi  MpitapMmrumì),  a  ooal  aneha  dal  raggnagU  ali'agU  dà  intorno  al  poaan,  io 
non  bo  potnto  avar  oonoaoanaa  aa  non  attravarao  al  PapadopoU. 

(4)  S'è  ooal  tmtti  a  cercarlo  nal  aanaimanto  padovano,  aa  ooaà  pn6  ehiaaainl, 
dal  1376.  Ma  acao  aha  lì  dentro  non  ocaoiia  aa  non  nn  t  Pax  da  MontaDarila  a,  «bn 
aari  bana  qnal  Paca  flgUnolo  di  Maaaar  Bernardino  capitano  di  Campo  San  Piavo,  «bn 
quattro  anni  appraaao  poco  mancò  non  ioaaa  naaiao  qnal  tmditoca<MaraaMrfMailif6ai. 
e«Hf.  IM.,inMnuL«au,  ÌN<.  il.  JT.  la., nr,  1147).  B  dia  qnaato  Pana  non  aU  nianla 
aflOto  il  Montanaro  dalla  Imm  OUH,  par  chiaro  da  aiòb  cha  aa  aaatni  ai  ftiaaa  ch4^ 
malo  Paca  da*Manlanari,  Goraaya  non  l'awabba  daaigBato  aampra  coma  <  1 
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ammettere,  né  ineertem  alenila,  né  errore ,  qcd  dorè  n 
trattaya  di  nn  concittadino,  di  età  ad  ogni  modo  còsi  proe- 
sima (1).  Ma  questo  non  Tiene  se  non  a  ripeterci  qnel  che 
già  risaltava  dai  ragguagli  cronologici  che  j>o8sediamo  per 
lo  stesso  Geremia.  Ciò  che  a  noi  occorrerebbe,  sarebbe 
qualche  dato  che  ci  permettesse  di  fissare  T  àncora  piuttosto 
in  uno  che  neir  altro  dei  nore  lustri  che  corsero  dal  1275 
al  1320.  E  dati  siffatti  io  non  ne  vedo.  A  taluno  parrà 
che  la  natura  del  soggetto  consigli  di  tenerci  accosto  al  se- 
condo termine;  ma  T argomento  è  piò,  specioso  che  rero,  sì 
da  poter  essere  bilanciato  da  quello  negativo,  e  ben  fiacco 
ancor  esso,  della  mancanaut  di  citazioni  che  ci  obblighino  a 
discostarci  dall'altro  limite.  In  realtà  un  libro  qual'è  il 
Compendium^  &tto  fatto  di  citazioni,  può  convenire  altret- 
tanto, e  meglio  forse,  agli  anni  giovanili,  quanto  alla  vec- 
chiaia. Di  fronte  a  questo  bivio  scegliamo  una  strada  di 
mezzo,  colla  quale  sarem  sicuri  di  non  discostarci  troppo 
dal  vero,  e  mettiamo  a  un  beli' incirca  la  composizione  tra 
U  1290  e  a  1300. 

Con  maggior  esattezza,  frugando  bene  addentro,  potrebbe 
datarsi  l'altra  opera  che  si  conosce  di  Geremia,  cioè'  la 
Summa  eommemorialis  utìlium  Juris^  conservataci  da  un  co- 


■uo  »  Man  anlto  pilL  Starà  btoM  qua!  oIm  lo  Sctrdeonlo  dio*  d'avar  Ietto  non  so 
dùTO,  «bo  raoo  lEMM  dellA  fuilgUo  dal  poeta;  •  potrà  anche  eieer  vero  che  gli  ioeoe 
Bipolo  «  ex  finito  »,  ieeondo  tn.  onerilo  dol  Plgaorlo.  BltoraoDdo  ol  eouinonto* 
non  o'IaiBogliii  che  il  eno  eHoatio  d  dta  il  diritto  di  argomeBloro  che  nel  laTf  U 
Moataaoro  aoMro  Itoeio  awrto  di  già.  Oneiremimorosione  è  lontona  troppo  dol  doro! 
tatto  ta  oittadlaaabn  podoriM  do  un  oorto  grado  in  in»  p^rolié  nna  dednxione  slf* 
IMU  poon  ooMr  leolto. 

(1)  Cho  altri  lorittori  alaao  prepoitl  o  poepooii  •  ipropoilto»  è  ioToce  eoeo  ben 
■atvittlo.  Airinoertetaa  in  eoi  Oeremta  ai  troTava  riapetto  a  molti  di  loro  vorranno 
— iiirerel  in  toona  parta  lo  tasto  inoongriMnao  tra  Inogo  e  hiogo  :  inooogmenao  elio 
BOtt  auMO  ao  BOB  readoea  vlepià  notavole  il  fatto  della  aoataua  eolia  quale  il  «  1Cob« 
leBÉstna»  è  iaaagnita  rvltliBa  aedo.  Un'aeeeilOBo  aola  biì  è  aecadato  di  rflOTart» 
■flllB  poeto  IZ«  L  I.  rate.  It,  doro  aacada  di  Tederlo  andare  innanil  ntantomeno  elio 
a  OttBtfer  do  caitlllon.  'Xa  di  qaeate  aooeilOBO  te  canea  cara  di  certo  meramento 
a;  o  Tooà,  arado»  aanaral  nel  nMdo  aono  il  Ubio  étto  ad  eeeero  aeaeo  in* 
i  ai  ata  iTOfBto  a  lalvodarra  ael  lavoro  aao  no« 
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diee  Marciano  (1).  Ma  trattandosi  di  an'  opera  d^  interesse  per 
me  assai  minore,  ne  ho  d^ avanzo  di  sapere  che  spetta  al* 
Fetà  matura.  Ciò  è  dimostrato  a  sufficienza  dall*  esserci 
rappresentata  dall*  autore  siccome  fatta  e  compilata  <  ex  hiia 
qne  maxime  occdrremnt  michi  providenda  in  adTOcationibus 
et  consciliia  »  (2).  Non  ci  si  figuri  tuttavia  di  avere  neppur 
qui  nulla  di  originale:  la  Summa  —  cosa  ben  naturale  del 
resto  in  materia  di  cotal  genere  —  è  ancor  essa  intessuta 
tutta  di  allegazioni.  Si  citano  e  ricitano  di  continuo  i  pib 
fiunosi  giureconsulti  del  secolo  Xlli:  Odofredo,  Bolandino 
de^  Romanzi,  Guido  da  Snzzara,  Jacopo  dall*  Arena,  ecc.  (1). 
Alla  storia  degli  stadi  giuridici,  in  grazia  appunto  di  sif- 
fatte citazioni,  il  libro  potrà  ben  rendere  servigi.  Noterò 
come  occorrano  frequentissimi  anche  i  richiami  allo  Statuto 
di  Padova. 

Nella  Sutunta  Cammetnorialis  a  me  è  accaduto  di  cercare 
con  curiosità  cosa  si  dicesse  delle  usure.  Causa  di  ciò  una 
notizia  incontrata  presso  Giovanni  di  Non,  nel  capitolo  che 
segue  alla  leggenda  di  Berta,  e  che  s* intitola  <  De  gene- 
ratione  nobilium  virorum  de  Montagnone  ».  Quivi,  dopo  es- 
sersi narrata  una  tragica  storia  d* amori,  da  riferirsi,  credo,  a 
un  tempo  anteriore  di  parecchio  ai  nostri  (4),  si  soggiunge: 


(1)  Lat,  CI.  V,  eoa.  11.  Uoa  4aMriiloB«,  oal  molto  atrébbo  Ùm  ig ginagno,  p«^ 
v«d(inlotlVALBVTanLL|iJAI.JtoNiter.feenni,lt.  MI  UrnltMÒ  •  noterò  elio  V  opwra, 
Mbboao  4a  Oortmi*  bob  eoadolto  *  plono  eo—plmoato,  iloolié  qua  o  là  wancoaB 
dol  tallo  o  te  porto  lo  tnttoslonl  eho  1  tlloll  amniBgteao,dà  •  vodofo  d'oowro  alai» 
la  qvoolo  manoocrlito  nodoaimo  atodlata  da  plb  poraono.  U  eodleo  doftlffootio 
•optalo  aopra  va  aaamplara  alalo  noUo  bmiiI.0  iurao  poaaadvlo. da  Hlooolò  dolio  Bm» 
porba,  abo  11  ValoattnolU  eoaoooo  oobm  Tteario  a  BaUaao  aol  iSiO  o  obo  a  »•  è 
oooofoo  aolla  aorio  di  gladiol  padoraal  Sa  dal  1889  a  1840. 

(8)  Do  lo  parola  coll'ortografla  dal  oodloc,  aaiiolié  aol  rilooebi  plotoal  dal  Ta» 
laaliaolU. 

(8)  Coa  Jacopo,  eba  laaagaò  boa  Inagamaala  a  Padova  o  ▼!  dnToUo  probabU- 
Maala  asorlro  noi  trtoBaio  1800-1808,  OoioaUa  a?iè  avato  aaabo  IbaUllarità.  Cba  gU 
taao  dioeopolo»  par  tatlaTla  da  oooludora,  glaeobé  gli  aladi  aaot  oadoao  la  aa  po- 
fflodo  danaio  11  qaalo  iBaaoaao  lo  traeoe  padovaao  di  Jaoopo,  alaebé  è  da  Htoaora 
eb*ogU  fooao  andato  a  profiiaaaro  altrova.   V.  Olobu,  Mttmm.,  p.  450. 

(4)  <  Faleaa  do  IContagaono  os  Jaooba  dlvlta  flnalaa  ot  Sila  qaoadam  Jaooblal 
da  OoatraU  aotarU,  goualt  Càraaloranit  qal  «orto  tato  taaq^ooo  babobai  Talocom  odo 

i  libraram  ;  al  bla  Oamaroloa  ▼Idatar  aaaa  prlnofpallor  la  doaio  do  MoatagaoBoc 
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<  Oeremios  judex  de  Montsgnoiie  ex  asnris  factos  est  diree; 
qui  in  rico  Sancti  Nicolai  et  post  domiim  Marcii  polcram 
sibi  edificavit  palatium  »  (1).  Se  Geremia  fosse  stato  un 
Qsaraio  nel  senso  nostro,  bisognerebbe  dire  ch'egli  predi* 
casse  bene  e  raszolasse  mole;  dacché  non  è  a  concetti  nsnrai 
che  si  informa  la  sua  trattazione  di  questo  argomento  cosi 
nella  Sumìna  (2)  come  nel'  Campendium  (3).  Ma  è  da  a^er 
bene  a  mento  che  sotto  il  nome  di  usura  si  comprendeva 
tuttavia 9  come  presso  i  latini,  ogni  interesse  del  danaro  dato 
a  prestito;  e  rispetto  a  ciò  le  idee  dei  giuristi,  foodate  an- 
zitutto sulla  legislazione  romana,  non  combinavano  esatta- 
mente con  quelle  dei  teologi,  di  provenienza  biblica  (4).  Che 


B«e  JaeobA,  enm  MOièl  mmI  ìbSoba,  tÈcMtait  w  ìltUn»  edcoeri  •  Leopardo  d* 
BoUrio,  niAriU  mi  eonamagidnco.  Xt  onm  plniilma  dlelms  doeniMot  IpMia.  Mm  caiw 
naliter  eognorlk.  Ob  kaao  onum  Bominatm  Falehnt  quuMlmm  siiaib  domktllHB 
oceldlt,  tt  Lcopudo  iicifc  dati  pootonèiB,  proptar  qum  «Aetw  ott  staltiu,  eoa 
■aplena  Jnv«iiii  toooretiir.  Tmnit  •Umm  nxorcm  ra«m  te  tìIU  MoaUniiODia,  qoui 
plurlboo  Minte  tUpote  PadiiMB  vvaln  non  permteit  »  Cbt  tt  follo  Togli*  rcpaUnt 
abbMtftnsa  antico  *  del  prinoipk»,  dit«l.  dal  secolo  dodloaoimo  ^  arffomanto  d*  «Aò» 
eba  fra  i  tanti  MoBtaffBona  daUel  dal  eatakwo  dal  19TS,  aoneba  Folco,  dob  Sgofm 
neppnr  Canarolo.  O  floraa  par  Oamacolo  l'omiaBiona  dlpandarabba  dal  ano  alato  f 
(1)  Foraa  Torri  te  parla  taaara  zioondotto  o  qnaala  fonia  eiò  eba  al  legga  aal  PI- 
gnoria,  Interipiiùnm  Urhi9  Aif»»^ff#,  Padova,  IMI,  p,  SM:  «  Amplaa  domoa  bnius  flunl- 
Ilae  »  —  dai  Montagnona  *  e  entabant  propa  Zoelealam  B.  Lnciaa  ab  fiiseliuo  UL 
Tiranno  dirulaa  12S7.  ni  agii  al  com  Aadiboa  H^aramlaa  as  bac  aadem  faniilla,  qua* 
altea  anni  te  Tlao  8.  Vlcolal.  lafamf.  U».  4.  d  ».  Coma  diamtea  l*aatore  abbia  tetto  n 
aognara  qnaoto  dlalruiOBa  aaaalteiana  dalla  eaaa  di  OareaUa,  non  arrivo  a  capirà. 
K  Bolaadiao  (L  ir,  a.  t.  non  •)  parla  banak  di  eaaa  tetta  dtelruggara  nrl  laST  dal 
tinono,  BM  non  te  aleoaa  manslona  aapraaaa  dal  Montagnona,  aneorcbi  aia  probn- 
bito  eba  qnaate  tenaglia  ftaaa  Ica  te  colpita,  aonaldamto  eba  Banllno  am  stato  giosto 
allora  Intentlao^mawto  ad  cato  alla  tam  donde  aaan  prenderà  U  nooM,  a  dorè  di 
certo  coneenrata  pcasatol.  ▼.  te  noto  precadanto. 
(a)  A  aarte  M,  «4. 

<8)  P.«  I.  L*  I,  rabr.  tt.  È  an  eapitotelto  per  Tcrilà  aasal  brere. 
(4|  Le  due  soMlo  erano  noodioieno  tntt'altro^be  aeiranae  l'unn  airallm.  Goal 
Oerente,  propoeto  neite  Stmmm  II  pcobtonia.  «  Vnnqnid  nanrartaa  taemm  qnod  pei» 
clpte  ex  nsara  raalttaere  tonealar  stent  ipanm  asomm  »,  diee  cbe  «  firater  Tbonna 
atOlnia  Mteotnaa  te  aeoUa  ante  bene  qneadoneai  dlapalarlla,  e  eba  te  aolnsiona  alte 
q^le  cffU  pervenne  dopo  aver  dieenaao  molte  ragioni  prò  a  contro,  fa  approvate 
eper  Jnrteparitoe  el  doetorae  qna«  piniea  ibi  eilstentee».  MI  son  doasandato  ebl 
lUasa  qniiiitn  ITa  TnmMMf  Che  Pantam  tanwwtenteaente  ibbta  toaeeo  na  ordtee  per 
nn  nlto«  e  che  al  tratti  deir  Aqntente.  allora  non  ancor  aanaSaato.  non  aal  par  vero- 
iri^te.   Fotae  al  tonitela  di  ftn  Tototenso  da  Pbvte,  lettote  di  teologte  a  Pniaa, 
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pur  nondimeno  tra  la  teorica  e  la  pratica  di  (Geremia  nnm 
qnalche  discrepanza  possa  esserci  statai  è  credibilissimo. 
Ma  con  buona  pace  di  GKoTanni,  non  attribuiremo  ai  soli 
prestiti,  bensì  anche  ali* esercizio  della  professione  legale, 
quelle  ricchezze  che  permisero  al  nostro  autore  di  fiibbri* 
carsi  una  dimora  sontuosa. 

Oioranni  aggiunge  rispetto  a  Geremia  qualche  altra  cosa 
ancora:  <  Gtenuit  enim  Dorum  »  —  così  penso  sia  da  leg- 
gere (l)  —  e  primogenitum;  qui  desponsarit  unam  filiamm 
Àntonii  militis  a  Flumine  ».  Questo  e  Dorum  »  sarà  certo 
tntt*  uno  col  Dorello,  di  cui  un  tempo  si  Tedeva  il  sepolcro 
nel  sagrato  di  S.  Antonio  (2).  £  questo  sepolcro,  e  ingenti 
mole  »,  come  ce  lo  dice  lo  Scardeonio,  è  ancor  esso  un*  at- 
testazione doquente  della  ricchezza  della  famiglia,  e  anche 
proprio,  parrebbe,  di  quella  del  nostro  giureconsulto. 


BotogM,  Ftfitni,  Borto  a  PtoloU  rmm  U  ìb#  4«1  iMolo  zm,  p«r  qicl  thm  tip 
e«TO  dUlo  SbwMUA.  fmfpUm.  ti  t99li§.  mi  SeHfi.  IHmm  (W.  8.  F^mmt,  m  Wttidh^9^ 
mUimt  it9ertpi$t,  pag.  67t.   Cwto  !•  StangU*  >mb  bU  iM«lMt  altro  aont  a  eoi  sto 


(1)  I^  oodlea  mardaiM  X,  tf P  tra  I  latini  t  l'ambroaiaBO  D,  149,  i^f.  hanno  «  Do- 
nnm  »;  rambroatano  T,  Mi,  §mf,  «  bonnm  ».  Qncai'nltlma  laalona  è  IndnbManMiato 
altarataj  qnaato  aU*altra,è  U  nTrlainamanto  di  ani  ail  fceele  a  parlara, eba  nU  pottn 
a  gin«liearia  imaatta  anaor  aaaa.  Carto  è  più  lafUtinM  l'idta  di  un  tmra  pnlao- 
graSoamanta  ottIo  Inaianaloal  natia  tradliiona  nnMioadritta  *  non  d*aoeordo  nappnr 
eoa  wé  ata«a  •»  oIm  qnalU  di  nno  abagllo  natia  lotton  di  nn'iaerialona  par  parto 
di  ganta  più  aho  avrana  a  daailtaaloni  aliMla.  B  naianuna  è  Tacoataino  ebo  tt 
«  Donnai  »  voglia  aaaara  di  propoaite  la  tndnilaaa  Ialina  del  «  Domm  »  groeow  o 
ntnynano  eba  na  aia  nn'InToloolaria  alofptatnra.  <  Domai  »,  aoordanitnlo  di  «  iBldoio  aw 
wa  noMO  troppo  SinUliaro  parche  non  al  ilp  iliaai  ibdalaianto.  Oba  aneba  «  DonaOo  » 
«  DonaUlno  »,  a  por  aooaagnanaa,  m'Immagino,  ancbo  il  primitivo  «  Dono  », 
aeano  noiroBoauatka,  non  la  nulla  alla  qnaatlona, 

(t)  Scmsono,  L  alt;  efr.  PnnontA,  L  oli.   Ooan  ala  aegolto  dal  i 
non  al  aa;  ma  aba  ala  atato  diatrotto,  non  tortai  erodara.   Biportandona  di  i 
mano  l*l«srisiona.  Il  OonaaU,  BmiUem  H  5.  ÀtUtmié  di  fbdMo,  Padova, IStt,  U,  MS. 
gli  attribolaea  te  data  dal  ISlf .    So  qoal  fondamento,  nan  io,  ma  orrooo 
aarto;  poiché  DoroUo  vi  è  dotta  igUnolo  ««nondam  nobttli  viri  doaalnl  1 
da  Kootagnona  »  ;  o  nal  ISlt  Ooramla  san  potova  taaar  morto. 
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IL 

IL  UBBO  DI  ANDREA  CAPPELLANO  IN  ITAUA 
NEI  sEcou  xm  E  nv. 


Le  più  antiche  testìmoniaiue  che  s*  abbiano  per  la  dival- 
gazione  in  Italia  del  libro  di  Andrea  Cappellano,  sono  in 
pari  tempo  fino  ad  ora  le  più  antiche  anche  senza  restrizioni 
geografiche.  Il  merito  di  arerle  additate  spetta  per  la  mas- 
sima parte  a  Gaston  Paris  (1);  ma  è  doreroso  il  notare 
come  a  segnalarle  il  Paris  fosse  condotto  dal  bel  libro  ddl 
Snndby  sn  Brunetto  Latini  (2).  Ed  è  poi  ancora  da  soggiun- 
gere che  il  Paris  non  ride  tutto;  e  specialmente  che  tra  due 
dati  cronologici  rilevò  il  più  recente,  e  non  s^  accorse  del 
più  antico.  Così  la  mietitora  In  poi  compinta  solo  per  mano 
dri  Trojel(3). 

Queste  testimonianze  occorrono  presso  un  autore  tanto 
noto  qui  da  noi,  che  il  non  esserciri  prima  fissata  su  T at- 
tenzione non  può  attribuirsi  ad  altro  che  al  non  essersi 
capito  che  avessero  una  qualunque  importanza.  Si  tratta 
di  Albertano  Giudice  da  Brescia  (4):  di  queir  Albertano  cosi 
stimato  in  antico  per  ragion  delle  cose,  cosi  studiato  più. 
tardi  per  ria  delle  parole  di  cui  i  traduttori  toscani  ch'egli 


(1)  XMMnte,  Zn.  f97. 

(t)  BrmtlU  UUmoè  £«rM<f  Ar^Vr.  CtBjMtog— ,  186».  Io  ao*  h»dteaui  olM 
te  tnAuloM  tei  antar,  nnutÉ  ISSA.   T.  ftf.  IH. 

(4|  lBtonM>*)aÌ,  •ilmtllMVMMH»  TlMbeMhl,M8.,Madft  viter*  VOmmua, 
mtHt  Brmdmm.  T,  MS,  tt  Ssanw,  •».  «a.»  ».  ITI  igS*»  •  ttSMteMttto  poi.  «ti 

!•  ISfS.  SI  tedi  tiimHi  cat  rOtaW  tndt  la  pi*  cIm  «m  ipcopoitto. 
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ebbe  quanto  mai  presto  (1)  fÌTestirono  i  suoi  pensieri,  e 
ben  più  che  i  suoi,  quelli  dei  tanti  scrittori  che  viene 
allegando* 

Albertano  danqoe  nel  Uber  de  dodrina  ìoquendi  d  to- 
eendi{2)j  composto  nel  dicembre  del  1245,  dice  come  €  secim- 
dum  Begulam  Amoris,  Si  amor  minnatur,  cito  deficit  et  raro 
conralescit  »  (3):  che  è  la  diciannoTesima  tra  le  <  Regole  > 
contenute  nel  foglio  che  un  cavaliere  brettone  ebbe  a  ri* 
portare  dalla  residenza  stessa  del  Dio  d*  amore  (4).  Ma 
questa  medesima  regola,  e  insieme  con  essa  nientemeno  che 
altre  quindici,  erano  già  state  riferite  da  lui  nel  Liher  de 


(1)  ìnaHMM  eoa  qvrat»  tndasUwl  totcMW,  è  Oa  rfoocdart  qmIIa  Stelttteto.  «1 
«al  t'h»  ma  ftammcoto  di  da«  earto  efaa  et  dà  II  futotàpo  della  Jheirtim  It^mmH 
fi  fttefNtfi.  Bel  oodiea  XMlUbeoblaBO  n .  m,  ISl  (!•  SS40).  Sa  eoa^m■d«Ha  qaarta 
Bolo  trattato»  e  aaoha  fi!  altri,  è  cosa  che  aoa  poaM  daeldara.  Zan  è  atvto  te 
acuto  di  veaeto,  ini  foadaaianto  daUa  aoUto  appuaaia;  a  TOBeta  potrà  aaoha  bea 
mera,  aonoataato  11  maatealmeato  di  «aa  epaalala  aecttapar  la  t.»  peraoaa  dal  pia* 
fato:  earattorietloa  qaeeU  epIegaMla  di  atrto  por  deatva  1  liaiiti  di  qaalto  ragiona. 
Va  aB*altonnaslona  non  Tonai  daTraia  peranUeneato  eean  aa  eeana  aoearato  a 
vaa  rifletetona  maiara. 

(3)  L'origlaato  làtlao  fa  pabbUeato  aoa  poete  rotto  la  aattoo.  ed  ha  liTiato  U 
iBoe  moderuamtato  per  eara  del  Saadby  to  appaadloa  al  Bnatét:  Anche  qaeat'al- 
tina  ediaiOBe  —  gtova  par  che  a'aTrerto  —  leeeto  BMilto  a  deeidarare.  e  el  oflta  aa 
leeto  alterato  parecehto.  ab  eeaia  eolpa  deU'enidilleeiao  e  dlUgeatfaiiiao  daneee. 
blaeiaieToto  eoto  per  bob  aver  badato  eha  i  eaai  «  Sabeidla  erlttoa  »  eraao  troppo 
aearol.  dacché  le  daqne  TÒcchie  etampa  ch'egli  ebbe  to  pasleaia  di  coafraatera»  et 
rMacoBO  ta  realtà  ad  ana  tosto  aoka  ed  Impara.  QnaBto  a  me,  codi  per  qaaato 
aone  per  gU  altri  tratteU  di  àlbertaao.  eoa  riaorea  a  eoi  maaoeorittl:  Ambroeiaai 
B.  IS.  eap..  &  56.  aap..  T.  S.  rap.;  Magllabechlaal  J,  10.M  (Cinw.  Soppr.),  II.  x.  SS6s 
Btocardlaao  T70.  Qaectl  dae  ultimi  eanbbaro  di  molto  pregio,  oe  bob  toeccro  de« 
ploretolaieBto  matlll:  il  ecooudo  epeelalmeate,  che,  tra  r  altre  ooee,  delU  ihelritim 
Icf.  «f  toc.  BOB  ai  coaeerta  altro  che  to  Saa.  n  LAér  4§  amen  ti  àUteU^m  DH  ecc. 
ho  par  Tiato  la  bb  qaarto  codice  ambvoetoaa:  à.  M.  tot 

(f)  9el  capitolo  «Saper  beo  aiUaba,  ^atf  ».  cha  è  0  aacoado,  bob  eeaapatato  tt 
ptacBito  (SuanT.  p.  490;  p.  H  aelU  tradaatoaa  Itallaaa  edito  dal  Sblmx.  T*mUaU 
MtnU  a  àLasBTAMO  éu  Brttei;  Bologaa,  ISTI).  ▲  dlepelto  detto  appareaae,  aaa 
biaogaa  qai  laedaiai  aedarre  dal  eodlca  VagliabechiaBO  n,  t.  MS  a  aaitTaia  e  Ba- 
galaa  »  to  oambto  di  •  Begalam  », 

(4)  La  B§§9k  eoa  atato  atompato  mpetatameato  dal  taato  bob  ao  qaaàto  TaHa^  81 
vedaBO  ael  BATaavABD.  op.  alt,  p.  or,  e,  pataado^  aal  Tlnno*  p.  ISO.  la  «aa  deUe 
IvadaatoBi  itollaae  di  aal  el  dlaecnarà  pia  altra,  to  detto  alto  tace  per  to  Btoaae 
D'àacoBa-Vlailm  U  booa  Pietro  Venato:  tUnk  riiaerv  ii  ^asaSA  la««U  ftr  to 
pHmm  idto  puèhikult;  Padova.  ISfl* 
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amare  et  d^eetiane  Dei  et  prosimi  et  àliarum  rerum  et  de 
ferma  vite{l)^  anteriore  di  ben  seti' anni  (2);  ed  ìtì  T  autore 
d  libera  anche  dal  dubbio  che  in  cambio  di  &r8Ì  capo  al 
libro  di  Andrea  si  risalga  ad  una  sua  fonte  «  con  una  cita* 
none  di  diverso  generoi  accompagnata  da  un  nome:  €  Alter 
Tero  amor  est  prams,  qui  cupiditas  potest  nnncupari;  de 
quo  Gualterius  tractavit,  illumque  diffinirit  dicens:  Amor 
est  passio  quedam  innata  procedens  ex  visione  et  immoderata 
cogitatione  forme  alterìus  sexus  »  ecc.  (3).  Che  il  nome 
profferito  sia  Ghialtierì  e  non  Andrea  —  quello  della  persona 
cui  il  trattato  s*  indirizza  anziché  di  chi  ci  si  afferma  autore  — 
è  un  fieitto  che  vedremo  ripetersi  andando  innanzi,  e  sul  quale 
Aarà  da  fermar  altrove  T  attenzione. 

Non  potrà  esser  posteriore  di  molto  agli  scritti  di  Al* 
bertano  il  preteso  ammaestramento  di  un  padre  ad  un  fi* 


(1)  L»  qniBdtoi  nOQiv*  r«2ol«,  ladleaito  fte tatto étX Tn^I,  Leti, ooeovrano  Dtl 
mg/tÈoU  (le  JatltoltsioBl,  il  1m4I,  Tutena  pia  o  mino)»  •  Quomodo  umt  otttar  » , 
•  De  teoomoiodi*  Mnoris  pravi  »,  <  De  nniolUft  «Tiri  et  eapldl  Titenda  a»  «  De  mbIcì* 
dabitalte  et  Hetieiis  »  {ctr.  Ssuo. p.  MS,  Ul-13. US. 2S8);  qnelU  deetineta  ed  eeeeni 
itaieeM  tonensl  delift  JhdHnm  Uftundi  ti  ÉaBtmii  fl'IaeoBtn  là  dove  ti  peci»  e  De 
m}«te  obUTlOBl  ttedeade  «(SiLM.  p.  Stl). 

(a)  Le  dete  ti  riesve  de  w  «q^MC»  dov*è  detto  eone  U  Ubra  Saeee  oompoeto  m 
I  Alberteoo  d  el  trareve  prigiottleio  dell^lmpenlore  Vederieo.  ee> 
aaeai  Oeverdl  ed  defradendnm  leevm  ipevm  ed 
i  doMliiI  mcoKXXfm,  todiekme  nsdeofaBe.  de  menee 
,  la  die  eeaotl  Alexendri,  quo  tompore  obeidebetnr  ehrltee  BriiBle  per  eendeoi 
i  ».  Le  ipefllSflirtiìiie  del  rIocbo,  tenendo  dietro  e  wi<  eoapllevit  ee 
leeeie  debbio  ebe  l'IadleeiloBe  oroaologleft  vuol  eeMv  rtlltrite  el 
prtadplo  delU  prlgloirie.  oobm  loetleae  U  Sandbj  {Hi.  CimttL  ti  CtntO.,  p.  n.  e.  S),  e 
■oe  già  elle  eoai^wWoae  d«It*opeta,  ooom  laveee,  indotto  de  aerto  eppereeU  dlf- 
aeeHt  Horlebe.  aveve  orednto  il  TinboeefaL  i  da  ritoaer  tnttovle  ebe  nelle  meato 
é'ilbirtean  ootole  ladlcedoae  eveeee  de  eervlre  eaobe  ell'eltro  eoopo,  tal  qaento 
tcpmm  iomm  nMiet  iniieiBe  ael  tempo  ebe  immedletemento  tenae  dietro.  DI  elò 
faaede  fl  vedere  «be  del  leoq^  deUe  oompoeliione,  con  detenalaeeloae  epeelele 
del  HMie  e  del  med,  Alberteao  ti  preade  tempre  enre  di  der  notile  el  termloe 
[  altri  tool  trattati.  Qaeade  aveeee  Aae  la  prigioaSa,  aoa  rcealta.  Certo  Albtr- 
»  eoa  a'Ineontra  nella  faniia  eerie  del  lomberdl  ebe  Vedeilgo  mendò  nel  US»  la 
ineirUnlla  del  meaeogiemo,  dJetribaendoM  fica  lonol  beconl  (Bonasur.  fimit» 
t  ntèeOiiiit,  Sepali.  MS8.  appendice,  p.  IM-lSi).  Awwtlrb  tattavia.  ria- 
Mito  dabbto  ebe  la  qaella  eecto  el  ooatoaiiBao  del  breeetaal:  flMi^  obe  del 
^derlaegoaptàeinaaatoterpnitMtoaa.  Bel  ISAS  AlberlMM  era  a  OeMVk 
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gliadoi  che  rinumt  tuttora  inedito  in  un  codioe  di  Yienu, 
DUI  del  quale  dette  ragguagli  per  incidenza  il  MosBafia  (IX 
e  quindi  di  proposito,  e  però  con  maggiore  ampiena,  Fer- 
dinando Wolf  (2).  Dico  €  preteso  »,  perché  dubito  assai,  e 
un  poco  anche  spero,  che  T  ammaestramento  di  un  figlio  sia 
qui  semplice  forma.  L'op«ra  yórrebV  essere  in  francese; 
ma  m,  tratta  di  un  francese  molto  bastardo,  che  il  Mussata, 
in  un  tempo  in  cui  la  letteratura  franco-italiana  «ra  ancor 
nota  pochissimo,  sospettò  già  poter  fors*  anche  appartenere 
all^talia  del  nord,  e  che  ora,  io  credo,  assegnerebbe  ad  essa 
sema  titubanza  nessuna,  e  di  preferenza,  direi,  alla  Lom- 
bardia (3).  Autore  sembra  doversi  ritenere  un  cotal  €  Enas- 
chet  »  0  €  Annanchet  »  —  nome  strano  darrero,  e  sospetto 
di  corruzione  (4)  —  che  ci  si  fa  innanzi  al  principio  del  pro- 
logo (5)  e  nella  rubrìca  di  una  lettera  soggiunta  alla  trat- 
tazione e  da  riguardarsi,  parrebbe,  come  una  specie  d*  invio  (6). 


(1)  Biikngt  tur  Oitek.  4$r  rtmmu.  Spmekin,  nai  RmiifomH  4ffU*AooaAaaÉb  yIm» 
m&m,  QL  AUM..«tor..  XZZIX  (1M3);  p.  04A-66S. 

(t)  VtlUr  Hmigé  aUfrmuét,  Doetrinm  mtd  ltt*imi«n  cm  étr  Minns,  B«tl«  Jfwurit 
dtU«  ttMM  AoMdMBlft  •  dell»  BMderimft  cUm»,  Zm  (18M)  F.»*  !.•;  p.  ITS-lfll. 

(3)  n  MntnlU  —  •  «umIo  b«n  ti  oftplaoe  —  Umltefa  «llon  1»  oonfcttan  al  tav- 
fHorli  noatrt  oonAnantl  ooU»  regione afid-att  dalla  rraBola( p.  Wl),tt  cba  pawahha 
volar  dira  al  Plamonta  aolla  ana  vallata  a  alla  Ligarla.  Indili  In  fàvora  dalla  Loan> 
terdla,  aafnatamanta  di  Milano,  danno  1  ibttl  grammaticali  oomnni  oon  firn  ììnnvaaln 
a  eoi  Baacapé,  oha  appunto  fnrono  par  il  Mnaaafla  il  motivo  di  parlar  dal  tinttaln^ 
B  a*ha  a  ter  oon  fanomani  abbaatania  oarattarlatloi, 

(é)  Sa  eomudone  non  crk,  Bnanebat  aarabba  mal  iorae  tt  dimicnttro  di  «■  ri- 
flaaao  di  e  Znanlcal  »?  Data  la  oormaiooa,  avaro  panaato  ad  nn  «  Avanohat  k  oha 
a'avaaaa  da  riportare  ad  «  Avanao  ».  E  Tidaa  dall' altoraalona  non  aarabba  neppure 
■aaawiliìa,  daocbé  •  Avanso  •  poti  ganerara  nn  «  Enans  »;  ad  ogni  bnon  conto  Bel 
Otiia  d§  MtUabógla  edito  dal  Sella  (Soma,  1880).  n.  701,  a'ba  «  Bnavant  »  qua!  caaato. 
Ma  alò  eUb  mi  te  difAooltà  è  quel  e*,  che  U  fonetica  daU' antere  di  qneeto  tmttnto 
non  avrebbe  dovuto  anggarlre  oome  riaoontro  flraneaaa  dello  «  italiano.  Comvnqva 
ala,  la  tantaslone  a  cercare  nella  aillaba  inisiale  l' Ai  occitanico  (T.  Wolf,  p.  vm  n.  91, 
ami  pnò  contare  come  naa  bnoaa  ragione  per  laaclaral  trarre  a  mettere  la  patrln 
dallo  aoritto  di  là  dalla  Alpi,  Invece  che  al  di  qna.  Ben  altrimenti  podaroel  mam 
gli  argomenti  che  parlano  per  l'Italia.  Soggiungerò  allreei  eoate  la  eerta  parala 
dalla  «  dotrlne  daa  hom  de  oort  »  lo  veda  tntt'altro  che  raUuaiOBa  gallica  eongaV 
tarata  timidameato  dal  Wolf  (p.  180). 

(8)  e  Eaanohat  por  eoi  dit,  qua  trota  cboeea  ». 

(8)  •  Oaato  eplatre  traoiiat  Annanchet  a  la  eelerara  de  )o4e  ».  Queata  <  celccaca 
da  jote  •  ha  da  aaaare,  a  aUo  vedere,  la  dooaa  amala  dal  poeta,,  anatobé  te  Tecfiaa 
I  fl  Wolf(p.  191). 
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Ma  se  intorno  a  ciò  pnò  rimanere  del  dubbio,  è  positivo 
invece  che  T  esemplare  nostro  fu  finito  di  trascrivere  ai  14 
di  giugno  del  1287,  €  sus  la  tor  qua  vient  dite  Mizane  », 
da  un  cotal  e  Bofin,  qui  a  celui  tens  estoit  garde  de  cele 
tor  >•  Che  costui  fosse  un  italiano,  è  manifestissimo  ;  quanto 
alla  sua  e  tor  Mizane  »,  la  credo  una  e  torre  mezzana  », 
€  torre  £  mezzo  »,  ossia  una  tra  le  difese  di  non  so  qual 
fortezza,  anziché  uno  speciale  castello  (1).  Ciò  scema  d*  assai 
la  speruiza  di  poterla  trovare;  dacché  delle  e  torri  chia- 
mate mezzane  »  ce  n'erano  Dio  sa. quante. 

Il  libro  si  divide  in  tre  partii  ultima  delle  quali  à  e  La 
dotrine  d'amor  ».  £  questa  parte  ci  si  dà  a  conoscere  come 
una  mal  digesta  mescolanza  di  roba  cavata  fuori  dal  trat- 
tato di  Andrea,  con  pensieri  propri  o  presi  d'altronde.  Che 
del  trattato  si  usi  spesso  con  piena  libertà,  che  le  divergenze 
da  esso  sian  molte  e  profonde  (2),  che  ad  ogni  cosa  si  tenti  poi 
di  dare  una  significazione  allegorica  e  religiosa,  affermando 
assurdissimamente  che  per  la  donna  e  donzella  amata  voglia 
intendersi  la  Tergine  (8),  a  noi  non  fa  pressoché  nulla:  ciò 
che  solo  e'  importa  si  è  che  qui  s' abbia  una  testimonianza 
ben  manifesta  per  la  divulgazione  del  nostro  Liber  Amoris. 

Di  cotale  divulgazione  e  del  conto  in  cui  l'opera  era 
tenuta,  fornisce  prova  più  solenne  il  Compendium  Moralium^ 
rispetto  al  quale  alle  cose  dette  non  mi  riman  più  altro  da 
soggiungere,  se  non  che  il  Liber  Amoris  si  trova  ivi  al- 
legato nientemeno  che  venticinque  volte  (4). 


(1)  nit  «Boor»  M  «  qne  Tlent  dite  »,  mi  porte  •  gludiew*  coiì  U  t  rat  «.  Prlau 
che  mi  penaideml  di  questo,  peneato  che  d  poteeae  trattare  di  vii»  località  greca 
poaerdmte  dai  VeoeslaBL  S  mi  domandavo  ia  sei  1387  fteaa  tenuta  da  loro  «  Me» 
UUBa  K  BeU'ArtoUde.  dirimpetto  ad  Sflna. 

(t)  Beati  il  dire  die  qui  tra  i  •  Oomandemeai  d'amore  »  ei  mette  il  «  bob  amar 
tamm  d'aatrai  >I  Vero  cbe  dopo  aver  detto  qvealo  la  teoria,  s'iasegna  vna  pratica 
diova  avelia  la  donna  maritate  hanno  In  parta  loro. 

(3)  Sarei  onrioeo  di  aapere  coma  rantola  metteeee  d'aeoordo  con  aillhtte  inter- 
pcvlaaiona  gU  amori  eolia  donne  oMuritato.  o  volto  «  Allea  dee  laboreow  ;  cui  ai  con* 
igglla  di  l^tecaiv.  ae  ai  po^  to  BMno,  <  oa  e»  ehaaetm  leu  ov  11  avegne  »  (p.  UNiK 

(é)  Eeeo  i  iBoghi  dova  to  dtaxkmi  oooonoBo;  Parta  aeèoBda»  L I,  mbr.  7, 9, 11, 13; 
LiBUBilt.U:l.Tr,r.I:LT,  r.  i.  •»10:pvrteteaaLi,r.<»lO;l.  n,  r.  »:  L  t,  r.  8; 

mmm,  V.  U 
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AI  cadere  del  secolo  XIII,  ossia  al  tempo  cai  s' ebbe  ad 
attribuire  il  Compendium^  vuole  asssegnarsi  anche  il  Fior 
di  Virtù  ^  composto  in  una  delle  solite  forme  di  linguaggio 
ibrido,  tra  dialettale  e  toscano,  dal  bolognese  fra  Tommaso 
de'  Gozzadini,  e  ridotto  poi,  non  si  saprebbe  dire  da  chi, 
a  quella  schietta  toscanità,  vestito  della  quale  ebbe  soprat* 
tutto  a  propagarsi  (1).  Ed  ecco  anche  qui,  discorrendo  del- 
r «  amore  di  concupiscenza  »,  citarsi  la  e  Regala  d'Amore  », 
e  riferirsene  varie  disposizioni  (2). 

Frattanto  il  libro  —  cosa  troppo  naturale  —  aveva  anche 
di  certo  valicato  gli  Appennini.  Che  lo  conoscesse  Neri 
de' Visdomini,  il  quale  in  una  canzone  contro  la  gelosia  op- 
pone alla  gelosia  dei  mariti  quella  degli  amanti,  e  di  questa 
fa  una  condizione  essenziale  dell'amore  non  altrimenti  che 
Andrea (3),  sarebbe  un'affermazione  discretamente  rischiosa. 


parte  qvmrta,  1.  n.  r.  1,  9,  U;  1.  m,  r.  II.  1%  li;  L  ir.  r.  10;  1.  t.  r.  8,  10.  U: 
1.  TI,  r.  %  Ctrii  pftMt  d  Tedono  riportati  dna,  •  anolia  tre  volte;  ni»  in  oospnaso 
•▼viene  eltreel  che  dei  peeei  ee  ne  rlferieeeno  di  segnito  In  nn  Inogo  eteeio,  e  tee. 
e  tre,  e  quattro  perfino. 

(1)  Del  Fier  di  Xlrtn,  dell'antere  ano,  e  delle  fonne  attravereo  aUe  qnaU  U  Ubio 
ebbe  a  paeeare,  diaoorrerà  ampiamente  il  doit.  Carlo  Frati. 

(3)  n  paeeo  (p.  IS  nell'ed.  Bottari,  Boma,  1T40)  è  dato  la  nodo  aeeal  eoraoMe 
dalla  maaaima  parte  "ilei  codieL  Lo  riporterà»,  eorregf  endo  alenni  errori  materiali, 
qnale  età  nel  riceardlaao  17M,  nno  dei  pochi  ebe  bene  o  male  el  ooneerraoo  In  ro- 
datione  originaria:  *  La regnla  d'amore  dtaae:  L'amante  nelvnna  ooeea  poe  nagare 
a  l'amato  ;  de  li  dllecti  de  l'amante  non  ai  può  eaelare  ;  ettà  en  eoUelta  paora  per  la 
ooeea  amata;  pocbo  dorme,  poche  mangia,  e  simpre  eetae  en  pentieri  e  en  malen* 
cbonia  •  (f.*  i.*).  Alle  quattro  rególe  qol  allegate,  riepondentt  alla  te*,  IT.*,  Ml* 
e  n.*  o  S3.*  del  teato  di  Andrea,  vorranno  bene  aggiongerai  qoeete  altre  dne,  che 
ho  dinanti  eolo  in  manoeeritU  della  redaaione  toecana:  «  e  trieina  per  la  anblta  ve- 
dota  »  (rag.  16),  <  ed  è  eoetretto  di  eontinna  immaginasione  della  eoaa  eh*  eli!  aam  • 
(reg.  SO).  V.  i  eodd.  rioeard.  IWi.  1804. 1808,  1876.  eco.  E  nella  redasfona  tnariia 
apparieoe  più  prooiima  ali*  originale  anche  la  regola  80,  che  noi  teelo  del  eodlea  int 
ha  anbìto  l' asione  di  nn  vereo  quanto  mai  noto  di  Ovidio  (Are«^.,i,  18),  eltato  del 
retto  anche  da  Andrea  nel  De  rtpr«M(&M  amarti  :  «  e  eempre  è  ttmorooo  deUa  cena 
amata». 

(8)  D'AirooifA  s  CoHTABBni,  Amttekt  rimt  wlfttri,  l,  488: 


CmsI  4  dlrltt*  Ti*  -  Afll  MMdorl. 
••  ava  gi«te  knntl 
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Con  maggior  fondamento  siffatta  conoscenza  si  paò  attribuire 
a  Ooittone  d* Arezzo,  per  ria  di  quella  certa  arte  d'amare 
eh'  egli  si  fece  ad  esporre  in  una  corona  di  ventiquattro  so- 
netti (1).  Qui  ci  richiama  ad  Andrea  la  preoccupazione  del 
distinguere  le  rarie  condizioni  della  donna,  la  quale  potrà 
essere  e  sormagio  »,  e  magio  »,  e  pare  »,  o  e  minore  »  del- 
l'amante;  e  la  cura  delF  insegnare  come  sia  da  parlarle  e 
da  dichiararsele  a  seconda  di  cotali  varietà  (2).  Specialmente 
la  distinzione  di  una  e  magio  »  e  e  sormagio  »,  rispondenti 
alla  €  nobilis  »  e  e  nobilior  »  del  Cappellano,  Viene  a  fer- 
mare gli  sguardi,  —  £  alla  parte  medesima  del  Liber  Amoris^ 
pia  che  alla  solita  poesia  dialogica  di  amante  ed  amata,  fa 
pensare,  se  non  erro,  il  luugo  dialogo,  pur  esso  in  sonetti, 
di  Chiaro  Daranzati,  tra  due  che  sarebbero  a  dire  un  <  pie* 
beius  »,  ed  una  e  nobilis  »,  o  piuttosto  «  nobilior  »  Qì):  dove 
non  mancan  neppure  riscontri  specifici,  ancorché,  né  qui 
né  dentro  alle  altre  poesie  dell' ingegnoso  e  leggiadro  rima- 
tore fiorentino,  mi  sia  accaduto  d'ayyertirne  nessuno  che 
possa  propriamente  ritenersi  coucIusìto  (4). 


SI  oonihmli  Mfsaluiieiité  olò  olie  ai  dle«  »  queito  propovito  nel  oolloqnio  In  11 
*  DobiUor  »  •  Ift  •  noliUJi  »  liwi«m  oolla  leCten  «Um  oooteas»  di  CU»iiipacn«  e  oolU 
reUtiirm  rtopotU,  e  (|Qtudi  ìm  ueeonAm  tr»  le  leggi  d'anioro,  <  Qal  non  selat  annre 
non  potetti  ».  O  non  ti  direbbe  perfloo  che  Neri  ebble  Tuluto  rtdarre  in  Terai  qne»U 
legge,  interpretandole  per  verità  In  nn  modo,  che,  prcao  a  rigore,  aarebbe  aaanrdo? 
Ma  di  cotali  apparense  io  non  mi  ao  ancor  contentare. 

(1)  Op.  di,  IT,  83-lOS. 

())  Pag.  01 -M;  che  mandil  nn  aonctto  apeclale  aiti  modo  di  eouteneral  colla  mi- 
nore, auEiebé  da  vn'omlaaiune  nella  noatra  copia,  stipenderà,  eredo,  dall' eaaerai  ri- 
tonato  che  «incelo  caao  non  areaae  biaoguo  di  uno  apeclale  ammaeatramento.  Preaeu 
Andre»  la  compTicasione  è  maggiore,  dacché  ai  mettono  ancceaaivamente  a  fronte  di 
nna  <  plebeia  *,  «  oobilia  «,  «  nolrtlior  ■,  nn  *  plebeina  i,  «  nobiltà  •,  •  nobilior  •;  ma 
che  in  «na  trattazione  compendkwa  foaae  da  aempliAoare,  è  coaa  che  troppo  ben 


(S)  Op.  eiL,  t  T.  Qneeta  apeeie  di  contraato  al  ehinde  a  p.  50.  Biapetto  al  oo- 
mfmelaaMBto»  e'à  Inogo  a  qualche  dubbio:  ae  eaao  cada  cioè  alla  pagina  4»,  alla  30, 
oppor  iBveoe  alla  ST.  Sto  per  V  ultima  idea,  e  anppongo  che  tra  i  ■oneiU  delle 
pagine  gg  e  iO  ae  ne  ala  perduto  o  fuorviato  uno,  in  boeca  di  Sladoiina. 

(é)  TiB  t  riBGOtttri  «be  a'oftooo,  aegnalerò  quello  tra  I  verai  (p.  51), 

M  «M  «MMpro  dletote  U  roìgliv 
(9m  M*  Matttot  pwMalo  •  prortdl)  : 
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Coi  dialoghi  di  Andrea  potreUbe  aaehe  aver  che  fare 
quello  che  occapa  un  posto  cmisidereTole  nella  serie,  e  pro- 
babilmente corona,  di  sessantun  sonetti  aggiunta  al  codice 
vaticano  3793  (1)*  Non  metterei  innansi  questa  possibilità, 
fondata  troppo  nel  yago,  se  non  apparisse  in  pari  tempo 
verosimile  che  Andrea  abbia  inspirato  in  parte  la  definizione 
dell* amore  che  occorre  poco  prima  nella  corona  medesima: 

Amom  è  un  solicito  penserò 
Gontinaato  80Yr*aleQn  piacere 
Che  rocchio  ha  rimirato  rolontero; 

Sicché,  imaginando  qael  radere , 
Nàflcende  Amor (2). 

Se  il  €  solicito  »  è  di  prorenienza  oridiana,  il  resto  ha  una 
corrispondenza  non  disconoscibile  colla  definizione  dei  Cap- 
pellano: €  Amor  est  passio  quedam  innata  procedens  ex 
visione  et  immoderata  cogitatìone  forme  alterios  sexos  ». 
Certo  la  rispondenza  è  di  ben  altro  genere  di  quella  che  dà 
a  vedere  colla  sua  fonte  il  sonetto  che  inunediatameute  tien 
dietro, 

Otto  comandamenti  fiiee  amne: 

riproduzione  pedissequa  di  un  luogo  del  trattato  di  Enan- 
chet  (3),  a  meno  che  non  fosse  invece  da  ricorrere  all^ipo- 


eolle  puoi»,  «  MM»  porait  In  arbitrio  «mtath,  ut.  eum  amitiir,  amM  Ipa»  il  Téllt, 
■1  Tero  non  rtlil,  bob  eogitor  anan  »  :  dova  alla  eoaTaalaaia  acgionfa  lOIrto  U 
fktto  eba  Chiaro  aaprtma  raAmaaikma  ooaa  uno  «  aaampto  •,  oaala  «oaaa  vna  aan- 
tansa  eha  vlana  da  altri.   Oanittava  di  aaatanaa  ba  aaeha  il  detto  (p.  98|, 

Ckl  nm  tnM  imb  «aMf  Imo  •»▼•«•» 
Omi>k  Ummaa.  rasar  «cmmmbIo, 

ìb  bbo  dal  aonHti  eba  ritaago  appartasara  a  qvaata  BMdaaiasa  aaria  aanca  avcma 
la  plana  oartaaia.  O  obi  mai  eoDoaeaiido  a  £^r  Imtit,  o  aaeba  aolo  la  Bagola» 
BOB  poBaarà  anbito  aU*«  AaoroaBa  aanipar  cat  ttaovoaaa  lY 

(1)  Op.  eli,  t.  V,  p.  988  agg.  La  parta  eoi  q«i  bU  rilbriaoo  tb  dalla  p.  t5« 
alla  M6  (aoB.  QML-CKLZI). 

(3)  n>.,  p.  888. 

(8)  Blporta^  Il  paaao  fraaeaaa  ffomltoBil  dal  Wolf  (p.  188)  :  e  DoB^uaa  cbaacnw 
q:ai  Tlaot  amar,  aovlaBt  aavolr  balt  priadpas  aoa»aBdtmaBl  d*aaK»r,  aa  11  viasi  jolr  da 
1«L  Lo  priflMralaa  aat  aerlolala  aaas  anavaa  vUania.    Lo  aegosd,  laigaoa  i 
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tesi  di  un  esemplare  eomuney  ben  distìnto  in  questo  casa 
dal  libro  di  Andrea  (1).  Ha  non  è  già  da  credere  che  il 
poeta  volesse  attenersi  sempre  coUa  stessa  fedeltà  ai  suoi 
modelli.  Rispetto  ai  Comandamenti  e*  era  bene  nna  ragione 
intrinseca  di  essere  particolarmente  fedele. 

La  corona  vaticana  fu  i^tribuita  in  questi  nltimi  anni  da 
nn  critico  ingegnoso  a  Goido  Gayalcantì,  incontrando,  come 
segue  in  ogni  questione  dubbia,  e  opposiadone,  e  favore  (2). 
Checché  sia  di  dò,  per  Guido  noi  abbiam  la  certezza  di 
un'  intima  familiarità  con  Andrea.  Ce  la  fornisce  la  risposta 
al  sonetto  di  Gianni  Alfani,  <  Guido,  quel  Gianni  eh*  a  te 
fu  r  altrieri  »  (3).    GKanni  salute  T  amico 

da  parte  deQa  giocane  da  Pisa 

che  fier  d*amor  me*  che  tu  di  trafierì; 

e  dice  d'esserne  steto  dimandato,  come  sarebbe  disposto 
Guido  a  servire  e  chi  Tàe  uccisa  >, 

snella  con  lui  a  te  venisse  in  guisa 
che  noi  sapesse  altri  Gh*e^  e  Grualtierì 


riee.  Lo  Utn ,  non  uner  lasM  dtntniL  Lo  qprt,  nos  OMr  fluno  do  religton.  Lo 
qvlatoitmao,  non  owhallBr  tot  do  coli  qno  no  oorlnt-d'unor  %  amtr).  Lo  tiMotoniot, 
ootro  creentar  d'unor.  Lo  setoiaiDOO.  bonorer  l«o  fmet  in  totM  guiaot.  L'otoi«niet, 
ordtBwni  «uii  coordlM  •.  Solo  per  U  qnlnlo  oomuidamouto  auiicn  U  oofrlopondenso: 
mm  a  nodto  b«  do  Mioro,  olio  U  rimoftoro  (al  logy»  «  porrosi  »,  non  «  porro  n  ») 
non  rinacà  In  qaeato  luogo  •  oapira,  a  ooai  annogò  qtxalcfao  eoo»  di  ano  arbiirio. 
Qnanto  al  comandamento  elio  precode,  la  ftatma  noatea  nrrldnata  al  •  Beliglon  gnar- 
dare  »  del  veraegglatore  toacano  beata  a  moatraro  come  U  aonetto  non  ala  atato  di 
alenro  modello  alla  proaa. 

(1)  Qoanto  alla  deflnislone.  Bnaaebet,  ae  mai  qnalooaa  areeeo  aoggecito  al  poeta 
toacano,  non  oTrebbo  dato  In  ogni  caao  ae  non  anggeetloni  remote.  Per  lai  «  Amora 
est  genorablcment  ^ecmant  ala  obooae  delltablo  eon  deatendcmant  a  U  •  (Wo&r, 
p.  187).  E  qoel  po'd;  affinità  cba  al  aTrerto,  è  qui  di  natura  tntf  altro  che  cof 
afttoriatica. 

{%)  Fn  a  Salradorl  seUa  Domtmiea  UUtrurim  (17  «ibbr.  18Sé)  che  miao  aranti  r  ai- 
tHtasione.  Oli  ai  oppoae  rieolatamente  l'Zrcolo.tfétfe  CanhmmH  §  U  9u§  Sim§  (Li- 
ymgmn  IMS),  p.  SfS-SS,  e  gU  ai  miao  Inveoo  accanto  con  certe  rieerro  il  Oaalnl,  lo 
oooarmlonl  dOl  qnaK  pnbbUcate  prima  sella  iMMa  CHHem  dtOa  Uittnimrm  «■• 
Uamm,  XV,  40  agg^  ai  leggono  oca  con  aocreedmontl  aoebo  in  ^peodloo  air  edlalotto 
4ol  oodiee  Vaticano  (V.  484-69). 

(8)  V.  ABrora,  le  JUaie  4i  0«Me  CmofMittf,  p.  ST  e.  88;  Bnoou»  op.  alt,  p.  841 1 
Babcou,  atarto  difla  £t<lir.  tf .,  XV,  88.  Utan  no«ndOir£reolonp.8aeaMna  da  nnn 
nite  oamonleasloae,  che  non  dotetf  eeeer  ben  ebiara,  e  cbe  però  ta  alquanto  fkaeteea. 
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per  richiederlo  del  modo  di  mettersi  al  coperto  dalla  ven- 
detta dei  parenti.  Oianoi  Tha  assicurata  che  Gaido  era  così 
ben  fornito  di  saette  (1)  —  ossia  così  ricco  di  espedienti  — 
che  li  avrebbe  carati  fuori  d^ogni  imbarazzo.  Oddo  ri- 
sponde con  un  €  mottetto  »  pervenutoci  malconcio,  da  cai 
si  rileva  come  T  amante  della  giovane  non  sia  altri  che 
Gianni  stesso  (2);  e  ripigliando  T  immagine  del  suo  inter- 
pellatore,  si  dice  pronto 

d* Andrea  coli*  arco  in  mano  (3), 
co*  strali  e  co*  moschetti  (4). 

Che  Andrea  sia  qui  propriamente  il  nostro,  non  so  dubitare. 
£  il  responso  di  Guido,  pur  non  ne  avendo  alcun  bisogno  (5), 
non  manca  di  un  certo  riscontro  nel  Liber  Amoris;  dacché 
quel 

guarda  dove  ti  metti, 
che  la  chiesa  di  Dio 
si  vuol  di  giustizia  fio, 

dà  forte  motivo  di  pensare  che  la  giovane  sia  vincolata  da 
voti  religiosi,  sicché  vengano  ad  applicarsele  i  termini  vi- 


(1)  «  PorUvi  pi«B  di  te*  netta  m  ■aeco  ». 

(9)  Votù  l'oaioo  eodie*  port»  «  eh«tii  diee  fa  Ai  mt  qnpì  ebett'è  rlpoao  ••  po- 
trel>b«  forte  leggerei  «  chetU  diee:  ib  •  me  quel  chett'è  a  «rato  ».  La  rieoetmaiona 
ritmica  dell'Ercole  non  mi  par  qui  acoettabile.  S  che  in  qnel  •  ripoeo  •  ai  Baaconda 
un  groaao  errore,  indica  anche  la  rima,  che  in  qneaio  punto,  per  il  biaogno  di  lefara 
inaieme  colla  eeeooda  parte  del  mottetto  la  prima  che  qui  ftniace,  mal  può  mancar*. 
Che  invece  reatino  internamente  aenca  riapondenia  «  donna  •  natia  prinsa  parte, 
«  mano  •  nella  aeeonda,  è  coaa  ben  te^tt^ma.    Cf^.  il  ih  mìff,  ftof.,  n»  IS. 

(3)  n  cod.,  «  ed  andrea  coirarcho  in  mano  ».  che  potrebbe  mcdeaimamcnta  cor* 
rrirgerai:  ■  e  Andrea  *.  E  cotal  oorrtsioue  farebbe  pin  comodo  per  qvel  ehe  al  dirà 
aottn  ;  ma  eaea,  oltre  a  rompere  1*  nnità  del  breviaaimo  eomponimento.  mal  a'aeeoeda 
colla  propoeta,  ohe  di,  coma  a' è  rednto,  un  aacco  di  eaetta  aUo  ateaao  Guido.  S 
come  potrebbe  alare  che  Onido  fkseeae  tntto  queir appareochiamentp  («  E  però  eeete 
ma  apparecchiato,  Sobareholato  »,  cioè  ■  aacclolo  »,  «  eoU' abito  rialzato  »).  aa  Boa 
doreaae  poi  aeguire  neaenn  atto  ano  proprio  T  Del  reato,  quanto  al  aoatro  attnala 
Intento,  farebbe  li  medeaimo. 

(4)  Mi.,  «  aecholgli  atrali  eccho  moechetU  ». 

(5)  Beata  che  lo  atodlo  di  Andrea  abbia  ecaltrito  la  gaaara  neU*arta  d'aasora  tt 
Cavalcanti;  non  ocoorre  punto  ohe  proprio  egli  abbia  dovuto  avere  di  li  la  aolaakma 
del  pr&blemab 
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Tacissimi  coi  qaali  il  Cappellano,  in  nno  speciale  capitolo, 
aveva  distolto  dall^  €  amor  monacharum  »  (1). 

In  compagnia  siffatta  vien  naturale  il  sospetto  che  anche 
il  e  Gualtieri  »  della  proposta  non  sia  che  un*  altra  desi* 
gnazione  del  medesimo  maestro  d'ogni  arte  erotica.  Ma  11 
le  cose  non  corron  liscie;  immaginare  che  al  rimatore  pia* 
cesse  di  rappresentarsi  addirittura  Gualtieri  od  Andrea  che 
s' abbia  a  dire,  come  un  vero  e  proprio  confidente  della  se* 
greta  andata  dei  due  amanti,  è  per  verità  un  attribuirgli 
un  concepimento  alquanto  strano  (2).  0  sarebbe  mai  che 
dicendo  e  Ghialtìeri  »  si  volesse  intendere  Guido  stesso,  che 
GKanni  od  altri  avesser  soprannominato  cosi  per  vìa  della 
sua  grande  perizia  in  materia  d'amore?  Per  noi  la  cosa 
riuscirebbe  assai  significativa;  ma  certo  bisognerebbe  far  a 
fidanza  col  poeta,  per  supporre  ch'egli,  come  qui  awer* 
rebbe,  volesse  in  versi  contigui  designar  Guido  in  due  ma* 
niere  tanto  differenti,  qual  seconda  persona  e  come  terza. 
O  forse  sarebbe  questa  una  designazione  coperta  per  un 
mezzano  realissimo  degli  amori,  ossia  per  quel  e  secretarius  » 
di  cui  parla  in  più  luoghi  il»trattato  latino?  La  conget* 
tara  è  possibile;  ma  sta  per  verità  sospesa  nell'aria.  Sia 
come  si  vuole,  si  tratta  di  un  punto  secondario,  e  però  di 
un'oscurità  che  a  noi  non  fa  davvero  gran  danno. 

Ài  pari  del  Cavalcanti,  ebbe  familiarità  colle  elucubra* 
zioni  del  Cappellano  anche  Cino  da  Pistoia:  cosa  faroppo 
naturale  da  parte  di  un  cosi  grande  amoreggiatore.  Ritrat- 
tosi una  volta  in  montagna,  manda  ad  un  amico  le  nuove 
sne,  e  gli  scrive  delle  occupazioni  cui  s'è  dato  (3): 


(1)  AvpeM  e' è  btaosno  di  dira  eh«  ti  ptH  d«l'  Cspp«llaao  dlftoIfOM  ■poto-  I 


iMBlo  •  TlgoroaamoBtt  dAtiflkttt amori  uete  altri maMtrt  déirarto é'tmmn:  pw m. 
l'avlOM  dal  AmjrAiiM.  t.  laS-lM  {BommiiM^  ZV.  99T). 

(S)  Fatto  U  lattata  «  a  Andra»  >  sai  taottetto.  eotala  tettiprataikma  trorarabba 
«a  aoatafno  ttttl  YtUdo.  Va  par  pnwiirtrf liato  bob  ni  tanto  darfaio  di  asdar 
contro  aUa  lafioBl  cha  ni  paiono  patanadara  di  non  leggar  aoat 

(S)  San.  XCTK.  p,  Ul,  natl'adls.  Btodl  a  Vanltal,  Pittato.  1878:  Parki  Mi  tM§ 


I 


Digitized  by 


Google 


216  P.   RASSA 

Ancor  per  divenir  sommo  geromieri 
Nel  lapidaro  (I)  ho  messo  ogni  mio  intento, 
Interponendo  vari  desideri. 

Ora  *n  su  questo  monte  tira  vento  ; 
OndMo  studio  nel  libro  di  Gualtieri, 
Per  trame  vero  e  nuovo  intendimento. 

Ciò  che  è  detto  per  antonomasia  e  il  libro  di  Gualtieri  >, 
da  una  bocca  siffatta  e  in  una  poesia  che  allude  anche  ad 
amori,  è  sempre  ben  di  sicuro  il  nostro  trattato  (2):  sai 
quale,  si  badi,  Gino  non  dice  già  di  essersi  messo  a  studiare 
per  la  prima  volta,  bensì,  pare  a  me,  di  venir  meditando 
per  meglio  comprenderlo  :  quel  che  tocca  a  fare  a  noi  pure 
con  tutt' altro  scopo! 

Con  Guido  e  con  Cino  siamo  così  prossimi  a  Dante,  da 
riuscir  difficile  il  pensare  che  V  Alighieri  non  avesse  pur  lui 
in  pratica  il  libro  caro  agli  amici  suoi.  Di  ciò  tuttavia  non 
saprei  dare,  almeno  finora,  prove  dirette.  Ma  si  sarebbe  mai 
Dante  figurato  che  alla  sua  morte  un  rimatore,  Pieraccio 
Tedaldi,  piangendo  ed  annunziando  in  un  sonetto  una  tanta 
iattura,  non  sapesse  trovar  miglior  modo  per  esaltare  la 
straordinaria  sua  dottrina,  che  di  dirlo 

più  copToso  in  iscTenza 

Che  Catone,  Donato,  o  ver  Gualtieri  (.3)? 

Il  verso  è  davvero  caratteristico.  Difficile  immaginare  una 
manifestazione  piil  schietta  di  una  mente  medievale. 

Un  libro  cosiffatto  non-  poteva  star  molto  ad  esìgere 
volgarizzato  in  Toscana;  e  dei  volgarizzamenti  ivi  se  n^eb- 


(1)  Cmì  Mrà  d»  leggere;  Bon  UtfiintOt  eome  porUn  le  ttampe. 

(2)  Bellft  QD»  sotm  del  Ctampl.  rfportotm  enebe  dfti  naoTl  editori  :  «  Credo  eh* 
per  Oìudtieri  o  OnmvUri  loteode  del  eeiebre  Oneraerio  o  Imerio.nao  dei  primi  doU 
tori  di  Legge  eirile  dello  Stadio  di  Bologna,  e  che  scrieee  U  femoia  chloe»  n.  1« 
PADdette  intomo  al  1185.  >  Quando  con  tanta  dlalnvoUnra  di  nn  «  Onaltieil  •  al  f* 
im  e  Onamieri  »•  oome  ae  foaae  tott'uno,  della  atrada  ai  pvò  percorrerne  molta  dt 
M^rto. 

(3)  Qneato  aoaetto  te  prima  pubblicato  dal  Traccili,  Poiti  ìM,  (ufi,,  n,  49;  • 
dal  Tracchi  lo  preae  il  Cardncd,  ohe  gli  detle  laogo  nel  Tolometto  deUe  Simt  di 
M.  C'mo  da  PMHa  •  f  altri  iii  ercole  Z/P.  p.  199. 
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bero,  non  uno  solo,  ms  duo  perlomeno.  L'uno,  rimasto  a 
quanto  pare  assai  più  oscnro,  conosco  nnicamento  dal  codice 
barberiniano  XLVI^  28  (i?  51*-86^X  ^^^  lo  contiene  insieme 
col  Convivio  e  altra  roba  parecchia.  Se  anche  il  codice 
▼uol,  credo,  assegnarsi  alla  prima  metà  del  secolo  XV,  il 
testo  ha  yerosimilmente  da  appartenere  al  XIV.  Notevole 
la  duplicità  deir  indicazione  che  ci  mette  aranti  la  rubrìca 
iniziale:  e  Cominciasi  il  libro  fatto  per  Andrea  Cappellano 
lo  quale  si  chiama  lo  Gualtieri  »  (f.*  51*).  E  non  altrimenti 
si  legge  alla  fine:  e  Qui  finiscie  il  libro  dell'amore,  il  quale  si 
chiama  lo  Gualtieri,  fatto  da  Andrea  Chappellano  »  (V  86M. 
Se  r  altra  traduzione,  più  che  gratuitamente  attribuita 
da  taluni  ad  Andrea  Lancia  (1)  e  della  quale  han  visto  ia 
luce  per  la  stampa  vari  estratti  (2),  sia  più  antica  oppur  no, 
io  non  posso  decidere;  bensì  oso  fiduciosamente  affermare 
eh*  essa  non  è  posteriore  alla  metà  del  trecento.  Gli  è  che 
uno  dei  quattro  codici  che  ne  conosco  (3),  il  riccardiano  2317, 
porta  sopra  una  delle  guardie  V  attestazione  deir  esser  stato 


(I)  CorioflB  Ia  iitorla  di  questo  attriboximia.  U  ICkhub  dapprima,  credendo  orì- 
Kfaale  il  testo  italiano  e  trovando  elw  il  libro  era  stato  composto  da  nn  Andrea, 
ritenao,  eoo  ana  sienresia  molto  leggiera,  ma  pur  comprenslbilmento,  clie  si  trattasse 
dal  Lancia;  e  al  Landa  dnnqne  lo  assegnò  nella  pagina  cvnouw  della  sna  Vita  Àm- 
Aree^*  2Var«r«ffn«'(Pirenie,  1759).  Più  tardi  conobbe  il  testo  latino  ;  e  accortosi  allora 
deU' abbaglio,  fbce  del  evo  errore  onorevole  ammenda  alla  pagina  ocxcvta  dell'opera 
medesima,  dichiarando  latino  l'originale  del  llbro,e.lltaocese  l'Andrea  cai  esso  ap- 
partenera.  Ha  ecco  che  non  pochi  dei  posteriori,  sia  per  non  aver  badato  alla  rettin- 
cssione.  sia  per  non  ararla  saputa  apprenare  (T.  Basoiv?,  CataL  mM,  tot.,  V,  153-S4, 
n.  6).  aia  perché  in^taati  del  Landa,  d  oetinarono  —  e  e'  è  ancora  ehi  d  si  ostins  — 
a  coaserrare  al  notalo  florentlno  nn  possesso  acquistato  in  modo  così  indebito. 
CoBSolanto  per  gli  antovl  questo  Tedcre  che  la  toro  parole  sono  accolto  religiosa- 
mento  qnand'esd  spropoalta&o,  e  che  inTCca  passano  inascoltate  o  miscredute  se 
dieoa  beaal 

(S)  Far  questi  eetratti  basterà  rluTiare  alle  Oftrt  ^g€ri  u  stampa  deUo  Zsmbrini» 
•otto  U^  iTmMrt. 

(3)  Blecardisiil  3317  e  3316:  LaureasiaBO  PL  ZLI.  33;  Palatino  E,  8.  3.  33. 
nel  quattro,  tt  solo  rieoacdlano  3313.  di  tutti  fl  più  disadorno,  d  dà  anche  il  trat- 
tato Dt  rffnhatimt  mmrh.  Esso  Ai  e  Bcdtto  •.  cada  inlto  di  scrlrere.  «  per  mano 
di  lOehete  dalleeeaodro  serighuc^  adj  z  41  dicembre.  M  ecce*  w  ».  Dal  laurendano. 
BlaeellaBee^abbiam.pooo  più  ohe  una  metà  dell'opera  intera;  né  dò  per  effetto  di 
alema  untUasioue  che  11  codice  abbia  avuto  a  aubfre  benal  Su  dall'origine. 
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comperato  da  an  cotale  ai  18  di  mano  del  1372  (1).  0  da 
quanto  esisteva  esso  allora?  Ma  poi  questo  codice,  sebbene 
il  più  atitico  dei  nostri,  non  è  nient' affatto  il  capostipite 
della  famiglia;  anzi,  apparisce  copia  perfino  di  nn  esemplare 
incompleto  (2),  dorè  al  trattato  di  Andrea  già  s*  era  anche 
data  una  coda  di  altre  breri  scritture  (3). 

Riguardo  al  merito  rispettivo  delle  dne  traduzioiii  non 
mette  qui  conto  di  far  molte  parole.  D  primato  spetta  forse 
alla  fiorentina;  ma  non  mancano  i  luoghi,  anche  solo  nei 
tratti  da  me  posti  a  confronto,  dorè  la  barberiniana  riesce 
migliore.  Quanto  a  fedeltà,  le  due  suppergiù  si  equiralgono: 
ora  è  Tuna  che  si  tiene  più  stretta  idi*  originale,  ora  invece 
r  altra.  E  di  entrambe  bisógna  pur  dire  che  lasciano  più 
o  men  spesso  a  desiderare,  indipendentemente  dai  difetti 
che  si  vedono  esser  stati  nei  testi  di  cui  ebbero  a  servirai 
gli  autori. 

Si  domanda,  in  che  rapporto  stia  con  queste  versioni  il 
trovamento  delle  regole  d*  amore  che  si  legge  di  matuTIre- 


(1^  «  18  di  acarpo  im  chOBp«nj  qiiMto  libro  im  kiekf  ài  cmmI/iio  (T)  pw  pro- 
ilo  •,  MMft  tadteortoDO  4eU*  toBB»;  lo  porolo  ia  contro  ftuoao  «iafoìlit%  ilocM 
0  prlBripio  dol  MooAdo  nomo  Hooeo  di  Iettar*  tooorto.  Sorà  boa  dowrooo  II  éa- 
bltare  elM  lo  giurdlo  MO—hronoooo  allo  Aao  dol  Totano  oa  oul  q^tofaaaolasloao 
Mi  leggo,  pooao  oooor  stato  qui  tnopoola  da  aa  altro  Tolaaio:  an,  Utrlindo  olaio 
rindisio  fMalto  da  oa  e  Aaior  ooadoaoo  •  ebo  apparioco  tolto  di  bobo  oattea  aaoer 
ooM»  e  obo  boa  oootIobo  olla  gaardla  dol  LAro  d*iiaort,  a  bm  par  oicanH  o  poco 
aieao,  elio  olaao  dalla  noao  ttooia  dal  oooipraloro  oaobo  oorll  oooti  obo  ol  ^Fodoao 
te  foado  oiraltioM  pogiaa  oartacoa  dol  auBooorilto.  vaia  a  diro  oalla  faetlata  ol» 
jla  U  di  oontro.  Del  rtoto  la  gaardla  oro  te  coadisloBO  tolo,  obo  oo  obi  obbo  poi 
a  rllogaro  II  volaato  aoa  l'aroooo  trorota  te  qaeoto  poolo^  aoa  oo  Vstrtbbo  bmom 
di  tiearo.  daadool  oaobo  te  briga  di  rattopparla. 

{%)  SI  nuaaioBtl  (V.  p.  UT,  a.  S)  dio  gal  aoa  abbloiM  U  Jh  rtfnl&Kmt  mmtrit. 

(9)  OU  è  cbo  a  codloo  patetiao,  plb  rMtato  floroo  d*aa  oooolo»  SMatro  ka  aa 
eoattoato  Idoatloo  al  rlocordlàao,  aoa  è  paato  woaiplito  oa  di  omo.  DI  otb  ob> 
bloaio  lo  provo  maallBoto  lobtto  sol  Umltoro.  Xol  proomlo  a  ttaoordloao,  por  te 
oolite  oaaoo  dol  ritorno  a  brovodtotaaoadlaaootoiooroeobote,ooltrMÌ.paiTt»b»te 
groate  dolte  riportlsioao  deUo  liaeo,al  trova  avor  toltolo  te  poroto  •  obtevate  a^  oaa 
oaoio.  Ta  dTobotoo'aaovo  obavaUoro*.  portoteoooldaU' olirò  rieoordteaoooao  dol 
laaroaritao,  o,  aoa  tote  ladiopoaoabiU  ol  toaoo.  aia  altrotl  riiotto  tedote  dtlTori- 
gloalo  tetlao.  Ora  qaotte  paroto  ooao  aol  potetlao,  ebo  poro  aoa  pab  derivar  ptr 
aalte  dU  riocardlaao  tgl7,  boati  dova  ptoocdoto  da  aa  tao  i 
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centistica  nel  codice  lanrenaaao  XLII,  38,  sotto  la  rabrìca 
e  Oaaltierì  d*  amore  nel  primo  libro,  del  chaTaliere  brettone 
com^elli  arrivò  »,  e  che  appunto  di  bvl  questo  codice  fa 
pubblicato  non  fedelissimamente  dal  Doni  fin  dal  1547  (1). 
Basta  un  breve  confronto  col  testo  latino  per  redere  come 
qui  esso  ci  si  rifletta  con  grande  libertà,  in  generale  al- 
quanto abbreviato,  ma  talora  altresì  con  accrescimenti  (2). 
Abbiam  noi  a  &re  con  un  frammento  di  una  terza  versione 
eseguita  con  criteri  diversi  dalle  altre,  oppure  con  una  ver- 
sione limitata  a  questo  solo  episodio?  —  Né  Tuna  cosa  né 
r  altra.  Un  esame  accurato  conduce  a  conchiudere  che  si 
tratta  invece  di  un  rimaneggiamento  della  traduzione  con- 
tenuta nei  codici  fiorentini.  Strano  darvero  che  si  pren- 
desse piacere  a  trasformar  siffattamente  il  dettato;  ma  il 
fatto  si  è  che  il  nostro  brano,  per  quel  tanto  eh*  io  lo  son 
venuto  paragonando,  non  ci  dà  nulla  del  testo  latino  che 
non  sia  già  neir altra  versione,  mentre  si  trova  avere  con 
questa  versione  non  poche  convenienze  che  non  ci  sono 
.spiegate  dall' originale  (3).  E  non  manca  neppure  un  in- 
dizio per  supporre  perfino  con  qualche  probabilità  che  la 


(1)  Pritt  auiieli  H  Dmttt ,  PHrmtlnt,  ti  Bfftfcci*,  «f  èli  wtUH  nitri  mtMi  H  tirimeli 
htgfgnit  vìwtnmtuh  taeetìf»  ,  él-44.  JMÌe  flgllAsiottl  moderiM  da  guaito  ■tamp*  e 
inutile  eh»  lo  qni  fticois  parola.  Che  il  Doni  ti  tto  proprio  atvfìto  del  eodloo  laiiren* 
rfmoo  prenotando  di  lì  aBcbo  altra  roba  pareoclda,  è  cbJaco  daU'arreatomi  cli'egU  fa 
illa  qnarta  regola  d'amore,  oeela  colà  dove  l'eaemplare  lanveusiaiio  ||11  veiitTa  meno 
;>er  U  p^rdlU  materiale  di  una  carta.  Che  il  codice  laareosiano  lia  anbito  enormi 
atinre,  tnntoobé  la  carta  dove  eomlnela  II  noetro  teeto,  l9.*adeeM,  era  nn  tempo  nien- 
emeno  dke  118.*  ^a  mbrlra  citata  qni  aopra  ta  interpretata  erroneamente  dairedi- 
ore*  ohe  non  badando  o  credendo  mal  poeto  il  legno  d'Interpnnsione,  ta  tratto  a 
mmaginmre  nn  «  libro  del  eaTalier  brettone  >  che  la  mbrloa  non  Intendeva  pnnto 
li  mendonare.  Va  ae  la  colpa  è,  non  di  cbf  peeea,  ma  di  obi  Ib  peccare,  il  Doni 
-noi  di  eienro  eaaere  aaaolto.  Del  reato,  inveee  ohe  «  primo  libro  •  ai  aarebbe  do- 
mo dira  «  eecondo  ». 

(3)  Una  gtnnto  è,  p.  ea..  l'ail^rmasione  al  termine  della  parto  narrativa  cbo  la 
onna  per  opera  della  qnale  U  cavaliere  brettone  potè  andare  al  regno  d'Amore 
seae  U  eteaaa  e  reina  d'amore,  €iok  Venne  »:  idea  eetranea  aflbtto  alla  mente  del 
!appellnoo, 

(3)  Ihirò  qualche  eaempto,  premettendo  fl  teato  —  1  «->,  toeendogU  aegnlre  to  tra* 
natone  glnato  il  oodlee  rieeardiano  iSlT  —  3  — >,  e  aogginngendo  qntodl  le  parole  del 
raanmento  —  3  — '•    1.  ■  Qiuun  milee  featlnaati  verbo  oalotat  »  ;  3.  <  Lo  eavalSer  In 
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trasformazione  possa  precisamente  essere  stata  eseguita  sul 
codice  rìccardiano  2317  (1). 

Merita  molta  attenzione  il  fatto  che  il  troramento  delle 
Regole  d*  amore  invitasse  a  nn  lavoro  come  quello  che 
qui  ci  è  stato  offerto.  La  ragione  dell'interesse  speciale 
per  questa  parte  del  libro  risiedeva  nelle  Regole  stesse, 
ossia  in  ciò  che  fin  dal  principio  s' è  visto  soprattutto  ci- 
tarsi del  libro  di  Andrea.  Ed  ecco  questa  nostra  prosa  ri- 
dursi alle  Regole  e  nulla  più  in  tre  codici  almeno  che 
riproducono  la  miscellanea  laurenziana  (2),  ed  in  altre  rtc- 


■alato  »;  a.  «  Lo  ebATalitN  U  ulntò  •.  1.  «  Alt  «dm  pwUs  >;  9.  «  tt  >piiMo  li 
diaM  >;  f.  4  «t  aprMio  la  donsalla  diam  ».  Certo  la  eoamnaasa  d«ir«  appct—o  • 
Tale  qui  pia  aiaai  oba  la  rispoodenaa.  eataala  di  dooro,  o  per  dir  laefUo  ocigiDala 
dal  eonteato,  tra  U  <  dooaella  »  e  il  i  paeUa  ».  1.  •  Qood  qverto  nalla  poterla  tol- 
lleltndine  reperire  alai  acatro  faerfa  JuraBalse  tufiracataa  ■;  9.  «  CaTallere,  q:oel 
che  tn  eerehi  arer  noa  potrai  per  alena  aM>do  aeasa  aoetro  aiatorlo  »;  t.  «  Sappi. 
ehaTaliere  brettone,  ohe  qoello  ehe  tu  derchl  aTere  non  potrai  aaaaa  lo  aio 
aiuto  ».  1.  «  Qoe  omnia  Brtto  Anna  reeponeiooe  fMetor  •:  S.  «  Coateeò  Brettoaa 
che  tatto  era  vero  qvel  eh*  ella  dfe^a  ■;  t,  «  Alla  qaale  confaeaò  tt  btettoae  eke  beaa 
era  vero  dò  eh'ella  dioea  ».  E  coal  Tia  aegaltaiido,  degli  wimpiai  potrebbe  addano 
In  nomerò  atraboechOTole. 

(1)  Aoeaato  alla  ntbrlea  aitata  addietro  ai  Tede  nn  numero  •  M,;  cba  non  in- 
dica nient'aiBUto  il  poeto  ehe  la  aorittnra  oeeapaTa  in  qneeta  racoolta.  daeebé  nna 
indicasione  di  eotal  genere  non  ai  Tede  oegli  altri  eaai,  e  ehe  neppnre  oorrliponda 
a  nna  dlTiaione  di  capitoli  nel  libro  d*Andrea  Ora  ai  dà  il  caao  che  nel  codice  rl»> 
eardiaao  il  Inogo  corrlapondente  eooinci  a  carte  M  :  anatro  che.  eeooodo  a'aTrerta 
Salomooe  Xorpnrgo^  ai  laaia  anbtto  ridurre  a  54  ee  ai  adotta  la  nnaaraaiotte  alla 
Teneaiana,  ch'era  nn  tempo  amai  in  nso,  e  ehe  Ikdlaente  pnò  eaeer  fktto  dlaocD- 
dere  di  nn' altra  nnità  per  nna  di  qnelle  ineeatteaie  nel  oopitMe  in  eni  alaa  tota 
aoliti  a  cadere  anche  noi.  Di  ftoate  a  qneato  indiaio,  oltre  a  oerte  aianale  eha  aa 
dicco  nulla  di  TaUdo^  tien  pure  ad  eeoerei  qnaleoea.  In  nn  ponto  doTo  U  eedlea 
riccardiano  dice  e  tàeché  bretton  li  concedette  la  uia  >•  il  lanrenaiaao  ha  laTeee  oer- 
rettamente  cogli  altri  manoecritti  del  /^'Are  éTÀmon  «  la  Tita  ».  SanBOoehd»  aaodo 
la  raccolta  lanrendana  opera  di  nn  nosM  colto,  non  è  un  tee  a  Ini  troppo  onora 
il  enpporre  che  capirne  nna  correaione  impoeta  dal  aenao.  Che  io  mt  appIgU  tia^ 
Intamente  ad  nna  epiegasione  dtTerea  per  il  codice  palettno^  che  ha  «  Ttta  >  ancer 
tao,  dipende  dall' averai  qui  un  traaerittore  d'altra  natura. 

(a)  Dei  tre  uno  è  laurenaiano  ancor  eeeo,  e  porta  il  numero  4t  nel  Pluteo  TLi  gtL 
altri  due  aouo  il  PanclaSichtono  U  {Imdiei  t  CaiaUfki:  1  fdiei  AmetMkMaMi'  ecc.,  I,  ST)^ 
e  il  Parigino  della  BlbL  Hatioa.  WT  fra  gl'italiani  (KAisanm,  ibe.  it.  drO*  MK. 
éi  Fr,,  l,  I09X  Di  queeti  tre  a^aaoacritti  e  degU  atcettieaiai  rapporti  che  U  uaiaoona 
al  liaanaiano  quale  dorcTa  eaeere  un  tempo,  devo  la  eegnalationa  al  Mapagaw 
In  eeei  riatitolaaione  ehe  preoede  alle  Begole  dorette  aaluraInBenta  lairi  i 
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colte  (!)•  E  anche  nellft  loro  fonna  latina  accade  che  le 
Regole  s'incontrino  staccate  dal  resto.  Si  prenda  per  esem- 
pio tra  le  mani  uno  dei  codici  che  la  Magliabechiana  pos- 
siede del  testo  di  Albertano:  quello  sciato  U,  i,  395;  le 
prime  tredici  Regole  tì  si  troreranno  trascritte  sul  foglio 
di  guardia,  da  una  mano  appartenente,  se  non  erro,  al  decli- 
nare del  trecento  o  al  principio  del  quattrocento  (2).  Perché 
in  un  codice  siffatto,  non  occorre  ch^  io  dica. 

Non  sulle  Regole  sole:  su  tutto  il  libro  si  buttò  avida- 
mente il  Pucci,  compilatore  di  quella  specie  di  Eneidopedia 
Popolare  del  secolo  XIV,  che  fu  rayrisata  per  opera  sua 
dal  D^  Ancona  (3).  La  parte  che  a  noi  interessa  non  s^ha^ 
è  ben  vero,  nell*  esemplare  rìccardiano,  d^  assai  il  più  auto- 
revole e  antico;  ma  non  è  a  dubitare  che  non  ci  si  con- 
tenesse come  fd  contiene  nel  magliabechiano  (4),  più  recente 
di  un  secolo  (5),  allorché  non  s' era  ancor  perduto  il  doppio 
quaderno  che  comprendeva  i  fogli  159-174  della  numera- 
zione originaria.   Meritevole  di  nota  la  maniera  come  V  opera 


fleate;  •  diee.  «  Bagola  d'UBon  data  par  niia  doooa  %  uno  bretftona  aaooiido  Ghaaltlcii 
d'amora  ■. 

(1)  Pariomano  nal  aodiea  Utuaniiaiio  FL  ZC  aap.  89,  !•  193*  (fina  dal  quattro- 
aaolo).  Cha  la  proTaniansa  aia  qnaata,  a  non  il  tilra  alatao  d'iMarv,  a  aappsra 
qvalcha  altra  aoaa  aha  Tarrabba  ad  aaaaca  natandmaata  aaggailfea  dall'aaaar  atata 
Santa  pl&  addiatro  (V.  pw  S39,  a.  4),  al  dadnaa  dalla  qnaHa  ragola,  aba  aaoaa  apro* 
poaitatamaata  <  Abboc*  aaiapra  araada  a  ataBaoria  •.  Ora  quaalo  «  a  mantoria  •  pat 
<  mcBODa  »  è  aal  eodiaa  49  dalPL  ZL(t«  138*). 

(3)  La  Bagola  aoa  qal  praaadnta  dalla  parola  alia  la  praeadoao  aaaha  nal  taalo 
dal  Cappallano:  •  Vid(a]aBiaa  argo  ragnlaa  qvfa  \\i  OMrta  rtparlimtiir  aaeripta  wnX 
aatatat  Bagnla  talaa  >• 

(S)  Valla  l«wlara  al  Waaaaloftky.  aba  te  da  iotrodasioiia  ad  Vnm  pot^hi  ti  «m 
prais  dal  Fnoel  BMdaalB»»pabbUcata  wà  Pfpugnghn.  V.  Aaao  II,  p.**  3.*.  p.  491 
affi.  L'aSbrmaaloiia  dal D' Aacoaa  te  raroaata  qoalcba  poeo  la  dubbio  dal  Oraf  (Il 
JSIotfMM  attrAn^a ad ÌJil0MialVi(rf:»ériu5l«r/i«ff«iMtor.//,1, 383 ;  V.p.3M^  Ma 
eka  la  oonpnailaaa  aia  Tnanaata  ataia  maaaa  inriaoM  dal  Ibeondo  taraaggiatnra 
Soraatiao^  m*ba  tetto  loeear  con  sano  H  Morpargo^  ifaparadaadoad  la  briga  di  «aa 
aaofa  ladaglaa.  E  Ai  11  Korpargo  aMdaaimo  eha  lal  afrarli  dalla  aftadoal  eba  qat 
daatio  ooeonavaBO  dal  Litra  ^Ammtt, 

(4)  n.  n^  899.  glaala  la  aaora  aagaalara,  f  19*-n». 

0^  AUadaa  daUo  Obaldona  {f  19»)  d  al  atlaata  aoiM  la  Iraaorliloaa  Ibaaa  aoa»- 
piato  U  9  gaaaaio  dal  1471:  aa  14T1  eba  al  traaferma  te  1473  par  Tia  dallo  atUo 
SaaaatteOb  Xataralaiaata  il  lafoto  dofttt'aaaaca  prlaelpiato  aaU'aaao  aataeadanta. 
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è  introdotta  in  iscena:  €  Ora  diremo  di  Ghoaltierì,  che  mo- 
stra che  si  intendesse  molto  de^  fatti  d*  amore  ».  Si  parla 
dunqae  anche  qni  come  se  Ghaltieri  fosse  autore  Ini  stesso. 
E  a  cotal  uso  si  continua  a  conformarsi  m  Tia:  €  Ohoal- 
tieri  d'amore  parlando  et  assolvendo  ...dicie  »;  €  Anchon 
dicie  Ghualtieri  »;  e  Anchora  il  detto  Ghoaltieri  d'amore  >; 
€  Assolve  Gualtieri  ».  S'avrà  altrove  occasione  di  ricordare 
cotali  frasi  per  cavarne  profitto. 

È  la  traduzione  italiana  dei  codici  fiorentini  che  Fautore 
ebbe  senza  alcun  dubbio  dinanzi,  pur  non  contentandosi  uni- 
camente di  quella  (1).  E  furono  le  questioni  d'amore,  do- 
vunque poi  occorressero  nel  libro,  che  maggiormente  lo 
attrassero  e  gli  parvero  degne  d' essere  comunicate  (2).  Una 
anzi  di  cotali  questioni  —  quella  scabrosissima  della  biparti- 
zione di  sé  medesima  offerta  da  una  donna  a  due  che  la 
richiedono,  per  vedere  chi  meglio  sappia  scegliere  —  cotanto 
gli  piacque,  che  dopo  averne  dato  ragguaj^o  in  forma 
prosaica,  volle  anche  farla  argomento  di  un  sonetto,  modi- 
ficandola in  ciò,  che  la  bipartizione  non  ha  più  ed  essere 
tra  due  amanti,  bensì  tra  un  amante  e  il  marito  (3).  E  il 
sonetto  ebbe  favore,  e  s'incontra  in  più  codici  (4). 


(1)  Oli  •ftrtttl  tofaml  colla  tntdiisioiit  ilraltMM  «pMisIaMBlt  àaì  conftaslo  dftt 
puM  ral  gmier«  di  doni  che  ton  Itdtt  tn  manti,  d«lle  BegoU  ▼•!«  e  propcto.  • 
dagli  altri  anunaaatraiaeBtt  cha  aUa  Bagola  al  aogglvagooo,  yrandaodoU  dal  dia- 
logo dal  «  pcpolara  »  eolla  «  più  aobOa  ».  Ma  rapporti  eoi  taato  latino  Indipntdaali 
da  qoaata  noatra  ^adnsiooa  moatra  la  dadnisloBa  deU' amora.  La  poea  ptw^BHè' 
dalla  aoorta  eonaaeta  aarà  «tata  la  eavaa  dal  folgtral  qai  allrora  per  ainlo. 

(i)  DaUe  qoaatioBl  aa  ne  metta  coma  di  Onaltiarl  aoclia  oaa»  che,  qoala  q«l  è 
data,  la  Ovaltieri  non  è  (t*  71^):  e  Uno  innamora  d'ona  donna  gravida  lempricla 
menta,  non  aapplendo  che  aia  groaaa;  a  naatl  gli  abraceiamenti  d'aaeora,  al  poi  che  aa 
ne  aeeorgie,  la  mola  laeeiara.  Xt  la  donna,  prtaa  già  del  aiM  aaMre,  non  Tvola  cèa 
ai  parta.  Domanda  ae  lieitamenle  ai  pnò  partire.  Aaeolve  Ohnaltiari...  •:  ma  la 
aoloiione  manca.  U  caao  vorrà  ben  prenderai  ooma  nna  modiicaaiona  dal  aattlaM 
glodiaio  (DnojsL.  p.  146),  dora  la  aitaaidoBe  oorriaponde,  ealva  eba  l'Iadampo  som  è 
già  qnaUo  cha  qni  ai  dice,  beaci  na  Ignoto  legaaM  di  parentela  tra  I  d«a  amati. 

(S)  n  aoaetto  oomincia  Uttm  tkt  m^i  i^métn  U  rer  fwiàè» 

(4)  Per  eeempio,  in  due  almeno  tra  i  Uorenaianl:  Oonv.  Soppr.  US  (f.«  IS»^ 
e  XC  Bnp.  8»(f.«  1«S*).  In  qmvtu  eeeondo  maaoaerltlo  te  dctlvaaloBa  dallo  Zlbal- 
dooa  l^MdaBO  è  maaifmtiaeima  aaeba  da  alò,  eba  Ineiama  cella  poaaSa  è  riportata 
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A  tatte  qaeete  testimonianze,  daetinate  di  certo  ad  ac- 
crescersi col  tempo,  e  non  di  poco,  vuole  aggiungersi  quello 
che  risulta  dai  manoscritti  stessi  dell'opera  originale.  £ 
ben  di  mano  italiana  il  codice  vaticano  (1),  spettante  pi£i 
probabilmente,  se  non  m'inganno,  al  secolo  XIII,  che 
al  XIY,  coi  è  pur  lecito  &rlo  discendere  (2);  e,  grazie  a  certe 
parole  scritte  alla  fine,  si  può  anzi  aggiungere  che  intorno 
al  1400  (un  €  intomo  »  cui  bisogna  rassegnarsi  a  dare  l'esten- 
sione di  un  centinaio  d'anni),  si  troyara,  e  non  inoperoso, 
in  uno  dei  nostri  terrritori  settentrionali  (3).  £  italiano  al 
modo  medesimo  il  codice  ambrosiano  (4),  trascritto  nel  se- 
colo decimoqainto  (5).  £  italiano  yrìA  bene  ritenersi  anche 
il  lanrenziano  (6),  che  per  età  Tiene  a  mettersi  tra  i  due, 
non  so  se  nato  in  Firenze,  ma  certo  Tenuto  a  prenderri  do- 


(1)  OttoboBiuio  IMS  i. 

(a)  T.  Movaci.  OétiM  di  Ftitrif  I  in  ildite.  Boom.  188T.  p.  zzL 

<8)  Le  ptrolo  %  «ai  allvdo  wbo  «tale  «ppoete  dopo  0  ooUlo  <  Deo  gr«tÌM  Amen  ■: 
•  sDoo  le  aegnesti:  «  lo  Xajore  dilecto  elM  Abta  lo  Immbo  de  qneeto  nondo  ti  è  a 
cemlei  ».  UiinKoaggio, come  ogaim  vede, k  ibrido.  Che  n  emtakA,  cioè  eandeurt  {V *j^ 
Imrence  earebbe  di  cuMdoa,  nw  è  «n'appueoiA  insMaefole)  abUa  ralore  flgwrato, 
è  eoe*  troppo  manUéeta. 

(é)  A.  136.  «op. 

(3)  Uom  data  più  eeatU  non  mi  aenle  di  aiaegnarla  al  mattoacritto.  Atoto  prima 
erednto  ehe  alla  traacristone  n>leoee  appUcand  aa  f  lilS  ■  che  al  legge  tnttaTia,  aeb- 
bene  eaneellato,  io  calce  alla  retalOBe  petrarebeaea  della  Oriaelda,  che  tfen  dietro 
al  libro  d'Andrea,  e  che  è  ancor  eaaa  della  eteaaa  mano  ohe  11  reato.  Ma  oltre  alla 
rarità  di  nn  procedere  eoa)  laeonJeo.  mi'altra  drcoatanaa  Impedlace  di  aAdarai  a 
cotale  Idea.  Sotto  al  «  lél5  »  a'ha  nn  ■  101i  ».  aegnlto  da  nna  Inaga  aanotasione. 
ehe  el  rlilsriacA  realmente  a  qneet'anno.  Ora,  I  dna  anmeri  coactano  delle  ciìn 
medesime;  e,  «e  rinebioctro  parrebbe  dlTereo,  la  forma  delle  cifre  appariece  luTeee 
eonforme.  O  non  sar»  dnnqne  il  «  1419  •  un  aempUee  ertor  di  ecrlttura.  oni  si  Tolle 
riparar  caaoolUuidof  —  L'aaaotailMM  ehe  tien  dietro  a  qnel  ■  1814  »  non  manca 
di  na  tal  qnale  tntereeee.  Saaa  contiene  le  lagnanse  di  an  eotal  •  Arigo  Gambero  ■. 
che  ai  énole  di  eaeere  stato  ooetntto,  nonostaata  oerti  snol  privilegi,  ad  alloggiare 
otto  STlnerl,  di  una  compagata  di  treoento  Tonata  al  dae  di  glngao  a  Melegnaao. 
A  Melegaano  era  dnnqne  U  cotfoe  ael  tSl^t  ;  ed  HI  avrà  bene  aeeietita  l' anno  appresso 
alla  Iwttaglta  ftaiosa. 

(6)  9nid,  Mtl.  178.  La  forma  che  ha  a  volta  qnalehe  lettera  m'aTora  dapprima 
flbtto  laallaare  ad  altra  idee:  ma  abbi  poi  a  rIoradermL  X  tediai  sIgnfdeatiTi  del- 
ritaltaBttà  dell'amaaneose  ha  pota  tacootralo  tt  TrqN  BeU'eaagnlr»  la  oullaaioM 
di  tatto  intero  n  tasta. 
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micilio  assai  di  baon^ora  (1).  De^  suoi  antichi  possessori  uno 
fu  notaio  (2):  a  quel  modo  che  ebbe  Terosimilmente  ad  esser 
notaio  anche  T  italiano  trecentista  proprietario  di  un  altro 
esemplare,  riy alatoci  da  una  nota  di  libri  in  fronte  ad  un 
codice  vaticano  (3).  Come  si  vede,  Tarte  notarile  se  la  di* 
ceva  assai  bene  colle  lettere  e  cogli  amorì  (4).  Se  sia  di 
provenienza  italiana  anche  taluno  dei  manoscritti  che  si 
trovano  ora  fuori  della  penisola,  dirà  Tesarne  accurato  cui 
tutti  fra  poco  saranno  stati  sottoposti  (5). 


(1)  Ua»  proTA  Bollo  aatleo  di  rooldoBio  àomUoM,  bob  potlorioro,  dirti,  alU 

priniB  mota  dol  qoAttrootnto,  è  ftnralU  d*  va  «  Llbor Sor.  >  cioà  «  Aoc«b* 

tini  ••  o  fono,  mono  probobamonlo,  «  flofontie  •,  ohe  ta  tocgióaln  BÌTEsfUeìL  Ooob 
■1  lofor^  Bollo  oposio  obo  MfBO  ooB  pBsti,  li  Tod*  qiU  lotto. 

(3)  Ud  Sor  Piotro  do  Oompi,  eho  «inof  ò  il  tuo  boodo  s  qaollo,  do  lai  coochUIo. 
di  OB  potteiooro  oatooodiBlo.  n  e  flor.  >,  ToloBdo  oacho  por  Ini,  ta  ooaoorrolo. 
Qooitto  o  BB  «  Bol.  ■•  Tftlo  B  dlTO  «  BOterii  >,  BOB  pctOBdo  oopiro  BoUo  opodo  OitCBBto 
oollB  roooMitoro,  al  ocrlMO  topro  eoa  bb  oogBO  di  liehloBio.  XM  qo^oto  Sor  PloCro 
■I  ooBOonroBO  oU'ArohlTio  di  Sioto  éotobììbo  1  TolBBiiBooiotlail  protocolU.  S  boom 
OBO  ooBiploto  lOKobbo  e  Sor  Piotro  di  Sor  Aadroo  di  lOoholo  do'  BobsI  do  Guq^  >. 
Fu  BBBlfBOolodl  10BiO?ltà:dooebéoooroitòr  orto  OBO  (dioooiò  dopo  OMomlboBO 
Mokìiriro  obo  bob  ▼*è  iBOgo  o  booobb  odoppioBMBto)  BioBlemoBO  oho  dol  Itfl 
ol  1918. 

(t)  OoLDMAnr,  BrH  iMUn,  aàtiitekrifiwbUéL  «.  llU-Xf:  boI  OtmùmOt^  fèr 
mhUMiktrmm,  IV.  lil.  U  Ubro  di  Aodroo  dgaro  qai  eoUo  dooifooiiOBO  «  ObbU». 
Hbo  do  oaM)ffo  ».  Lo  oofiROttoro  eho  Ibooo  d'BB  Botolo  U  ploooU  MMIoImb  di  osi 
OMO  te  porto,  è  dol  Vo?oli.  0tor.  8itr.  éOm  £ftf.  O..  X,  414. 

(4)  SbUo  proHioiloBt  dol  Botok»  aoU*llolSo  dol  oooolo  xm  o  XIV  ba  oorMto  «a 
oapitolo  molto  iotrvttiiro.  oho  bob  potrol  qal  oaiottero  di  rioovdaro,  tt  WoybM  rtioip, 
BoUo  OBB  QtMimw  a  CWooeio  Stellilo^  Totteo,  188t»  p.  66-111. 

(8)  DI  oeiOBM  mia  pooM  diro  loltiato  oho  bob  oobo  ItoUoai  I  dao  doUa  Vaaio- 
Bolo  di  Poriglt  Ber  8786  (Loti  dot  00&  XIV,  Ben  10661  (Id.).dollén.  latBimM 
apportoBfooo  allo  rogloao  gallloa;  aail  boa  BWBlflwtoBioato  qototo  ■oooBdo  a  «a 
territorio  più  o  moa  aordieo. 
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IIL 

LA  QUESTIONE  DELLA  DATA 
DEL  LIBRO  DI  ANDREA  CAPPELLANO 


Non  è  possibile  di  certo  pronunziare  nesson  giadizio  in* 
tomo  al  Talore  che  conrenga  attribuire  al  trattato  di  Andrea, 
se  non  si  conosce  anzitutto  a  qual  tempo  T  opera  sia  da  as- 
segnare. Su  qaesto  problema,  dopo  T affermazione  mal  fon- 
data che  il  libro  stesso  suggerì  al  Du  Gange  (1)  —  e  che, 
passata  nel  Fabricius  (2),  ebbe  poi  larga  e  cieca  divulga- 
zione —  e  dopo  i  trariamenti  moderni  del  Diez,  raggi  di  luce 
ebbero  a  &rli  cadere  il  Fauriel,  presentando  sulla  scena 
(Geremia  da  Montagnone  (3),  quindi  il  Mussafia  insieme  col 
Wolf,  dando  conto  dell^  imitazione  che  del  lAber  Amoris 
s'era  potuto,  nonché  eseguire,  trascrivere,  fin  dal  1287  (4). 
Ma  luce  maggiore  portò  poi  il  Paris,  segnalando,  come 
si  disse,  insieme  con  altro,  le  allegazioni  di  Albertano:  al- 
legazioni che  a  lui  diedero  solo  il  limite  del  1245,  e  che  il 
Trojel  a?Tertì  come  ei  riportassero  di  sette  anni  più  ad- 
dietro (5). 


(1)  H«ll't  lodex  Ma  SIointnclAtor  Sor^^nm  bmAìm  «t  inflmM  Utfaltottt  ». 

(2)  n  F»l>rtoiu^  modJflea  «iiuklie  poco,  •  m  cìm  dell' «dition*  di  Dortmaad  el 
mmo  eMXDpUrl  eoa  d^'ppis  data;  n»  ohe  stia  la  dlpendeaia  dal  Db  Caage,  aeeoado 
fta  detto  dal  Faoriel  ael  laogo  die  elto  qal  eolio,  aoa  può  eeeer  dubbia  Olà,  egli 
dichiara  eapreeeetneate  aella  pre<ksioBe  di  aver  ialeeo  ad  eeegulre  t  qood  Gaagloe  ia 
piaeeUro  eao  Homeaclalore  eeriptoram  aiediae  alqae  hillmae  aetalls  Seri  ab  aliqiw 
optabei». 

(9)  SiaL  m.4$ìmFfn  ZZI.  920. 

(4)  ▼.  p.  W9.  n  ICaiiafla  vide  beaieelaio  dM  l'aatore  della  proea  fraaceae  aveva 
ptceo  largameale  da  Aadrca.  laato  da  iadani  perflao  a  etampaie  a  froate  aa  bimao 
del  teeto  e  della  eoa  deilvadoBe.  Sviriaq^ortaaaa  di  qaceto  dato  poallivo  ftrtifamJ» 
rattaaaloaa  il  H^Al  la  aaa  acla  alla  pagiaa  IM  della  eaa  meiaoria. 

(5)  ▼.  p.  Mft. 

mm4S  4i  0k^%H  r  iliwii,  T.  U 
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Ed  ecco  che  un  altro  elemento  importontissiino  da 
binarsi  con  qnesto  parrebbe  permettere ,  ed  anche  imporei, 
una  datazione  molto  approssimativa.  Andrea  porta  la  desi- 
gnazione di  cappellano  «  pape  Innocendi  quarti  »  o  €  Iniio- 
cencii  [Innocentii]  pape  quarti  »  non  solo  nell^  edizione  qnatr 
trocentistica  del  libro  (1),  ma  altresì  presso  Oeremia,  ossia 
presso  uno  scrittore  che  aperse  non'  improbabilmente  gli  oc- 
chi prima  ancora  che  Papa  Innocenzo  chiudesse  i  suoL  Cb» 
questa  sia  una  testimonianza  di  valore  grandissimo,  chi  mai 
vorrebbe  contestare?  E  neppure  parrebb* esserci  difficcdtà 
ad  ammettere  che  anche  essendo  stato  cappellano  di  una 
corte  regia  allorché  scriveva  il  Liber  Amaria  per  testimo- 
nianza dell* opera  stessa  (2),  ed  anzi  propriamente,  secondo 

(1)  n  noBM  d'Innootiiao  t1  è  aoooppteto  oon  qveUo  di  AndrM,  •  In  eapo  «n'hi- 
diot,  •  néìX'lueipU,  •  utn'XMplMi  d^H'optr».  DI  qaMte  •àiaUm»  bo  stvIo  Ib  bmp 
l'MemplAre  ben  ooomttUo  deU*  Naztoaalt  di  Parigi  («  BMerT6,y*,  b(od]  pCorté)  >): 
inoltrt,  i  IkmmnMntl,  Mgetlttlml  dal  Monael,  eh*  al  oooteofoso  in  ima  ] 
■eellaoM  della  VaUteeUlana,  tutta  eompoata  d'tneimaboli  rariMimi  o  i 

I  frammenti  banno  naa  atoria  lafrimeTole  taeoontata  da  im  anonimo  In  eacla  | 
manoecritte  anneaae  al  volnme  ;  e  al  ridnoono aU*lndlee, al pclmo  ft»fllo,«  al  trattate 
De  tmortt  ttfrékmlivM,  Neeenn  dubbio  èbe  la  petdita  di  tutto  11  reato  non  ala  do- 
vuta a  una  nglone  di  eorapolo;  e  elò  el  eapleee  e  al  acuaa.  q[ttando  ai  eonaldeti  ebe 
la  mlecellanea  appartenoTa  alla  libreria  monacale  del  VlUpplnt  Ma  ae  fti  om  frale 
U  mutilatore,  fri  pure  eleuramente  un  frate  —  giuetlsla  vuole  ebe  ae  ne  tenga  eonlo^ 

II  pletoeo  raoooglltore  deUe  reliquie  ebe  d  aon  pervenute.  Ourloao  11  Ibtto  eba  anebe 
in  queata  mlaoellanea  Andrea  al  trovi  unito  eon  Albertano,  del  quale  abbia»  qui  11 
ttatUto  Dedee/HiiaittMM«««ldCiMU.  X  l'aooopplamento  è  ben  aatloo;  daeabtf  palone 
di  una  mano  ateeaa  le  Inklall  miniate  a  mano  di  tutto  quanto  fl  volume,  eba  banno 
ad  eeeere  di  poeo  poeterlort  alla  etampa.  Cbe  le  due  opere  etano  uaotte  altrcal  da 
una  ateeea  tipografia,  non  può  Invece  dirai  probabUe:  I  tipi  al  aaenwIgllMiiì,  ma 
non  eono  1  medealml.  Sono  identlel  benità  per  Albertano  e  per  la  maaalBa  facto 
deU*altre  ooee  qnl  riunite. 

(3)  VI  ei  fa  dire  al  f  nobillor  •,  nel  dialogo  ooUa  e  nobOla  »,  pooo  avanti  cba  al 
deliberi  di  rimetterai  all'arbitrato  deUa  Conteeea  di  Cbampagne:  e  . . .  9ee  dUB^tla 
veetra,  qnam  conatat  voe  de  amore  tuUaee,  allqua  poteet  lattone  aubalatera.  Sem 
ea  eeeua  Bine  dublo  eontlnetur  et  amene,  qnoa  ab  amorla  onria  penltue  eeaa  1 1— itna 
amatoria  Andree  aule  regie  eapellanl  nobli  evldenter  doetrtea  demonatrnl.  >  Oon 
elò  a'intende  di  rlportaral  a  eoae  detto  nella  parto  del  libro  ebe  preoede  al  *««i^*gM- 
Xòn  eeeendoel  accorto  di  dò^  U  von  Arettn  aveva  creduto  di  trovar*  qui  daotro^  e 
inaieme  noU' altro  riferimento  alla  <  doctrina  >  del  Cappellano,  e  propcto  anni  alla 
parto  Bteeea,  cbe  occorre  poi  nel  JuAkim  tmmit  (Tboibl,  p.  14»),  la  prova  aMnIfMto 
cbe  Andrea  non  foaee  già.autore  del  libro  noetro,  benal  di  qualeoaa  di  albito  dl> 
atinto,  e  cbe  rattributlone  a  lui  flpeae  meramento  dovuto  a  un  errore  {B%iUm§%  wm 
0*9ehiehU  tmd  Uttniur,  t  I,  Monaco,  1809.  e  StOck  •  iv,  p.  68-M). 
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aflEermaso  le  rubriche  iniziali  e  finali  di  più  manoscritti , 
della  corte  francese  (1),  Andrea  sia  potuto  passare  più  tardi, 
come  pensa  il  Paris  (2),  al  senrigio  del  papa,  e  di  un  papa 
soprattutto  che  dimorò  in  Francia  anni  parecchi  (3). 

La  testimonianza  di  Geremia  tuoI  peraltro  essere  consi* 
derata  più  da  Ticino  che  ancora  non  si  sia  £eitto.  E  una 
coea  intanto  è  die  aT?ertir  bene  in  primo  luogo.  Qeremia 
non  cita  di  Andrea  unicamente  F  opera  indirizzata  a  Goal- 
iierL  Se  a  questa,  secondo  ho  già  avuto  a  dire  (4),  si  ri* 
ferisce  venticinque  volte,  cinque  volte  egli  si  riporta  invece 
a  nn  L&er  de  dissticuione  uxoria  (5),  che  i  passi  riferiti  mo- 
strano colla  maggiore  evidenza  essere  cosa  affatto  diversa 
dal  De  reprobaiione  amop-is^  che  fa  corpo  col  trattato 
erotuo» 

Rilevare  cotale  circostanza,  significa  far  sorgere  in  noi 
un  vivo  desiderio  di  conoscere  nn  po^  meglio  che  non  sia 
ecmsentito  dalle  allegroni  del  giudice  padovano  quest^  altra 
scrittura.  E  il  desiderio  può  essere  appagato;  dacché,  non 
so  se  anche  altrove,  ma  essa  occorre  intanto,  di  una  mano 
che  vuole  assegnarsi  alla  fine  del  secolo  XIII  o  al  più  tardi 
alla  prima  metà  del  XIY,  nel  codice  vaticano  5110.  Di  su 
quel  codice,  giovandomi,  là.  dove  s'abbiano,  dei  termini  di 


(1)  Bel  vitfBUM,  «Mia  Mi  9ià  uMoo  éb»  io  eommtm,  àbMum:  «  lìnelpll  llbtr 
MMtfi«t  cwtMlo  ab  «DdiM  gapalaao  ragli  Sranda  aoaipaaitaa  ».  2M  parigteo  8788 
(Saa.  sit):  ■  laaiptt  Ubar  da  aria  aanadi  al  da  raprobatloiia  aanocla  adttoa  at  eoaipU- 
laftaa^aaflrtraaBdraaflrattaaraMaala  ragia  aapallaao*.  Val  laaraoalaBO-gaddiaao: 
•  Mm^UOè  Ubar  a  «aplantliilmo  aadaaa  ragli  fitmaaia  aapaUaae  oompoaltoa  •.  Val- 
V^tfiieM  dal  oodlaa  parlglao  già  alialo  ta  naanhlo  dal  ra  aTrammo  la  raglaa:  e  Da 
asta  awilnrii  11  aaioda  laprobatloaa  parfbalBM  aime  aspUelt  opoa.  Edftam  a 
■laglalKO aadtta  raglaa  aapallaoa.  »  À  «naalo  e  ragfaa  •  io  non  ao  d«ra  naaaanalm- 
pjMtaaaa  l^  crado  aato.o  dall*aaaanl  la  va  aaaasplara  aha  portaaaa,  ooona  qui  iHaio 
Timigti,  •  aala  regia  »,  aailato  l'c  aula  »,  a  peaaalo  poi  da  an  IraMxitlora  eha  il 
«  lagla  »,  pcivo  di  aaoao.  riahladaaia  colai  oorrailoBa  ;  oppora  daU'  eaaarai  aradvlo  oba 
taaaaaa  taogo di  vaa aaaala  va  aagao  aoTrappoalo  aUW,  a  qvJadi  obwmo  l'c  aola  », 
dlavaato  aapaiSao  ad  aaaha  iBoomodo* 

(1)  Jémnu  iit  8m^  1888,  p.  674. 

(8)  a  alitta  dal  dlaaaibia  1M4  aU' aprila  1881. 

(4)  P.  808. 

(•)  m,  n,  8;  IV,  IT,  18;  tV,  ti,  8;  17,  ti,  10;  V.  n.  IL 
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confronto  fomiti  da  Oeremia,  pubblico  il  testo  in  appendice 
a  questo  stadio  (1). 

È  nn  assai  brere  trattatello  quello  che  Tien  così  ad  ag- 
giungersi ad  una  letteratura  notcTolmente  copiosa,  classica 
e  medieyale,  latina  e  volgare,  prosaica  e  poetica,  cbe  ap- 
punto in  quel  tomo  doveva  giungere  alla  sua  espansione  mag- 
giore col  Liber  lamentaiionum  M€Uheoltdi{2)^  e  che  non  è 
se  non  una  speciale  ramificazione  del  gran  tronco  che  porta 
le  invettive  contro  il  sesso  femminile.  Chiaro  come  nel 
grembo  della  sua  famiglia  la  nostra  operetta  corra  subito 
a  prender  posto  accanto  BÌVEpistcla  pseudo-geronimiana 


(1)  D«l  rltroTuotiito,  A  al  Tnjtl  eb«  t'ha  àm  mmt  grati;  ed  è,  benlatMO,  eoi 
gantlla  amo  oobmbso  eht  io  piQbblteo  U  Mrtttiiia,  non  potato  tnaaÌTtr  da  Ivi  per 
maneaoia  di  tempo,  e  potuto  tneerlTer  da  me  grado  ad  aa'opportnailà  Toaatamiai 
ad  oArlre  in  baon  panta  n  eodice,  membranaceo,  eoa  dve  eoleane  per  ogni  pa* 
gina,  di  lettera  minato  e  ben  Atta,  non  troppo  flMfle  a  leggete!  anche  per  le  molto 
abbroTiaiioni,  contiene  Tarie  ooee,  ma  ne  oontenoTa  di  cerio  più  aeaai  neHa  eoa 
eondlsione  primltiTa  ;  dacché,  non  colo  è  matilo  in  ine,  ma  ha  perduto  altreet  det- 
tanto  certo  al  principio,  eeeinido  riaolto  da  on'antica  nnmeraaione,  appoeto  eoi  eo- 
eiddetto  eletoma  TcnesianD.  Hello  etato  attaale  eeeo  d  di:  1.  n  primo  ttattalo,  eoo* 
cernente  i  principi,  di  nn  UUr  d«  torpore  rti  pnèMe»,  di  aoloro  a  me  ignoto»  ma 
epettanto  eensa  dubbio  al  leeolo  tredieeelmo  {f  S»  trovo  menslonato  iBnocenno  WX 
clM  comincia,  «  Sicat  dieit  Apoetaloa  ad  Bo.  xl^  Molti  onam  eotpos  eomnn  Ìa  Ohri* 
■to  »  {f  1.^18*):  9.  Yeaiwmica  Bérinmii,  aotto  ftifma  di  tottera  «  Orattoeo  imiti  Bay* 
mondo,  domino  Caetri  AmbrooU  »  (1*  18M9»);  I.  reltrAM  ed  A«OlMm^  tfN  fiM^ 
itéiuuaHmtwsoraitmtiB,  di  cai  ai  parlerà  pih  oltre  (f*  19^19»);  4.  geOefllttolo  lar- 
gamento  diAiao  di  Ànr§ùlma,  nn  eetratto  daUa  fine  del  primo  Uhro  dett'opem  di 
8.  Oirolamo  Aittrmu  Jmhdmmm  (t  ZZ,  coL  US  nelTed.  Toroneee  del  Vallerai),  oeato 
propriamento  U  brano  che  prlncipto  «  Vertor  aoreolae  Theophraetl  liber  de  nvptiiB  » 
(qui  t  V.  a.  librom  inehoaaae  theophraeti  •  eec),  ani  medeelmo  eogfdte  della  diiini 
alone  dcUe  none  (t*  19»-M*);  6.  Un  altro  eetratto,  «aceto  aeeat  beeve,  pNBO  dal  A» 
tii^arUatt  eUHttmtm,  dto  a'altrit  iva  ad  Origene:  €  Dominna  mandare  pieetpit 
ne  clerici  cnm  ftmlnia  commorentor»  eoe«  (!•  SO*);  d.  Il  «lAnAVo  Bt  àmamBà, 
CàmLLAMO  (I.*  MM0k);  7.  U  libn'  CmmMm^  U  wmtdHa,  <  i 
Bont  Teritatee  a  flliia  homtanm  »,  (L*  9i«40),  che  è  «n'opera  di  coi  a  < 
ai  è  fatto  ter  gitto  da  nn  posso;  8.  Vlnalmenteb  dopo  nn  firammento  del  Ih  Um^m 
di  Seneca,  che  non  registro  distiatamento  per  amare  etato  so|gianto  poi  «  sebbene 
torce  dalla  ateeaa  mano  —  in  ano  ipasio  rimasto  moto.  U  oomineiemento  di  i 
JH  mortià  ttaiu  ulkamM»  nobOHaii,  «Quid  est  homo  prios  »  eoe.  (f.*  M^  che  i 
to asso  colle  parole  e  Creatoa eet  rectoe  ».  Tede  ognanooome  1  n.*  S-d  i 
nn  grappo  speciale. 

(2)  Koto  prima  aoltaqto  nella  tradnalone  di.jean  Le  Vàvre.  e  ohe  pnoto  si  po> 
tià  leggere  toToce  anche  neO'origtoale,  seopetto  nelto  bibliotsen  deU'UaiTsism  di 
Utreeht  dal  prof.  A.  Tan  Bamel.    Y.  JtaNoiils,  XTXt,  iS*. 
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Vderii  ad  Btifinum  (1),  ch«  i  moderni  credono  di  dorar 
mettere  in  digrosso,  non  so  se  con  ragione,  intomo  al* 
Tanno  500  (2),  e  che  ebbe  ad  ogni  modo  neli^età  di  mexio 
assai  larga  divolgazione  (3).  La  forma  è  in  ambedue  i  casi 
quella  di  una  lettera  dissuasoria;  chi  scriTe  è  animato  dagli 
stesai  sentimenti,  e  sentimenti  identici  e  identiche  impres- 
sioni suppone  e  teme  nella  persona  cui  si  rirolge;  F  anda- 
mento è  conforme;  la  materia  comprende  al  medenmo  modo, 
insieme  coi  soliti  elementi  biblici,  molta  roba  pagana;  e  a 
tutto  ciò  aggiungendosi  ancora  conyenienze  d^  ordine  speci* 
fico  (4),  non  può  darrero  rimaner  dubbio,  donde  mai  Fan* 
tore  più  recente  abbia  riceruto  P  inspirazione. 


(1)  ne  qmttlttk  Mpi$i»ln  QB  tffto  cht  iMdft  BMOto  »  dMktontft,  pur  aoa  mando 
eoak  pwSdo  q:Baato  il  diot,  pMM  d»  gnn  tomyo,  omm  leritlo  apoeiilb,  d«U'miA  Al- 
l' altia  «dlsIoiM  d«ne  Opwt  di  8.  Olrolamo  :  p.  M..  Puigf ,  1579,  OC.  604  ;  Toom,  ITU* 
ZI,  liO;  lOgne,  ZI.  269.  L'altrlhiuioiM,  non  oomuniMliBn,  al  Snnio,  a  ino  è  ooeovM 
B«l  eodlM  mtsUalMcbJsno  1064  dell*  OImm  TII.  eolà  dovn  teminn  lo  toritto  (f.*  68*)  : 
I  nnInrO  nd  Bnphinnm  no  dnest  oioMm  lino  tpMoln  booti  jovonlmi  ad 
.oipilehuit.» 

(i)  9no>U  datadono  rlono  da  Luciano  Mftllor  {ammm§lm»ri«m,  noi  Knu  JokrbAckar 
fwr  mUUgfè  mtd  Pàtàtgogik  A^l  Vucsamv,  t  ZCT-ZOTI.  1867,  pi  790).  od  è  alaift 
aceolln  dal  TnomL.  OtackickU  dir  ròmiMCktn  UUnimr  (|  ITt,  i  nolU  coarta  odialono).  U 
pfoUoB»  moni  tatlavln  ooooro  prooo  più  aooncataaoato  Ja  oaaaM  i  o  por  Torltà  non 
al  aMisTigUerol  cho  r  affitto  ibooo  di  tàit  rilonoro  pl4  roconto  lo  ooritlo.  Laooiando 
«  eaoloolia  enrtoo  >  (eap.  11  ginota  lo  diTialoni  doU'odlxiooo  voronooo). 
)  potrà  anpiamanto  ghutlSearoi,  ni  doola  ooopòtio  il  €  logo  ▲nroolam  Thoo- 
\  »  (e.  S9),  flbo  aoppono  già  oCaeealo  dai  Mri  eoftira  J^ndanum  o  divulgalo 
i  qool  titolo  fUlaeo  l' ootraCto  di  S.  OlrolauM.  X  aarobbo  poi  otrano  oltromodo  cbo 
>  al  oinquoooDto.  un  nomo  elio  a  modo  «no  ai  dà  a  oonooooro  por  omdito,  pò- 
teooe  mederò  aMeano  Tito  LÌtìo,  so  tale  è  la  oonaognonsa  cbo  tuoI  rieaTarai  dal 
paaon,  «  Cbaniua  a  Oadiboa  HereuUo,  pooto  teeondlao  Ionia  ot  juoundao,  roproheaana 
co*  •  Uvto  Poono«  ^rari  oC  nacorato  liiotorlograpbo  »  oeo.  (e.  16).  Sia  dol  rosto  corno 
ai  voglia,  por  noi  ib  U  mrdoolmOi  poicbtf  antorioro  ài  trattato  di  Andrea  U  VaUrifu 
è  pia  cfto  di  sienro  in  ogni  qaoo. 

(S)  Vo  aon  tntlaooto,  fta  l'altro  eooo»  molto  oloquoato  lo  tanto  eopio  manoocritto 
cbo  no  ao  laoontrano.  Como  ala  potuto  aocadoro  cbo  lo  ocrltto  aia  atoto  attribuito  aa- 
cbo  •  400!  giaado  uaurpaloro  involontorlo  di  roba  altrui  cbo  ta  Oualtioro  Ikapoo,  non 
aaproiaiTO.  Cbo  Ibooo  dol  Xapoa,  IgBormdo,  p««,  cbo  ai  tfottaaso  di  roba  già  pnbbU- 
ooteJft  lampo,  erodotto  il  Wntoa«.I«Mnpo«Mio«OMiNoiilpff<lraiiM  ecc.,  lotrod..  p.iz; 
o  flolln  ano  fido  to  orodoito  aacbé  Jaoopo  Orbnm,  ffodMte  im  miUtlalUn  mtf  kónig 
FHtirieh  L  im  akmftr,  nollo  iMoNAicHffn  {PHM.  «.  ktaitr.)  doU*  Aceadomia  di  Ber- 
lino «oiraKiafta  184S,  p.  93t  0  170. 

(4)  Quarta  oonvonloBao  indloo  nano  noto,  ilBotUBdo  por  VSpMota  Ai  RMfimm 
MoAm  m  lieaanooetlttt:  al  magUaboobfano  già  riooadato  (— br.,  ooo.  ZIT),  al  ric- 
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E  nemmeno  Y*è  il  più  lontano  motÌTO  di  dnbitare  che 
questo  autore  non  sia  per  T  appunto,  qnal  esso  è  detto  nd 
Compendium  Moralium^  un  Andrea,  cappellano  d'Innocenzo 
quarto.  Coli*  indicazione  di  Geremia  si  accorda  pienissima- 
mente la  testimonianza  del  codice  Taticano.  Come  rimanere 
incerti  di  fronte  a  due  affermazioni  ben  distinte,  entrambe 
posteriori  di  una  generazione  soltanto,  o  poco  più,  al  tempo 
cui  l'opera  è  da  esse  assegnata? 

Ma  se  nessun  dubbio  è  legittimo  quanto  al  De  dissuo' 
sione  uxoris^  o  piuttosto  ^uxoratìanis^  come  credo  sia  a  dire 
di  preferenza  col  manoscritto  vaticano  (1),  ciò  importa  po- 
chissimo per  il  Liber  Amoris.  Gli  è  che  unicamente  allegando 
il  De  dissuasione  —  in  tal  caso  sempre,  salTO  un'eccezione 
che  sto  per  mettere  sotto  gli  occhi  del  lettore  e  che  non  è 
tale  in  realtà  —  accade  che  il  nome  sia  accompagnato  dalla 
qualifica  di  cappellano  del  nostro  Innocenzo. 

Il  fatto  è  di  molto  rilierou  Certo  per  Geremia  l'autore 
delle  due  opere  è  una  persona  medesima.    Ciò  risulta  dalla 


cwdlaiio  7S8  (eut ,  Me.  ZT),  •  al  iMimiMBO  Vt  ZXnL,  8.  che  è  U  eodle*  ttmotQ 
d«lU  toltor»  di  Frate  natio.  ▲  4neel*«ltl»^  te  ma  qaaUtà  «I  poealUle,  e  aeeoado 
me  di  aeaal  probabOe  aotoffiafb  boeeaeoeioe,  wom  loffUe  di  eCHiel  «a  tetto  aoom^ 
tiaeimo.  Ma  è  Bierlterole  di  menrtnae  la  etoonetanta,  ehe  qol  pavé,  eome  nel  eodtoa 
▼atleaaOtUpreteeo  Valerio  al  ttora  aT*r  eostlfiio.  eoa  eoUoeaaleae  tnretaa,  l'eatratto 
di  8.  GirolaiDo:  nel  eaao  attuale  eoU'tedleaaiooe  eaatta  della  iMte. 

(1)  Lo  credo  aoprattatlo  per  ^  della  epiegaiteae  bea  orrla  ehe  délTtuefi»  et 
olfre  r  MjrerafiMtO.  Beata  aoppetie  ebe  U  vocabolo  Ibeee  eeritto  la  ftxma  abbreviata 
(  twerìe  ),  e  ebe  al  ee^BO  dell' abbreriasione  wom.  al  pentwe  OMate.  DeU* «Meraljca* 
iBTeoe  ruxerCf  bob  el  readerébbe  bb  costo  altreftaato  aeaipUoe.  O  el  vorrebbe  Bai 
dire  cbe  11  traacrittore  éA  codice  vatleaao  o  di  oa  tao  eeenplare  curroinee  «b  vo- 
cabolo aU* altro  perebé  qBalcbe  carte  pia  addietro  (T.  p.  MS,  b.  1)  crea  pieeete  par 
la  ava  peaaa  le  per^  «  Talertaa  ad  BbUbobi  Ib  qnodasi  UbeOo  de  < 
ratkmle »?  Sarebbe»  al  pare,  ettrlbolre  ad  Baa  Ipotetica  i 
ecceeclva.  Ooa  bea  aMgglore  verceiayg llaaM  tk  potrebbe  ] 
od  S*{/tMum  11  titoto  ibeee  aBgferlto  allo  cteaeo  Andrea,  che  aveva  ooak  preaeato  al 
peaalero  quella  ecrittBra,  ae  eeaa  rfaoltaaee  aota  a  molti  eotto  cotale  flerignatto^e. 
A  me,  fuori  del  oodlce  vatlcaao,  bob  è  aacor  eefalto  di  vederla  ebUanata  ooal;  «  Ta- 
lertoa  BnfAao  ae  dacat  «aorem  »,  «  DtmBaaloBee  Takril  ad  ItaSawm  (aepotem  8B«m| 
ne  dBcat  nxorem  ».  «  Taleriae  ad  BaSnam  de  non  dncenda  vaore  »,  e  la  bb  eaao 
«  Liber  de  contempta  BiBller«m  »  (ood.  Kefllab.,  f  ti*),  aoao  le  Istltolaalo&l  ebB  mi 
COBO  oecoree  Saora  la  ataaive  e  aumoeorittl.  Krò  bob  eeolBderel  aleafifMto  la 
peeriblUtàeheU  sappecto  di  derlvaaloae  flpeeetoveiecoeala  cbe  11  trattato  di  Aa«m 
aveeae  Indotto  taloao  a  denomlaare  te  eotal  Biodo  l'opera  del  ano  aateceeaore. 
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Parte  lY,  libro  ti,  rubrìca  2,  dorè  prima  8i  cita  e  Andrea? 
ad  Gnaltertom  de  Amore  libro  i^  »,  e  quindi  si  sogginnge 
e  Idem  in  libro  de  dissuasione  nxoris  »  (1).  Gli  ò  ben  yero 
che  il  passo  che  qni  viene  ad  esser  dato  come  appartenente 
al  De  amore^  in  realtà  spetta  ancor  esso  al  De  disswuùme. 
Ma  questo  tuoI  dire  soltanto  che  stavolta  Geremia  credette 
di  aver  letto  in  un*  opera  ciò  che  invece  aveva  trovato  in 
un'altra:  cosa  viepiù  &cile  ad  intendersi,  non  appena  si 
consideti  che,  secondo  è  messo  fuor  di  dubbio  da  ben  sei 
altre  citazioni  (2),  il  libro  terzo  del  trattato  erotico  che  qui 
s'intende  di  citare,  non  è  se  non  il  De  amoris  reproba-- 
iUme  (3),  vale  a  dire  qualcosa  che  col  De  dissuasione  uxoris 
ha  una  speciale  analogia  di  materia.  Per  determinare  con 
esattezza  come  proprio  la  confusione  sia  avvenuta,  bisogne- 
rebbe sapere  in  che  modo  il  giudice  padovano  procedesse 
nel  raccogliere  ed  elaborare  i  suoi  materiali;  né  forse  ba- 
sterebbe ancora,  potendo  esserci  di  mezzo  qualche  circo- 
stanza peculiarissima.  Ma  questo  a  noi  non  importa  nulla, 
dacché,  a  dispetto  di  qualsiasi  tentativo  demolitore  (provi 
chi  vuole  a  impugnare  il  martello,  e  vedrà  se  è  cosi)  (4), 
rimane  inconcusso  il  fatto,  che  noi  troviamo  qui  citate  le 
due  opere  coi  loro  titoli  distinti,  e  che,  pronunziato  per 
runa  il  nome  dell'autore,  esso  è  rappresentato  per  l'altra 
da  un  semplice  Idem.   Abbiam  dunque  una  prova  ben  posi- 


li) «  iffinat  «I  SudUrium  di  Àmtn  Hkr9  iij.  H  Ji.  nuetnorai  «t  aalmni  mii- 
Uexta  «t  bMoretebaia.  *  Uam  in  lOrt  ìm  iUnmwiont  m9ri9,  Voller  In  amplaza  d«- 
iBomt  et  aoUtar.  Vir  la  moUtttea  «btoM  »  «ee.  Qnetto  luogo  non  è  tftigtiio  tlU 
diligraa  4«1  «ofett»,  Tntt,  In  tuo  ierflto«hoi'ia<ltoi»  i  fropwiU  di  Ajudrm  Ca^ 
fOLam^  dal  qnalo  m'Mndiè  41  ptclan  tn  poco:  ft^yifiwtorf,  VaoT»  Serio,  t  II, 
p>  t*.  f. «Wp  la  aote.  Cois  Tog^  ritirfftnoro  ^taXL^dJU, non  io  dir  ooa  otrtesu; 
iòiM  «I  jMU,  laaoUlo  «vai  è,  da  qaaloho  traMHtton,  o  da  più  d'aao,  fa  ooie«o. 
e  ooal  auaoA  la  vul  dol  aooM  oodieL 

(3)  n,  so,  10;  n,  !▼•  1:  XV,  Op  1  :  IV,  n,  0;  IV.  t«  8;  IV.  t,  10.  Di  qaMta  olto- 
sioal  la  dai  altteo  loa  valllplo,  oaria  daaao  ooaMeottTtaioato  pia  poMi. 

(S)  X  «aal  tano  Utea  mm  ippwiMo  r«lBiote  sacho  ia  maaoMritti  aoetel, 

(4)  GM  talMN  «Ma  O  ìmMìto.  abèla  boa  pwMate  cho  qarado  aol  Cmptniium 
■i  ■lUiiwr  di  Mgailo  pia  teogU  aMaM  da  aa'opwa  itaaM.  fl  titolo  aoa  H  i 
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tìva.  E  se  così  d  piaee,  possiamo  andie  darci  il  lusso  di 
una  riproTa,  prendendola  dalla  lista^  dej^  aatcnrì  citati,  che 
Geremia  ha  premesso  al  Campendiumz  che  ìtì  fignra  nn  unico 
Andrea,  e  quelF  Andrea  è  indicato  apecificamente  qnal  «  car 
pellanns  pape  Innoeentii  quarti  ».  Si  fiiccia,  se  si  rnole,  imo 
sforzo  d* immaginazione,  e  si  supponga  una  dimenticanza: 
se  dei  due  omonimi  Tuno  poterà  essere  dimenticato,  era  di 
sicuro  quello  del  trattatello  minuscolo,  non  già  dell*  opera 
di  mole  ragguardevole;  quello  citato  cinque  Tolte  soltanto, 
non  quello  allegato  ben  Tenticinque. 

Eppure  la  conrinzione  di  aver  a  &r  sempre  collo  stesso 
uomo,  non  è  bastata  perché  Geremia  si  servisse  indistinta- 
mente della  medesima  designazione.  Ciò  tuoI  dire  che  la 
differenza  era  portata  dalle  sue  fonti,  e  che  egli  si  troyaTa 
né  più  né  meno  nelle  condizioni  nostre.  Il  nome  di  papa 
Innocenzo  gli  era  dato  dal  De  dissuasione^  e  mancara  iuTece 
affatto  nel  codice  o  nei  codici  dd  Liber  Amoris.  L'iden- 
tificazione degli  autori  fu  una  congettura  sua  propria:  con- 
gettura molto  naturale,  ma  congettura  e  nuli*  altro.  Siamo 
grati  alla  scrupolosità  del  nostro  padovano,  dovuta  proba- 
bilmente all'educazione  e  alle  abitudini  giuridiche,  che 
gr impose  un'esattezza-  cod  rigorosa,  quale  non  si  sarebbe 
osservata  da  molti  eruditi  moderni. 

Si  dirà,  essere  ben  possibile  che  la  congettura  cogUesse 
nel  segno.  —  Nonché  possibile,  ciò  a  prima  giunta  pare 
quanto  mai  verosimile.  Si  ca{Àsce  così  bene  che  chi  alla 
sua  Arte  d'amare  aveva  soggiunto  il  De  reprobatiane  atm^ris^ 
scrivesse  poi  anche  un  trattato  per  dissuadere  dal  prender 
moglie!  0  non  sono  cosi  l'uno  come  l'altro  atteggiamenti 
diversi  di  una  stessa  matmaP  La  requisitoria  contro  le 
donne  non  costitaisce  forse  il  fondo  di  entrambi?  E  fino 
a  che  del  De  dissuasime  si  conosce  soltanto  ciò  che  allega 
il  Ckmpetidiumt  si  è  tratti  da  qualche  esempio  (1)  a  sop- 


(1)  IV.  TI,  10:  «  O  i 
arali««st   Qua  ooltil  1 
Uaet.  pvodaanwk  •    Z  V.  moIm  qvl  dltlio»  ».  ttt.  B.  1. 
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pone  in  taao  una  liee&n  di  espressione,  da  conTenire 
bene  all'Andrea  del  Liber  Amoris.  S'aggiunga  poi  la  ri* 
apondenza,  che  giusto  per  una  congettura  dere  parere  tanto 
più  singolare  e  signifteatita,  con  quanto  ci  ai  adferma  dalla 
stampa  quattrocentina. 

Quest'ultimo  argomento  parrà  taler  più  degli  altri;  ed 
invece  corre  un  gran  rschio  di  rìsoltersi  in  nulla.  Poiché 
è  sempre  un  cappellano  regio  che  le  didascalie  dei  nostri 
manoscritti  e  l'opera  stessa  ci  presentano;  poiché  del  cap- 
pellanato  papale  non  sapera  nulla  neppure  il  codice  di 
Geremia f  non  san  nulla  le  traduzioni;  e  poiché  d'altra  parte 
r opera  del  giudice  paderano  ebbe,  come  si  ride,  assai  larga 
divulgazione  (1),  parrà  più  che  fondato  il  sospetto  che  la 
supposta  conferma  non  sia  in  realtà  altro  che  un  eco.  Ben 
meno  di  così,  sia  poi  seguita  la  cosa  comunque  si  voglia, 
bastò  per  dar  origine  all'attribuzione  del  libro  ad  Albertano, 
che  noi  raccogliamo  nel  1482  dalla  bocca  del  traduttore 
tedesco  (2).  Ma  se  anche  ciò  non  fosse,  ognuno  dovrà  con- 
venire che  quelle  stesse  cause  che  si  dimostrarono  atte  a 
suggerire  una  volta  l'affermazione,  potevano  bene  darle 
nascimento  una  seconda,  e,  se  occorresse,  una  terza.  Sicché 
non  è  certo  alla  voce  tarda  e  in  più  che  un  modo  spiega* 
bile  dell'edizione,  che  sarà  lecito  di  determinare  menoma- 
mente il  nostro  giudizio. 

Bestano  le  analogie.  Esse,  dato  che  emanassero  real- 
mente dall'identità  dell'autore,  dovrebbero  ricevere  un 
grande  incremento  dalla  conoscenza  completa  e  da  un  esame 
accorato  del  De  dissuasione.  Invece  è  per  l' appunto  il  ro- 
vescio che  si  vede  seguire.  Le  espressioni  un  po'  crude 
che  hanno  la  virtù  di  fermarci  negli  estratti  di  Geremia, 


(1)  V.  p$M.  in. 

(S)  V^  9«r  aon  eitevaliiD,TioaBs  p.  M.  Poò  rapponl  eh*  Il  tnSvtHon  abbia 
■nifto  SlMHl  wk  miiiwnfUtn  pomfato  già  da  Albtrtaiio,  a  dora  ptrtanto  AlbcKiano 
avaaaa  taMto  trtUàmUatam»  Al  aotal  powmo,  o  magUo  aitai  osa  raa  amanailMia; 
■a  s  ma  par  pia  ptobahtia  d»  l' attffbvjriona  il  «allaghi  invaca  —  aos  litaiò  a 
ptidar  tampo  pmt  apiagMa  Satanirfiialaiaaiata  qaall  fpoltti  mi  a'afligateo  —  aol  llrtto 
daOa  attMlaal  «ha  AIbcrtaao  arara  tetto  Sai  Uhtr  Amtri». 


Digitized  by 


Google 


234  p.  BAJVi 

rimaiigono  isolato,  e  perdono  oramai  ogni  Talore  prima 
ancora  che  «i  sia  avuto  il  tempo  di  riflettore  che  la  schi- 
filtosa castigatezza  del  linguaggio  è  cosa  moderna,  e  che 
ad  essa  non  partecipano,  trattando  il  nostro  medesimo  sog- 
getto, né  il  sapposto  S.  Gerolamo  àeWEpiskla  Valerti  ad 
Bufimum  (1),  né  il  Tero  dei  libri  Adversus  Jovinianum  (2). 
E  nessun  speciale  rapporto  col  De  reprobatione  Tiene  a  hi 
riscontro  a  quelli  coWEpistola.  Lungi  da  dò,  son  due  menti 
ben  distinto  che  traspariscono  dai  due  scrìtti  messi  tra  di 
loro  a  fironto.  Tenendo  conto  della  mutobilità  di  idee,  o 
per  meglio  dir  di  parole,  di  coi  l'autore  del  Liber  Amoris 
dà  prova  nel  corso  stesso  di  quest* opera,  ritoperando  nd- 
V  ultima  parto  ciò  che  aveva  insegato  ed  esaltoto  fin  allora, 
non  voglio  attribuir  troppo  peso  a  ciò  che  il  De  reproba- 
tione lodi  e  propugni  quel  matrimonio  (8),  che  il  De  dis^ 
suasione  sconsiglia  cosi  vivamento,  sebbene  di  certo  anche 
cotale  circostanza  venga  ad  infiacchire  d^ assai  l'argomento 
che  pareva  di  poter  dedurre  dall'analogia  del  soggetto.  Ma 
poi,  la  scelto  degli  esempi  >è  diversa;  e  — cosa  da  notar 
bene  —  non  studiatomento  diversa,  dacché  qualcuno  dei 
nomi  più  triti  occorre  in  ambedue  i  trattoti  (4).  E  quel 
che  più  vale,  nonché  gli  esempi,  le  immagini  e  la  lingua 
rivelano  nell'  autore  del  De  dissuasione  un'  abitudine  a  vivere 


(1)  f  Sie  Ifan  ntptit  tosttonlli  In  umim  eMtattt  noambit  ooiitIt»  raparaa,  a 
qu  uoriw  Vnlelb«r  too  fùM  loagt  i«ilffttw  ■  (cap.  16»  eoi.  Séé  m1  t  ZI  doU'adi- 
lioiM  refonti»  dalla  opava  Ai  S.  GirolaiBo). 

(9)  «  Saptana  ftt  joilaio  dabak  amara  eoujogm,  aoa  afteta;  lagat  impalaa  to- 
Inpiaftla,  aae  praeaaga  flnatw  la  aoitiia  >  (t  n.  aaL  81»  aaU*adta.  eit).  ▲  qvarto 
aaampio,  eha  tofsa  a  capano  par  aoi,  arade  aoparteo  aggliugama  altrL 

(^  e  ...  SI  Tolviiaat  D«aa  aelm  fbaaloatiOBii  asarcari,  atea  eaoaa  praoapiaaaft 
DoBBiaiu  flutrtoaaia  aalabrarl >.  —  < la  boa.,  aaeolo  alba  dabat  aliqnla  boano  dOI- 
fan  tasta  affaetiOBa,4aaatamoram,  fva  laglUmo  aH  libi  Jwa  eoajniiota. 
«aora  aaparaiaaa  HbMtnaai  akmt  ertelaa,  at  iBoastlTa  hnmzla  abaqna  i 
ramMraflMM.  Prolan  quofM  ligttlinain  az  vaova  eogaoaeiaraa,  qu 
at  BMvteDtlbQa  dlgnaaolatlapraatat,  ft  In  «aa  Daaa  ax  aobia  aibt  polartt  agaoaeara 


(4)  81  di  laofo.la  aatrMabi  a  Saaaoaa.  Del  laalo  aal  0t  éitnmHam  abb 
>  ad  «luapa,  SiMla^Olaftma;  aal  Jk  mpt^Mimit,  Derida,  Xva.  a  la  dOMweba 
fliMBJlo  porta  a  ^baaaaa  calano,  sppaato  aoa'arvartlila  aba  qaallaèaoia  ■wtlflwa 
aabaal( 
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c^  pensiero  nel  mondo  classico,  che  non  è  propria  di  chi 
compose  il  De  reprobcUione  né  il  Liher  Amoris  in  genere. 
E  d* accordo  con  ciò,  Io  stile  stesso  è  diversissimo:  studiato, 
raffinato,  conciso,  tntto  a  scatti,  con  perìodi  che  s^  incal- 
zano senza  congiunzioni  nell'uno,  privo  a£fatto  di  pretese, 
piano,  abbondante,  ricco  di  congiungimenti  esteriori  nel- 
Faltro  (ly.  Si  cerchi  pure,  se  si  vuole,  di  attribuire  qual- 
cosa all'azione  esercitata  sull'Andrea  del  De  dissuasione 
da  quel  suo  modello  àeVCEinstola  ad  Rufinnm:  nessuno  sarà 
disposto  ad  ammettere  che  l'azione  potesse  esser  tale,,  da 
rendere  un  uomo  così  diverso  da  sé  medesimo.  D'altronde, 
lo  stile  del  De  dissuasione  è  più  concettoso  ancora,  rotto, 
e  stringato,  che  quello  ieìV  Epistola. 

£  a  quel  modo  che  meglio  si  conosce  il  De  dissuasione^ 
e  più  lontano  si  è  respinti  dal  Liber  Amoris^  altrettanto 
avviene  quanto  meglio  se  ne  conosce,  o  par  di  conoscerne, 
r  autore.  Un  Andrea  cappellano  di  papa  Innocenzo  m'era 
stato  rivelato  da  una  bolla  di  questo  papa  medesimo,  en* 
irata  a  far  testo  nella  raccolta  di  Decretali  che  Boni&cio  YUI 
aggiunse  al  corpo  messo  insieme  dagli  antecessori,  1.  Ili, 
tit.  vn,  e.  1  (2).  La  bolla  si  riferisce  ad  una  prebenda  nella 
diocesi  di  Chartres,  che  Innocenzo  aggiudica  ad  Andrea 
contro  un  competitore.  Siam  dunque  trasportati  in  Francia 
non  solo,  ma  anche  assai  vicino  a  Parigi,  il  che  per  la  causa 
dell'identificazione  parrà  un  argomento  non  punto  disprez- 
zabile. E  tale  dovrebbe  tenersi  realmente,  se  nella  cono- 
scenza delle  persone  e  delle  circostanze  a  noi  non  riuscisse 
di  avanzarci  più  di  cosi.    Ma  ciò  non  avviene.    Basta  che 


(1)  81  pttMOBi  U  oMiltnfloas  lo  tteiao  «MBipio  di  Santone  è  preatnteto  ntUo 
da«  Borlttsra.  KoU'ann  U  doDBS  tfpfe»,  te»  nltr*  op«rt  rao.  «  Sanaosem  fortom 
foBicalo  forti  Ugat  Jndaonim  qol  Itigit  impari»  »;  neir  altra  la  ocim  ti  anoooiolano  : 
■  lanaoB  attlm.  enjaa  cimolia  aatla  aet  probitaa  manHlwta,  quia  mnliari  ana  bob  BOirlt 
catara  aacrata,  ab  aa  fàit  eotdia  AnpUdtata  daeaptna,  ab  iBlmleomm  legitnr  txar- 
alta  anparatoa,  at  ab  alidam  eaptna,  oorporii  Tirtata  et  oeoloram  aiana  rat  TiaioBa 
privatila.  > 

(S)  SòB  è  lira  la  ùttntttU  eha  a  me  poterà  patear  per  la  aiente  di  meiterail  a 
frasara.  M*  laeoalral  Bella  bolla  ipoiiliaado  1  Be^9t«  P9Hii/l€um  del  ForrsAaT,  p.  1^45, 
a.  ISIM. 
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in  cambio  di  limitarci  alla  conoscenza  della  bolla  ricorriamo 
agli  antichi  glossatori  (IX  perché^  insieme  con  altre  notizie 
preziose,  raccogliamo  questa  preziosissima,  che  Andrea  era 
nipote  del  papa.  Che  se  mai  potesse  rimanerci  nn  dubbio, 
una  carta  originale,  trovata,  pubblicata,  e  illustrata  con 
molta  cura  dal  dott.  Carlo  Frati  (2),  yarrà  a  dissiparlo  del 
tutto,  arrecando  anche  questo  yantag^o,  di  permetterci,  ed 
anzi  di  imporci,  una  piena  fiducia  nelle  altre  notizie  che  le 
glosse  contengono.  La  carta  è  nientemeno  che  il  testamento 
di  Andrea:  il  quale  yiene  a^ risultarci  un  Fieschi,  figlinolo 
di  Opizo  conte  di  Layagna,  fratello  d*  Innocenzo. 

La  qualità  d*  italiano  comincia  dall*  essere  un  indizio 
tutt*  altro  che  fayoreyole  al  riconoscere  in  questo  Andrea 
Fautore  del  Liber  Aniùris.  Che  lì  dentro  T Italia,  sulla 
bocca  di  uno  degU  interlucutori  dei  dialoghi,  apparisca 
qual  paese  straniero  di  cui  si  conta  per  udita  dire,  poco  o 
nulla  significherebbe,  una  yolta  che  T  opera  fu  scritta  ad 
ogni  modo  lontano  dalla  penisola;  ma  non  è  inyece  senza 
significato  l'indole  di  cotale  menzione^  sola  ed  unica  in  tutto 
il  libro.  L'Italia  è  ricordata  per  dire  come  sia  colà  un 
cotale,  cui  l'altezza  della  nascita,  la  bellezza  del  corpo,  e 
le  ricchezze,  non  impediscono  di  non  ayer  nulla  di  buono 
in  sé,  e  di  esser  sentina  d' ogni  yizio  (3).  E  a  questo  bel 
campione  d' italianità  si  contrappone  un  re  d'Ungheria  yil- 


(1)  Ho  eontolteto  pia  ohe  nn'ediikmc;  bm  mi  mb  TalMMgBalsiBmite  d«Ua  fo- 
nAn»  del  1582:  Ubmr  8§xiu»  IherttaUum  D.  Bti^faeH  Papn  filL  9tuu  htUfHiaii  «ma 
e«M  Clumnltolf  «^  SMÉmagwNbw,  wnuwfiM  GUnit  rMMMM.  Boibm,  la  mtàSbm 
Popoli  BomanL 

(2)  Nello  Mritto  efeie  ffià ho ciUto qoi  ■ddletro,  p.  981. b.1.  nPnti  ai  dona  di 
BOB  »YW  ricono  uioor  lei  ai  glonstort  dolU  bolU,  eho  gU  nrobboto  rlOMiti  di  ftiuto 
gnadlMimo.  A  ra«  oosaolaglone  dirò  ohe  lo  Tldi  Matorirmi  aeouito  1»  Ioate  Man 
BTor  poBMto  ad  andamo  la  tiaoela  di  ptopoaltow  S  elò  por  di  più  ohbe  a  aegoin 
dopo  la  pobblloaiioBO  del  Iatoio  aao,  e  grasio  agi' impalai  lieerati  da  eoao. 

(8)  e  Pertnr  etaaim  qaoadam  ia  Italie  flaibaa  degera  coodlem.  habeatam  erara 
aahtilia  Talde,  et  ab  optiaiia  pareatiboa  derlvatam  et  ia  aaevo  palatio  olariaaima  disai- 
tale polleaUbos.  oamiqae  deeoria  apeele  eoraBeaateaft.  eaaeiiBqae  Untar  reram  abbia- 
dare diTitlii:  oami  tamea,  at  didtar,  eet  ptobltate  deetltatua,  omaeeqae  boat  motea 
ipeam  oraare  vereatar.  pcaviqao  oaiaea  dteaatar  ia  eo  doaiiolliam  iatealeae  •  Oli 
addaee  qaeeto  etemplo  è  tt  <  plebi^aa  •  ohe  a*è  tetto  a  corteggiare  aaa  «  aoMllor  ». 
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lanescamente  bratto,  •  nondimeno  Tilentismeiio  e  celebn- 
tissimo.  0  par  mai  yerosimile  che  PantcHre  8*  avesse  a  ram- 
mentare del  suo  paese  natale  unicamente  per  £ftrgli  fare  una 
così  trista  figura? 

E  un  ostacolo  maggiore  d*  assai  risulta  dalla  cronologia, 
n  testamento  del  cappellano  pontificio  è  dei  quattordici  di 
luglio  del  1262;  e  in  esso  apparisce  come  vivo  ancora  il 
conte  Opizo,  padre  del  testatore,  cui  il  figlinolo  assegna  un 
legato (1).  Poniam  pure  che  Opizo  sia  vecchissimo; -fac- 
ciamolo ottantenne,  e  anche,  se  si  vuole,  qualcosa  più  (2); 
non  sarà  supponìbile  davrero  che  Andrea  sia  nato  prima 
del  1200,  considerato  altresì  eh'  egli  non  ha  punto  ad  essere 
il  primogenito.  Maggiore  di  lui  deve  reputarsi  perlomeno 
il  fratello  Guglielmo,  creato  cardinale  da  Innocenzo  nel  di- 
cembre 1244,  e  quindi  legato  apostolico  in  varie  regioni; 
dacché  non  si  capirebbe  senza  di  ciò  come  mai  Andrea,  che 
il  De  dissuasione  ci  mostra  persona  colta,  e  che  il  cappel- 
lanato  pontificio,  per  non  dir  qui  nulla  delle  altre  dignità  (3), 
ci  attestano  bene  addentro  nelle  grazie  dello  zio,  avesse  a 
Armarsi  tanto  più  in  basso.  E  maggiore  vorrà  ben  cre- 
dersi anche  Giacomo,  noto  anzitutto  per  la  parte  avuta  nel 
levare  segretamente  Innocenzo  da  Civitavecchia  allorché 
andò  a  riparare  in  Francia  (4);  o  se  non  lui,  un  altro  fra- 
tello qualsiasi,  sei.  .brando  cosa  inverosimile  che  di  Opizao 
ri  eonsacraasero  allo  stato  ecclesiastico  i  primi  due  figli,  e 
che  solo  col  terzogenito  ri  venisse  in  una  famiglia  siifatta 


<1)  UMm  ìM  d«l  doeummito  (p.  IM):  «  Um  P««  bmo  donlao  Optaiml  visliM 
I  lwaJMraia.iaf«  legali  nUaqiio.  »    Um  l«f|ii*n  ooaà  ttifiio  avrà  U  solo  latwlo 
Si  ém  »  vtitn  eht  ti  rleotd»  U  ytsioBa. 

(9)  Lm  r«wb  itk§aUfick$  m  twrtd»  Mia  {OtuiroMimté  4M  Bigiatro  iir^fMMPOi  H 
iEfMMi4«lB«lffnM(AffpMdlMftlt.n,v.*l*d«gU  iMMta  5oirf«fti  iÀfmiéiSttHm 
F<tMm)  BOB  «I  tìlroiniio  Munnanmiate.  Mmm  di  Cpiao  eoBOMoao  lolo  OM  mmr' 
i  dal  tasUo  Ull  (Conti  di  Lo^icaa,  ter.  z). 

(i)  OllMo«MlU  di  <  pM^Mitai  oMraoloBslo  •«  oni  li  HIIkìmo te  doorttalo, 0|A 
I  dal  tooteJBOBte»  al  teovaTa  ad  aToma  d«a  altea  porlooMBo:  mm 
I  •  a  <  pfaoaater  aiauMtaito  •  (L  4-d.  p.  IH), 
(lt^9mjamàmo,LéU,;ÀmMUa$tmnmtm$,iu9aan,Mtm.a€niu,BoM,,Jjm^ìU^UL 
S  mM  ffoi  mmmi  te  p».  ttt  a  »i(a.  1947  a  1950^ 
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a  conserrare  qualcano  al  laicato.  Ma  il  LAer  Amoris^  in- 
dirizzato ad  uu  gioTane  che  Tuoi  snpporsi  diciottenne  sol 
fondamento  delle  dottrine  stesse  del  libro  (l),  da  un  nomo 
proTettOf  a  lui  tanto  superiore  di  età  da  potere  assumerai 
r  ufficio  e  prendere  il  tuono  di  pedagogo,  non  può  arere  un 
autore  che  non  abbia  rarcato,  nonché  raggiunto,  i  trent^  annL 
E  allora  si  veda  in  che  sorta  di  strettezze  ci  metta  la  co- 
noscenza che  fin  dal  1288  s^aTera  dell*  opera  in  Italia.  Pur 
lasciando  qui  in  disparte  considerazioni  che  si  metteranno 
innanzi  tra  poco,  le  quali,  nonché  aggrayare  le  difficoltà, 
le  renderebbero,  credo,  insuperabili,  solo  quando  si  Toglia 
attenersi  in  ogni  coea  ai  termini  estremi,  supporre  il  testa- 
tore del  1262  il  più  yecchio  che  si  possa,  Fautore  del  Liber 
Amoris  il  più  giovane  che  comunque  ci  sia  lecito,  e  le  men- 
zioni presso  Albertano  quanto  mai  prossime  alla  Tenuta  del 
trattato  fra  noi,  c^è  modo  di  farorare  uno  scampo.  Uno 
scampo  per  un  pertugio  cosi  angusto,  da  essere  ben  dif- 
ficile che  qualcuno  abbia  a  sentire  la  yc^lia  di  andarcisi  a 
ficcare! 

Ma  il  peggio  di  tutto  son  forse  1  legami  di  parentela  di 
Andrea  con  Innoci^izo.  Si  sarebbe  potuto  capire  che  Inno- 
cenzo, andato  in  branda,  tì  trorasse  cappellano  di  corte  un 
italiano,  e  lo  facesse  passare  al  suo  servigio;  ma  che  questo 
italiano,  perrenuto  colà  a  eotal  grado  molto  prima  che  8i- 
nibaldo  de*  Fieschi  conseguisse  la  tiara^  fosse  per  Fappunto 


(l)AdttoarttopagUlntwtottotto.  là  é9f  si  dtoootM  Mìa  pctMM  «lU  afU 
•inori,eoB«  «nte  jcy.  tmatm  ìmbAm,  «t  aato  attU*  mums  maMalw,  bob  aotol  ia 
MBorto  txaroitii  miUteM.  Pico  ìmbm  •!  Siniaw  ■■iirn  qno<  — otIm  —te  jc^m.  aa» 
Bum  mvM  •matm  mm  BOBpolMt,q«likwav*BdMteBipi»pronMUaBM)dloBTeTB- 
cBBdto  nibore  pwftaaditiir,  qood  bob  aolaH  paificitadnBi  iaptdJrt  coast»!  uBoràa, 
Md  b«B«  perféclnm  utfBffBtt.  Sed  ad  koo  01»  nUo  ptoaupttor  iBiwaitar,  qnod  aato 
prafatom  tampas  atatia  bbIU  1b  homlaa  «OBataBtto  Ttgal,  aed  la  onuftaa  varlaMNs 
panariraL  Kao  aBim  k^iBa  atatfa  da  aaaoria  tapatUa  ateaaia  poaaat  InSnaltaa  co> 
fllara.  »  S  poi  aaoor»  ia  bbb  dalla  vaitela  età  dlalofo  tn  dsa  e  BobOtoiBa  »»  • 
propriaaiaBla  ia  qaallB  dova  al  te  aha  la  doaaa  al»  bbb  gloTlaatta:  «  Qaod  aaieia 
da  aiata  dizlatia,  loaaaa  poteat  alW  la  aaaanlo  aarraia.  Barn  BMaoBlaa  via  polaa» 
aate  daelBiam  al  oetevaai  aaasaa  Snana  aauHor  asiatota;  aaeva  aatoB.ipaB  aoop^ 
iBBtoBatanwdlfBoaeilBriamBUailbBaavaBlra.»  O  par  ani  aanalaalMla  eha  ladraa 
TogUa  IkfBl  niaaatf 0  d'agaora  % aM aoa  adaaplB  ad  aaa  ocadlaimia  ooal  aaaaaalaiat 
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un  sao  nipote,  sarebbe  nna  di  qneUe  eombtnnaoni  bnone 
per  la  drammatorgia  d^on  tempo,  ma  non  per  la  critica 
d^oggi.  Agli  occhi  di  qnesta  appar  troppo  chiaro  come  le 
prebende  godate  di  là  dalle  Alpi  da  Andrea,  abbiano  ad 
essere  nn  fatto  di  nepotismo;  e  ciò  che  l'insieme  dei  dati 
porta  ad  argomentare,  può,  quanto  alla  prebenda  di  Chartres 
dimostrarsi  luminosamente.  Cominciamo  dall' aTrertire  che 
non  solo  la  decisione  pontificia,  ma  anche  il  primo  confe* 
rìmento  ad  Andrea  che  dette  Inoga  alle  contestazioni,  segni 
mentre  Innocenzo  era  in  Francia:  o  nel  1247,  o  non  molto 
dopo  (1).  Soggiungiamo  che  si  tratta  d'una  e  sine  cura  >, 
ossia  proprio  d'una  di  ^quelle  dignità  su  cui  si  gitta  arida* 
mente  chi  sollecita  e  chi  concede  &TorL  Poi  —  ed  è  il  punto 
essenziale  —  il  giudizio  che  Innocenzo  pronunzia  nella  causa, 
imponendo  €  perpetuum  silentium  >  al  competitore  di  An- 
drea, è  contrario  all'  e^tà  (2)  ;  e  tanto  più  apparisce  ri- 
proveTole,  in  quanto  è  pro£ferito  dal  papa  contro  un  decreto 
suo  proprio,  col  quale,  avanti  che  il  (fiotto  boccone,  non 
disponìbile  allora,  potesse  adescare  le  cupidigie,  s'era  as- 
segnata a  un  e  Draco  filius  domini  de  Boriano  »  (3),  ossia. 


(1)  CI»  noa  po«MtiMreMiteilon,eoatroq)Mleh«  Il  Vntl  fti  Indotlo  %  ondar» 
d»  indisi  ingannevoli  (p.  199,  n.  9).  è  flow  UéO»  dn  tteUllM.  OcevpnTa  allm  te 
aed9  TeteoTile  di  ChsrtrM  an  eotetek  ob«  te  b<dte  iltMn  «1  BttMto  vfw  pitain  np- 
pmrtrnnnio  «1  Mpitolo  di  qvelte  tiaHn  dIOMil,  •  ote  VMflMn  el  imiigna  vwttti 
snito  il  grado  di  <  snbdManns.  •  ▲  coteU  indisi  riooaoadaao  eoa  ptonn  rurtewa 
Matteo  dea  Champa,  e  napoa  Oaltazl  qnondaB  bolva  aaaliiiaa  tplaeopi  «  (1218-llt4X 
U  quale,  i  enm  in  ea  per  aanoa  SS.  aarvilMet  in  oOeio  aubdecani  •.  aneeadetta  ad 
Xnrieo  de  Oria  {Gallia  Ckritliana,  Tm,  1192 ).  Orbene:  ■■rloo  dorctte  morire  al  é 
di  dicembre  del  1249,  e  tra  la  morta  ana  a  riaaediamento  del  iaooeeaora  ebbe  a 
traaoorrere  —  te«iknonio  anche  di  qoeaio  te  bolte  *-  na  eerto  laàao  di  tempo.  Qoanlo 
nll'afrermasione,  ei:«  non  a' abbia  nemmeno  a  portafal  troppo  pia  qna  del  ISAT,  al 
fonda  iulte  dreoatenaa,  ebe  ora  per  te  prima  volta,  dal  tempo  deUa  aedo  Teoante. 
rimaneva  disponibile  noa  prebenda  aaa»  eara  d'anima.  B  qnaato  termina  aarebba 
•iBcba  probabilmente  ■nseetliblte  di  eaacra  meglio  pgieiiato,  aa  11  terlo  non  Ambo  aoaa 
di  b«B  poco  Intereaae  per  aoL 

(3)  Tant*è  Tero  eiò.  che  nna  dearetale  Clamantlaa  (L  m,  tlt  m,  oap.  imleoX 
••naa  mettersi  in  oppooiiiona  eon  qveota,  iatrodnasa  vaa  maartma  eha  ripara  nel 
Ratto  all'inglnatlsla. 

(S)  n  teato  drUa  deerctete  ba  solo  <  D.  •;  te  aipoalslonl  partleolaregglaia  dal 
emao  ebe  abbiamo  dai  gloamtori  dioono  *  Draao  •;  Il  taclo  el  è  dato  da  osa  gtoata 
Ai  Olovannl  d'Andrea,  atUote  di  elenio  a  bnoaa  fonie. 
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credOf  a  un  e  Drogon  >,  figlinolo  probalrilmente  del  nono 
Archambaud,  la  prima  €  sine  cura  »  che  fosse  rimasta  Tacante 
nella  diocesi  di  Charires.  Ed  ora  basta  im  mero  carillo  per 
defraudar  Ini  a  beneficio  del  nipote!  (1)  Ma  ancora  non  è 
tntto.  Risulta  dai  glossatori,  che  chi  mise  propriamente  il 
boccone  €  dentro  alle  bramose  canne  »  di  Andrea,  fu  il  car- 
dinale legato,  ossia  il  rappresentante  medesimo  del  ponte- 
fice (2).  E  per  colmo  di  bruttura,  si  trora  poi  che  questo 
cardinale  legato  era  per  F  appunto  un  altro  nipote  del  papa 
ed  un  fratello  di  Andrea,  Yale  a  dir  quel  Guglielmo  di  coi 
8^  è  fatto  parola  più  addietro  (3)«  Bello  darrero,  dopo  tutto 
ciò  sentire  uno  de*  più  antichi  commentatori  mettere  aUe 
ultime  parole  della  bolla  questa  chiosa:  e  Ipsum  ergo  »  — 
Innocenzo  —  e  morit  justitia,  non  carnalitas;  et  est  hoc 
con  tra  quosdam  hypocritas,  qui  ut  rideantur  justi  pronuu- 
tiant  contra  ^os  »  I  Speriamo  per  V  onore  del  diritto  ca- 
nonico che  le  decretali  inspirate  ai  sentimenti  di  questo 
genere  di  gìustiria  non  siano  troppo  copiose! 

Sicché,  conchiudendo,  noi  non  ei  si  troTa  aver  scorato 
nella  storia  un  Andrea  stato  realmente  cappellano  d*  Inno- 
cenzo IV,  altro  che  per  arrirare  alla  certezsa  che  questo 
Andrea  non  può  essere  nient*  affatto  quello  del  Liber  Amoris. 
Chi  Toglia  immaginare  che  dei  cappellani  di  cotal  nome 
Innocenzo  ne  abbia  ayuto  anche  un  altro,  e  che  in  que- 
st*  altro  si  riscontrassero  tutte  le  condizioni  che  qui  mancano, 


(1)  «  Ratio  notlTft  Pap*  teli  ».  dlM  U  ohloHi  «od  latorfNftukiBc  bn  ntta. 
«  qnlm  Dneo  AooepUT«rat  4lgBlt»tem  Ittaa  posi  ooUattonem  ordlBArU  •,  onte  dopo 
eh*  ti  TOMOTO  TsTetm  UaoUte  «mfirlM  M  ftttrl;  m*  gU  il  et»  B«i  Atto  il  tompo 
di  nunilèotftro  prima  la  ana  aooatlailoBeY   DavvMO  bob  paca. 

<3)  «  O.  tancti  Eoatachll  CardlBaUa.  la  patttbm  ttUi  lagatiia.  mppllfla^  aptaeopo 
ut  digaitatou  lilam  confKnt  Aadraa  sapotl  domlal  lapa;  aplioapiia  lUa  eoausiitt 
IIU  Cardinali  nt  confocrat:  qaod  faotom  aat  i 

(8)  dia  fiMaa  OugUelme  la  ««ayto  tampo  U  Oardteala  «ol  «itolo  di  Sw  SvataoU^ 
ho  fkàTato  dalla  21wote  atin^tiiem  4^  OahUmaU  dal  OoraiaUI.  TaBa8ia.l10t;apoleW 
al  BOBM  no  riapoBda  la  algla  dalla  i^aaia,  bob  può  ilmaaar  iBOfo  a  dabUo.  S'ar 
giunga  ■opranunateato  oha  aa  la  lagaaloM  ftnaaaaa  di  OngltalBW  tIobo  ad  lami  na 
tetto  nnofo.  par  taluni  aloiiel  aUnna  (T.  WoMMàmo,  L  ali),  al  m^tim  banlMtet 
eoaa'agll  avaaaa  Mareltoto  notala  vteato  b«1  rHiiiiBH  di  Sb  ftolro,  a  BatogM^  • 
•  di  Melila  (Ib.^ 
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o  che  s^  hanno  anzi  a  rorescio,  si  seira  pare  !  Per  noi  (credo 
di  poter  parlare  anche  a  nome  della  gran  maggioranza  dei 
lettori)  non  lo  seguiremo  di  certo  sopra  una  Tia  tanto  pe- 
ricolosa. 

Non  istiam  dunque  più  a  prenderci  brig^  di  questo  pre- 
teso dato,  e  Tediamo  invece  se  nulla  risulti  d'altronde.  Met- 
tersi direttamente  in  traccia  di  un  Andrea  e  cappellanns 
regina»,  e  del  suo  discepolo  Gualtieri,  sarebbe  fieur  cosa 
Tana:  a  nulla  s*  è  riusciti  finora  per  cotal  Tia,  a  nulla  si  riusci- 
rebbe neppur  noi  (1).  Similmente  il  gran  signore  italiano, 
bellissimo  e  Tiziosissimo,  e  il  suo  contrapposto  ungherese, 
non  ci  sono  di  alcun  aiuto  per  ora;  meno  che  mai  quando 
si  consideri,  che  se  costoro  si  rappresentano  in  uno  dei 
dialoghi  come  contemporanei,  è  poi  da  Tedere  se  i  dia- 
loghi son  messi  nel  tempo  presente,  oppure  in  un  tempo 
passato,  da  poter  esser  più  o  meno  lontano.  Senza  di  ciò  la 
data  precisa  la  darebbe  anche  a  noi,  come  già  la  dette  ad 
altri  parecchi,  la  lettera  famosa  deUa  Contessa  Maria  di 
Champagne  (2),  che  appunto  non  è  se  non  una  risposta  ai 
quesiti  sottoposti  al  suo  arbitrato  da  due  interlocutori  di 
cotali  dialoghi,  e  che  porta  spiattellatamente  in  fine  un 
e  Anno  millesimo  centesimo  septuagesimo  quarto,  kalendis 
madii,  inditione  septima  ».  Sta  bensì  che  noi  abbiam  qui 
se  non  altro  un  termine  a  quo:  termine  che  in  maniera 
netta  non  ci  sarebbe  fornito  dalla  parte  che  questa  Con- 
tessa ed  altre  grandi  dame  storicissime  hanno  nel  libro,  una 
Tolta  che  il  libro  dà  a  taluno  T  impressione  di  esser  scritto 


(l)  n  Trujvl  coB  riocrcbe  molto  tcoonU  vnr%  orednlo  di  rllrovart  Ooalttori  la 
aa  Osndiftr  de  ChàtiUon:  •  lopr»  na  GtiicliÉr  do  CliAtUloa  più  roceato  dol  no  aii 
«ro  fannato  ancor  lo  «iiuBdo  rlspotto  alla  data  dol  libro  parlocipairo  allo  Idoo  la 
cai  Haian  tonno  11  Parla;  aa  tatto  l'odJSoto  è  atato  battato  a  terra  dal  Parla  por 
Tappauto,  oolla  eempUco  arferteasa  ohe  Omtchf  o  QmUimr  eoa  dao  aoiai  aaootata* 
Beato  dlatlntl.  o  ebo  per  la  eaaa  di  CbAtlIloa  ala  boa  fumo  l'aao,  por  la  porooaa 
cai  a'iadirlna  il  libro  d'Aadrea  la  qaolla  irooo  l'altro^  iloobé  aoa  c'è  il  eaao  di 
■opporre  ano  aeamblo  {Jmtt-n,  du  Sn^  p.  67S). 

{il  I  ooOlei  aoa  daaao  del  aoaio  altro  oboriaiiialéiawoeaa  baita  a  eoaooatirci, 
aoBcbé  aaolU  probaUUti,  aaa  ploaa  eortosaa. 

mm^  M  /Mafta  wmmm,  T.  14 


Digitized  by 


CmOO^^ 


242  P.  RUKA 

parecchio  tempo  dopo  la  morte  dì  loro  tatte  (1),  maitre  id 
altri  pare  che  possa  benissimo  esser  stato  compoeto  dorante 
la  loro  vita. 

Poiché  nella  fortesza  non  e*  ò  tcebo  di  entrare  per  Is 
porta,  Tediamo  se  possa  riuscire  di  metterci  piede  scalando 
le  mura.  E  qoand*  anche  si  penetrasse  soltanto  in  qnalcona 
dei  recinti,  sarebbe  sempre  nn  gran  guadagno.  Orbene:  a 
me  pare  che  dalle  allegazioni  di  Albertano  ci  sia  da  carare 
maggior  partito  di  quel  che  se  ne  sia  tratto  finora.  Che  dalle 
date  somministrateci  da  lai  sia  da  risalire  più  o  meno  ad- 
dietro per  dar  agio  al  libro  di  passare  le  Alpi,  è  cosa  che 
ognuno  Tede  ed  ha  Teduto.  Ma  è  mai  Terosimile  che  alla 
lettura  di  un'opera  di  cotal  genere  il  nostro  Albertano  si 
desse  al  tempo  della  sua  prigionia  di  Cremona,  egli,  uomo 
graTe,  già  abbastanza  inoltrato  cogU  anni  (2),  moralista  per 
eccellenza,  allora  appunto  che  attendcTa  a  comporre  un 
trattato  morale  che  fosse  guida  nella  Tita  ad  uno  de'  suoi 
figliuoli?  Sembrerà  molto  più  naturale  che  la  conoscenza 
risalisse  per  il  giudice  bresciano  ad  un  età  più  gioTanile. 

Ma  questo  è  il  meno.  Albertano  conosce  tutto  il  libro, 
eppure,  se  cita  le  regole,  le  cita  colla  designazione  di 
<  Regula  »  o  <  Begule  Amoris  ».  Perché  ciò  segua,  perché 
egli  i>ossa  già  agire  come  £a  mezzo  secolo  dopo  Fautore 
del  Fior  di  virtà  (3),  bisogna  che,  o  il  libro  intero,  o  quella 
parte  speciale,  siano  fin  d'allora  conosdutì  generalmente 
dattorno  a  lui.  Se  cosi  non  fosse,  ed  egli  si  troTaase  a  citar 
roba  poco  nota,  ragione  Torrebbe  che  l'autorità  Toluta  al- 
legare fosse  meglio  precÌB-^ta,  dicendo  per  (ssempio,  e  Be- 
gula  Amoris  apud  Gualteriu'm  ». 

€  Apud  Gualterium  >  :  ed  eccoci  ad  un  terzo  ponto  più 
ragguardeTole  degli  altri  due.    Albertano  paria  aasolota- 


(1)  Pabii.  t»..  p.  67S. 

(3)  Sono  MMl  nglooeToU  1  mIcoU  ooI  quU  U  Smrowr.  M.  CmuùlmL  ti  OmmA* 
p.  n-Tn.  n«  pooe  1«  dmoIU  al  UOa  o  1199  stt'ineiKOft.  Hai  ISM  H  mìmm  dal  noi 
tra  Agli  maachl  dovavi  già  aaavaiUaa  la  ehlrargla. 

(3)  T.  p.  no. 
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mente  come  se  antore  del  Liber  Amoris  fo%ie  Gniiltierìt  e 
non  Andrea:  e  de  quo  Oualteriiu  fcractafit  »  (1).  Se  il  fatto 
rimanesse  isolato,  la  conseguenza  legittima  che  s*  avrebbe 
a  dedame  sarebbe  che  Àlbertano  avesse  poca  familiarità  col  ' 
Ubro  (2).  Si  capirebbe  allora  eh'  ^li  potesse  ^scambiare  il 
nome  della  persona  cai  l'opera  era  indirizzata,  con  qaello 
dell^aotore  stesso,  messo  assai  meno  in  evidenza,  e  forse  non 
menzionato  nelle  rubriche  iniziale  e  finale  del  codice  stato 
nelle  mani  sue.  Ma  si  tratta  di  ben  altro  che  di  cosa  straor- 
dinaria, e  Libro  di  Gualtieri  »,  €  Gualtieri  »,  €  Gualtieri 
Tamore  »  (3),  son  state  le  designazioni  colie  quali  il  trat- 
tato ci  si  è  offerto  per  solito  nella  tradizione  italiana.  E 
questa  o  quella  tra  cotali  designazioni  troviamo  usate  pur 
la  chi  conosceva  benissimo  che  non  già  un  Gualtieri,  bensì 
an  Andrea,  era  o  voleva  esser  l'autore.  0  non  /ò  tro- 
rato  perfino  in  capo  ad  una  delle  traduzioni,  t  Comin- 
iriasi  il  libro  fatto  per  Andrea  Cappellano  Io  quale  si  chiama 
lo  Gaaltieri  »  (4)?  E  e  Gualtieri  d'amore  »  sta  pur  scrìtto 
K>pra  una  guardia  del  codice  gaddiano,  eh'  è  tra  qneUi  che 
naggiormente  sanno,  ^  perlomeno  pretendono  sapere,  di 
indrea(3).  Né  di  Andrea,  pratico  com'era  dell'opera,  è 
>08sibile  che  non  capesse  il  Pucci;  eppure  ciò  non  gl*im- 


(1)  T.  9.  SST. 

(9>A  pcovw»  ete  oolsto  flUBiltarità  «fU  r  •«««§,  MB  bMUnbb«ro.«t  artoaeBlI 
là  poslttTl  n  oppoQMMTo,  !•  tMAlogtoMl  Ubvo  Mtiro  che  ArrtoM  di  MOcgMC  ari 
Mecplacato  •  iieUn  di«po«ÌiioB«  del  Ut  itmort  lìti  «ce.:  qml  pmdnsl  %  ■ptafw» 
•rtltanMato  ucb«  li,  noa  Mio  €  Quid  •!!  aoMir  »•  aw  ucte  «  Quomodo  umt  (IM) 
eqolntvr  »,  «  Qvooiodo  taor  (Dtl)  ratlawtiir  ».  «  QMuod*  mdot  oritar  ». 

(S>  QtiMto  €  Ooalttorl  d'Miovt  »  pambb«  fMcao  taoaMdUto  dtl  i  OoAlttriaa 
■  aaaon  »,  di  eoi  a'è  vrOa  «tflipto  da  u  oatelogii«tto  Dontro  d«l  Moolo  ZXf 
r.  p.  S3A>.  L'tMmplo»  per  varila,  pooo  appaga,  dacebà,  aaoaldarala  la  cafiOM  ad 
•emyo.  rlMta  toapatta  tao  Btétaima  di  bob  anaia  ta  aoa  la  tndnileaa  daOa 
aao  di  e«l  fU  M  dooaada  oobIo.  Sia  aoamqoa  si  wola,  è  boa  eeit»  «ha  a 
d*aaoff«  »  daU'eapiaailoBa  ItaUaaa  è  aa  i  da  aaoffa  <  latteo,  aoa  pia  conaapctola 
»1  valor  0«o  par  TabbarMaasiaato  al  boom  eoi  qaala  al  trova  aeeoaapagaato.  S 
9m  •matm  »  è  U  titolo  dio  aWilamo  aaaha  aHIe  elteaioBi  di  Ooteaiia:  «Aadfaaa 
^llaB«B  ad  OBaltarlOB  da  anoca»,  <  Aadreaa  ad  Oaolterlaai  da  aa^re  ». 

(4)  T.  ».  «t. 

(5)  T.  9.  ttf.  B.  L 
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pedisce  di  scrìvere,  t  Gaaltierì  d'amore...  dicie  >,  e  Ancora 
dicie  Qualtieri  »,  €  Assolve  Gaaltierì  »  (1),  ossia  di  espri* 
mersi  precisamente  alla  maniera  di  Albertano. 

Questo  significherebbe  ancor  poco  se  s'avesse  a  fare  con 
nn  nso  peculiare  italiano:  ma  ciò  non  è  punto.  Volendo 
rinviare  al  libro  d'Andrea,  e  propriamente  alla  traduzione 
francese  di  Drouart  la  Vache,  Nicole  de  Margival,  Fautore 
della  Pimtììhre  cFAntonr  scritta  probabilmente  nei  primissimi 
anni  del  secolo  XIV  (2),  dice  che 

Tout  ce  trouveras  a  delirre, 
Mais  que  tu  veilles  lire  ou  livre 
C*on  apele  en  fran^ois  Gaotter  (3). 

Impossibile  che  tutto  ciò  non  si  colleghi,  e  che  dunque 
Albertano,  parlando  com'egli  fa,  non  si  conformi  ad  un  uso 
già  comune  al  suo  tempo  e  venuto  di  Francia.  Ma  perché 
si  potesse  fissare  un  uso  siffatto,  in  forza  del  quale  il  legit- 
timo possessore  veniva  ad  essere  come  spogliato,  nonostante 
il  suggello  impresso  da  lui  in  più  luoghi  dell'opera  sua  e 
non  punto  strappato  da  essa  secondo  ci  dicono  i  nostri  ma- 
noscritti, e  perché  cotal  uso  potesse  passare  da  un  paeee 
ad  un  altro  (4),  dovette  richiedersi  una  tradizione  non 


(1)  V.  p.  «a. 

(2)  U  Ut  di  ta  Putttkèrt  i'Amùw  par  Nicole  db  UaboitaIi  jmMi«i»cr  H.  ▲.  Tomk 
Parigi.  1888  (S0e.  ie§  àue.  Ttxi,  Fr.),  p.  lanij. 

(8)  V.  1T14-18.  QawU  tMtlffioniania  ta  aUagtU  «Ul  Paris,  i?ow..  XII,  n7«  Cfr. 
ih.,  Xm.  408. 

(4)  P«tiao  che  qnetta  traamlaaioiia  ala  TtroaUnUmeBta  acgolta  par  ▼!*  orala,  * 
quel  modo  eha  la  traamiaatooa  orale  ebbe  ad  avere  gran  parte  anehe  neUa  prop** 
gallone  e  perpetnastone  Italiana  •  nna  volta  che  essa  avrenlTa  In  preennri  deU' opera 
Bteaea,  dove  Andrea  era  dichiarato  e  ai  diehiaraTa  astore.  S  al  consideri  bene,  ehm 
proprio  dice  molto  per'qnceto  rispetto  l'intitolazioiie  barbeilniana.  Volendo  arcl- 
sohisre  nna  oongettura,  non  aaret  lontano  dal  pensare  che  questo  <  Liber  aoaoris  oi 
corteele  »,  come  lo  chiaman  più  manoscritti  (il  Vaticano  Intanto  e  U  Viennese)  possm 
primamente  esser  stato  portato  di  qna  dalle  Alpi  dalla  giorentii  francese  che  ▼•• 
nlva  a  noi  per  atndiare,  ma  che  certo  mentre  ooltlrava  gli  stadi  non  trascorsTm 
neppure  gli  amoregglamenti.  È,  come  ognnno  capiscs,  aU'Unlrsrsità  di  Bologna  eh* 
TO  eoi  pensiero.  Di  U  la  eoooscensa  del  libro  si  poteva  poi  Irradiare  eon  singol»- 
riaslma  agerolessa  per  lo  stesso  veicolo  della  eeolareacai  e  Ivi  potrebbe  darai  eh* 
racqnlstasso  anche  Albertano,  nel  qnale  —  o  non  è  egli  nom  di  legge,  «  jndex  »» 
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breve  (1).  Però  oso  dire  che,  fatta  ragione  di  tutte  le  cir- 
costanze, il  1238  di  Aibertano  viene  ad  equivalere  oramai, 
quanto  aUa  composizione,  al  principio  del  secolo. 


e  eausldleia  »?  —  fk  Ivutgo  a  anppatn  no  «Uaoepolo  d«Uo  Stadio  boiogBt— .  Certo 
la  coagettan  non  t'impone;  è  leoitliiiuio  isunaninar*  iaTaoe  cbo  Poparm  Ìimm 
porUU  tnzitatto  a  qnat  fbeoUH  di  tìU  elegante  che  ttuooo  le  eortl  ed  I  eaiteUi  * 
dell'Italia  eaperioie. legati  ancor  eaal,  e  In  pti  d*im  modo,  eoi  mondo  d'oltr'Alpi. 
A  dar  la  preferenaa  aU'ana  o  aU'  altra  fpotMi  potrà  forae  ineUsara  la  fiate  Ttinrt», 
eompoaia  a  Bologna  da  maestro  Boncompagno  (vereo  U  1320?),  eeeondo  ebe  la  oo- 
noeeensa  del  U^  Àm&n»  ▼!  appariioa,  oppnr  no.  Xn  qael  tanto  che  mi  è  noto 
di  quel  libro  pei  raggnagli  dati  dal  Xonad  {BéttàitmUi  dei  Lincei,  1889,  primo  aenL, 
p.  68-77),  troTo  benai  luoghi  che  ofliroao  opportunità  di  raflkonli,  ma  nnlla  da  cai 
cotal  conoecensa  Tenga  realmente  a  rianltare.  Ma  dò  che  non  a*ba  qni,  può  aTcni 
in  altra  parti  deU'^era.  Del  reato,  laaeiando  altro,  aarebbe  anche  poeiihlliaBimo 
che  BoBCompagnoÉ  dealderoeo  com'era  di  originalità,  eritaaae  di  ptopoalto  di  Imitar* 
in  qnalaiTogUa  modo  e  di  laadarai  traaeinare  daU' opera  del  Cappellano,  por  eono- 
■oendola  ottimamente. 

(1)  In  che  maniera  Tato  ai  detetmlnaiae  e  ai  radieaaee  nella  Francia,  è  mi  pro- 
blema che  a  taluno  parrà  apiegato  abbastam»  dell'avldenia  in  cai  il  nome  di  Onal- 
tieri  si  trora  mesao,  ma  che  a  me  par  richiedere  per  la  eolnaione  eoe  qnaleoea  di 
pln  detannineto.  X  la  eolnaione  lo  non  la  trovo  neppure  nel  paeao  dorè  al  ùk  dire 
elio  stesso  Dio  d'amore,  t  Snat  et  àUa  amorle  minora  precepta.  qoomm  tlM  aoa 
expedirat  anditna,  qua  etiam  In  libro  ad  Gnalterinm  acrtpto  reperica  ■  :  paaao'  che  la 
realtà  non  dice  niente  più  di  qnel  che  importi  la  dedica  al  principio.  Che  ae  l'edl- 
sione  aecenCistica  legge  i  qvae  etiam  apsd  Onaltharvm  acilpto  xeperiee  »,  e  la  tra- 
dnzioue  barberfulana  porto  (r,«  61^)  e  i  qnali  troreral  acHttt  apo  O.  »,  ciò  non  av- 
▼iene  aa  non  in  forza  di  ano  afigmcaoBeato,  dovuto  prtMiilmcnto  eaao  ateaao  all'uae 
di  cui  ai  cerea  l'origine.  Benak,  e  qneeto  peaao,  e  U  proemto,  e  in  genere  le  apòatroA 
a  Ooaltferi,  potrebbero  riteneral  caaaa  anttdento  del  flitto,  qnaado  in  pari  tempo 
si  anppoaeeae  che  né  di  Andrea  né  di  Cappellano  non  al  flataaaa  nella  priasa  di- 
Tulgaslane  dell'opera;  ma  la  mendoni  sparae  nel  coateeto  rendono  l'ipoteai  aaad 
pooo  Teroelmile.   Un'altra  congettura  mi  aedace  di  più.    Che  la  totto  l'opera  dò  dm 
megirtonaente  attirava  l'attenaione  foaaer  le  regole  d*amof*,  mi  par  molto  venatanlle 
in  sé,  e  confermato  dalle  dtaslonl  di  Aibertano  e  del  firn"  ài  Vùìm,  dal  rifinimento 
del  codice  laareo^lano,  dalle  copie  che  delle  regole  cole,  e  la  torma  lattea  e  te  veate 
ItoUanm,  d  al  ottono  In  più  laoghL  Ponlaoao  ohe  qaeeto  parte  —  non  proprio  te  nodo 
regole,  ma  anche  il  piacevole  racconto  delT  aweatorceo  ritrovamento,  né  pih  né  meno 
di  quel  che  aegne  sulla  prosa  laorendaaa  —  d  ataceaaae  dal  reato,  e  d  dUfondeeae 
plh  o  aeea  largamente.  Eaaa  veniva  a  comindara  eoUe  parato  e  Bagnlaa  amoria  Chial- 
teri  sub  multe  tij>i  oonabor  oatendere  biavitate  »,  dova  U  f  Oaalteri  »  poteva  eaeer 
acambteto  i>er  un  genitivo,  dando  luogo  a  tetarpretaaob  <  Le  regole  d'amaca  di  Guai- 
tteri  ».    Quanto  ad  una  particolare  determiaaziOBa  di  eul  ootal  coogettara  aarebbe 
tneoottfbilc,  cioè  che  le  Begole  e  fi  loro  travamento  tornato  dall'aatora  pubblioatl 
prima,  oame  nn'operette  speciale,  aaià  presa  te  attento  eeaaae  alla  ine  di  qaeeto 
scritto. 
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Accanto  a  questo  indizio  posso  metter  qualcosa  che  non 
dubito  dì  chiamare  una  prova.  Ho  gii  avuto  a  citare  la 
data  della  risposta  della  Contessa  di  Champagne  alla  let- 
tera indirizzata  a  lei  siccome  a  gran  maestra  d'amore:  ri- 
sposta fantastica,  e  data  altrettanto  fantastica,  che  come 
tale  ci  si  manifesta  con  quel  «  kalendis  madii  »,  calen  di 
maggio,  il  giorno  amoroso  per  eccellenza  !  In  cambio  della 
data  quale  fu  riferita  da  me  e  quale  risulta  indiscutibilmente 
dall'esame  della  tradizione  diplomatica,  qualche  manoscritto 
porta  qualcosa  di  molto  consimile,  che  a  segni  non  dubbi 
si  riconosce  essere  il  prodotto  di  un'alterazione  materiale 
e  involontaria  (1),  a  quel  modo  che  non  ad  altro  si  vede 
subito  dovuta  una  diminuzione  di  dieci  anni  nella  traduzione 
italiana  dei  codici  fiorentini  (2).  Ma  un  caso  ben  diverso 
ci  presenta  il  codice  ambrosiano,  dove  appiè  della  lettera 
leggiamo  (f.*"  48*):  €  Ab  anno  domini  .Mccx.  mensis  septem- 
bris  Inditione  duodecima.  »  E  coli'  ambrosiano,  nel  quale  a 
me  accadde  di  rilevare  questa  peculiarità,  s'accorda,  secondo 
mi  è  stato  cortesissimamente  comunicato  dal  Trojel,  uno 
tra  i  due  che  sono  a  WolfenbQttel  (3),  pur  non  derivando 
dall'ambrosiano  per  nulla  affatto.  Qui  dunque  tutto  è  mu- 
tato: anno,  mese,  indizione;  e  mutato  così  profondamente, 
che  l'alterazione  non  può  davvero  supporsi  seguita  altro 
che  per  proposito  deliberato. 


(1)  Udo  del  cudtd  parigiiii.  1*8788  della  SiU.  SaUcu.  (V.  Mom^  XH.  O 
tUs  Stu^  p.  674,  n.  3)  lift  1376;  toft  Imoì*  stare  riodisloiie  setUna  doU'aaxio  | 
Il  medeefmo  manoieritto.  In  cambio  di  qnel  caleD  di  maggio,  di  col  è  naftwale  ebe 
la  ragione  non  ai  capiaee  in  antico  da  ehi  preetara  firde  airantentieltà  deUa  lettela, 
ma  è  invece  strano  ohe  «non  ai  eia  vieta  dai  moderni,  reca  <  Tereio  kal«Ddaa  maQ  •: 
un  «  teroio  »  che  earà  etato  in  origine  nn  «  quarto  »,  nato  daU'eaeeKai  malameiitt 
dlTiea  la  data  prhnltiTa .  eì  da  leggere  i  ab  anno  Helxx,  iiJiJ  kal.  madU  >.  X  aai*  bene 
per  effètto  di  una  lettura  eoaiAitta,  che  U  Dn  Gange,  nel  Inogo  citato  a  p.  SSS.  peae 
aver  viesuto  Andrea  ■  an.  IITO  »,  Prendendo  dal  Da  Gange  cotal  data  11  7abriilo  mò 
la  cantala  di  acoompagnarla  con  nn  e  circa  ». 

(2)  Tutti  portano  unanimi  HclxliU;  ma  colla  steeea  unanimità,  nonché  il  ealea 
di  maggio,  niauteogouo  l' iiMllaione  settima  della  data  genuina. 

(9)  «  HGCX  aoptcmbris  uteneis  ludicUone  xii  •. 
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Esaminiamo  qaesta  Dnora  data.    Essa  sembra  peccare 
un  pochino  d^ incoerenza,  poiché,  secondo  la  cronologia  con- 
sueta, IMndizione  che  corrisponde  al  1210  è  la  tredicesima, 
non  la  dodicesima.    Ma  T  incoerenza  è  cosi  lieve,  che  essa, 
in  ogni  caso,  non  solo  ammetterebbe,  ma  imporrebbe,  nna 
di  queste  tre  spiegazioni:  o  Tanno  fu  alterato  da  un  tra- 
scrittore per  essersi  trascurata  un*  asta  dinanzi  al  e  x  »  ;  o 
inalterata  sbadatamente  Findizione,  e  là  dorè  s^avcTa  e  ziij  » 
si  lesse  «  xij  >;  oppure  T  indizione  fu  errata,  come  spesso 
arreniTa,*  da  chi  prima  la  scrisse:  non  è  forse  notorio  il 
fatto  delle  bolle  d*  Innocenzo  III  contrassegnate  un  gran 
numero  di  Tolte— *  da  una  cancelleria  così  augusta!  —  col- 
r indizione  nona  inyece  che  colla  decima,  nel  corso  dei- 
Panno  Ì207,  commettendo  un  errore  esattamente  analogo 
a  quello  che  s' avrebbe  a  supporre  nel  caso  nostro  (1)  ?  Ma 
poi  la  data  anche  cosi  qual  è  diventa  coerentissima,  solo 
che  sia  riferita  al  cosiddetto  stile  pisano,  giusta  il  quale 
il  1210  era  cominciato  coll^annunziazione,  ossia  col  25  marzo, 
lei  1209.    E  cosa  mai  ci  vieta  di  riferircela? 

Tali,  le  premesse:  veniamo  alle  conseguerze.  0  come 
li  spiega  la  sostituzione  ?  —  In  un  modo  solo^  pare  a  me:  bi- 
ogna  che  il  codice  ambrosiano  e  quello  di  WolfenbCLttel, 
opiati  entrambi  nel  secolo  JY  (2),  derivino  da  uno  che  si 
rascri vesso  appunto  nel  settembre  del  12U9  o  del  1210. 
lolo  per  parte  di  un  trascrittore  <^  stesse  lavorando  allora 
i  capisce  un'intrusione  siffatta,  alla  quale  più  tardi  sa- 
ebbe  mancato  assolutamente  ogni  impulso  (3).  E  come 
oi  si  capirebbe  che  oltre  a  mutar  l'anno  si  andasse  an- 


(1)  BfflMudflfiò,  per  rteparmlo  di  tpuio,  a  «ni  mia  noto  neUa  Rmmmì»,  XVH,  174. 

(9)  Per  n  oodieeambroflteao,  V.  p,  MS.  Qnaato  an' altro,  la  4atesion«  ail  Tlana 
[  rMta  «al  Tnd«I. 

(S)  Quatooaa  41  analoco  stava  flMando  aBohe  U  traaerittcm  del  tetto  latirauiaBo 
unM  tra  !•  fwiloal  Italiana.  Sleooma  par  Ini  al  trattava  peraltro  di  «na  aMra 
n  pgrtf  ma,  4nto  aver  aorltto  *  Sfece  »,  caBcellò,  e  poee  ■  MelzlUj*  •  cobm  troraTa 
I  «ao  wMallo»  bob  ieaaa  paaaare  attraverao  a  «a  eeeoMo  errore,  eoa  qb  «  3Cez  • 
màa  «Badellare  del  pari  (t*  n*). 
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che  a  cercare  qaal  fosse  T  indizione  ad  esso  corrìspon* 
dente  (1)? 

Sicché  già  nel  1209,  o  al  più  tardi  nel  1210,  il  Liber 
Amoris  esisteva.  Posta  la  prima  di  queste  dne  date,  ossia 
quella  che  non  ha  bisogno  di  ricorrere  all'idea  di  nessuna 
alterazione  e  di  nessun  errore,  si  avrebbe  qui  anche  una 
discreta  ragione  per  tenere  che  fin  d'allora  il  Cappellano 
fosse  venuto  tra  noi:  dacché,  se  lo  stile  cui  si  suol  dar  nome 
di  pisano  non  fu  per  nulla  affatto  sconosciuto  alla  Francia  (2X 
sta  peraltro  che  l'Italia  lo  ebbe  maggiormente  in  uso.  Ma 
lasciando  stare  questa  particolarità,  un  po'  troppo  dubbia, 
per  giungere  alla  composizione  primitiva,  bisognerà  pure,  a 
meno  di  supporre  qualcosa  di  ben  straordinario  (3),  risalire 
ancora  di  un  certo  numero  d'anni.  Siamo  modesti  tuttavia, 
e  non  istiamo  ad  escludere  del  tutto  l'opera  dal  primo  li- 
mitare del  secolo  XIII;  ma  più  qua  del  1203  o  1204,  come 
sarebbe  mai  lecito  di  collocare  le  sbarre? 

Né  a  me  pare  che  ci  sia  nulla  nel  libro  che  contrasti 
col  risultato  conseguito  per  cotal  via.  Al  Paris  il  modo 
come  l' autore  parla  delle  nobili  dame  che  ci  rappresenta 
maestre  d'amore,  della  regina  Alienor,  di  una  contessa  di 


(1)  S'iDkende  che  bob  Bumeat  di  domtadanBi  te  il  «  Xecx  >  poteiM  wuà  oob- 
f  ettantsl  AltonxUme  di  qBBleosa  ehe  gU  nnooiigliMM  :  di  bb  <  Keen  >p  di  «a 
«  Meoex  *,  perlkao  di  bb  «  Meooex  ».  Orbciie:  ti  eotMÌd«rlBO  le  iadlsioBi  cottiepc»» 
denti  B  qBeeti  taai  (8*  nei  primi  dse  eaei,  S*  BeU'altroy.  e  al  Teda  ee  abUa  stalo 
ragtoBB  di  rlteaer  «Bblto  iBaaUBlealblle  6b*Ml%  ip«>leeL 

(3)  Si  Teda  aa  elò  l'iBtcodaaiOBe  aU'iH  i$  tériJUr  ìm  4ai§9. 

(3)  L'inveroalBiiicllaBaa  di  naa  tal  aappoaisioBe  al  aaereaoere1>ba  aaeora  aa  dal 
eonfrOBlo  dei  testi  risBltaaae  ebe  U  eodioe  aUIaBeee  e  quello  di  Wolfcnbftttal  aTca- 
aero  errori  oomaai  eoa  talBBo  di  qaelli  ebe  eoa  fedeli  alia  data  del  liti,  n  da 
moetrarcl  ebe  l'eaamplare  da  cai  fa  traecritto  11  loro  proneaitore  del  190»-ie  oonte- 
aeeae  già  bb  teato  poco  o  taato  alterato.  Di  errori  aiflbtti  m'ara  pareo  di  eaoagaiae 
qaalcBBO  aell'ambroelano,  apiopoaitatieaimo  per  ooato  aBO.  per  estro  ai  paaal  ebe 
bU  accadde  di  ooBfkoBtata,  aucbe  aU'iafaori  dell*<  Ahaeria  >  di  eai  ai  parievÀ  or 
ora;  aw  poi  mi  sembrò  ebe  si  trattasse  di  esempi  bob  validi,  la  qaaato  la  lazàcfie 
apparesteBMBte  fblsa  potesse  aaobe  ia  realtà  essere  iavace  la  prinUtlTs,  appare  la 
qaaato  Terrore  éslsteeee  beaaU  ma  fosse  grsndemeBte  sospetto  di  deriTara  dall' sr- 
cbetipo  medesimo.  Qnl  duaque  bob  voglio  decider  nuUa  par  ora;  e  aspetto  di  es- 
sere Ulnmiaato  dell' edlsloBe  critica  ebe  si  prepara  dal  TrcJeL 
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Fiandra,  di  Ermengarda  di  Narbona,  e  soprattntio  di  Maria 
di  Champagne  f  dà  Tidea  ch^egli  non  abbia  conoscinto  que- 
ste signore  altro  che  per  la  fama  rimastane  dopo  morte 
e  i>er  ciò  che  se  ne  leggera  per  entro  a  libri  (1).  Ora,  che 
ciò  risnlti,  a  me  non  sembra  punto.  Certo  Andrea  non  è 
da  metter  con  loro  nella  generazione  stessa:  ebbe  a  trorarsi 
gioTane  qnand'esse  eran  vecchie.  E  non  avrà  visto  mai 
Ermengarda,  che  dimoraya  in  una  regione  lontana,  non 
avrà  forse  visto  mai  Alienor;  ma  potè  benissimo  conoscere 
di  persona,  e  anche  assai  da  vicino,  Maria,  ossia  colei  che 
sola  tra  le  nominate  egli  era  nella  necessità  di  conoscere, 
se  fu  davvero,  come  ci  si  dichiara,  cappellano  di  corte.  La 
sola,  8*  intende,  se  non  si  tien  conto  della  regina  di  Fran- 
cia; ma  che  la  regina  di  Francia  figuri  propriamente  ancor 
essa  nel  libro,  e  che  di  lei,  e  non  già  d* Alienor,  voglia  par- 
larsi là  dove  si  usa  l'espressione  e  regina  »  senz'  altro,  come 
tiene  per  fermo  il  Paris  (2),  a  me  par  più  che  dubbio,  e 
quasi  vorrei  dir  da  negare  (3). 


(1)  JéHm,dt9  Sttw^  p.  673.  X  il  Puii  wtÌys  perfino  a  penwrt  cbe di  Alienar  Andrea 
Boa  conoocoMO  neppur  bene  il  nome,  e  che  la  lesione  Almoria,  Ut  cambio  di  ÀUnoria, 
daiaAi  dalle  etompe.  e  la  generale  anehe  dai  uaaoecritti,  provenga  da  lui  medeetmo 
(p.  675  la  aota).  Ora,  ciò  ò  aaaolntamente  iacredibile.  Arease  pure  Andrea  aerltto 
aaebe  eolo  intorno  al  1330.  ò  impoaaiMle,  dato  V  ambiente  la  cai  ebbe  a  virere  di  aicaxo 
e  cooalderato  ohe  a  qnel  tempo  egli  non  era  por  nnlla  alTatto  nn  giortnelto,  ehe  H 
aoBM  ▼ero  di  oalel  eh' era  etata  moglie  di  Luigi  m  e  che  non  mori  ae  aoa  Teano  1304. 
BOB  gli  fbeee  aotiaiimo.  Però,  quand'anche  A/mertVi.  e  noa  ÀUnwria  ti  leggeaae  la 
tatti  1  maaoaeritti,  1*  errore  vorrebbe,  ae  mai,  riportarti  a  un  primo  apografo,  e  bob 
già  aU' autografi)  ateaM.  t*  abbia  beae  a  mente  che  «enea  un  aegao  diacritico  aull*<  è 
apeeao  ImpoeaiMle  dlftingaere  ae  a' abbia  dinanci  in  oppure  tu;  e  q;ul  l' orecchio  in* 
éUnara  oerto  plutloeto  alia  aeeonda  che  alla  prima  lettura.  Del  reato,  ae  io  non  ho 
arato  dtaaaal  luoghi  dorè  i  amaoecrltti  abbiano  indubbiamente  ÀtineHa,  ne  ho  avuto 
boBM  doive  usa  lettura  aiflitta  è  perlomeno  altrettanto  legittima  come  l'altra.  Ma 
aadhe  inlomo  a  ciò  ata  alla  fatura  edlsloue  del  Tn«Jel  a  chiarifel  eompiutamente. 

(3)  Bom^  Xn.  986,  n.  3;  J9Hfn.  d49  Snw^  p.  673. 

(S)  La  «  regina  «  bob  potrebbe  aiai  eaaere  Alienor  ce  l'eapreortone  iadeterml- 
aala  al  pieaentaaae  prima  deU' altra  <  regina  Alinoria  »;  ma  coet  bob  aegue  per  nuU^ 
ansi  aegae  qnalooaa  di  molto  dlfltneate.  Ecco  come  vanno  le  eoae.  U  acato  tra  1 
f  ladleU  aaoria  •  (TBontL,  p.  Ii6)  i  prolferito  dalla  Regina  Alienor,  *  Alinoria  Be> 
glaa  ».  Tlea  dietro  un  aettiam,  U  quale  e  ad  duadem  Begfne  portatur  arbltrium  >;  od 
«Mo  dà  poi  luogo  aacora  aU'eapreaaioae,  ■  Cui  aegotlo  taUter  Regina  rcapondit  u 
Qui  daaqae  bob  è  dabUo  di  ahi  al  tratti.    Ma  uaa  volta  che  per  qaeata  aataiala 
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n  panto  disputabile  è  unicamente  se,  quando  il  lAher 
Amoris  fu  ridotto  nella  sua  forma  attuale.  Maria  fosse  tut- 
tora in  Tita,  oppure  già  morta.  Nulla  dice  rispetto  a  dò 
la  frafle  e  extat  inde  edictum  Campanie  comitisse  »  (1),  la 
quale  non  arrira  nemmeno  a  proTare  che  Andrea  aresse 
dinanzi  nessuna  raccolta  scritta  di  decisioni  siffatte,  poiché 
equirale  soltanto  a  <  c^è  una  sentenza  >,  come  diciamo 
noi  stessi  e  e*  è  una  sentenza  della  tal  corte  drappello,  della 
corte  di  cassazione  >  ;  e  quella  sentenza  può  anche  supporsi 
nota  per  mera  tradizione  orale.  Ma  le  parole  su  cui  pro- 
prio è  da  fissar  T attenzione  son  quelle  dove,  affermato  che 
quand^  anche  si  dia  Io  strano  ca^io  che  una  meretrice  s*  in- 
namori, essa,  checché  faccia,  non  è  suscettibile  di  romper 
fede  ali* amante,  si  soggiunge,  e  Et  hoc  quidem  Campa- 
nie comitissam  ex  quibusdam  suis  dictis  sensisse  cognori- 
mus  »  (2).  E  il  €  sensisse  »  che  sembra  farci  suppor  morta 
la  contessa.  Affrettiamoci  peraltro  a  considerare  in  com- 
penso come  quel  passato  e  cognorimus  »  (il  e  dictis  »  non 


è  mml  «tnao  eb«  pia  tMtfl,  ntl  ghidM  It.  19,  90.  aof b«  col  MBpliM  •  aagtoa  •  (• 
•1  tedi  olM  B«l  prlBO  ftlBMDO  dai  Ir*  cmI.  U  mìo  dM  Ttlg*.  1  aaaoMrfttf  bob  pai— 
■eauBano  eoneordl)  al  pottaia  Tolaral  riferir  aampra  ad  AUenorf  ^acfteaiia  aona 
al  daaaaro,  a  parar  aiio,  draoataiiaa  apaeiali,  dia  tasto  pl&  potavano  diapotta  s  alèu 
Quanto  all'aritomanto  dal  Parla,  aaaara  ataifolara  oba  la  ■adrayaaaa  allagava  tt  m- 
aponao  dalla  figlift  ooUa  parole  *  Oomltlna  CaMpairta  obrlara  antaatla  non  andt* 
moa  *,  paida  ogni  malora  In  un  libro  «ba  fa  dtara  aé  ataaao  prtea  aneorm  di  aalrtam 
dalla  Cooteaaa  di  Fiandra  (T.  TaontL.  p.  149),  a  caa pratanda  di  aaaara nn'awlotflà 
por  lo  ataaao  Dio  d'Amora.  Cba  i  paaal  oba  ai  ottono  eotall  atmnana  alano  tnftar- 


<1)  T.  TBomL,  p.  101  a  144.  La  laalona  e  teda  «dictai  »  ai  è  aattailla  dal 
rsTvietoamanto  di  m  «  teda  dlotm  >  dd  aodlea  gaddlano,  oon  nn  e  anta  aditnn  • 
daU'ambroatano.  n  e  JndJcliiBi  »  efaa  portano  altri  nanoaacltti  bau  diflaHManta.  aa 
originario,  avrabba  dato  luogo  a  darlaatooL 

(2)  Pabb,  4aMnP.999;  Tte#BL.p.  lOL  leoo  tX  v»m9  tatto  inftaro:  *  Unmn  «otoa 
te  Tolomna  apaelalttar  te  Baratcica  notara.  qiMid  M  qnandaonmqna  Ipaa 
oontlngat  amare.ano  non  poteataoaaantl frangara  Adam.  Xt  boe  qnidani  < 
OonttlaBaa  ax  foOmadani  aoia  dtotia  aanaiaii  eognorltevai  Qnod  Idao  aaa  conati- 
tltmaai  eradiaraa.  qnte  Ulina  qni  naraMola  Ttnatnr  an^rem  Toinit  tniyidnninani 
danofan  at  ipataa  pnnira  aantantteB.  Kaa  qni  taai  teuBnndo  aa  oapntevH  i 
nnUia.  at  ai  advaraa  patttnr.  aaovli  aaratar  pcliUagUa  adinvart  » 
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significherebbe  assolatamente  nalla  a  questo  proposito)  paia 
indicare  per  F  appunto  con  quel  suo  passato  che  Andrea 
stesso  abbia  udito  la  contessa  esprimere  le  idee  che  qui  le 
attribuisce.  E  dico  «  abbia  udito  » ,  anziché  <  pretenda  di 
aver  udito  »,  perché  in  questo  caso  le  circostanze  mi  con- 
Tincono  che  non  si  può  trattare  dì  ima  sua  finzione.  Che, 
non  è  supponibile  che  volendo  iuTentore,  lo  scrittore  la  di- 
cesse da  interprete,  come  qui  ayrien  tanto  o  quanto;  e  in 
cambio  di  attribuire  senz'altro  alla  contessa  ciò  che  a  Ini 
pareva  il  giusto,  le  attribuisse  qualcosa  da  cui  ciò  che  crii 
oareva  il  giusto  si  potesse  dedurre. 

Che  quella  indicata  sia  la  interpretazione  più  naturale  del 
€  sensisse  »,  mi  par  bene  da  ammettere;  e  ne  verrebbe  che 
queste  parole  non  possano  esser  scritte  prima  del  1198  (1), 
in  maniera  da  rendere  brevi  assai  le  oscillazioni  con^entibili 
alla  data  del  Liber  Amoris.  Con  tutto  ciò  non  è  da  negare 
una  certa  possibilità  che  servendosi  di  quella  forma  Andrea 
voglia  riportarsi  al  tempo  in  cui  la  Contessa  pensava  al- 
r amore;  ora,  cinquantenne  o  sessantenne,  essa  dovrebbe 
aver  altro  per  il  capo!  Cinquantenne  almeno,  o  press' a 
poco  :  che  nel  libro  mi  par  esserci  un  dato,  in  forza  del  quale 
non  sia  comunque  da  risalire  oltre  il  1186.  Il  dato  è  il  passo 
intomo  al  re  d'Ungheria:  passo  che  iion  era  atto  ad  am- 
maestrarci, finché  non  s'eran  stabiliti  dei  limiti  abbastanza 
angusti,  ma  che  adesso  invece  può  riuscire  di  aiuto.  QaeUe 
lodi  al  re  d' Ungheria  in  un  libro  dove  nessun  straniero  è 
lodato,  devono  pur  avere  un  qualche  motivo  speciale.  S 
conferma  in  cotale  idea  il  fatto,  che  anche  più  oltre,  volen- 
dosi far  dire  a  una  donna  che  essa  preferisce  contentarsi 
del  poco  rimanendo  libera  al  possedere  grandi  ricchezze  ed 
essere  sottoposta,  le  si  fa  esprimere  il  concetto  colle  parole, 
<  Malo...ere  modico  esse  Francie  contenta  et  libernm  eundi 
quo  voluero  possidere  arbitrium,  quam  ungarico  (2)  quidem 


(1)  Muis  mort  nel  mano  di  qncttfasno. 

(a)  Vu  *  migromanUeo  ■  (1.  f  Blgromtatieo  ■)»  offertoci  qol  dal  codice  gaddUso. 
è  dimoatnUo  altensioae  arbitrari»  dal  cooftonto  dcfU  altri  taatl. 
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onnstam  argento,  aliene  subjici  postestati  ».  O  donde  queste 
predilezioni  ungheresi?  La  ragione  ha  da  cercarei,  pare  a 
me,  nelle  nozze  di  Margherita,  s<»rella  della  contessa  di 
Champagne,  sorella  di  Filippo  Angusto,  col  terzo  Bela  re  di 
que'  paesi:  nozze  seguite  appunto  nel  1186 (1),  tre  anni  dopo 
che  Margherita  era  rimasta  redova  del  «  re  GKorane  ».  Si 
direbbe  che  queir  e  ungarico  onnstam  argento  »  sia  il  riflesso 
dellMmpressione  lasciata  neUo  scrittore  dallo  sfiurzo  che  tuoI 
bene  attribuirsi  senza  tema  di  errore  al  corteggio  che  venne 
a  domandare  la  mano  della  principessa,  e  che  seco  la  con- 
dusse (2).  E  il  re  cotanto  lodato  avrebbe  ad  essere  per 
r  appunto  Bela,  uomo  di  certo  degno  di  molte  lodi  (3),  e 
del  quale  i  legami  cosi  intimi  colla  corte  francese  porta- 
vano a  vedere  i  pregi  anche  maggiori  che  non  fossero.  E 
a  Bela  ben  si  convengono  le  espressioni:  e  Quia  tamen  inve- 
nitur  nimia  probitate  fulgere,  regaUs  corone  memit  susdpere 
^loriam  »,  che  paiono  come  indicare  che  la  corona  non 
venisse  a  colui  del  quale  si  parla  per  mero  fatto  di  succes- 
sione. Ora,  Bela  non  succedette  già  al  padre,  ben^  ad  on 
fratello;  né  gli  succedette  senza  gravi  difficoltà.  Quanto 
poi  all'esser  Bela  morto  nel  1196,  il  parlarsene  qui  come 
di  persona  viva,  sarà  un  argomento  da  mettere  sulla  bilancia 
di  contro  al  «  sensisse  »  della  contessa  di  Champagne:  ar- 
gomento peraltro  fiacco  assai,  una  volta  che  i  dialoghi  pos- 
sono, e  in  parte  anche  debbono,  supporsi  messi  dall* autore 
in  un  tempo  passato.  E  altro  ancora  ci  sarebbe  da  osservare 
volendo. 


(1)  V.  BouQUR.  Bteufif  ^tà  m»imi€M  4t»  GmUé»  ti  it  la  Ffma»^  t.  XVn  igt^  Mi 
luoghi  che  !'<  Index  Senna  »  addite  aoClo  <  Bete  ■  •  «  XixgaMte  a. 

(2)  Di  «  solemnet  nuncloe  •  pwlft  OngUeloH»  Bretkme  (Bouqon.  XVH,  CT);  • 
Rodolfo  <  de  Dlceto  »  teriTe  ohe  BCarghertte  perà  àm  9axlgL  al  S5  di  efoeto  «  la  eenl- 
tetn  megao  »  (A.,  p.  638). 

(3)  Egli,  tre  l'altre  ocae, al  adoperò  eflleacenento  a  poffare  rUngiieite  daital- 
ganti  che  rinfeatevano,  e  lottò  lifforoeaaMnte  contro  I  Veneaiaiit  per  mgteM  ddte 
elttà  dalmate,  e  aegnataaaeate  di  Zan^aottrattaat  a  Veneste  e  dataal  a  Ivi.  Da  ae«r 
preeento  altreei  eome  aUe  glorie  gaerreeche  abbte  unite  te  éMH\  in  «aanto.  ed»- 
eato  alte  eocte  blsaattaa  e  destinato  nn  leapo  a  eaa  snMeanre  da  Xaanele  < 
ne  traeportòin  patria  te  oaaaae  e  al  itodiò  aaasto  potè  di  dinnara  1 1 
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Un  argomento  bensì  per  non  scendere  più  del  1196  aTreb- 
bero  coloro  che  nella  e  regina  »  vedono  la  regina  di  Francia , 
e  in  tal  caso  certo  con  ragione  Aeliz,  la  terza  moglie  di 
Lnigi  VII.  Per  non  scendere  più  di  così,  e  per  non  risalire 
oltre  il  1189.  Che  in  quel  periodo  riesce  naturale  che  Aeliz, 
▼edoTa  di  un  re  morto  fino  dal  1180,  possa  pur  tuttavia  es- 
ser chiamata  antonomasticamente  e  regina  ».  Dal  1180 
al  1189  una  specificazione  era  necessaria  per  motivo  del- 
r  esserci  sul  trono  accanto  a  Filippo  Augusto  Isabella  di 
Hainaut;  dal  1196  in  avanti  doveva  spiacere  a  Filippo  che  da 
un  suo  familiare,  se  tale  fu  Andrea,  non  si  credesse  di  dover 
tener  conto  della  nuova  compagna  che  egli  s^era  scelta,  e  per 
conservare  la  quale  sfidò  poi  i  fulmini  pontifici.  Quanto  alla 
povera  Ingebui^  di  Danimarca,  presa  in  avversione  non 
appena  sposata  nel  1193  e  subito  messa  in  disparte,  al  titolo 
di  regina  essa  non  partecipò  che  in  modo  troppo  effimero. 
Tutte  queste  cose  dico  peraltro  senza  intendere  punto  di 
valermene  io  stesso,  una  volta  che  per  mio  conto  credo  più 
che  probabile,  che  la  e  regina  »  sia  Alienor,  e  non  Aeliz. 
Oppure  me  ne  varrò  semplicemente,  se  mai,  per  notare 
come  la  mancanza  di  una  regina  indigena  incontestata  e 
incontestabile,  possa  aver  reso  più  proclive  il  Cappellano  a 
servirsi  di  quell^  espressione,  anche  senza  aggiungerle  spe- 
cificazione nessuna,  per  designare  Alienor. 

n  Cappellano!  Ma  è  mai  da  credere  che  Fautore  sia 
stato  davvero  ciò  che  dice  di  essere?  Un  ecclesiastico  egli 
era  di  sicuro.  Se  tale  non  bastasse  a  manifestarcelo  la 
coltura  di  cui  dà  prova  e  la  familiarità  coi  testi  sacri  (1), 


(1)  M  dvolft  eha  U  m«iieunt  della  paginatim  otUs  lola  ediiioD*  elM  ■!  potrebbe 
eUegmre  eoa  qnelehe  atiUti  —  qneUe  del  eeloento  —  mi  tolge  di  dare  rindleesloiie 
del  iQogbl.  Me  8.  Paolo,  Selomone,  Tepoetolo  fL  Oiaoomo,  il  «  Piopbeta  »,  le  e  di- 
Tina  eeriptara  »,  «  disine  auetoritae  »,  «  tbeologiee  serlptnra  »,  aoprattatto  poi  Q  Van- 
gelo, Tengono  via  ?la  enUe  lebbre  del  Noetro.  Che  quanto  e  letteratura  profkne,  de 
aUegato  Orldlo,  e  ohe  ei  riferieeeno  detti  enoi  anche  eenxe  profferirne  il  aome»nMi 
è  eoee  notevole;  noterole  benn  ohe  al  eitl  repUeetemente  Oioerone.  Anehe  Ormilo  e 
VlrgllSo  d  peaeeno,  aneorché  innominati,  daTantL  Cnzideo  ehe  In  nn  peaeo  II  poete 
di  ICaatove  vede  le  parole  ane  enegnete  a  nn  Bfarelano:  e  Eia  ergo,  rompe  mone: 
Tarfnm  et  matebfle  aemper  to&ioe  ••   Qneeto  Uerdeoo  non  ai  Tede  ehi  altri  ] 
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tale  ca  lo  dichiara  il  modo  come  degli  ecclesiastiei  ri  parla 
nel  librQ,  che  è  assolatamente  qnello  di  persona  la  quale 
difenda  la  caosa  propria.  Mi  muore  specialmente  il  vedere 
come  lo  scrittore  non  disconosca  nient' affatto  le  ragioni  che 
non  Torrebbero  che  la  gente  di  chiesa  si  desse  agli  amori; 
ma  fondandosi  snll*  impossibilità  che  Toomo  resista  agli 
stimoli  della  carne,  meno  che  mai  Tirendo  nell'ozio  e  nel- 
l'abbondanza del  mangiare  e  del  bere,  egli  riapre  poi  le 
porte  che  arerà  chiuso  dapprima.  Questo  consentire,  e  in 
pan  tempo  prorare  il  bisogno  di  cercar  giustificazioni,  da 
più  d'ogni  idtra  cosa  a  reder  rhiaramente  da  che  sorta  di 
bocca  esca  il  discorso  (1). 

Non  basta.  L'autore  rire  sicuramente  in  mezzo  alla 
i»o€Ìetù  più  eletta.  Ancorché  egli  dia  ammaestramenti  per 
ogni  sorta  di  condizioni  e  di  combinazioni,  sono  soprattutto  i 
€  nobiliores  »  che  lo  preoccupano.  Però  nella  parte  che  più 
specialmente  ad  essi  si  riferisce  si  ha  cura  di  rariare  la  fì- 
tuazioue;  e  si  fia  che  l'uomo  apparisca  maritato,  e  con  una 
moglie  assai  bella,  poi  appunto  ecclesiastico  (s'arrerta  bene 
nuche  questo  ascrivere  gii  ecclesiastici  ai  e  nobiliores  »); 
e  dal  suo  canto  la  donna  ha  marito  ancor  essa,  ò  «  quasi 
etate  confecta  »,  redora  e  addolorata  per  la  morte  di  un 
ottimo  marito,  rergine  e  giovanetta  affatto.    Ma  poi  tutto 


tM4tt9,  M  aoa  ItaieiMio  C»9«IU,  prtMO  U  fusto  U  fMM  ocicanwà  beat,  qvastaBf «• 
a  IM  ooa  aU  ilMolto  di  tcotar*  Il  dovt.  Soa  ufOBMittono  di  «al  dM  AadrtasoB 
cnufmotmc  Veuttét:  ariComCTttoBWtt»  •oltoalo  aà'fU  noa  Tayra  ben  famUtow.  Vt« 
litovol*  di  BoU  iDehe  0  itohiamf il  tf*.«  M  te  te  plfc  dt  «a  laofo  •!!•  a^ttHas  I»- 
delie:  <  EtboeseMnIto  mdlt  libi  NgaU  lolooraB.«MdfcU:Bl4«odBafisvidtftv 
lacaM  Boa  laerit, aec  «aod  BUaaa  ertdttar  ad«n«  *;  *  •  latorpntatto aalta  vtatia 
qua  «ttptr  dirttaltioaam  ptoetaat  Aaioffla,t  aalUt  avprObaada  vldatar,  qala  ab  Ipala 
Bii^ribaa  tradltam  coaalat  aavtoHbaa,  axpoaHlw  vacba  aoa  aaaa  la  Ipala  taraai 
dlOaitioBlbaa  adblbeado.  •  U  prlaio  dal  daa  paaal  ala  aairialvodasloaa  al  oalloqaio 
dal  I  plabejaa  ■  eolia  «  aobiUor  n  tt  aaeoada  la  qaaD^del  «  aoblllor  •  a  della  •  w> 
MUa  •,  pooo  laaaail  alla  lattata  feavlata  alla  Ooalawa  di  Chaipayia, 

U)  fià  d'ogal  altra  eoaa»  4le^  a  aaaba  pia  dan'aaaar  qal  pota  laltodollap  a 
dal  Budo  aoai'è  Icaltata.  la  giaa  qaeattoaa,  aa  ala  da  pealMie  la  amaca  «a  «  ala» 
ilcaata«8«lafeaa«(r.  le  Omrf'iMM.p.  It).  Da  rilavare  là  deatto  tt  aaaal- 
la  al  te.  la  aatoa»  aoa  aala,sapedtea  raitadel  lig8eiaaacflveM,aoaM 
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qQftnto  il  libro  parla  in  qaesto  «eiiso,  deche  non  nmane 
darrero  luogo  alcuno  ad  inceirtesze. 

Quando  a  ciò  8i  sia  ancora  aggiunto  che  siamo  sicura- 
mente in  Francia,  secondo  apparisce  da  molti  dati,  ma  da 
nessuno  in  modo  cosi  seniplice  e  diretto  come  dal  «  Malo 
ere  modico  esse  Francie  contenta  »  di  un  luogo  riferito  poco 
addietro  (1),  si  dorrà  bene  ammettere  che  qualcosa  di  assai 
analogo  a  ciò  che  le  didascalie  e  1*  opera  stessa  pretendonOf 
Fautore  abbia  ad  esser  stato  di  certo.  Potè  non  essere  pre- 
cisamente cappellano  di  corte;  potè  non  chiamarsi  Andre/i. 
Ma  per  verità,  dopo  aver  ben  considerato,  a  me  è  finito  per 
parer  di  gran  lunga  più  probabile  che  anche  rispetto  a  cotali 
circostanze  la  tradizione  sia  da  accogliere,  e  che  lo  scrittore 
sìa  ciò  che  egli  afferma.  Certo  a  prima  giunta  sembra* 
incredibile  che  dando  fuori  un  libro  immorale,  qual  è  in- 
contestabilmente il  Liber  Afnoris,  un  libro  doTe  V  e  amor 
purus  »  ammette  ed  abbraccia  tutto  quel  mai  che  si  voglia 
€  extremo  »  soltanto  «  Yeneris  solatio  pretermisso  »  (2),  un 
nomo  di  chiesa  non  sentisse  il  bisogno  di  mascherarbi  sotto 
un  nome  finto.  Ma  anche  qui,  come  sempre,  bisogna  far 
ben  ragione  dei  tempi.  U  fatto  si  è  che  noi  si  vide  Topera 
conosciuta  e  allegata  da  moralisti,  e  perfino  da  un  mora- 
lista frate.  '  Significative  specialmente,  prese  come  sono  da 
ogni  parte  del  voli  ae  e  testimonio  di  una  conoscenza  pie- 
nissima, le  tante  citazioni  di  Geremia.    A  prima  giunta  si 


(1)  Pig.  Ul.  Un'altn  detignailoii*  diritte  d«l  pMM  In  eul  «i  «ootono  I  ptr- 
■oDtffl.  a*!»  )à  dora  U  <  nobUlt  •  ti  te  a  aaRwe  ad  una  ao»  pari  qnal  eba  a  lai  è 
accadalo  di  vadara  dai  praai  a  dalla  pana  dai  fadali  a  rIbaUi  d'amora:  «  Coa... 
dia  qaadam  io  aata  magni  caloria  par  ragiam  Vraaela  ailTam...  aqaJteram  ■.  An- 
badna  i  paaal.  coll*iatonlo  madaalaao  eba  qal  ma  U  te  aitera,  aon  già  ateU  indienti 
ancba  dal  Tvojal.  p.  97.       - 

(9)  e  Pana  quidam  amor  aat  qui  omnimoda  daaetionia  aflKttona  daerom  aman- 
«tom  oorda  oonjnngit.  Hie  antom  amor  te  mantfa  aontempUttona  oordiaqna  oonaiatit 
aAata.  Proeadtt  antem  naqaa  ad  orto  ooanlmn  laoariiqaa  amplanun,  at  ad  iaeor^ 
randam  amaatto  audnm  oonteetom,  axtramo  Vaaaria  aotetio  pratormiaao.  Sam  Ulnd 
pose  amara  volaattbna  non  licat  aliqnatonna  asaroara.  »  Qnaate  daflniiiona  è  ponte 
la  booaa  ad  ano  dagli  latorloentori  (ad  am  «  aobiMov  »  in  coUoqaio  eoa  aaa  oaa 
pari);  ma^  qaaU  la  aoaa  aoa  qal  maaaa.  teli  moatra  di  ooMapIrto  1* aatora  aaoba  par> 
Ioli 
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Terrebbe  merayigliarsene;  ma  la  meraTiglia  cessa  quando  ai 
trova  come  il  libro  quinto  della  qoarta  parte  di  qaesto  che 
sentitola  Compendium  Moraiium  N&tabUium^  sia  «  De  amore 
venereo  et  eius  libidine  »  ;  che  se  coiai  libro  termina  con 
due  capitoli  «  De  molestia  et  damno  amoris  renerei  »  e 
e  De  exclusivis  et  adniehilatÌTÌs  amoris  renerei  et  eius  libi- 
dinis  »,  altri  ne  ha  premessi  «  De  renerei  amoris  laude  >,  «  De 
eligibilibus  personis  amandis  amore  renereo  »,  €  De  modis 
alliciendi  alterìus  rolnntatem  ad  se  amandam  amore  reae- 
recr  »,  «  De  bis  que  parant  hominem  libidini  reneree  », 
€  De  amenitate  actionis  reneree  »  (1). 

Sicché  rincrediUliti  sranùce,  se  si  considerano  le  cir- 
costanze. LMnoredibilità  ci  sarebbe  bensì  se  aressimo  a 
fare  colla  corte  di  Luigi  IX,  del  periodo  inoltrato  perlo- 
meno; ma  i  tempi  di  Filippo  Angusto  enmo  ben  dirarsL 
Che  se  con  tutto  questo  riman  rero  pur  sempre  che  il  LS}er 
Ainoris  non  è  sicuramente  ciò  che  neppur  allora  meglio 
convenisse  a  un  ecclesiastico,  ecco  succedere  poi  che  T  ap- 
parente ostacolo  finisca,  se  si  tien  conto  d*ogni  cosa,  per 
tramutarsi  in  conferma.  Si  richiami  al  pensiero  che  al  Z^- 
ber  Amoris  va  congiunto  il  breve  trattato  «  De  reprobatione 
amoris  »  o  comunque  s^  abbia  a  chiamare  (2),  dove  con 
quattro  colpi  si  pretenderebbe  di  buttare  a  terra  tutto  quanto 
r  edificio  elevato  e  adomato  in  addirtro  con  una  cura  cosi 
assidua  e  diligente.  Che  questa  palinodia  non  sia  punto 
sincera,  è  cosa  che  dalla  lettura  attenta  e  dal  confironio 
delle  due  parti  risulta  in  modo  non  dubbio..  Né  Fautore 
potè  davvero  presumere  che  le  argomentazioni  rettorìche  e 
convenzionali  che  qui  vien  facendo  valessero  a  distruggere 
gli  effetti  della  finissima  e  insidiosissima  istituzione  impar- 
tita da  lui  in  addietro  con  tanta  larghezza,  0  perché  dunque 


(1)  InsieiM  oolU  ttampa  1m>  consonato  per  qiwtto  nibriehe  i  eodici  SogonUal  41 
Qeremim. 

(a)  n  titolo  «  De  reprobfttlone  eaiocifl  •  di  eoi  già  ebbi  a  Taleml,  è  4^  dal* 
l'edisioiie  del  aetceato.  dal  eodlee  pancino  87M,  dal  Timmcee  f86S  (V.  Wolt.  néUn 
meoftoria  eltata,  Jknkttkr^  i,  Xm,  p.*  l.\  p.  IM,  nota  S).  E  a  «nèst^aeeordo  ver» 
ranno  agglnagerai  probabilmente  anehe  aUre  rocL 
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aggiungere  questo  sproloquio?  L* esempio  di  Gridio,  che 
^Asr$  amatoria  arerà  fiitto  seguire  i  Remedia^  qualcosa 
paò  dire;  ma  non  basta  darrero;  e  non  basterebbe  in  nes- 
sunissimo modo  quand'anche  fosse  da  ammiettere  che  Fau- 
tore imponesse  lui  stesso  alla  scrittura  sua  il  titolo  oridianc 
attribuitole  da  rari  testi  (1).  Bensì  è  da  ritenere  che  allo 
scrittore  medierale  accadesse,  o  minacciasse  di  accadere, 
qualcosa  di  analogo  a  ciò  che  era  accaduto  al  suo  prede- 
cessore latino.  Par  da  supporre  che  il  rero  e  proprio  Libcr 
Amaria  destasse,  o  paresse  poter  destare  —  non  dico  nel- 
r  Augusto  moderno,  ma  in  una  porzione  del  pubblico,  e  nelle 
autorità  ecclesiastiche  —  un  poco  di  quello  scandalo,  che 
VArs  arerà  suscitato  nell*  antichità.  Fu  il  De  reprobatìone 
una  difesa  anticipata?  Oppure  inrece  lo  scandalo  prece- 
dette, e  Fautore  ricorse  solo  allora  all'espediente  di  questa 
giunta?  Pur  essendo  più  propenso  alla  seconda  idea,  per 
quelle  ragioni  di  rerosimiglianza  intrinseca  che  ognun  rede 
da  se  e  che  le  analogie  ralgono  a  confermare  (2),  non  rorreì 
qui  decider  nulla.  Ma  ecco  che  il  bisogno  di  cotale  difesa, 
anticipata  o  non  anticipata  che  fosse,  porta  a  ritenere  come 


(1)  f  D«  Miorla  NiMdte  ■  dloé  pentatestemeiite  U  lUmpa  quAttreeeotin».  U 
eodle«  sBbrodmao  ci  dà  un  «  Inelplt  lib«r  nmedtf  mq  dtmUiKineadi  umotam  »  di 
ttont»  ft.mi  tempUM  e  Xxpltctt  Uber  «morii  derelhiqiieiidf  *.  Cnrloao  il  Gaddisao, 
elM  MflC«Bft  U  titolo  »lla  pwto  oh«  precede,  oni  w>n  contiene  dAvrero,  dAndone  in- 
Tcce  %  qnetU  uno  eqniTalente  ebe  mm  bo  tr(*VBto  AltroTe  :  ■  Explleit  libcr  pdmm. 
bieipf k  ■ecimdi»  de  remedlo  wiiorie.  Et  prino  de  ooUtie  matui  aiaorle  »  (  f."  W"  ).  — 
«  SspUcit  lib«r  .<i-  de  remedlo  unorle.  iBcipit  tereioi  de  contempUi  «morte  »  (  t*  60^). 
Chlaco  come  qui  «ìa  entrelo  di  messo  «n  equl^ooo,  e  come  sis  sempre  usa  voce  dA 
«ggimigere  eUe  precedenti  che  esce  ftiori  dA  dò.  E  questo  oonTenlre  ool  t  de  re- 
medio •  o  «  rcmedt«jm  «  knuUsloiii  coei  diettnte,  psrri  dImoefcrAre  cho  s'Abbia  a  fAr 
proprio  con  qoslcoeA  Jiì  geniUso.  Eppare  mm  bisogos  correr  troppo,  n  titolo  potè 
•Miibuirsl  di  buon*  ors  :  potè  essere  trsspurtAto  dA  oda  fìnmlgiiA  di  codici  ed  ao*  Altre  ; 
potè  pecSae  essere  ds  Ovidio  suggerito  iadipendeiitemente  pia  ebe  uda  valts. 

(1)  Kon  eeprel  iuTeoe  Ikre  sseegnamento  snU' esservi  queicbe  endice  cbe  trattA 
n  At  rtprtÒMHtmt  proprio  come  cosa  a  sé.  Cotsl  condisione  ci  offro  il  vi#nnei«e.  che 
ekteA«  U  fitTOvsmento  e  Ia  divnlgASloiiM  delle  Regole  d' Amore  con  nn  <  £t  sic  e?it  eet 
•bìa  imo  Isas  Al  glorie  trlais  «(Woiv .  1.  oit^  soggiongeiido,  <  Sequitor  llb«r  de  r^pro- 
baHoBS  smails  ad  Ovalterlnm  >.  E  Ia  eepATASioiie  delle  dae  perti  è  ribAdlto  AocorA 
aUa  iBAt  s  EzpUeH  UbeUas  de  reprobAUone  Amorls  ».  Ha  qaesto  fstto  è  biUmciAto 
ysv  oc*  d»  qMUo  di  obi  iBvecA  deslgim  eepreessmoBio  Ia  pslfoodiA  come  «  Uber 
tsrtlM  >.  U  è  n  SMO  di  e«remlA  (r.  pan.  Ut);  è  U  caso  dAl  eodioe  gAddlAno. 
Mwt,  T.  n 


Digitized  by 


Google 


258  P.  BAJXA  • 

yerosimile  che  T  antere  si  fosse  dayrero  dato  a  conoscere, 
ossia  eh'  egli  si  chiamasse  realmente  Andrea,  e  avesse  l'uf- 
ficio di  cappellano  di  corte.  L'ipotesi  di  un  Andrea,  cap- 
pellano realmente  al  1174  ossia  al  tempo  della  finta  lettera 
che  hen  sappiamo,  fatto  servire  di  prestanome  dopo  la  saa 
morte,  mi  avrebbe  allettato  assai  senza  queste  considera- 
zioni; e  così  invece  non  ha  forza  di  attrarmi. 

Indicare  con  documenti  storici  alla  mano  il  nostro  Andrea 
qual  cappellano  di  re  Filippo,  non  posso  neppur  io  meglio 
di  ciò  che  abbia  potuto  il  Trojel  (1).  Ma  del  non  potere, 
date  le  condizioni  dei  raggua^  conservatisi  o  accessibili, 
s' avrebbe  gran  torto  a  provar  sorpresa.  Un  Andrea  bensì 
ho  trovato  cappellano  dal  1184  o  1185,  al  1186  o  1187  — 
o  di  chi  mai?  —  deUa  sorella  di  Filippo:  di  quella  contessa 
di  Champagne,  di  cui  tajite  volte  s' è  avuto  a  toccare  (2). 
E  insieme  coli' ufficio  ecclesiastico,  questo  Andrea  dorrebbe 
aver  esercitato  quello  altresì  di  consigliere  (3).  Sarebb'  egli 
mai  il  nostro  ?  Certo  non  vieta  menomamente  di  pensarlo 
r  e  aule  regie  capellanus  »  ;  poiché  dopo  il  termine  indicato 
di  sopra  Andrea  sparisce  dalla  corte  di  Maria  (4),  dandoci 


(1)  P.  lOff.  Del  TNjel  ^mói  qtd  meBstoauniI  aoolie  rarttooletto  in  eoi  ùonMk 
U  ipanatlMima  Ipolaat  ehe  l'Aodre»  nostro  tU  tatf  uno  ooU'c  André  de  Farli  •  di 
nna  leggenda  ben  note  {Btm„  XVIII,  478). 

(a)  D'AsBoa  nn  JtmàXKnuji,  Mititirt  Ì4$  Duc$  ti  dtt  Cmi/m  et  CSiamptigiu»  Pe- 
rigi,  1859-1869,  IV,  M8-é4:  «  Ontre  eee  eliepeletne,  •  (qneUl  ohe  erano  addetti  alle 
eappelle  prindpeaehe  epaiee  qna  e  là  pel  dominio)  e  lea  oomtee  de  Champagne  en 
avaient  nn  on  plosleors  attaehes  à  lenr  perionne  et  qui  les  acoompagnaleat  daaa 
lenrs  Tojagea.  Àlnai,  Marie  eompte  troia  èhapelaina:  André.  1184-1186;  Pierre,  ehe- 
Boine  d*Hébron  et  de  Saint-Ztienne  de  Trojea,  1186...;  Adam,  1188  >.  Per  eonto 
mio,  ho  modificato,  oome  ai  vede,  le  date,  amegnando  loro  vna  ocrte  maggior  latita- 
dine,  perché  eoeì  vogliono  i  doonmenti  ai  quali  U  D'Arhoia  al  rifetiaee,  aeoondo  d 
pnò  Tederò  nel  no  tomo  in. 

(3)  Op.  eit.  IV,  666  e  068. 

(4)  Non  è  pid  nominato  lni,e  InTeee.eome  a*  è  vieto,  ci  viene  innansi  altri  eoUa 
ateeaa  fonaione.  Ora,  ete  beniaeimo  ehe  la  oorte  non  doveaae  preaamibilmente  aveman 
eoi  cappeUaao:  Andrea  e  Pietro,  le  i  numeri  di  rinvio  ai  documenti  aono  coatti,  si 
trovarono  di  elcnro  cappellani  oontemporaneamente,  poiché  ilgorano  in  una  mede* 
aima  carta.  Ma  la  probabilità  che  Andrea  eia  qui  acmpre,  acema  quando  a*aggiuage 
anche  Adamo.  D'altronde,  poiché  del  tre  cappellani  Andrea  è  quello  che  appariact 
in  un  maggior  numero  di  atti,  la  mancenia  di  tcatimonianae  poeteriori  hs  per  lai 
nn  valore  diacretamente  eonaiderevole,  e  inclina  proprio  a  penaara  ch'agli  non 
aia  pili  in  Champagne. 
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piena  libertà  di  supporlo  passato  a  qudla  del  re  suo  fratello, 
senza  aver  bisogno  di  aspettare,  che  pur  pobremmo  (1),  la 
morte  della  contessa.  Cronologicamente  dunque  i  dati  tor- 
nano a  capeUo.  Ma  e'  à  più  assai.  Un  indizio  molto  rile- 
Tante  che  Fautore  del  Liber  Amoris  possa,  e  quasi  quasi 
debba,  arer  realmente  seryito  Maria,  s^  ha  nella  parte  cosi 
grande  e  singolare  che  a  lei  è  assegnata  nel  libro  (2),  e  nel 
modo  come  di  lei,  e  di  lei  sola,  si  parla,  facendo  esaltare  il 
suo  senno  (3),  e  chiamandola  coli* epiteto  di  gloriosa  (4). 
Che  se  dopo  Maria  vien  subito  Alienor  (5),  non  s^avrà  in  ciò 
se  non  un  argomento  di  più,  in  quanto  alla  figlia  viene  ad 
accompagnarsi  la  madre. 

Una  Tolta  che  non  si  ritiene  pseudonimo  VAndrea  Cap- 
pellano, tale  non  Torrà  ritenersi,  secondo  ogni  probabilità, 
neppure  il  Gualtieri,  ancorché  il  libro  non  sia  già  scritto 
soltanto,  come  parrebbe  pretendere,  per  il  suo  particolare 
ammaestramento,  bensì  intenda  di  indirizzarsi  al  pubblico 
tutto  intero  (6).    Che  Gualtieri  sia  reramente  nipote  del  re 


(1)  T.  p.  aiO-81. 

(9)  Tn  1  «  jndieU  «moria  >  (V.  Tboisl,  p.  Ul  ■gg.)  kanao  da  lei  la  aoliuioBa 
i  II.1 1.  a.  4.  S.  14, 16;  a  di  più  aUega  l'aatorità iua  ohi  riaoHo  a  n.  17.  Inoltra  aaaa 
d  è  TOBiita  inaantl  pooo  pria»  aaUe  coaiddaMa  •  Qaaatloni  t,  oaaia  aa'  eaal  toorattsl. 
a  propoalto  daU'anwra  della  aiaffatrlel  (T.  p.  SM);  a  oi  iltona  aacora  daTantt  tmmn 
dlatamanta  dopo  I  r  jodlela  »•  par  iBaagaava  tìà»  aorta  di  doai  alano  laeltl  tra  aaaatt 
Ma  poi  al  abbia  preaaata  aoprattvtto  oona  apettl  a  lai  fl  eaao  aapoato  più  amplaaiaata 
a  rlfueado  par  dlateao  a  PoooaaiOBa  a  I  deawBMatl,  oaala  qaallo  ganaraio  dalla  di- 
apnla  dal  «  aobUior  «  a  dalla  e  aobllia  ■,  cba  rleaTa  oaaoaaaiaatn  dalla  prataaa  lattata 
dal  1174  :  caao  col  è  acoraaeiata  importaaaa  por  dal  &t(o  dall' aaaera  il  priiaow 

(3)  Qaaado  la  «  aobUla  >  propone  l'arbttnto  daUa  Ooalaaaa,  aablto  a  «  aobUlor  • 
iJaponda:  «  Hi^na  par  ooiaia  jodlelnm  profttaar  la  parpetaaa  atabUito  tenore  aatrara 
•t  lUlbatom  peuitos  cuitodlre,  fola  de  elaa  aaptoaUa  aa  Jndloil  reato  libcaialBe  aoUaa 
«iqnam  poterlt  dubitare.  » 

(4)  OladiUo  6  (Tao/iL.  p.  140):  e  ...Bdeaa  glorloae  Oonttiaaa  Jbcsa  talla  adda- 
cltar  jadieanda.  > 

(6)  La  apettaao  IneonteatabUmaale  tre  ffi9à\aA(%  6,  T),  I  «naU  dlTantaao  ael« 
qaando  alaoo  da  agginngara  qaelU  della  <  llegtna  »  aaan  più  (17,  If ,  M).  Inoltra 
è  da  eonpntara  ntt'allegastona  ael  oolloqnlo  del  e  aobOla  •  eolia  <  plebala  •:  e  Si 
•quia  la  probltata  paaalbaa  ambalara  noaoaatar.  eqnalttev  eanua  amor  aet  aUgtndaa. 
«fcnndnm  Anglld  raglae  Aliaerla  opiaionem.  • 

(6)  Se  9oA  aoB  fceie,  o  elM  ragione  el  aarebbe  sud  riattodarra  fatta  «nella 
▼arletà  di  eortagglaawBtl  aaebe  per  la  parte  maaehlla,  aba  repera  al  pnaaataf  Sei 
4allaBOTeaMnaaioBl,etrepelaoptattatto»aieè«aai]af«fnwdaatlU  « plab^na >, aoa 
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di  Francia,  come  afferma  qaalche  manoscritto,  è  possibflis^ 
Simo.  Quanto  al  non  essermi  riuscito  di  rintraedario,  punto 
non  me  ne  meraviglio,  considerato  che  nel  medioero  fl 
€  nipote»,  oltre  a  ciò  che  esprime  per  noi,  des^pEiara  al- 
tresì —  e  in  certi  luoghi  designa  tuttora,  (1)  —  rapporti  dì 
più  lontana  parentela  (2). 

Ho  discusso  la  questione  della  data  considerando  il  filno 
di  Andrea  tal  quale  sta  dinanzi  a  noi,  come  un  tutto  india* 
solubile,  fatta  eccezione  soltanto  per  il  trattato  palinodico, 
cui,  in  una  delle  ipotesi  concepite  rispetto  alla  sua  origine. 
Terrebbe  ad  essere  assegnata  una  composizione  di  qualche 
poco  posteriore.  Ma  non  sarebbe  mai  che  anche  il  resto 
volesse  essere  spezzato  e  assegnato  a  tempi  più  o  meno 
diversi  ^ 

Faccio  assai  poco  caso  d' un  passo  che  vuol  supporsi 
composto  fuor  di  Parigi.  <  Parisius  igitur  ezpectas  emdiri 
et  non  a  muliere  doceri  »,  dice  una  <  plebeja  »  al  ano  cor- 
teggiatore €  plebejus  »  ;  e  trattandosi  dMnterlocutori  siffiatti, 
non  è  punto  credibile  che,  pur  scrivendo  in  Parigi,  Taatore 
volesse  immaginare  altrove  la  scena.  Quindi  taluno,  ^»pro- 
fittando  anche  della  circostanza  che  siamo  al  principio  del- 
r opera,  potrebb^  esser  tratto  a  pensare  che  Andrea  acriTeese 
queste  parche  avanti  di  essere  cappellano  della  corte  remle. 
Sennonché  questo  sarebbe  un  mettersi  in  un  ginepraio  senza 
ragion  sufficiente;  che  la  corte  era  ben  lontana  dal  dimonure 
in  Parigi  di  continuo,  e  Andrea  poteva  anche  eBsere  cap- 
pellano di  corte,  e  non  risiedere  in  Parigi. 


•trébb«ro  clie  vedere  qui  dentro.  SU  poi  eiiecede  eltreei  che  Andrea  (•  el  tedi 
ete  non  mf  eon  fidalo  di  eUmpe)  el  rlTolge  repUcataaente  el  lettoeL  Oeei 
principio  del  trattato  del  ■  nobilior  >  e  deUa  «  nobitior  >:  e  Ad  tee  valla 
enarrata  poeeont  prina  elbl  locun  in  boo  articnlo  Tiodleare,qna  dilitMialMlla 
leetor  ftdTertere.  m  Oon  eegne  del  pari  al  termine  del  capitolo  ete  pcaeedale 
dorè,  trattando  •  QnaUter  notltia  nrntnl  amorla  teteator  i,  el  diee  aaalog— 


oltre  al  modi  tndleatl  ve  ne  etano  foree  altri  moltlMiml,  <  qnoa  «z  kfla  qte 
mne  leetor  aealdnne  IteUllna  poteri!  ladagatlone  cognoeeera.  • 

(1)  KeUe  nofttre  piovineie  meridiooall  eon  nipoti  ancte  i  H^ltM  di  ■ 
lino. 

{2)  V.  Intanto  11  Da  Canee,  t.  r. 
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Ma  un  iiiotìTo  ben  grare  di  dubbio  suscita  la  doppia 
serie  delle  Regole  d'Amore  (1),  colla  rispettìra  duplice  nar- 
razione di  un  portentoso  ritroTamento;  e  Tiepiù  lo  suscita 
in  quanto  le  due  serie  non  ri  sovrappongono  già  nettamento 
qual  complemento  Tuna  dell'altra,  bensì  hanno  qualche  re- 
)3^1a  sostanrialmento  comune.  La  prima  serie  dirà,  e  Ava- 
ri tiam  sicut  nocivam  pestom  effugias  et  ejus  amplectaris 
contrarìum  »  ;  la  seconda  insegnerà  che  e  Amor  semper  con- 
saevìt  ab  avaritie  domiciliis  exulare  »  ;  in  quella  ci  acca- 
drà di  leggere,  €  Ejus  non  cures  amorem  eligere  cum  qua 
naturalis  nuptias  contrahere  prohibet  tibi  pudor  »  ;  in  que- 
sta, €  Non  decet  amare,  quarum  pudor  est  nuptias  ajffectare  ». 
Orbene:  non  sarebbe  mai  che  la  storia  del  Cavaliere  Brettone 
fosse  stota  scritto  e  divulgato  prima,  e  costituisse  un'ope- 
retto  distinto,  che  solo  all'ultimo  Andrea  ri  fosse  risoluto 
ad  aggregare  al  trattoto  più  specialmento  didattico?  Si  ca- 
pirebbe allora  il  raddoppiamento,  s'intonderebbero  le  ripe^ 
tizioni. 

Né  la  congettura  è  ridotto  a  questo  solo  sostegno.  0 
non  alluderebbe  al  Zriftro,  se  così  posso  dire,  dd  Cavaliere 
Hrettone  il  Dio  d'Amore,  là  dove,  emanati  di  propria  bocca 
i  suoi  precetti,  soggiunge,  e  Sunt  et  alia  amoris  precepto 
minora,  quorum  tibi  non  expediret  auditus,  que  etiam  in 
libro  ad  Gualtorìum  scripto  reperies  »?  e  Minora  »  ho  messo 
ancor  io  coi  codici  da  me  veduti  ;  ma  e  se  la  lerione  buona 
fosse  invece  il  <  maiora  »  dell' edirione  del  seicento? 

E  e'  è  più  assai.  Talune  fra  le  regole  della  seconda  to- 
vola  si  trovano  allegato  anticipatamento  come  leggi  dello 


(1)  Lft  priiui  MTto,  qii«lU  ete  eonm»  il  nooonto  corrtopondente  tXUiéUl  Tr«i, 
tk  VTMMita  IMI  codice  ftmbroclMio  {f  S9*)  con  eaimttcrictlehc  molto  cpcciftU.  Oh*. 
BUA  rsfolA»  «  Amoris  semper  stndets  miliUe  sggregsri  •,  bob  T*sbM«  taofo,  poco  o 
bbU*  Importerebbe,  tsato  pid  cbe.  frtnuilsts  sU' altre,  e  bob  messe  la  cepo  •  tatto 
qpa&te,  U  regole  riesce  iaopportaBes  ai*  lo  strsBO  si  è  che  rordiae  sle  qui  pi'eseoehd 
tatto  dtrerso:  1,  0,  7,  8,  9.  5.  9,  IS,  9,  é,  11, 13.  Di  nae  dlsposiiiooe  riAitte  conteso 
di  BOB  ever  sepato  trorsre  vbs  spiegesioBe  sodislìMeoto.  Teatat  di  chiedeKiB  ad 
Baa  trascKlMoae  per  Uaee  pteae  di  aa  eseaiplare  la  ooloaaa;  ma  per  Tsrità  con  poco 
Inatto.  O  periomeBO  il  fratto  bob  è  tale  ohe  si  riesca  a  sCaocarto  daU' albero  sean 
Iti  e  anaapiousi  te  mode  riachloeo. 
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stesso  Amore,  proprio  né  più  né  meno  che  se  la  Storia  del 
Cavaliere  si  supponesse  già  conosduta.  Ben  due  ne  cita 
alla  fine  della  saa  lettera  la  Contessa  di  Champagne:  la 
terza,  e  Alia  rero  regala  docemur  Amoris,  neminem  poese 
duonun  sanciarì  amore» (1);  e  la  seconda,  «  ...Ipsins  Amoxis 
norma  testante,  qne  dicit,  Qoi  non  zeiat  amare  non  poteet  ». 
Altrettanto  accade  poi  alla  settima:  «...  Ipaius  Amoris 
precepto  biennalis  mete  tempora  snperstiti  prescribnntor 
amanti  »  (2).  E  si  consideri  bene  quel  che  aTTÌen  dell^ot- 
tava:  coi  essendosi  allnso  da  nn  interlocutore,  ossia  da  una 
interlocutrice,  con  un  «  XTtrimque  ergo  nenter  amantinm 
suo  sine  culpa  debet  amore  priyari  »  (3),  T  altro  nella  rispoeta 
oppone,  €  Non  autem  mihi  obstare  potest  regala  quam  di- 
zistia,  neminem  amore  suo  debere  sine  culpa  prirari  ».  Che 
se  il  nome  d* Amore  non  à  qui  profferito,  noi  l'abbiamo 
nell'  €  Amoris  precepta  fraudare  »  che  immediatamente  pre- 
cede, e  che  costituisce  nn  richiamo  alla  nona  tra  le  regole 
nostre,  e  Amare  nemo  potest  nisi  qui  Amoris  soasione  comr 
pellitur  »  (4).  Infine,  adducendosi  le  due  rq^ole  comani  colla 
prima  serie,  la  decima  e  T  undicesima,  accade  che  si  citino^ 
o  in  una  forma  ibrida,  oppure  in  una  più  prossima  alla  ae- 
conda  promulgazione  anziché  all'altra;  abbiam  F ibridiamo 
là  dove  si  dice,  «  Immo  et  ipsins  precepto  monemur  Amoris, 
ne  illius  mulieris  eligamus  amorem,  ciyas  de  jure  nnpiiaa 
nobis  interdicitur  a£Fectare  »  (5);  abbiamo  la  maggiore  proa- 
simità  quando  si  scrire,  e  Amoris  tamen  regale  nolns  doc- 


ci) Va  altro  rttirtaimt»  •  quote  rogoift  sIMum  al  ptlMlpIo  dalla 
la  qvattordiol  Qnaationl  pramMaa  al  e  Jvdicte  »,  ood  paiola  alia  hasao  la  aé 
di  aoatiaddlttoffio  a  eka  darabbaro  luogo  a  diacalara 
ao  geocraU  tndltioaa  dooamiir,  aanlaoBa  Ttro  poaaa  dnpUel  aaMva  ligail.  • 

(9)  la  no*  dalla  ▼arlaatl  dal  oOUoqaio  tra  daa  «  aoUlloras  », 

(3)  Nal  probloBil  d'amora  oba  ehladoao  U  trattato  dotto  dtoaaL 

(4)  Aaoha  gal  U  rtehianto  a' ara  già  «rato,  aaaaa  paglaw  lapiaaaaiBiBte  di  t 
par  bocca  dalla  donoa:  «  ÀBaara  etcaim  alibi  aaaM  polaai  alai  ab!  Ipaaai 
trabit  aoiorli  at  Tolaataa  aaaaadL  • 

(5)  Dora  ai  dSaeom  dagli  amori  aoa  laoaaaba.   È  l'c' 
aa  Icgaaia  apaelalo  colla  aaoaada  tevola,  m$aÈm  aal  laate  la  rUpaadaara.  te  qt 
la  daa  diaaaataBo.  è  a(4te 
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trina  demonskrst,  amoreia  et  STaritiain  in  uno  nmol  hospitio 
cohalAtftre  non  posse  »  (1). 

Onesti  argomenti  paiamo  molto  signìfteatin;  eppore^ 
messi  alle  strette,  o  ammntisoono,  o  si  fimno  ben  iSerolL 
Che  il  €  liber  ad  Goalterinm  scriptns  >  snUa  bocca  d'Amore 
sia  la  storia  del  Cavaliere  Brettone  qnal  pubblicazione  spe- 
ciale, oso  negare  assolutamente:  è  assurdo  che  Amore  possa 
per  designarla  serrirsi  di  una  tale  espressione  per  entro  ad 
un*  opera  che  è  ad  ogni  modo  essa  stessa  nella  maniera  più 
spiccata  un  e' libro  indirizsato  a  Gualtieri  ».  Le  parole 
dunque  TOgliono  riferirsi  al  trattato  in  genere;  e  se  qual- 
cosa di  particolare  a' ha  nell'animo^  sarà  la  serie  degli  am* 
maestramenti  impartiti  antecedentemente  da  una  nobile  a 
un  plebeo,  che  ancor  essi  costituiscono  una  specie  di  codice 
amoroso.  E  che  la  lezione  e  minora  »,  in  forza  della  quale 
le  leggi  riportate  dal  Gàyaliere  di  Brettagna  Tengono  qui 
ad  essere  escluse,  sia  la  genuina,  risulterebbe,  oltreché  dalle 
ragioni  estrinseche,  ossia  dalla  testimonianza  dai  codici,  da 
una  intrìnseca,  non  potendosi  darrero  simmettere  che  siano 
€  precepta  minora  »  quelli  che  lo  stesso  Dio  si  dà  la  briga 
di  profferire  coUe  sue  labbra,  quand'  anche  ad  essi  non  pre- 
cedessero le  parole,  e  Tredecim  (2)  antan  scias  esse  princi- 
palim  que  sequuntur  amoris  precepta  ». 

Quanto  alle  allegazioni  anticipate,  comincerà  dal  rendere 
ben  dubbiosi  che  T  interpretazione  messa  innanzi  sia  rera, 
il  fatto  che  molte  tra  le  regole  occorrono  nel  libro  senza 
che  tì  siano  per  nulla  presentate  come  e  Leggi  d'Amore  ». 
Cosi  ayriene  della  6%  12»,  13%  17%  18»,  19»,  e  d'altre  an- 
cora, che  YÌV  incontrano  (3)  come  parte  del  contesto,  e  in 
maniera  tale  da  indurci  nella  persuasione  che  la  legge  sia 
essa  il  riflesso  delle  cose  dette  e  spiegate  antecedentemente. 
Segnalerò  a  questo  proposito  la  21^  e  22^,  che  in  quest'or- 
dine stesso  vengono  entrambe  a  risaltare  dai  ragionamenti 


(1)  Btl  trattelo  dtU'uiior  t«b»1«. 

(3)  VA  oodiM  tabrofiaao  «  dnodMlm  •. 

(S)  Btnwmfc»  a  iadloH*  I  luoglil.  p«r  U  ragloae  gì»  allsgftta  dalla  i 
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fatti  doT6  8i  tratta  dei  modi  come  Tamor  perfetto  poeea 
accrescersi  (1). 

E  ancora  e'  aggiunge  che  nel  libro  sono  allegate  come 
l^gi  d*  Amore  anche  leggi  non  contenute,  oppure  mal  con- 
tenute, nelle  nostre  due  serie.  La  contessa  di  Champagne, 
ayanti  di  citar  quelle  indicate  più  addietro,  ha  detto:  «  Pre- 
ceptum  tradit  Amoris,  quod  nulla,  etiam  conjugata  regìs, 
poterit  Amoris  premio  coronari,  nisi  extra  cònjugii  federa 
ipsius  Amoris  militie  cematur  a^juncta  »  :  disposizione  affine, 
ma  non  punto  identica,  al  e  causa  cònjugii  non  est  ab 
amore  excusatio  recta  ».  E  inrano  si  cercherà  nei  codici 
qualcosa  che  risponda  a  queste  parole  della  donna  popolana 
al  popolano:  e  Amoris  precepto  docemur,  ut  qui  plura  bona 
facit,  miyorì  debeat  honore  gaudere  ac  mmtis  pluribos  adju- 
Tari».    E  cosi  si  dica  d^ altri  luoghi 

Ciò  che  sembrava  prorare,  non  prora  dunque.  E  allora 
s*à  indotti  a  pensare,  o  che  le  citMdoni  su  cui  pareya  po- 
tersi fare  tanto  assegnamento  sian  state  inserite  o  ridotte 
in  quella  forma  nel  ritornar  sopra  il  libro  aranti  di  pub- 
blicarlo, oppure,  ed  è  il  più  probabile,  che  parecchie  deDe 
leggi  riportate  dal  Caraliere  Brettone  fossero  già  formulate 
e  fissate  a  quel  modo  prima  che  Andrea  si  mettesse  a  scri- 
rere,  sicché  il  nostro  autcMre  si  limitasse  ad  accoglierie.  Che 
in  qualche  caso  almeno  ciò  sia  proprio  da  ammettere,  par 
di  areme  una  prora  pressoché  sicura.  Nd  ribattere  TaUe- 
gazione  della  legge  che  non  mole  alcun  amante  prirato 
dell* amor  suo  «  sine  culpa  »,  arrien  che  si  dica:  e  Predi- 
cte  igitur  Amoris  regule  ab  in  arte  peritis  amandi  taBter 
subaudiri  percepì,  ut  quod  dicitur  sine  culjpa,  intelligitnr, 
vél  sine  alia  justa  causa  »  (2).  Se  la  regola  non  preesistesse, 

(1)  c...Stitla«lnlmtlBMtMUBivtlMmBier  ae  ptptti» dawt «al— *wat- 


ttom  lélotipU  wtn  d«t«Btiil  •. 

(2)  LaleiloM  àA  pMW  Tarto  alqttftlo  td  è  IbìMIa  il  MonttfoM  te  tatti  1  WM 
ohe  iM  oonnilteio;  ns  mdbi  MMtoBniioaoadtAvMilo.  UtaogoèdftiplasM*:  <X* 
i^oU  pMdetl»  te  «duo  eh*  dal  doitt  MU'tHe  d'aoun  rteliipnte  9oA,ébBém 
■1  diM  MNM  c«(p0,  sia  dft  Mttlatoiidan,  •  HtuTàUf  fiuttt  iMMètu»  U mbm  è  itM 
rettameato,  Mbb«M  Montaado  •  ■«npilAoudo^andM  dalla  tradailoaa  dal  wÉfcl  i»» 
raattal:  «  B  qaal  ébi  dloa  f«Bua  ctlpa,  al  da'teteadcrc^  •  Musa  jituia  ttgi9Ui.  • 
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bisognerebbe  larome  di  gomiti  per  fiur  poeto  agl*ioterpreti. 

Scartato  questo  argomento,  o  risto  almeno  come  non  sia 
ponto  da  fidarsene,  s'affretterà  a  ritirarsi  quello  che  fa 
indicato  per  Q  primo.  Strana  di  certo  quella  doppia  pro- 
mulgazione delle  leggi  d^  Amore;  strana  quella  conrenienza 
tra  i  due  codici  limitata  a  due  leggi;  ma  delle  stranezze 
il  libro  ne  contiene  troppe,  perché,  dopo  matura  riflessione, 
si  possa  persistere  ad  adombrarsi  di  queste. 

Concludiamo  la  lunga  trattazione.  Se  il  Liber  Atnoris 
non  risale  cosi  alto  come  si  crederà  da  scrittori  poco  aTre- 
duti,  esso  non  tuoI  nemmeno  esser  fatto  discendere  quanto 
una  critica  arredutissima  persiste  a  ritenere.  La  rerità  sta 
nel  mezzo:  T opera  dorett* esser  composta  sullo  spirare  del 
secolo  XTT,  o  nei  primissimi  anni  del  XIIL  E  per  Tappunto 
il  1200,  coll'anno  che  precedette  e  quello  che  segui,  par- 
rebbe a  ritenere  la  data  che  meglio  risponderebbe  ai  nostri 
indizi,  me^o  sfuggirebbe  alle  possibili  obiezioni.  Ma  fer- 
nouito  ciò,  s'abbia  poi  ben  presente  come  T autore  sia  un 
uomo  ricco  d'esperienza,  che  già  si  trora  arere  dietro  di  sé 
un  passato  non  brere  (1). 

Pio  Rajva. 
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APPENDICE 


TRATTATO 

€  DE  DISSUASIONE  UXORATIONIS  ». 

IneipU  libdlus  Andree  Cappellani  domini  pape  IfmocenUii 
quarH^  de  dis9Hasùme  uxoratìonis.    Bubrica. 

L^  Expertns  ad  inexpeitom  loqnor;  in  amicain  aminis  iiiTeber: 
non  liTore  torqnente  animnm,  sed  aposima  ferro  '  sanatonia;  *  Tigiif 
enim  et  lapeos  *  ocnlns  ▼enientero  sagittam  tìx  effagit,  n  renientit  * 
impetam  Aon  ^«ridit  Est  igitar  occultnm  animai  figeneqne  *  nn- 
gnlas;  et  qoe  poeeont  accidere,  non  que  accidant,  meditare.  Ad  con- 
flietnm  aecoms  graditur  qni  rite  delitiis  non  moretor,  nec  hoetis  tela 
considerat  qniiiqiiis  penates  patrios  retrogrados  '  non  afléctat.  Utiuàn 
^•nno  mena,  lieet  amama,  ad  anrem  tni  cordis  aseenderet  *  et  is- 
traret,  nt,  eonrefma  aliqoando,  tna  rota  reeognoeceree,  et  stolti  Toti  * 
propositnm  ^*  eastigares!   Amice,  "  ride  quo  laberis!  ^*  qnorsai  taaa 


I  n  «tM»  vtaM  ma  tnin  riptrtUa  mI  ■■■<iffHln,  m<1«iIi  Mgai  il  41HrfoM  sm  mm/n 
bM  — WtMH,  ki  «a  wmmttf  marni  ragiMréavoto  41  fn^nà,  Vmm  ifpwtlaloM  f«r  «te  Jl  ■■■mH 
frofTMrivl  1*  wmn  i»  màmm  fw  ■mtio  4«n»  attaaloal  «te  al  toI— w  flu«  «al  traUM»!!*,  «w- 
ftMi— I  pifU»  •  — »  —InawaMiBii  mollo  ateorOb 

t  n  «oCjwv/lrr»,  «olffvabbroTloto.  Tioypo  atmamàìtttmdfm*  iw  iw,  «www  oot>,  yow>* 
I  U  fra.   TMtavto  m  qwloho  ««Mèo  «ko  w  «m» 
I  «  «orti  Mi  «al  yrai  (yra*  aMi%  iww  iwili,  yrai  taaNMi  •••.)  foaoa  rnmt  Mi* 


•  L'oaloM  snà  plttatH  mvMéo,  ■•ImmcIm,  i iirrt,  «omo  pofU  te  4 

TMlo  lo  TocioMToloMU   Sofà  w  twoTlWuw,  «ho,  tf«TMi4otf  !■  oMo  li  «■■■Mt.  m  i 
motto  taafbo,  ovfà  |iilno  il  ooctcot»  valoado. 

vooo  i  mftvHoaloIft  JolTolifciiloiloao  oommIo  Aolfvo»  •  é»  «■  fo  oo*  «a  m  a 


n  ^Mal'ofoalra*,  «ko  al  T«dr&  ttfototal  pia  ▼«Ha,  4  ■«■—Iwl^i  lo  Tiiwim  ft,  «  Imlaa, 
>■■■!!■  tM...»;  «,  •  imiaa,  aaltMÌii  aUoU ...  »|  f,  •  tmàn,  ■!  aoa  ao  mlilliir  Bilo- 
«...»{  «ao.  oao. 

M  n ooilao  te  qtd  w  aagM  rh 
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ÌBp«yb!    Non  Ubi  petto  aniilinm,  ted  defidiom;  *  pgraitiem. 


t.  nvetaosas  est  animus  molierìs  tt  inscruptabil»:  *  coi  ai  aacho- 
iimaIllfaTeris,SirUbii8  latmUlma  illiderìs;  *  mooaira  transibis  eqnorìs, 
ai  caravnaa  forntan  non  Tikabia:  quia,  oee  *  Ufixam  portas  in  oetì- 
boa,  *iiac  ia  crìaUllo  *  Gorfonaa  deridebia.  Sed  fortem,  sed  '  ealidiim 
ataa  ia  exaiii  ei  prolndii;  ei  dnm  cansas  *  inTenia,  proprio  iacolo 
te  ooofigia.  Mafiar  in  amplexa  molitor  ai  damolUt  *  Honc  iniqua 
ad  aaznm  proibaai;  ^*  Sanaoaam  fortem  ^^  ftmicnlo  forti  ligat,  lode- 


«  «aglimorttà  ^  4«i  BOB  km  ffcofcl*  laofo.  lU  potrà  MMk«  b«i  «Mara  A*  U  •oaUtaaloM  tU  w- 
t«M»  M«to  1»  fMBft  41  «t  ir— ertmw,  par  aaMt»  41  ««*ftMc«vtaBlMM  aato  Itwi. 

t  SMtMa»  ftltofate,  •«••*«  vtol*»f.ttl,  4al  SIomscmm,  Km«*  IT.  UWo  ti,  ratarlc*!; 
•  U  Mtf  f  e«>  «  <Mwa  «M  to  ■■■iMf  rNwTMialtfi»  4tl  eo4i—  ruOmno,  UMké  ìm  ■■iImIi^ 
gr»aa4  9mUUUémtfìtmdéU»»i§i''t»  «mUM  «M  Im  «hlMMl*  >  we«1oi  U  mAm 
Oa4«.  Bil.  M,  •  D  Btoe.  IM. 

>  aMCWu,  tv,  ▼!,  M,  «M  «m  a«««*  taiUp«M»Mto  ■•ÌUmìIim  4al  ptlMipI*:  <•§•«- 
B«laMbOT«*»  MC 

«M. 

•  i»  «w#M.  L*  Hi«fcltl<M  «rà  4*  iMmIh  •  ■fc'laonirtw  imlilinm  4«tU  tef^l* 
éaUa  a>i«n  Mft  f>ba>n«— f  !•  mrtk  4«i»  w  AppIfUo  — fwiaU  I*  MnrMMH«liai,  th*  •¥- 
Mmm  «li  p«r%  41  Mtl*  liifi  f«r  vi*  41  Mgal  •oTrmppMtt. 

•  SM«»««ltn  ■•rtv  wmtlaf,  9i  um,  41  ff Ikw  Pài  «■■■il  *  iihli»  ,4— iMy<r— 
fgj^r»  IMhM  €  mOo  »  mMhli,  — ùi  AtoM  gli  g«l4M»  0  teAMl*  ft  ■iMiiiii  a  «f«w 

T  Mt. 

•  Coil  ▼«•!  COTto  faUaiwil  wmtmmm  wmm  ìlB»>tf  a1  41  MtM.  rmam  tvttevto  tk*  <«•- 
tàm  *mm  mmm  kmmt»  m&m  al  rtnii  twpy  eUar»,  •  «Im  ■•■  ma  twff»  èM  •!•■*•  41  *vw  figlM< 
laÉarf««lMi4«  e  — >t»  awM  frBmtt  »  (p«r  glMtt4cM«  a  taM  •tarara). 

•  a—wu,  lYt  Tit  t.    L*  Iral—a  k  MorvMto  «oal  ■*!  — 4it  i 
età  CbwjwJf— .    ■•!  ▼•««•■•  «'h*  <—illliiir  «I  BMlUTivr.    Qm^I»  al  larti  alai 
jirtaau  àmmmmr  tt  «mMT,  étmMime  tt  iwillfr,  ÉtttMItmr  tt  i—iriff,    Vra  fMala  wHasa  la  i 
— aiiHlini  4*Miwa  aaaattata  wurabW  alala,  aa  aal,  U  Ìi—IITt  ««  4mmMII,  aka  4  < 

a  1 

BaBia  4aBa  Baatra  daa  nmII  parta  a  fMaaaaa  aaa  aaa  aal  4aa  vacM  saa  av*aaaa  ^al  ■  w^m  vaiaa 
la  raflaaa  4ipliMatlaa  tat»an»a  a  laadawn  fvtra  11  ■aaaa4a,  «4  a  aarfraaa  4taaa0  tt  aMHtari 
«a4iaraaia  a  taata  ■cwrfaaloaa,  4alla  fala  riaaMa  aaa  aaaanl  q«l  èaa  laiaaa»  aM  aaa  aaadta 
Hkaaa  41  a4atCaf^U  partita  pia  anfliihaaata  par  U  aaaao. 

»  n  j  rin  li»  ahH^aa4artvala  41  M- inulta  vana  4lra<lraafci»a>.  a  4tapatl»  «I  «aalf  ai.  la 
taata  4al  taala  d  a'aapattarabba  «a.  Ha  aU  al  aadaaia  t^  Paataaa  aaa  araaaa  aaiHlo  ài  par 
rafjaali.  a  aka  I* ai  aia  4»T«la  a  faalaha  blaa  laiaipirtaalaaa  41  «a  «naartMaaat  ^aaala  al- 
raOaalaaa  t^  qal  iFba  a  aaalaaaaa,  alM  paatwà  ibraa  aDa  aa»§aaai  wm  paaa  appartaaaaaalai 
«fai,  M  al  rttana  baao  al  aoataala.  far  ma  P Idaa  plt  vidalH  ala  aia  aaaaii  a4  aikaafarailil, 
il  *  aka  a'ana4a  al  DaM  4«l  ir  4aila  JMaaMr/M  (▼.  trt-fl)i  «  Tta§tàm  iMaa»  4lali,  paalarta 
■  ■■ili  Paffcaliia  Maal,  faaaa  aypha  pattala  ha  Coataia la  yaart ».  iMftaPAOfBa ai  parate 
toavl  vi  aél  ngm/kt  fdtttt  ùm  aw  taaM  aplagaaliai,  4aaak4*^ra  aaatl  éaD>aBl8M  aa4l>rala  B 
mgmgèt  patata  aaMra  aa  fMlttra. 

U  Qaiai  ■ 1  Artrti  HaMaaaaè  aaMto  B  Jhaara  Mrtli  4al  feaaaarfi  a»  awaMa  «aal 

■■fcaMaH  iffiiiaiiH  aka  aa  ala  «ai  ai  riiiai,  aaaUi  la  ariftaa  aaa  a'ft  4 
>  HrtU  ariaaaaaaata  4al  ^rtai  la  aaa  < 
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omm  qui  (tagit  imp^rU;  ^  in  terrìs  Enropt  *  deamboUt,  et  in  celi  cre- 
pidine lappiter  inealebat:  *  virgo  lasdTit  in  litore,  love,  deonim 
effigie  permutata,  ^  donom  Tirgini  rabponente;  nee  deoin  fermos 
aeeomere  Toltos  pndoit,  dnm  optati  padorb  osUa  *  presUgialiter  reee- 
rafit  *  Anice,  Telim  consideres  mnlieris  ingenio  deitatia  imperinm 
earratam,  ne  cireeia  pocnlia  debrialoa  in  bestiam  abeaa,  '  et  ymaginem 
aemel  perditam  ampUos  non  rÀnunaa.  t.  Ad  mortalia  exempla  deacen- 
dimna.  Ut  mortali  panlnlnm  allndamoa,  post  apram,  poat  Gerbemm, 
poat  (}erionia  triformem  rertieem  ampotatam,  fit  pugne  conrersio  :  iactio 
trinodis  *  affligitnr,  *  pneOaria  eolna  ^*  aatnmitnr,  et  Tir  in  moUitiem 
abiena  doTincitor.  ^^  Ecce:  qnem  turba  monatrorom  non  terroit, paeOa 
minane  extimuit,  ^'  et  qui  uullia  aubcobnitt  Ticta  **  —  prò  dolor  !  —  eun 
aobegit  Posdt  Holofemea  eonioginm,  et  incurrit  exicium:  ardet  ample- 
xna  firginifl,  et  reperit  manum  boatia.    4*  Operoaa  eat  mnlieria  aatntia. 


I  •!  tetto  éallft  fuMM  ■■wlU,  — ÌÌmH  I*  fMl»  a  lir  riblto  teftoUte  ■!  MCttma*,  bob 
Mto  al  FOtaM,  ■»  «IImI  •*  moI  toMirioaiH  MI»  Iribà  M  Gl•ii^  «h^  f«  Ubwmra  «é  mmd 
éaJTimwtinm  JMrtaa,  l*»T«TtA  l«ff»t«  o  lo  ooMOgMiVOAO  il  iilil  (Qcumok,  st,  V-lf). 

tfWMW*  L»  yi  miMi,  ftitmt  mm  tM>o  oHi»  iwiimIuoI,  oaého  froyrto  41  roiiifrU— ti 
iMOiifotteMU,  ■i*Uéaoo  o  togUora  pw  qaoilo,  «ko  mmo  «t  el*  m«  ad  pombbo  4*  •o«eo««. 

•  fturflitit.    ■  qol  ttaa  dUlro  sol  oedloo  rao  ed  mptì  «ko  ilHdoM  fl  torto  la  pmm»*- 

«  T.  aofM,  a.  1.  DoU*  iwiwl  qal  •▼■lo  ortflaBH ■■■■!■  0  émnm  «oo.  f«A  rolor  oo«o  la- 
«tato  oaéko  fl  tetto  «ho  la  ooahlo  41  éavmm  il  aM.  «Mia  -  ooa  4i  o»ioiUto  -  émrmm. 

•  ktaUa.    Malo  por  oMmo— ,  otaaa  faalo  taaMnal  «ioaao  «M  PI  ata  ftotoaga  4olPaalofO 

•  Fa*  èia  tmtm  oko  I'ìoIim  mwmm  ìmIUì  i'wiwwI,  •  ika  U  r— «•  al  4iva  a  tala  «te 
Boa  OTira  oaplto  oi«o  qal  n  4ìm  olfaHwwi  pmnìkk  Ooa  latto  qaitto  fooio  «1  ioateoatt  Tas» 
■aa,  i.  Iti  «  lopilir,  las  loiioaai,  qU  it  ras  iooloiaM  41itao  ììI  praa  ttagalarl  ilNaailalo  iwpiali 

Ul  aimta  iiit latti,  pott  ta>ii|pii  ■afftaa  «oailaa  ««.    Amìm,  oooo,  qaiM  tiaitoi 


•  L*-aiai  k  adrltto  oa  raiaia,  •  wìIwIiImIì  potraM'oaéko  l^|«il  -mM^ 

*  L*  iipriirioBo  k  rIiMiito,  aa  II  iaaoo  tt  ifliii  bwa.   Fir  pioaù'iwl  «ia  Migglwi  afo* 
▼olona  il  faà  f«r  aa  aoaMato  a4  nflW^lhw  i 


II  ttr  000^  OsBanA,  IT,  rr,  tt,  o  poi  aaooia  IT,  ▼!,  ìf  i 
■rfoi  lotti  4ol  fkmttmélmm  haaao  la  irti4ai  i  faMi 
attiro  iiiiii'ttai,  in>1ii ,  iko  te  ìomo  4abMo  la  IìoIiìì  4 

■•  Mifiiiiii  4  qal  aiBlo,  mm»  tt  vo4o,  ool  vilira  MOiittri  41  ttfci^lii. 

M  Qaitti   fitti  ad4à«i  poatioa.    Cko  tta  «a  •  iiiwili  a  la  iiaoo  mmmU,  tto*  «  Ìbmi 
nla  »,  aia  ma  par  «iia  4a  oiaraalr  koao  al  aottra  ooatatto  (tt  kail  al  «  poo  pa4w  »),  ai  i 


«hi,  IO  aoa  *  att  ooliti  Hllocrat  Bottai,  poliaMo  4ani  i*laioabatt 
ooM  a  4k«  aol  ra«rt  4olla  Plora  t  BlIMra  Poptttto,  tarara  d 
oaiiHo,  aoa  va,  ra  l*aaoilla  aoa  ft  la- pad  lorapo  Paalriw  4oiFi 
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snmilqiie  aaiinofl  in  crlaiiiie  deprtbeiiw,  par  tpmm  et  Tir  9e  ▼ìram 
da^sett,  *  tt  cìaocafftM  ■iiinwfuffit  Prodit  lìqiieiitb  aque  etera  sub- 
•Untia:  *  tad  aTtffit  tti|iilM«  cafmt  iMxa;  sic  fèmiiia  fortes  heronm  * 
animaa  blandìeiido  pariait,  q§B  la  mala  *  Cuicaa  adantiam  toxicaTit  * 
Hac  anim,  raor,  untar  caaemm  capmmqiia  madia,  *  lathaot  anatna 
propioat  q>iritilms;  diifart  mmanua  '  in  diabns»  nt  mmqaam  poarint 
abaeadara  oisi  purgatorio  pracadasta.  i.  0  falix  vita  mortalium,  d 
aam  non  eorrumparant  aontni>amia  moflerom!  *  Qoas  coitai  *  taman 
nacaaaarks  dicimna,  mt  az  simili  «mila  natura  ^*  artifica  producator.  >* 
Ì«  Affiioa,  sohitnt  ^*  as,  at  Tiadrì  dandaras,  nt  laognascas.  ^'  Immo,  ^* 
nnda  nndas  aTaaaras,  '*  (Miapia  ^*  enr  rapatis?  Ckir  non  cassas  grayi- 
dnm  ^'  Tincnlnm  at  ia&nokibila  matrìmonii,  qnod  oceasu  solo  dissol- 


«  Qwmi  ululigli ilMiiiiJbw—  f '•■II— t wmmmkek ate» MUglI— f  p9— MU éOP»;^ 
fcfyti«la«t  tàm  uhìàtm*  m1  ••^md^S^  o  wmf§mMm  al  Marfa  «sa  or?— Iw  ttalo  •  «bmé»  va- 
raalaall^,    IM  nato  ««al  ak«  par  aalla*  la  aé,  mm»  m— at  M  aaaar  t»la  *Tiito  rÌc«MÌo  ali*  i4- 

a  taww. 

4  Oaè  Immdk. 

I  at  ^p#aiaai  BaWBMlv  aapiMa  aanvctiiaf 
lai  aad  aak*  éaravaa,  qaad  trtAir»«  Mosamm  illad,  lai^- 
■totar  >Mlti  aaprl,  rbiilaatM  anMfCar  aasda  vCparaa.  > 
t  L'aèbaaiia^fa  il  «al  h»  AH»  airfiM  -  mmm,  aaa  ma  ìlaaaWa^  aarpagsiaata  aapra  la  im* 
«Itiaa  laatara  ->  paliinratMiiliii  natta  tlalimu  lana  inai  Malvai.  Ma  aelo  laggaaJu  m- 
bnt  (a  aacfca  aaaMs,  aa  augna  ffiaaa)  ilaaaa  a  aavaaa  «a  aaaaa  ia  qaaata  laafa,  aplaaae  «avraro. 
m  par  aararaala  éara  pai  auliaaa  aiiiiiiM  4av«  0  aodlaa  al  4à  la  «aaUa  vaaa  il  iiiiJi  i»  ■■• 
talaaa  faala  tànavla,  rtifatia  aBa  <aaia  lÉl  par  41  iiaMiwl  laaaqalUa.  aHiWa  ti  taato  la  aatal 
Hirwa,  n  afaai  a  aaaii  a»iat>baaéaaaa»a  appaali  a  paaawaw  il  aaéaraaaa.  4)paaÉa  alt*  ài  AAm, 
aaràéatta  par  «a  «te. 

•  OasBOA,  lY,  VI,  M.   TaiMrt»,  a.  tt:  ariMraMMvts,...  ila  taa  vlaai 

i  Malfai  Ma  alMI» 


iaftilaaal.  Cai  Laoadaa.  m  «aaaaaAa  «mt  ««kalalt  At  Ala:  Maritt  aaaaa  aelaat.  Jariaa,  atlaaaa 
M  aàaaal  aMrtlaa  fWaria,  at  aaa  aia,  at  atfaa  «ri<  fcaaltalia  iMjaWat.  »  B  a.  ttt  «  AH  Cala  Cil- 
aaaalai  ti  aka«aa  taataa  paaaal  aaaa  «aa^aa,  niavwiaHi  aaaa»  aaa  aaaat  aka«aa  4lla.  » 

•  n  «a*rl  aaa  al  4  «ata  0k  aala  «aBa  gaiaaillia,  kaaal  aaéka  4al  fti^miftiai,  dava  ae- 

>,  éal  Hill  lana  aalaaaaaaii,  aaa  al  tealaaaia  il 

!•  D  aagaa  fUti  aita  aliai  «ha  taaaiifa  la  aaftwa  aa  iMaallii  a«  Ai  raaaklala  aal  aeilca 
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Titur,  et  solntniD  dÌTinis  <  eoDimuiUtibas  etAmalar?  Sane  intoQenbffis 
pena  Mi  qat  la  ìnfinitimi  exieDditiir  et  td  pnneti  tenniniim  qoq  flnitor! 
Hine  mihi  fideo  non  bella  consurgere,  nec  Tmeneam  epitaUmù  de- 
cantare. Vive  tibi,  non  aliis;  me  '  pbylosophie,  non  uxori.  '  SI  eaata 
faerit  nxor,  euperbia  non  deerìt;  si  divet,  si  nobilis,  eontngem  asper^ 
nabitnr;  et  formosam  pleramqae  snspiUo  eomitatnr;  si  tnrpis,  nnn- 
quam  lectns  ^  carebit  marnrare  ;  si  incesta,  nibescet  fkcies  in  podora. 
Eo  freqnenter  aeddit  qnod,  nxore  contempla,  contempnitnr  Dens,  et 
inde  nascitnr  iniaria,  nnde  prodire  debnit  concordia.  *  7*  Amice,  con- 
sidera Tires  toas  ante  qnam  hostem  adeas,  ne  sabenmbas,  et  sera 
sit  penitentia,  eom  non  est  qù  adiuTet  ant  snccnrrat  Gnncta,  *  teste 
phylosopbo,  aliena  snnt;  sed  tempns  hominis  esse  eemitur  cnm  ali- 
qnid  operetor:  quo  '  si  cameris,  nihil  sob  sole  proprìnm  possidebia. 
Vendica  tibl  possessionem  tenporis,  nt  Tirtntis  balteo  predngaris;  qaia 
bonnm  est  bue^lam  panis  edere,  qnam  vitnlnm  in  dolore  *  corno- 
disse.  *  8.  Si  Toluptas  urget  coningiì,  nobat  tibi  Pallas,  amica,  **  sei* 
licet  Tirtns;  qoia  nonqoam  solns  ^^  esse  potorie,  si  solns  cnm  firgins 
Tirginabis.  ^'  In  bac  sponsa  tibi  suffides,  nam  etemas  possidet  '*  hee 
dotes.  Djadema  tibi  syderom  ftidet,  et  in  secretos  thalamos  te  per- 
dacet  ^^    Dlic  quanta  sit  gloria  continenti*  aspides:  qne  corona  Tir- 


1  Afifc    La  aulnlM*  micn^t^  «HracM  Mito  U  rIapaM»  —Urtala, mi  pwa  te  fèk  iibiiiii 
▼ala  Mafca  far  U  aaaa*.    aallgliiwa«ia  11  «aatriaiawla  «e»  è  aaiolf  éti  tetf  «aff w  <alW  ■«■ta» 

•  <)al  frtMtfU  «m  tMorm  altMioM  f  rwM  OarMaU,  il  aafaUo  «irslllMa  aka  t^k  liiJlala. 
a  Valuio,  a.  Mi  «  Matallaa  Mari*  raapoirfit,  aua  ilUa  «ala  «IHlaai,  Ibnii»  MUltaa,  ■•- 

•ara  alMM»,  tàmm  IMIaaa  toaata  «•tailt  Mal*  bmm  aaaa  V»m  aaM.  » 
«  n  aodiaa  ▼»tlaaM  -  m«  Il  1k«§tamum  -  Mm. 

•  Qia  1»  allMloM  «I  niiwli  tiitoa^  o  par  «Ir  MfO*  «*l ti. 


f  Aaal«li4  «al  ««a,  ■*kA  l*aMnvte«lMia  «•!  fM«. 

•  1m  aaabl»  «al  !«■■  paaillr»!  è  •■  aaaifaraMr»  ak*  •  «ol  acaattarabèa. 

t  %aaala  ài  (Mm«,  plrtlaala  ate  laital  %  aappllra  «■  la  fawM»  «op*  pMl»,  varrà  Maarai  aaa» 
Maaa  la  a— I»  «I  ■«* Utwali—  MalaBaarta  par  parta  «t  lala  ak* m«  •▼•▼•  aapite  mmm  q«l  1*m- 
Mlad  ala  tra  II  imiaii  *ltn  o  II  paaaalo  mmmHm», 

!•  Il  aa«laa  parla  mM  pafat  rnmtat  airtaNfc  Cka  p«lai  ala  IWta^  amia  ««kMa  (T.  a.  14). 
Oaaala  aUa  «aa  fflaala  Aa  al  aaa  >»■■■■■,  •  Aa, TalaaAo  laaaral  plk  pwMlwl  Aa  ala  paaaMU 
alla  laMara,  araaa  ta«lapaaaaMll,  aaaa  èaa  plk  Ilari  aka  aaa  aa  akkiaa  Parla,  n  «M  la  tarala 
aarlttara  abkrarlala  al  rUaaa  aé  «a  »  aaa  aa  aplaa,  a  «aUa  aaa  aparlalaaa  paA  watar  iiali  U  I 
iaala  «I  mmkmii  taaaia  al  mUtut,  aarakka  raypiaaiBtala  «a  aa  aafllaa  r  aaa  i  paala.  Carta  avrai 
ptalMlo  rka  U  aagiaHa  aaa  Ibaaa  fai  Palla«a,  kaad  l*aarfaa  a  aal  al  parlai  aw  aUaaa  ara  aa»«> 
galMIa  aaaaa  paaa«aral  qaalaka  «a«gler  llbartà. 


,  al  gaartl  al  Da  Oaaia. 
rt  Par  la  Ibniia  «I  akkiiniaaliBa. 
M  Tausm,  a.  Hi  €  «ala  la  ijiaw  Taaarla  «art, aa«  fana«la.  Baaa apaaaa ta IMaal  taa* 
allibai  iwiliili  al  araakllt  kaaa  la  laiaal  raaia  «apHill    «aa  aaffUaa  flwUkalaa  ApaiMaa  pa» 
•l  k««M  amaalaa  «aaakll  aa«nM  Ukaa^  «flkaa  bbiiIml  » 
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fiaom,  qpiafis  retrìlmlio  mttitonim.  Dlie  longe  latoqae  zodìacam 
patrem  «t  prmdpiam  drcnlonun,  akieramque  ^  Tidebia  hospitia;  aéd 
miraberìs  ia  doqula.  '  Iliie  ambìgua  beli  serìes  patebit  ad  oculam, 
qnarnvia  86  explicat  per  immeasom:  onde  aniimis  Gesarìs,  onde  sa- 
prantia  Salomoms,  linda  regnai  copia,  onde  fortnna  bominnm  nt 
egressa.  IDie  qnicqoid  in  corpore  qnasi  per  nobem  lideras,  remota 
canna  calìgine  liqoida  contemplaberis  Tentate.  Talem  sponsam  am- 
pleeterìs:  *  in  bac,  ^  me  indice,  delectare»  qne  nnnqnam  te  deseret 
mei  prius  desieris,  *  nec  amplexns  alterine  inridebit  si  pnra  eonscientia 
filaria  «  maritns.  t.  Amlce,  liberta*  *  Ubi  adimitnr,  si  neqnam  femina 
•otietnr,  nec  tnns  esse  poterìs,  qnod  qno  fogìas  non  habebis.  A  con- 
▼ìctn  formantnr  mores,  inxta  pbylosophnm,  et  snbiecti  legem  '  con- 
•eqnitnr  predicatnm.  *  Quid  pmns  serritntis  honere?  Quid  melins 
libertate?  Ad  istìus  qiudem  i^rìam  rei  nandscendam  cunctorum 
l^adiis  bosttnm  noe  opponimus,  et  nauflragos  equorìs  fluctns  invadere 
non  timemns.  Si  mibi  non  credis  bomini,  pisces  maris  interroga, 
Tolncres  edi  consnle,  «piibns  mbO  iocnndins  *  libertate.  Dum  licet  et 
poles  Totnm  eorrigere,  tibi  parca;  nec  tunc  incipias  réìt,  (juando 
deerit  posse.  Diligentb  ^*  namque  animi  est  prius  morbo  occurrere 
qaam  qaerìtare  post  morbum.  li.  Nnnc  ab  q>so  corporìs  statn  condi- 
gmun  elìdam  axgomentnm.  Caneseit  etas  iam  tremula,  Tirìflco  pene 
sanguine  destitnta;  Tultus  rigis  aratur  informibus,  et  testimoninm 
perfaìbet  de  dkbus.  Forma  te beflatumm  roto,  desiderio:  desiderium 
habet  culpam.    Cai  si  credere  maluerìs,  ad  redargutionis  inconraiiens 


1  n  «M  è  ifwti  ia  ttàwum  •  mHH»  «oOft  dcift  fk*  to  npprcMate  ft«M««  («Mt),  ■•■ 

t  L'Éi  SoquiB  f«A  «MtaM  w  Mtla  qua  ««MI*}  m*  mb  bMtevoto  fw  4mn  B  ilriCI»  41  lo- 

P«H  •  41  ■■■lUiin  d»imh  «4  rfii»!». 
t  Sm  Mrf^  Il  ifiii  ri,  ■»  «n4*  ■rwJhiw  fh*  fMala  «kbU  «4  «ncn  I»  1 

4Jto«. 

•  SI  — à TotiÉ»  4lw  imttwrU, U  Jmttmt  n—oartl  Vmnf  k  4t<aiOI  fk*  t^MMi 

•  M«IM...  k«Mrt  BamuoA,  IT.  vi,  Mu 

Thp.. 

•  YAtMwao,  fai  ■oBtiwaloM  wl  fMM  citato  «dia  aata  f  éalla  yafflaa  |Miiiiwlit  €  Cai  Ma* 
itaas  laiBolpaataaarlt.  Atala  !■■>  rlrmm  ■pwtat  aaarla  mm,  tiflt—  at  aali»  TaSaagaat 
jfagaaU  ^aaMa  wblttf  yaJmlal  »  %al  pavallM  la laclaa è llMt% la  lM«aa tato  f«r toakcrao. 
Cka  m  alaaaa  aa«  mtmm  «afit»,  •  «m  avMn  Ttata  0  4affla  Maaa  i 
a4  «warlnala  la  parola  <ko  atfaaaat  «  Sia  lÉootia  oocM  »  aaa. 

•  go«  4to»  la  »o4o  awolalo  oka  B  aa4ioa  fatti  Ummélma,  4aaiM  g  < 
ilOTa,  koMl  layffwtrti  4al  oolita  MflM  41  aMvaviaalaaa,  al  foala  vmI  aiomliiil  aaa   awta 
rfaallallà  41  valoca. 
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procnl  dabb  dadoetris.  Gefte,  «t  wmnm  hìwm,  é 
daxerb,  eontMnpMrif  ;  ii  mp»  moì  ooaiiiiiiitv,  toli^latis  ] 
Mqoitor,  qood  muqMfli,  «t  aai  phykwapJMM,  «z  dnobiis  frifìdìs  ear 
lidum  g«BMntttr.  lUtpiM  ifitar,  «bbìm,  Iiaea  *,  «t  tiU  modouitie 
flrtniua  impobe,  ne  tnlifait  iniiiit  eoDosot  finiiiMKf,  *  miflarmde 
Ingeas  tempora  tenaetutii.  Yak«  iiee  fwitM  oéfam  ptriat  in  mittaii- 
IML*    KgfUeiL 


•M  ▼••■ptMto». 


POSCRITTA.  —  Oiteoténdo  (p.  tOO-t01> del  Uopo eni  vogia  i 
il  Còfiip#iid<i<m  JibrallMiii  di  OerMiia«  «bM  il  loito  di  non  porr*  ailRH 
lioM  sd  oa  dato*  Il  q«ak  non  bìì  MBbrm  paroMtlere  di  portare  troppo 
ioBaosI  Dalla  vita  del  giudica  padovano  la  eoapoaisiooa  dair opera.  Il  dato 
coaaieto  ael  modo  ooma  il  Compéndhtm  diaeorr*  dalTamor  eamala  (▼. 
p.  156).  Maoo  mala  dia  la  eooaagvaaia  Tioae  ad  eaieri  aoa  oooferma  dal- 
ridea  a  eoi  già  m*aro  firmato.  ^  B  un* altra  ooaa  aacora  davo  qai  aggiaa* 
gare.  Doranta  la  oorrasiona  tipograilea  dall*iiÌtiaM  foglio  di  qnaati  2Vf 
Studi,  m*è  arrlvau,  per  eorleaa  lavio  daU^agragio  amico  prot  Waodalia 
Foartter  dairUniTariitàdi  Booa,  aaa  dittartatioea  dottorale  praaeatau  a 
qaalla  Facoltà  FUoaoflea  oel  mano  dal  1880  dal  8ig.'  Mai  Brmot,  aaavalo 
dalla  quale  è  TeepoaiiioDe  dalla  Laici-  und  FàrmtnUhre  é€9  Liwrt 
d'Ananehét  (V.  qai  addietro,  p.  BIT-SOS).  Orbeoa:  il  Big.**  Braae,  maa- 
tra  riconoeee  che  il  traaerlttora  del  codice  fieanaea  è  aa  italiaao,  cai  agtt 
▼aol  peraltro  far  eaegnlre  il  tao  lavoro  di  là  dalle  Alpi  per  ana  ragiooa 
peggio  che  rana,  creda  di  dirooatrare  càe  Taatora  rada  aaeohitamente  aa- 
aegnato  alla  regione  aad-ait  della  Fraada,  ad  and,  per  la  stretta  affinità 
che  gli  par  di  rilcTare  col  Oirmri  de  Bo9siUan  pvbblicato  dal  Bilgnard  (Parta> 
Dyon,  1868),  al  territorio  bagaala  dalla  Saòaa  e  dal  Doabe.  AJla  oftamoria 
del  Sig.'  Brans  non  Taol  scorto  negarti  la  lode  di  eaaere  elaborato  con  moka 
diligania;  ma  confeeao  cIm  dopo  averla  eeaminata,  eoa  ben  lontano  dal 
provare  neeeoa  pentimento  per  aver  aegnito,  qaamo  a  bm,  an*opiniona  moUo 
diverta.  E  credo  cbe  Taatore  ateeeo  aon  avrebbe  aoetaanto  le  idea  cb^egfi 
propvgna,  ee  ia  cambio  di  tauurrirei  nella  fonatlaa,  imbrogUatieeiaM  di  aa- 
caaaità  in  «n  tetto  di  cotal  genera»  avaeee  riiattnto  maglio  calla  morfologia, 
aalta  tintatti,  tal  lattico,  e  abbracciato  bona  eolla  mente  tatti  quanti  i  fotti 
Ma  di  ogni  coca  renderà  conto  ampio  ed  scatto  il  Maatafla,  che  eecondo 
dica  il  Bama,  riforeadoei  ad  ana  aotisia  da«a  nella  Motnmnim  a  della  qaaJe 
non  m*ero  avviato  o  m*aro  eeordato,  pabblijmrà  pretto  per  iataro  Topefa 
di  Baaachet,  cbe  ben  p«6  dirai 
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Il  codice  n.*  128  della  Biblioteca  comunale  di  Todi,  ani 
quale  richiamò  la  mia  attenzione  T  amico  sig.  A.  Tenneroni, 
è  an  Tolnmetto  in  pergamena,  alto  cent  11,  largo  cent.  8,. 
solidamente  rilegato  in  legno  coperto  di  pelle.  Cosi  com^è 
perrennto  a  noi,  conta  in  tutto  &4  carte  recentissimamente 
numerate  in  lapis:  di  esse,  60  sono  scritte,  le  61-63  sono 
bianche  e  la  64  reca  sul  Terso  un  indice  quadragesimale,  di 
antica  mano  anch'esso,  ma  che  io  non  credo  possa  riferirsi 
al  contenuto  del  volume,  nel  quale  non  è  visibile  alcuna 
ripartizione  di  materia  né  alcuna  traccia  di  antica  nume- 
razione; oltre  di  che,  T indice  arriva  sino  alla  cifra  elevata 
di  119,  e,  date  le  dimensioni  di  lunghezza  e  larghezza  del 
nostro  codice,  è  malagevole  supporre  che  esso,  mutilo  ora 
al  principio  ed  alla  fine,  contenesse  in  origine  quasi  il  doppio 
dei  fogli:  tanto  più  che  la  costola  della  rilegatura  ha  un  so- 
prarvanzo  non  molto  grande  sullo  spessore  del  volume.-  La 
parte  che  a  noi  è  pervenuta  del  codice  fu  messa  insieme 
dal  rilegatore  assai  disordinatamente:  e  Fordine  primitivo 
dei  fogU  e  quello  secondo  il  quale  io  li  fo  seguire. 

Questo  codicetto  dove  sin  dal  1435  appartenere,  insieme 
con  altri  337  codici,  alla  Biblioteca  di  S.  Fortunato  in 
Todi:  e  invero  neW Inventarium  rdiquiarum  et  argeniarum 
et  aiiamm  rerum  exUtentium  in  saerktia  8.  Fortunaiis  fae* 
tum  OHM .  MCCXXJXXXV.  (1)  è  indicato  un  Liber  spiri- 


t  per  rUmèHm  tcooato  1*  eopte  tetlsBe  mI  ins  tei  omobìco  O.  B.  Ahrt 
Jl^y  MJU  fiffci  f^mnmt  V.  U 
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tiudis  gattiee  scnptas  che  secondo  ogai  probabilità  noa  è 
che  il  nostro.  Possibile  ancora  è  che  entrasse  a  far  parte 
di  qaeirantica  biblioteca  sin  dal  1287,  allorché  questa  inco- 
minciò a  formarsi  col  cospicuo  legato  di  codici  fatto  a  quei 
frati  minori  dal  cardinale  francescano  Bentiyeng^  Bentive- 
gna.  A  ciò  almeno  non  si  opporrebbe  Tetà  che  al  codice 
si  assegnerebbe,  pur  attenendosi  ai  semplici  criteri  paleo- 
grafici, secondo  i  quali  parrebbe  scritto  alla  fine  dei  sec.  xiii 
o  ai  primi  del  xiv  (1). 

Circa  il  contenuto  del  ms.,  esso  mi  par  già  in  qualche 
modo  determinato  dal  titolo  che  ho  preposto  a  questa  pub- 
blicazione: e  non  è  il  caso  di  riassumerlo  qui;  che  impor- 
tanza letteraria  non  re  ne  ha  di  certo.  Si  tratta  d'un  libro 
ascetico,  dei  soliti,  scritto  in  Tolgare  ad  uso  di  deroti  poco 
0  punto  pratici  di  latino:  del  qaale  perciò  non  si  può  cre- 
dere fosse  destinato  a  religiosi  di  professione,  quantunque 
paja  esser  stato  compoeto  da  un  Francescano,  che  con  spe- 
ciale dcTozione  a  ce.  18  A  e  51 B  ricorda,  accanto  a  Maria 
ed  agli  Apostoli,  S.  Francesco  e  S.^  Chiara. 

A  pubblicarlo  quindi,  non  U  importanza  letteraria  che  in- 
vano tì  si  cercherebbe,  ma  oltre  che  il  desiderio  di  non 
lasciar  più  a  lungo  nelFobblio  un  testo  proyenzale  scoperto 
in  Italia,  e  più  specialmente  in  una  regione  dove  la  lingua 
d*oc  non  godè  certo  dello  stesso  favore  che  nell'Italia  set- 
tentrionale, m'indusse  la  considerazione  che  in  fatto  di  prosa 
provenzale  non  abbiamo  così  abbondanti  reliquie  che  io  do* 
vessi  ritener  superfluo  questo  mio  contributo,  e  l'altra  infine 
che  per  la  storia  della  lingua  occitanica  una  certa  impor- 
tanza ha  senza  dubbio  questo  testo,  abbenché  minima,  se 
paragonata  a  quella  di  consimili  prose  ascetiche,  le  quali, 
oltre  ad  avere  il  merito  originario  di  una  ben  maggiore 
antichità,  ebbero  poi  anche  la  fortuna  di  avere  degli  editori 
ed  illustratori  come  P.  Meyer,  lo  Chabanean  e  il  Hofinann. 


(1)  Al  Mc.  un  eoo  tutti  tieiiMiM  lo  riportò  un  paltoimftì  di  onta  intorìti. 
il  conte  LH>nU,  ad  mo  htrtifimié  èri  libri  StNn  CwmtMleili  Tòifi,  Todi.  1S7S,  m  47. 
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Quanto  alla  lingua,  si  può  seni*  altro  affermare  che  il  no- 
litro  testo  presenta  tutte  le  caratteristiche  proprie  del  prò- 
T^izale  della  fine  del  sec.  un  o  dei  principii  del  xnr:  tì  si 
constata  in&tti  la  nessuna  osserranza  delle  regole  della  de* 
cUnaxione;  vi  si  notano  in  abbondanza  plurali  di  sostantìri 
in  "S  formati  coU' aggiunta  della  sillaba  «e»  {grofes  1  A,  10  A; 
meiejfBses  4  A,  SA,  6 A,  45 A;  las8e$  6B;  rapsses  104;  /U- 
MS  11  A;  12  ÀL^penlhoees  12  A;podero(es  29B;  ^ismeres  41B), 
plurali  che  dÌTennero  d^uso  frequente  solo  alla  fine  del 
sec.  xm;  e  finalmente  femminili  singolari  di  aggettiri  a  una 
sola  desinenza  formati  coU* aggiunta  dell*-a  (pudenta  4  A, 
fwtoNa  13  A,  14  A,  hoiriMn  59  B,  gronda  41  A,  47  A,  43  B). 

Sorgon  qui  poi  le  due  questioni  intimamente  connesse  se 
si  abbia  in  questo  nis.  una  scrittura  originale  o  ona  copia, 
e  se  il  copista  sia  stato  un  italiano  o  un  proTenzale.  Alla 
prima  si  risponde  subito,  rilerando  il  fatto  che  nei  passi  la- 
tini intercalati  nel  testo  abbondano  tali  errori  che  in  nessun 
modo  si  potrebbe  attribuirli  a  chi  tali  passi  allegara,  tra- 
ducera  ed  illnstrara:  abbiamo  dunque  una  copia.  Che  il 
copista  poi  fosse  italiano,  F  indole  stessa  del  libro  non  per- 
mette di  crederlo:  esso  dorerà  servire  a  lettori  che  non  sa- 
pessero di  latino;  or  un  italiano  ignaro  di  latino  probabil- 
mente non  arrebbe  compreso  nemmeno  il  prorenzale,  e,  ad 
ogni  modo,  abbisognando  di  una  lettura  edifiamte,  arrebbe 
aruto  ricorso  a  una  compilazione  fatta  nella  sna  propria  lin- 
gua. Vero  è  che  a  ce.  10  B,  54  A  si  legge  homo^  a  e.  3  A 
grande^  a  e.  26  B  EdegiasikOj  a  e.  35  B  magar  e  a  e  47  B 
tfda;  ma  la  prima  di  queste  forme,  che  potrebbe  parere  più 
che  le  altre  crudo  italianismo,  può  essere  che  fosse  foggiata 
proprio  così  nell* originale,  sotto  T influsso  della  forma  latina; 
e  un  latinismo  portato  di  peso  nel  contesto  prorenzale 
der*  esser  pure  Ede(!astieo  che  appunto  in  rista  di  tale  re- 
rosimiglianza  io  non  ho  corretto  in  Edefiasiie;  finalmente, 
in  wmgor  è  possibile  che  il  g  per  t  (j)  sta  derirato  dalla  forma 
regolare  del  caso  retto  mager.  Oltre  queste  pochissime,  nel 
codice  non  è  reperibile  nemuna  di  qudle  deriazìoni  grafiche 
che  dorrebbero  esser  U  a  farci  fede  della  mano  italiana; 
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come  sarebbero  un  eìie  per  que^  un  gì  o  gn  per  llionh^  ano 
ftplendop'  per  esplendor  e  via  dicendo  :  al  contrario  nei  passi 
latini  troviamo  dei  travisamenti  di  forme  che  è  tanto  ne- 
ces^sarìo  attribuire  a  un  provenzale,  quanto  impossibile  a  an 
italiano;  voglio  intendere:  estabuiU  37  A,  estender  50  A, 
estdle  ib.,  ìo^igtia  30  B,  esperai  32  B,  cnrifat  24  A.  Il  xd9. 
dunque  fu  esemplato  in  Provenza. 

Un'ultima  questione  quindi  si  presenta,  anch'essa  con- 
catenata alle  precedenti.  È  egli  possibile,  sotto  il  rispetto 
della  lingua,  far  la  parte  dell'autore  e  del  copista?  deter^ 
minare  cioè  in  quale  tra  le  regioni  dove  si  parlava  la  lingna 
d'oc  fu  composto  ed  in  quale  esemplato  il  nostro  testo? 
Distinzione  non  facile  davvero,  mancando  gli  elementi  del 
metro  e  della  rima  che  rivelano  agevolmente  l'opera  per- 
turbatrice dell'amanuense,  e  trattandosi  per  giunta  di  prosa 
che  per  la  natura  stessa  del  contenuto,  ha  potuto,  prima  di 
arrivare  a  noi,  passare  per  le  mani  di  molti  copisti,  i  qtiali 
per  uso  proprio  copiavano  e  non  aveano  quindi  nemmeno 
nulla  di  sistematico  nell'opera  loro,  e  da  ognuno  di  essi 
quindi  derivare  promiscuamente  delle  caratteristiche  proprie 
a  differenti  regioni.  Da  una  enumerazione  rapida  ^  som- 
maria eh  io  ho  fatta  di  quei  caratteri  linguistici  che  mi 
parve  meritassero  di  essere  rilevati  e  che  si  troverà  in  una 
nota  aggiunta  in  fondo  al  testo  (1),  sola  conclusione  pro- 
babile mi  risulterebbe  questa:  che  il  nostro  testo  fu  esem- 
plato nel  Quercy. 

C.  Db  LoLtis 


(1)  Bo  dorato  ricorrer*  a  Ult  Mpedlente,  pereli*  neUt  quattro  pagiBa  cha  al 
rimaneranA  dUponlblli  innantl  al  teato  già  alampato  la  prafiiilone  nwn  capirà  tutta 
intera. 
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n  rìer  es  tempie  de  Dien,  el  sant  esperit  habita  en  lay.  Per  o.  i  a 
aqael  aestiari,  en  lo  cai  si  ueston  los  capelas  e'Is  minìstres 
del  tempie  es  entendat  lo  sant  estament  de  penedenssa,  qne 
uestis  noblament  e  pmra  k  onra  de  aestidaras  de  gran 
miellis  qne  degnna  néstidora  corporal  qne  pnesca  esser  tro- 
bada.  Car  enayssi  co  nestirs  cobre  nostras  lage^as  et  honra 
lo  cors  e*l  guarda  de  cant  e  de  fireg,  enayssi  penedenssa 
nera  cobre  tot  los  peccat  e'Is  delie,  k  homa  e  £a  bela  Parma 
e  la  guarda  de  tot  mais.  Ad  aqnest  nestiari  noble,  so  es 
estament  aut  de  penedenssa  nera  e  perfiecha,  pneia  hom 
per  .Tin.  grafes  e  per  .Tm.  escalos,  ses  los  cals  a  nera  pe- 
nedenssa no  pot  pniar,  et  ab  los  cals  pneia'  hom  al  esta- 
ment aut  (1)  de  gracia  per  penedensa,  e  de  penedenssa  a 
Pantera  de  la  gracia  de  ||  Dien,  a  las  cadieyras  del  gang  de  e.  i  • 
paradis,  a  las  cals  Jhesn  Ghrìst  es  puiat  tot  primiere.  Lo 
prìmer  gra  e'I  prìmier  escalo  es  dolor  e  contritìo  e  lagre- 
mas  de  tot  sos  peccat.  Lo  segon  es  castiament  e  ma^era- 
ment  de  son  cors  e  sotmetenlo  (2)  a  la  obedientia  de  Tarma. 
Lo  .m.  es  pura  castedat  de  cors  e  d' arma.  Lo  .nn.  es  menes- 
pre^ament  lei  mon,  k  amar  panbretat  de  nolnntat.  Lp  Jim. 
es  denota  oracio.  Lo  .n.  es  preonda  hnmilitat.  Lo  .tu.  es 
discretio  esperitaL  Lo  .tiil  es  pacientia  perfiecha.  Aysso 
ea  Pescala  que  ai  Jacob,  qne  dnrana  de  la  terra  entro  al 
eel,  per  la  cai  dissendian  e  pnìanan  los  angele:  e  nostres 
senlior  Dyens  estaua  al  cap  de  Pescala  apilat    Car  per 


(t)  CM.M» 
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^tA  II aqoest  escalos  dissendon  los  ftogels  a  las  nostras  aaimas  a 
no8  aindar  e  confortar  ea  sancta  penedenssa. 

Lo  prìmer  gra  de  penedenssa  es  dolor,  e  contritio  e  la- 
gremas  de  tot  sos  peccat  e  de  tota  sa  nida,  trespassada  mal 
e  neglegenment  despendada;  aatrament,  a  Dieo  ni  a  la  som 
gloria  pniar  non  pot  qni  no  a  dolor  e  desplafer  de  sos  pec- 
cat, car  a  Dieu  ofTendnt.  E  cant  a  dol  e  mal  e  contricio 
dels  mais  qne  a  fag,  et  a  esperanssa  de  la  misericordia  de 
Dien,  ploran  e  peneden,  paia  en  dossor  es  en  esperanasa 
qne  Diens  li  perdono  sos  peccat,  es  on  mays  plora  maya 
noi  plorar  de  dolor  e  de  gang.  Motais  ra^os  so  qne  noe  deao 
monre  a  dolor  k  a  plorar,  per  sso  qae  Diens  nos  perdono 
nostres  peccat.    Cant  arma  penedent  coecira  qne  per  eoe 

e.  3  B  peccat  es  [|  despartida  de  Dien  e  de  tot  los  sìens  amiz,  cant  ea 
fag  del  diable  còmpanho  e  de  tot  los  enemics  de  Dien,  car 
es  dignes  de  las  penas  d'iffem,  car  no  es  dignes  de  paradis, 
car  a  lag  gran  re  de  mais  e  petit  de  bes,  cogeta  de  sa  fi  qne 
no  sap  cab  sera  e  mot  d*altres  perillis,  a  gran  paor  e  gran 
dolor  dels  peccat  qne  a  fag.  E  d*antra  part,  cant  conscira 
qne  maiors  es  la  misericordia  de  Dien  e  la  bontat  a  per- 
donar ad  aqnels  qné  de  cor  se  retomo  a  Iny  e  li  damaa 
mersse,  fay  de  tot  nna  salsa  de  dolor  e  de  gang,  k  nn  medi 
de  plor,  per  sso  qne  tota  sa  nida  ploro,  per  qne  nengna  al 
gang  de  paradis,  on  tot  temps  anra  ris  (1),  e  per  sso  qne 
escape  a  las  penas  d^iifinm,  on  tot  temps  janra  pl<Hr.  Car 
d^aytal  plor  ne  hom  a  gran  dossor  de  paradis:  car  dit  no* 

0. 5  A  etre  Senhor  qne  e  bona  ||  nrat  so  aqnels  qne  ploro,  car  seran 
consolat  »  (2). 

Lo  segon  gra  es  castiament  e  maferament  de  sson  core 
e  sotmstement  a  la  obediencia  de  rarma.  La  sancta  eecrìp- 


(1>  il  MrfiM  Al:  «I  tot  ftMB9«  MTA  yloT.  hnim9k$^$nrMé  «m  §mirmHm.  B 
9mm  ti  rkiàUHK*  tgtwttmmlt.  MtUimmé§  ito  «  ylor;  ■«  è  Mdk  ptmaos  tkt  f««a 
ptnUwaitmmpprtmiMtiàiiC9fitUUI»tii/ng9aiUprimf9r9U  oa  ftoi  li^% 
Mminitti/wm  H  mm p» rnnn  mdMftH rimeim tkt 9im  •  amìmttitf  U  jwpth 
0 IM  pMM  d'tfkn. 

(«)  KAsm  i,  S. 
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tura  compara  nostre  cors  a  bestia  e  maìorment  ad  ase*  Car 
ayssi  co  ase  es  (1)  bestia  rada  e  cone  qne  tot  iom  Io  pangna 
e'I  bata  qm*ii  aol  trajre  negun  be^  e  d^aatra  part  es  bestia 
flaca  per  trebalhar  a  mot  trebalhs  et  es  bestia  de  grossa 
uianda  de  bella  palha  o  de  cardos  o  de  girane  o  de  gros 
aparelhament  de  bast  ail  en  loc  de  cela,  de  capssana  en 
loc  de  fre,  k  es  bestia  qae  hom  la  mena  a  tota  sa  aolnntat 
totas  boras  ab  gran  re  de  batemens  (2),  &  enayssi  tra  hom 
d'el  gran  profieg  ed  antrament  re  no  aal:  enayssi  per  ne- 
ritat  lo  nostre  cors  cone  sonen  a  ponker  et  a  batre  e  ama- 
car  ab  gran  re  de  trebalhs  ||  e  de  deinnis  e  de  castìament,  &  »  » 
coma  disia  sant  Paul,  qae  era  tant  sant  hom,  qae  el  cas- 
tiaaa  son  cors  e'I  metia  en  gran  seruitut,  per  ssq  qne  el  no 
fos  reproat  ni  refadat  de  Dieu  (3).  £t  en  antro  loc  amoaesta 
a  tot  nos  qne  moitifiqaem  nostres  menbres  qae  son  sobre 
la  terra:  ayssi  co  si  nolgaes  dir  qae  en  aquesta  uida  ter- 
renai  deuem  mortificar  nostre  cors  si  nolem  player  a  Dieu; 
car  en  Tantre  secgle  no  nos  calra  trebalhar,  mays  en  sobre- 
gran  gloria  delechar  e  paafar.  E  per  aysso  lo  deuem  exer- 
citar  en  gran  re  de  bonas  obras,  e'I  deuem  sotmetre  a  la 
obediencia  de  Tarma,  aytant  cant  poyre[m]  &  al  seruiai  de 
Dieu.  Car  aytant  cant  sera  ocios,  aytant  perdrem;  e  no 
fiissam  de  la  siraenta  dona,  so  es  de  nostra  cam  no  fassam 
dona  de  nostra  arma.  Car  aysso  es  ||  gran  folla.  La  cai  e.  s  a 
folla  fan  la  maior  partida  dels  fols  carnals  del  mon,  e 
tota  lor  cara  es  de  gaa^anhar  e  d^aparelhar  &  ornar  eia, 
e  de  Tarma  no  pessan  menh  que  d^una  saumeyra,  ans  la 
&1I  viure  en  gran  miseria  &  en  grand(e)  peccat  e  morir  a 
gran  dolor.  La  cai  folla  trobaran  en  Tautre  secgle,  segon 
qae  dit  la  sancta  escriptora  que  los  damnat  se  teno  per  uers 


(1)  (ML  a.  JmtrU  fui  mn«  wotia  ptr  $émprt  ckt  funia  mgla  è  tnJiftnntemniU 
«Mie  mtÌMÌÌ€§  «  ryjwwwilg^  la  en^intuiom»  Mfwia/t'Mi  «  ht  $,•  pira,  •ing,  l'ntf.  ilcf  Mrb0 
MMT,  Mtfto  Timìm  /«rwtf  ii  m,  cJk  $i  ritt99a  apeB$o  utiehi  jmt  disitM  imS'icm*  ì  ufi» 
tmlbr9  «ffNf^lefl».  Alte  ti^mita.  k$  creduto  Wi»«  riprodwrrt  la  tiffln  ^itaudo  rapprtteuUiam 
ìm  €mi§kmMlmt,  •  riMU§Hm  ftutmU  ekkiAttH  im  ti  ìa  forma  otréaU. 

(1)  Coi,  bAtokMM 

(t)  »  CuttfO  ttrftiÉ  wmm  ot  im  otrwiàUom  ndigo  ».  /  orf  C  r.  9.  37. 
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fbls  6  planho  ab  dolor  Io  aoyriment  maloat  qua  donerò  en 
aqnest  mon  a  lor  cam,  ear  per  aymo  00  uengai  a  gru» 
pesas  d^iffém. 

Lo  JiL  gra  68  pura  castetat  de  core  e  de  anima,  de  la 
cai  nofl  amonesta  Ihesn  Ghrisfc  en  Tanangeli  qae  reetren- 
goam  nostres  membres  &  aiam  lafemas  en  las  nostras  mas  (1). 
E  dit  sant  Ghrdgori  qne  ado[n]cs  restrenhem  nostres  mem- 
bros,  cani  restrenhem  la  loxoria  de  nostra  cam  per  caste- 

c  3  B  tat  (2),  cant  ||  be  la  goardam,  cant  anem  cast  esgnardamoit, 
cast  parlamenti  e  castas  cogitatios,  cast  tocament,  e  castas 
obraSf  e  cast  senbaU,  e  tota  nostra  connerssatìo  casta  e 
pnra.  Oar  ab  laia  escndela  de  camalitat  no  pot  negns  seroir 
a  Dien,  car  so  dit  sant  Gregori,  qne  degnna  bona  obra  no 
pot  bom  far  qne  plassa  a  Dien  ses  castetat  (3).  Car  la  car- 
nalitat  es  campada  k  enpeatada  en  tot  nostres  membres 
natnralment  per  lo  peccat  de  nostre  pajre  Adam.  Cone, 
si  nolem  seroir  a  Dien  pnrament,  qae  repreiniam  aytant 
cant  poyrem  tota  camalitat  de  Inznria,  e  fogiam  tota  ocayso 
que  DOS  pognes  monre  a  Inxnriaf  segon  qne  dit  sant  Paul 
qae  fagiscam  fomicatio.  E  dit  j.  sant  qae  ab  los  antres 
tìscìs  &  ab  los  aatres  peccat  se  pot  bom  combafare,  mays 
ab  fomicatio  no  pot  bom  tan  be  estar  co  fagir;  car  no  se 
pot  antrament  nenser.    Car  lo  poble  padent  de  Sodoma  e 

e.  4  A  de  II  Gomora  cafec  en  pndenta  loxaria  per  trop  (4)  maniar  es 
estar  ocios;  Daoid  en  afolteri  per  esgaardament  fd*]ana  (5) 
bela  femna  qne  ssi  lanana;  ana  filba  de  lacob  qae  fb  cor» 
nimpada  per  corteiament  qae  fafia  per  Tila;  ISiamar,  filba 
Daoidf  qne  seraia  a  sson  frayre  al  lieg,  fo  cormmpada  per 
eL  Tot  aqaest  mon  es  ples  de  Inzoria  e  de  camalitat,  car 


a  esM.  am.  im  <»  amm§. 

(t)A. 

(4)  OM.  trob  ^ 

(5)  Ht^LuX  wkl'uUl éM  em  •mmrpuU  wt  àra<totti#  $mimUéé,UfmkiH§mi 
tmi  f  §imnmnà»  Mim  ftr  natk,   ^Hfcrtii  ptri  mOt  insani  Jl  <m  t»  liirMlt  fci 

■  CMCMMIIÉf  f  in  HH  M9#  IIMI  01  MWVM  Mfiyil#  M  $tlffiw  MMM» 
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lo6  homes  e  las  femnas  no  la  fàìo.  Maya  eels  qoe  son  en 
penedenssa  nera  teno  pura  castetat,  per  sso  qae  par  sacrifici 
fisaan  a  Diea  de  lor  meteysses.  Qae  deaem  entendre  qae 
alcos  teno  eastetat  de  mafaremoni,  alcus  teno  ca8[te]tat  de 
neduetatf  k  aqnesta  es  melhor  cant  es  aodada;  alcos  teno 
eastetat  de  nirginitat  aolontayrofa,  ft  aquesta  es  oida  d^  angel 
en  terra,  ft  aqaesta  es  sobrepreciofa  cant  es  uodada.  Aatra 
nirginitat  es,  qae  es  forssada,  cant  femna  nergis  uol  ma- 
rit  (1),  ft  aqaesta  no  es  merit,  mays  es  pena. 

[L]o  jm.  gra  es  menespre^ament  del  mon,  lo  cai  Ihesn 
Cbrist  il^mesprefec  ft  acosselhec  ft  ensenhet  a  mesprefar.  e.  «  ■ 
Per  qoe  dit  sant  lacme  en  una  pistola:  e  no  ynelhat  amar 
lo  mon,  car  qni  ama  lo  mon,  la  caritat  del  payre  no  es  en 
el  »  (2).  La  conaerssatio  dels  homes  aas  e  mondanals  4 
en  aqaest  mon  lor  gang  paufant  no  l[a]  deaem  amar  ni 
predar,  ni  deaem  amar  las  cansas  temporals  qae  so  e'I  mon  : 
car  qai  ama  aqnestas  dichas  cansas  qae  tolo  Pamor  de  Dieu 
e  de  la  anima,  aytals  son  partit  de  la  caritat  e  de  Tamor 
de  Dieu.  Et  especialment  las  deno  me8p[re](ar  cela  qae 
sson  dels  cosselhs  de  Ihesn  Chrìst,  e  sos  deiscipols,  per 
ettament  de  aera  penedenssa;  per  qae  dit  Ihesn  Chrìst  en 
Tanangeli:  e  qni  non  rennncia  a  totas  las  cansas  qae  pos- 
aefis  non  pot  esser  mon  discipol  »  (3).  Alcns  son,  so  dit  la 
glofa,  qae  non  rennncian  a  las  temporals  cansas,  aatres  qae 
del  tot  las  des^amparhon.  Aqnels  qae  [non]  rennncian 
a  las  cansas  temporals,  ia  si^aysso  qae  las  possefiscan  de 
fi)  Il  ras,  dedins,  en  lor  cor,  no  las  amen  (4)  de^asordena-  cTà 
dament,  segon  qae  dit  Daaid:  e  si  aaet  rìqaefas,  no  y 
nolhat  lo  cor  pannar  »  (5).  Aatres  so  que  so  homes  perfieg, 
qne  del  tot  las  defamparan  e  nolo  esser  paabres  per  amor 
de  Dien.  B  cascua  d*  aqaest  mesprefan  lo  mon  e  las  cansas 
del  mon.    Antres  ne  so  qae  so  paabres  de  riqaefas  et  an 


(i)eM.] 

(S)  «ViMte  tmkUim  hUm  wnmU  MmkM  mi  Dti^lì)  Uoo«i  4,  4. 
{$',  Loa  18,  »;  •  Uattm,  19,  Uf 
(é)  Céd.  «MB 

(8)  €DMtim»i  tftfmid,  wtUit  nr  apftiàtn  ».  IML  ti,  tt. 
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prome9a  panbretat;  mays  nolontat  an  de  tornar  en  Egipte, 
en  poder  de  Pharao,  e  de^iran  rìqae9as  e  las  acampan  no 
degudament.  Autres  ne  so,  qae  so  paabres  de  aaerssitat, 
que  an  pascìencia  en  lor  paubreTra,  e  podon  se  salnar,  ayssi 
co  aqnel  paubre  Lafer  que'ls  angels  1*  enportero  e'I  se  (1) 
d* Abram.  Aatres  ne  so,  que  so  panbres  de  las  caasas  tem* 
porals,  e  de  nolontat,  e  no  an  propri,  ayssi  co  so  aquels  qae 
so  en  estainent  de  relegio  e  sìegon  la  uida  de  Ihesa  Christ, 

e.  7  D  per  uida  de  perfectio  ;  &  enays  ||  si  tot  los  penedent  es  obs 
qae  mespre^on  lo  mon. 

Lo  .Y.  gra  es  oratio,  car  aqaela  es  vianda  de  V  arma  pe- 
neden,  ses  la  cai  no  sembla  hom  de  penedessa  qui  no 
noi  0  no  aprin  o  no  sap  Dien  pregaar  ft  orar.  Car,  ayssi 
com  lo  cors  a  noyrìment  de  la  nianda  e  de  lig,  enayssi 
oratio  dona  a  la  anima  viore  e  noyrìment  e  delieg  e  &  poiar 
a  Dien  per  contemplatio.  E  dit  Danid:  e  ieu  pregni  Dien 
que  la  miena  oratio  sia  endressada:  enayssi  co  escen(2)~ab 
lo  foc,  lo  fam  de  bona  odor  s'en  pneia  nas  lo  cel,  ajrssi 
oratio  ab  Tardor  de  carìtat  e  de  denocio  s^en  pneia  denant 
la  cara  de  Dien  »  (3).  Tres  manieyras  so  de  oratio.  Oratio 
de  boca  e  de  cor,  &  aqaesta  es  propria  oratio;  cant  lo  cor  es 
lenat  &  es  compres  ab  Dien.  Dan  dit  sant  Oregon  qae 
uerament  orar  et  en  oratio  amars  iemiment  e  planiment 

e.  8  A  denem  aner,  e  no  par  ||  anlas  omadas  dir  (4).  Don  dit  Ihesa 
Christ:  €  cant  nolret  orar,  no  Tuelhat  gayre  parlar,  mays 
en  nos  meteysses  intrar,  dedins  nostre  cor  Dien  pregaar  »  (5). 
Aatra  oratio  es  mesclada,  qne  es  de  boca  e  de  cor;  enayssi 
co  es  dir  sas  horas  establidas  del  iom.  Adoncs  es  bona 
oratio,  cant  ab  lo  orar  de  la  boca  lo  cor  entendndament 


(1)  Coi.  ea 

(2)  C9d.  < 
(S)  €  Dirigoiur  ùrùli9  mta  sieni  inewmm  ».  P^ti.  140, 1. 

(4|  €  fmneUtf  wmfut  •rar9  ut  cmatm  te  cwyimcWéiM  §tmUm  d  non  rtwjwitrta 
NTki  rcMMTf  ».  Marah  Stati  Iob,  3S,  42. 

(S)  e  C¥mmrm9mri§, imirm im  etMemium  tmmn,  efawM Hiié,$npatnm  tmm <m  4 
éiU  ».  M ATTB.  tt.  «. 
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B^en  pneia  a  Diea.  Per  motas(l)  caosas  dea  hom  orar: 
per  88i  meteys  e  per  ssoe  parens,  e  per  mori,  e  per  vius, 
e  per  los  peceadors,  qae  Dieos  loa  conoertisca,  e  per  Ics 
bos  qae  Dieos  los  conseme;  e  per  motas  caasas  estadìat  aos 
en  oratio,  qae  aqaela  aos  essenhara  totas  caasas. 

Lo  .TI.  gra  es  hamilitat  qae  es  cpiarda  de  totas  las  airtat 
Gar  per  aqaelas  uirtnts  denant  dichas,  cant  hoQi  las  a  ea 
sif  lo  diable  escomoa  lo  cor  a  aanaglorìa  &  a  graa  esti- 
matio  de  si  mefeys.  Per  aco  coae  qaé  aos  hamiliem  ea 
tot  caat  fam  de  be,  per  sso  qae  tot||ao  ho  perdam;  &  csb 
ayssi  co  ea  los  bos  albercs  del  moa  fa  hom  priaadas  ft 
aygieiras,  ea  qae  se  gietoa  las  aygaas  e  las  lagefas,  et  ea- 
ayssi,  caat  qae's  fassa  de  be  ea  si  meteys,  dea  far  priaadas 
e  cogitar  totas  sas  lagefas  e  sas  oile^as  e  sos  defalhimeas, 
e  si  o  fa,  trobara  prò  de  lagefas,  ea  que  se  poyra  humi- 
liar:  per  qae  dit  .r.  saat  propheta  qae  Io  haoùliameat  de 
ta  es  ea  mieg  de  ta  (2);  car  [ea]  la  aaima  troba  hom  graa 
re  de  defialhimeat  et  ea  son  cors  graa  re  de  oilefas.  £  dit 
saat  Ghregorì:  e  qoi  aiosta  las  airtat  ses  hamilitat  es  tot 
eoayssi  co  si  portaaa  la  polaera  al  oent  ».  E  dit  saat 
Gregori  qae  aera  hoioilitat  es  creyre  e  seotir  aerameat  la 
aeritat  de  Diea,  e  seatir  de  se  meteys  sas  oilefas,  k  esti- 
mar dels  aatres  maiors  caasas  qae  de  si  meteys.  Qai  doacas 
se  haoiilia  aerameat  e  no  lencha,  aytals  paeian  a  la  gracia 
de  Diea,  ft  a  la  sieaa  ||  gloria.  Ayssi  o  dit  Ihesa  Christ:  e.  e  a 
€  qoi  se  haaiiliara  sera  yssaassat  >  (3).  €oscira  qae  en  motas 
caasas  se  dea  hom  hamiliar. 

Lo  .yn.  gra  es  discretìo  qae  dea  aaer,  e  mot  de  aera 
saaiefa  espèritaal,  non  carnai  ni  mondanal.  Gar  la  saoie^ 
del  mon  ee  fòlia  denant  Diea  (4)  ;  so  dit  sant  PaaL  Aqaesta 
prooideneia  qae  dea  hom  aaer  foa  demostrada  en  sant  Johaa, 
en  r  Apocalipcif  qae  dit  qae  eels  qae  estaooa  entoin  de  la 


(1)  C9i.  1 

(3)  «  Jl  kmUfinHi  hm  to  HMAè  Mp.  IfiKSàBM  6,  14. 
(I)  Mastil  SS.  11. 
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cadieyra  de  Dieu  eraa  tot  ples  d^adks,  dedins.  e  de  fon 

tot  entom,  denant  e  detras.    Gar  ayssels  qae  ao  en  e 

ment  de  penedenssa,  estan  denant  Dieu  tot  per  gracia,  ì 

esser  ples  d^aelhs  dedins  si  me9e7S8e8,  cosciran  diligeni 

totas  las  coscientias  e  tot  los  estament,  e  souent;  e  ples  d^ 

denant  si,  cosciran  e  saben  dels  sant  qni'n  so  passat,  ce 

son  salnat,  e  dels  mais,  co  sse  son  dampnat;  e  ples  d^uels 

e.  •  B    tras  si,  coScira[n]  de  lor  fi,  e  de  la  ||  fi  del  mon  e  del 

del  infici,  e  de  las  penas  d*iifem(l)  qne  aoran  los  [ 

amiz  de  Dien;  e  deao  esser  ples  d^nels  entorn  si,  ad  i 

compascio  de  son  prosme  trebalhat  en  trebais  tempora 

esperìtuals,  cosciran  los  perils  e  las  temptatios  qne  don 

mon  e  la  cam  e  lo  diable,  e  tota  aquesta  uida,  qne  es  pleo 

losses,  en  cai  manieyra  ab  Paiatori  de  Dieu  pnesca^n]  esca 

es  en  cai  manieyra  sapia[n]  far  e  dir  aqnelas  cansas  qae 

oo        -.  plagent  a  Dieu,  e  diligenment  a  lay  (2),  per  qne  paescai 

,  j^CF         'lì  gua^anhar  la  sieua  amor  e  la  siena  gratia  en  aquesta  nii 

|««C   [      ^i  en  Tautra.    Certas,  qui  totas  cansas  coscira,  gran  disci 

;  ipQ   I  li  coue  auer  qui  fa  penedenssa;  car  dea  remembrai 

\  rr   i  causas  passadas,  e  den  mespre^ar  las  cansas  pre^ens  I 

\  ^   ^  porals,  e  pessar  a  las  causas  que's  podon  endenenir;  dii 

tament  deu  parlar,  discretament  dea  pessar,  e  tot  te 


Ice    yr. 


:&  i::; 


e.  9  A    alca||nas  bonas  obras  cogitar;  dea  far  penedensa,  qa( 

fassa  trop  pane,  per  sso  qne  no  sia  camals;  ni  £E»sa  t 

^S   t^^'"  ^^  ^^  ^^^  ^^  ^^^  homicida  de  si  meteys.    E  sobre  i 

causas  s^esforsse  qne  perseaere  entro  la  fi.  Aytal  sera 
es  coninent  a  nostre  senhor  Dieos. 

Lo  .Yin.  gra  es  compliment  e  perfectio  de  las  oirtut,  i 


:;:::a.; 


qne  dit  mosenbor  sant  lacme  en  una  pistola  que  paciem 


'jyi   ^  "'  paciencia  en  las  auersitat  ft  e*ls  trebala  d^aquest  mon; 

SI    »::■■ 


(1)  C9i.  ( 

(2)  ^  prcbabOmiHié  i  da  mUMn  Mrnir,  tié  U  etfMa  Indi  mdU  ptmrn 
(S)  Il  Cui,  Ai  piMMM,  ctm  ««mI  mgtwjhnalé  éUtta  ferma  fmM  i  cit  iptiM  f 

ilmUtmimU  mI  emù,  B  iàUa  Aìur.  4i  fwi§i,  rwpprtmUm  P  m  Jhmk,  È  mUmdi 

MNM  MTUfOM  pVMOftB  S  #  tTttiifti  JNIf'lf  #  Ofttmt  9Hfp$fT$  CM  li  t9fÌ9n  MvM  AFf^MM 

imtmrpfdaiù  ptrmU  intt§MH9  eké  tm  f§rm  mSr§H§iitdt  al  àtmfra  MTft»  far  \ 
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obr»  perfiaeka  (1).  Car  la  gran  p«rfeccio  que  neray  penedent 
ba  68  qae  degun  trebalh  noi  pot  partir  de  Famor  de  Dien, 
ni  passar  los  sieos  mandament.  De  qae  dit  sani  Paul  que 
mort,  ni  oida,  ni  degnna  creatura  no  (2)  pot  partir  loe 
amix  de  Diea  de  la  siena  amor.  Don  se  lieg  en  lo  yielli 
testamenti  qae  j.  sant  forssano  mot  malaaysas  gent  e'I  me- 
nassauan  de  mort  si  no  manies  de  cam  de  porc,  contrai 
mandament  de  Dea.  Et  el  dis  qae  enant  se  layssaria  metre 
en  (I  yfem  :  per  qae  amet  may  morir  pacienment  qae  passar  e.  t  b 
lo  mandament  de  Diea,  ni  perdre  la  sa*  amor.  De  qae  nos 
amonesta  an  saot  qae  en  totas  causas  amem  pacientia,  con* 
tra  alcns  qae  en  alcanas  caasas  an  pacientia ,  &  en  alcnnas 
non  podon  snfnr  en  pacientia.  Aqaesta  airtat  mostrec  Jhesa 
Christ  en  tota  sa  aida  e  maiorment  en  la  pascio  de  la  croi. 
Don  dit  a  los  discipois  :  nos  (3)  puiam  Jherasalem  (4);  ei  filli 
de  la  aergìs  sera  Uarat  a  las  gent  ad  escamir  et  ad  eecopi* 
ment  k  a  batement,  e  cant  Taaran  batat  Taaciran.  k  ab 
aqaela  pacientia  complic  perfiecbament  tota  sanctetat  da 
oida  e  tota  nostra  redempt[i]o.  Et  enayssi  nos,  en  yssampK 
de  Iny,  deaem  en  paciencia  complir  tota  nostra  oida  da 
sancta  penedensa. 

Dolor  de  sos  peccat,  para  castetat,  mespre^ament  dd 
mon,  oratio  ||  denota,  bamilitat  aera,  discretio  e  pacientia    e.  it  a 
perfiecha:  aqaest  grafes  nos  fassa  paiar  Ibesa  Cbrist,  lo  filh 
da  Dea,  qae  sia  benefit,  en  lo  secgle  dels  secgles.    Amen, 
«man,  amen. 

Ad  onor  de  Diea  te  diray  alcns  remef  is  contra  aleonas 
tonptatios  esperitaais,  qae  en  aqaest  temps  abondan  en  terra 
par  porgnar  k  esproaar  los  eligit,  las  cals,  ia  sia  (5)  qoa 
aspressament  no  sian  de  negnn  deb  principale  articles  da 
nostra  £9;  empero  qni  be  o  regaarda  conoyssera  qae  so  an 


(1)  «  NHiidiM  tmUm  •gm  ftrftehmm  kthti  ».  Uoos,  1,4. 

(9)CM.B0l 

(I)  CpÌ.  nm  BOB 

(4)  Xazxk  so.  IS. 

(f  )  (M.  1»  dB 
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perilh  de  destnictìo  de  las  principalB  rmfUMB  de  Boeln  fe, 
e  qae  aparelhan  eadieTne  sefilha  ad  AntìcltxÌBt    Las  cab 

e.  10  B  temptatios  no  ||  Tuelh  eapremir,  per  aao  qua  no  pan^  mate- 
ria es  occayfo  d'escandol  e  de  torbament  denant  los  aìm- 
ples  e  denant  los  imperfieg;  mays  qne'i  mortrariey  per  cai 
esperitoal  discretio  te  denes  regir,  ai  no  nob  easer  nenent 
per  las  denant  dichas  temptatios.  E  car  las  denant  diekas 
temptatios  neno  en  doaa  manieyraSf  so  es  a  ssiiiber,  prÌBiìey* 
rament  per  suegestio  ft  illnfio  del  diaUe,  qne  deeep  lioino 
uays  lo  regiment  qae  (1)  den  aner  nays  Dea,  e  nays  ao  qne  es 
de  Dien;  et  en  apres  per  corrompnda  doetrhia  e  masiejxa 
de  ninrè  d^alciu  qne  son  ia  nenent  per  las  danant  diehas 
temptatios,  per  uso  te  diray  primieyrament  en  cai  regiment 
denes  esser  nays  Dien  ft  «a  so  qne  es  de  Dien,  si  noia  esser 
quitiB  de  las  danant  dichas  temptatios,  et  en  aprea  co't 
deues  regir  nays  los  antres,  eant  a  la  doetrina  e  la  manieyra 
lor  de  nitire. 

e.  11  A  II  Lo  primier  remedi  es  contra  las  temptatios  esperitnals 
d^aqnest  temps  las  [eals]  procura  lo  diables  est  los  cturaiges 
d'aqnels  qne  's  nolon  donar  a  Dien  per  ormtio  e  per  eontem- 
platio,  e  per  antras  obras  de  perfectio,  es  qne  no  defires 
nefios  ni  renelatios  ni  sentiment  qne  sia  sobre  natura,  o 
ssobre  coma  cors  d*  aqneb  qne  aman  e  temon  Dien  per  nera 
fé.  Car  lo  denant  dig  defirier  tart  pot  esser  ses  rafit  e  fion- 
dament  d^ergnelh  e  de  profomptìo,  e  ses  temptatio  d'alcuna 
cnrio^etat  nana  nays  los  secret  de  Dien,  e  ses  firenolefa  e 
defalhiment  de  fé.  Per  las  cala  cansas  la  dredinra  de  Dien 
layssa  anima,  qne  a  lo  danant  dig  defirìer,  nenir  en  Hufios 
ft  en  deceptios  del  diable  per  fabes  sentiment;  per  la  cai 
manieyra  lo  diable  semena  en  la  maior  partida  laa  tempta- 
tios eaperitnab  d*aqnest  temps,  e  las  enrafigua  en  los  co- 
ratges  d^aqneb  qne  son  messatges  d'Antechrist,  segon  qne 

«L  u  B  poy-  II  ras  uefer  per  sso  qne*t  diray  aprea.  Denes  saber  qne 
nerayas  ne9Ìos  e  nerayas  renelatios  e  sentim«at  eapmtnab 
deb  secret  de  Dien  no  neno  per  lo  denant  dit  defireyr  ni 

(1)  Coi,  «1M  «1M 
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0  en  semblans  ft  en  engoab.  Es  aco  me^ys  qae  dig  t'ay  d 
la  ddnant  dicha  consolatio,  segon  qae  pot  esser  en  dos  m{ 
niejras,  te  die  de  fernor  e  d^ardor  d*afectio;  la  cai  pot  uen 
en  aquelas  .n.  manieyras  me^eysas.  E  segon  la  forma  desi 
dicha  las  deues  esqnioar  o  seguir. 

Lo  .m.  remedi  es  qne  tot  sentiment,  per  ant  qae  sii 

e.  19  A  e  tota  ne^iot  per  serta  qae  t'aparesca  que  sia,  ||  pus  qae 
mena  ton  cor  en  opinio  o  en  afectio  centra  alcnn  artìc 
de  la  fé,  o  centra  bonas  constamas  e  maiorment  conti 
hamilitat  e  centra  honestat,  fug  la  es  aborris  la.  Car,  » 
dapte,  de  part  del  diable  uè.  E  si  apar  a  ta  alcuna  069 
senes  lam  e  senes  sentiment,  de  l[a]  cai  sias  sert  que  aei 
gua  de  part  de  Dieu,  e  per  la  cai  sias  sertificat  en  tea  0 
que  tot  so  que  amena  la  ui^io  es  pla^en  a  Dieu,  no't  Yuelh 
fermar  de  tot  en  tot  en  la  dauant  dicha  uefio. 

Lo  .im.  remedi  es  que  si  per  reuelatio  o  per  sentiment 
per  autra  manieyra  ton  cor  se  mou  a  far  alcuna  obra,  maic 
ment  obra  greu  e  notabla  e  no  acostumada,  de  la  cai  1 
as  serte^a  si  plat  a  Dieu,  ans  y  duptas  ra9onablament,  t 
gua  a  far  la  denant  dicha  obra,  entro  que,  guardadas  tol 
las  circustancias  e  maiorment  las  finals,  conoscas  que  plas 

e.  13  B  a  Dieu.  Non  que  tu  iutges  per  ta  opini-  ||  o,  may  ses  p 
per  testimoni  sert  de  Tescriptura  e  per  yssampli  ressei 
blador  dels  sant  payres.  £  die  yssampli  resemblador,  ci 
segon  que  dit  sant  Oregon,  alcus  sant  feron  alcunas  obn 
las  cab  no  deuem  ressemblar,  ia  sia  ayso  que  bonas  foss 
en  els;  mays  que  las  deuem  auer  en  reuerencia.  E  si  ] 
tu  me^eys  non  podias  uenir  en  conossensa  si  plat  a  D 
o  no,  demanda'n  conselh  a  perssonas  aproadas  en  uida  es 
doctrina  k  en  (el  de  tota  ueritat. 

Lo  .y.  remedi  es  que  si  tu  iest  quitis  de  las  denant  did 
temptatios,  enayssi  que  degun  temps  no  las  aias  aTud 
0  qu'en  sias  auut  deUurat,  endressa  ton  cor  en  ton  ent 
dement  a  Dieu,  reconoyssen  humilment  gratia  de  Dieu  i 
Va  fiacha  e  qne't  &  sobre  tfysso.  E  guardate  que  so  < 
as  per  la  gratia  e  per  la  pura  bontat  de  Dieu  no  toI 

e.  14  A    donar  a  ta  uertut  o  a  ta  sa  ||  aic^a,  ni  a  ton  merite  r 
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costuma,  ni  que  sia  fag  per  cas  o  per  auentura.  Gur,  segon 
qae  difo  ios  saut,  aysso  es  la  priacipal  causa  per  qne  Diens 
tol  lo  benifici  de  sa  gratia  e*l  sofctrat  ad  home,  ei  gief*. 
sotmetre  a  temptatios  ft  ad  illn^ios  del  diable. 

Lo  .TI.  remedi  es  que,  estan  ton  coratge  ea  fcemptatioi^ 
esperìtuals  per  las  cals  yest  en  dapte,  non  comenses  per  ta 
propria  uolantat  degcina  -caasa  notabla  non  acostumada  per 
ta  dabans;  mays  qne  refrenan  ton  cor  e  tas  aolontat  esperei 
humilment  &  ab  temor  es  ab  reaerencia  de  Dieu,  entro  que 
Dieus  esclargisca  ton  cor.  Gar  sapias  per  sert  que  [si]  et»tan 
en  lo  dauaut  dig  dupte  comeusanas  per  ta  propria  uolontitt 
deguna  causa  notabla  no  acostumada,  non  poyras  ysir  a 
bona  fi;  entendi  a  dir  de  comensar  obra[s]  nouelas  no  aco- 
zitumadas,  sobfe  las  cals  es  lo  dauant  dig  dupte. 

Il  Lo  .VII.  remedi  es  per  las  dauant  dichas  temptatios  espe-  r.  ii  ■ 
rituals,  si  las  ad  (1),  non  laysses  deguna  bona  obra,  la  cai 
auias  acostumada,  cant  non  eras  en  las  dauant  dichas  temp- 
tatios. E  maiorment  no  deues  layssar  orar,  ni  confessar,  ni 
cumneiar,  ni  deiunar,  ni  obrar  de  pietat  ni  de  humiiitat, 
ia  si*  aysso  que  no  y  trobes  deaoscio  en  las  dauant  dichas 
obras. 

Lo  .vili,  remedi  es  que  totas  las  ymaginatios  e  las  ra90s 
que't  fan  uenir  en  dupte  d*  alcuna  ueritat,  gietes  de  ton  cor 
e  de  ta  memoria  ab  ^ran  estudi  ft  ab  gran  esfors,  giran 
ton  coratge  en  ton  entendement  en  la  puritat  de  la  ueritat 
de  las  principals  ragit  de  nostra  fé,  es  en  las  ridas  dels 
sant  ft  en  la  ueritat  de  la  sancta  escriptura.  De  la[sj  cal[s] 
cansa[s],  si  discretament  es  humilment  ad  elas  te  giras, 
poyras  trayre  lum  a  conoysser  sertament  so  en  qne  pri- 
mieyra- 1|  ment  duptanas.  Es  aquesta  manieyra  deu  hom  e.  m  % 
tener  en  las  temptatios  esperìtuals,  que  so  non  pas  dels 
principals  articles  de  nostra  fé,  con  tra  las  cals  temptatios 
principalment  entendi  a  donar  via  e  remedi. 

Lo  JJL  remedi  es  que  tu,  estan  en  las  dauant  dichas  temp- 
tatios, aias  ferma  e  serta  esperansa,  que  d^aquestas  temp- 
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tatios  Dieos  te  metiara  en  alcon  be,  e  que  t'en  esclart^ira 
ton  coratge,  et  aias  ferma  cre^enaa  que  Dleus  te  giec  uenir 
en  las  dauant  dichas  temptatios  per  exeercici  de  ta  uertnt, 
en  per  sso  qne  may  te  hnmilìes.  Empero,  enayssi  sia  la 
dauant  dicha  esperansa  que  non  srenclaufa  neglegeucia, 
que  non  fassas  tot  ton  poder  de  gitar  de  ta  laa  temptatios: 
atressi,  enayssi  sia  la  dauant  dicha  cre^ensa  que  non  si^  en- 

r.  ir>  B  claufa  erguelh,  mays  que  duptes  que  ||  las  temptatios  uen- 
guan  per  ta  colpa. 

Lo  .X.  remedi  es  que  si  tu  as  la[d]  dauant  dicha[s]  temp- 
tatios, que  no  las  tenguas  trop  amaguadas  ni  seeretas,  ans 
las  reuela  a  ton  saui  e  discret  confessor,  o  ad  alcunas  sin- 
gulars  perssonas,  e  no  a  tropas,  de  las  cals  te  poyrias  pensar 
que  per  ra9on  d*  esperiencia  de  temptatios  qne  an  ayndas, 
o  per  ra90  de  nera  sauie9a  e  de  nera  sanctetat  te  puescan 
donar  cosselh  &  untori  e  consolatio.  Aqnest  remedi  lancan 
mot  los  sant.  Car  contase  en.  la  uida  dels  sant  payres  qae 
alcus  monges,  que  eran  avut  de  gran  yida,  car  mespre9aaa[n] 
cosselh  ft  aintori  dels  sant  payres  sobre  lors  temptatios 
uenian  a  mala  fi.  E  comtasse  d^  alcus  autres  que  perdian 
lors  temptatios  per  la  humilitat  que  auian  e  demandan  cos- 
selh &  aiutori  sobre  lors  temptatios. 

e.  Ili  A  II  Lo  .XI.  remedi  es  que  si  tu  as  las  dauant  dichas  temp- 
tatios, leues  ton  cor  e  ton  entendement  a  Dien,  demandan 
ad  el  humilment  so  qne  sia  maior  sa  honor  e  salnt  de  ta 
anima  sobre  las  dichas  temptatios,  e  sotmeten  ta  uolontat  a 
la  uolontat  de  Dieu.  Enayssi  que  si  ad  el  plat  que  tu  pers- 
seners  en  las  dauant  dichas  temptatios,  que  atoisei  plascia 
a  tu,  sol  que  Dieu  no  y  offendas. 

Lo  .xn.  remedi  es  qne  si  per  autra  uia  no  pot  escaptf 
a  las  dauant  dichas  temptatios,  deues  las  demembrar  e  per 
alcuna  neglegenfia  layssar  anar  e  fugir,  e  no  far  coneieneia 
de  las  dauant  dichas  temptatios,  ni  coffessar  las,  (1)  si  no  en 
general;  e  que  hom  se  pesse  qne  no  sson  temptatios  pro- 
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Guradas  per  lo  diuble,  maya  qae  son  pascios  e  freaole^,  que 
9oa  oomanas  al  estament  d^aqaerta  mda. 

Il  En  apres  te  diray  alcus  remedis,  qao*i  deaes  guardar  e    a.  h  ■ 
regir  tu  meteys  oays  alctmas  perssonas  qae  se  toniaa  las 
daaant  dichas  temptatìos,  o  per  lor  uida  o  per  lor  doebrina. 

La  primieyra  causa,  qae  deues  guardar  aays  aytais  pera* 
sonas,  es  qae  no  aian  gran  estimatìo  de  lors  ue^ios  ni  de  lors 
sentiment  ni  de  lors  raubiment:  enant,  si  menan  ad  alcana 
causa  que  sia  centra  la  fé  o  centra  Tescriptura  sancta  o 
centra  bonas  costumas,  o  centra  las  uidas  e  las  paraulas 
dels  sant  sanamentpre^as,  aborris  lors  ue^ios,  ayssi  co  fiJsas 
illufios,  e  lors  sentiment  ayssi  co  fols  dessenament,  e  lors 
raubimens  ayssi  cant  fob  enrabiament  Empero,  si  amenan 
en  so  que  es  segon  la  fé  e  segon  rescriptura  e  bonas  costa* 
mas,  no  las  menesprefes;  carper  auentura. menespref arias 
so  que  es  de  part  de  Dieu:  empero,  no  ti  fifes  del  tot,  car 
souen  e  maiorment  en  temp- 1|  tatios  esperituals  fiftlssetat  se  e.  ir  a 
uiest  en  seblansa  de  ueritat,  e  malicia  en  semblansa  de  ben* 
tat,  per  tal  qu*el  diable  puesca  escampar  son  nere,  e  per  sso 
que  hom  se  cuge  que  mays  plassia  a  Dieu,  per  (1)  las  uifios 
e'h  sentiment  e'is  raubiment,  que,  segon  que  dig  es,  an  se- 
bla[n]ssa  de  ueritat  e  de  bontat  Layssa  las  anar  per  aytant 
cant  ùalo,  si  doncas  no  s^enderenia  en  alcunas  perssonas, 
per  rafo  de  la  sanctetat  e  discretio  k  humilitat  de  las  cals 
fos  proat  e  sert  manifest  que  no  poguesso  esser  desseubnt 
per  ÌUU9Ì0S  ft  enguans(2)  del  diable;  et  adonca,  ia  si^aysso 
que  pia  causa  sia  creyre  a  uifios  ft  a  sentiment  d'aytak  pers- 
sonas, empero  segura  causa  es  no  de  tot  en  tot  creyre  en 
elas,  per  xh^  de  si,  mays  per  sso,  ses  pus,  car  son  aeordant 
ab  la  fé  catolica  &  ab  la  sant'  escriptura  ft  a  bonas  costu- 
mas, ft  ab  la  uida  es  ab  las  paraulas  deb  sant,  ft  ab  ra90 
fondada  sobre  las  dauant  dichas  causas. 

La  segonda  causa  es  que  per  anta  uida  ni  per  gran 
deuoscio  ni  per  dar  ||  entendement  ni  per  deguna  autra    o.nB 
sufidenda  qoe  ueias  en  deguna  perssona,  no  Tudhas  seguir 
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lots  codselhs  sertament  e  mot  nfonablamens  qne  lors  (1)  cos- 
sellis  no  8on  segon  nera  dìseretio,  segon  la  nida  de  Jhesn 
Ghrìst  e  dels  sant  mostrada  e  per  la  sancta  eseriptaia  e  per 
las  paranlas  deb  sant  predicada  e  pau^ada.  E  no't  temias  que 
mene8pre9an  (2)  aytak  cosselhs  de  las  danant  dichas  persso- 
naSf  no  peccaras  per  ergaelh  ni  per  pro^omptìo,  sol  qu'  o 
fassas  per  amor  de  aeritat. 

La  .m.  causa  es  qne  fngiscas  k  esquiues  familiaxitat  e 
companhias  d^aqaeld  e  d^aqnelas  que  las  dauant  dichas  temp- 
tatios  semena[n]  et  escampan,  e  totas  aqnelas  perssonas  qne 
las  sosteno  e  las  laufo,  e  no  Tuelhas  au^ir  lors  parlament, 
ni  lors  manieyras  no  vueihas  uefer.  Car  els  o  elas  te  mo- 
straran  gran  perfectio  en  tropas  de  paranlas  e  de  manieyras 

e.  itf  A  per  las  cais,  si  las  uolias  ||  penre  e  seguir,  ayssi  cant  dini- 
nals,  uenrias  en  trop  perilhos  trabucament  de  lors  errors,  e 
de  lors  perilho^as  e  uanas  e  de^onestas  manieyras. 

La  .un.  causa  es  que  deguna  espof  icio  de  la  sancta  escrip- 
tura  ni  de  las  paranlas  dels  sant  no  Tuelhas  resebre,  si  no 
eron  acordant  a  la  uida  de  Jhesu  Ghrist,  nostre  payre  e 
nostre  maestre,  &  a  la  uida  dels  sant  payre,  e  maiorment 
dels  apostols  e  de  sant  Frances  e  de  la  Mayre  de  Dien,  e*de 
las  Marias  e  de  sancta  Clara,  e  d(B  senblans  sant  e  sanctas, 
dels  cals  es  sert  que  lor  uida  fon  perfiecha.  ft  aysso  entendi 
a  dire  cant  en  aquelas  obras  e  perfectios,  en  las  cals  los 
dauant  dig  sant  son  a  nos  prepaugat,  que'ls  resenblem  non 
pas  cant  en  aquelas,  per  las  cab  so  a  nos  prepan^  a 
merauilbar  lors  preuelegis  e  lors  singularitat,  las  cals  no 
entendiam  a  far  per  sso  que  los  ressemblessera,  ia  sTaysso 

e.  iM  B  que  II  perfiecbament  o  fesso  per  ra^o  d^  alcunas  circustancias 
sertas  e  per  ra^on  de  preuelegi  e  de  gratia  aingnlar.  Et 
aysso  die  contra  alcns  messatges  e  discipols  d^Antichrist, 
los  cals  pallian  e  defendon  lors  errors  e  lors  folias  e  lon 
de^onestat  e  perilbogas  manieyras  de  uiure,  esponent  segon 
lor  propria  idEectio  la  sancta  escriptura,  es  aduQon  en  ys- 
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sampli  alcQs  accesses  &  alcunas  aingolaritat  qae  feron  alena 
sani  (1) 

Gar  hiea  ay  mot  gran  player  de  so  qne  as  comensat  de 
be  ad  honor  de  Dien  e  de^irier  non  tan  solament  qne  per* 
sseneres,  ans  encaras  qne  coniinnament  montes  a  maiors 
obras  de  nertut  ho  sinais  qne  n^  aias  gran  def  irìer.  Per  sso 
te  escrini  alcnnas  ra(os  per  las  cala  ||  pnescas  ton  cor  dee-  e.  io  a 
pertir  e  monre  a  maior  amor  de  Dien  &  a  maìor  perfectio 
en  tota  manieyra  de  nirtnt,  may  qne  comensat  no  as,  e 
per  las  cals  poyros  sentir  la  petite; a  e  la  niente^a  de  so  que 
qnomensat  as  ni  podes  comensar  per  ta  nertnt. 

La  prìmieyra  ra^o  es  car  si  gnardas  co  es  Diens  dignes 
d'esser  amat  es  honrat  segon  la  si[e]na  bontat  e  sauie^a  e 
las  sieoas  antas  e  noblas  perfectios,  que  son  en  el  ses  terme 
e  ses  nombre,  yejras  qne  tot  so  que  cnias  aner  fag  mot  es 
petit  ad  honor  de  Dien  e  segon  sa  nolontat,  ft  petit  e  qnays 
nient  ad  esguart  de  so  que  denrìa  esser,  segon  qne  Diens 
n^es  dignes  per  ssi  meteys.  Primieyrament  pan^i  aquesta 
rafo,  car  prinfipalment  en  totas  nostras  obras  deuem  en- 
tendre  honor  e  reuerencia  ft  amor  de  Dien  :  car  el  en  si  (2) 
ea  dignes  d'esser  amat  &  onrat  per  tota  creatura. 

La  .n.  ra90  es  car  si  gnardas  quantas  antas  e  nituperìs  e  e.  io  o 
firachnras  e  dolor?  e  pascios  ha  sostengndas  lo  filh  de  Dieu 
per  amor  de  tu,  e  per  sso  qne  ames  &  honres  e  temias  Dieu, 
conoysseras  que  petit  es  so  qne  as  fag  per  Dien  amar,  segon 
'^o  qne  far  deurìas.  Àquesta  ra90  es  pns  anta  e  pus  perfiecha 
que  degnna  de  las  segnens,  e  per  sso  la  paufi  segonda. 

La  JiL  es  car  si  cosciras  la  ignocencia  e  la  perfectio  la 
qnal  deues  auer,  segon  los  mandamens  de  Dien,  per  los  cals 
yest  tengut  esser  ses  tot  uici  e  ses  tota  colpa  ft  en  plene^a 
de  tota  nertnt,  ayssi  co  es  qne  denes  amar  Dien  de  tot  ton 
cor  e  de  tota  ta  pessa,  yeyraa  manifestament  ta  basse; a  e 
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ta  lanhefa  (1)  de  la  daaant  dicha  jinioceneia  e  porEeetìo. 

La  jm.  69  car  si  pessas  Taate^a  e  la  grande^a  deb  be- 
r.  20  A  nificis  e  de  las  gratìas  de  Dieu,  ||  o  sian  corponds  o  eupe- 
rìtuals,  ho  comos  a  tu  es  als  antres,  o  singnlannent  donat 
a  ta,  seatìras  que  so  qne  fas  ni  far  podes  es  nient  a  recom- 
pensar  los  daaant  dig  benificis  e  gratias  de  Dien  :  e  maiorment 
si  gaardas  la  franqaefa  e  la  bontat  de  Diea  en  soe  dos. 

La  .T.  es  car  si  cosciras  T  antera  e  la  noblé^a  del  gol- 
iardo e  de  la  gloria  promefa  &  aparelhada  ad  aqaels  qoe 
fan  obras  de  nertat  ad  hunor  de  Diea,,  la  qnal  gloria  aytant 
sera  donada  major  qaant  las  obras  seran  pos  nertaofas  e 
maiors,  conoysseras  qae  tot  ton  merit  es  nient  en  compa- 
ratio  a  tan  gran  gloria,  e  de^iraras  far  obras  de  maior  me- 
nte e  de  maior  aertot  qae  non  as  &chas. 

La  .TI.  es  car  si  entendes  la  belerà  e  la  graeiofetat  qae 
nertat  an  en  si  e  la  noblefa  qae  la  anima  pren  per  las  di- 
chas  nertat,  e  si  entendes  la  lagefa  que  uiscis  e  peceat  hap 
e.  20  s  II  en  si  e  la  lagena  e  la  niente^a  qae  anima  prin  per  nicis  e 
per  peceat,  esforssaras  te,  si  sanis  yest,  en  tn  ainstar  las 
dichas  aertnt,  e  de  fagir  aicis  e  peceat  mielhs  qne  Innh 
temps  no  fist. 

La  .yn.  es  car  si  regnardas  la  gran  antera  e  la  gran 
perfectio  de  las  nidas  dels  sant  payres  e  las  lors  tropas  e 
perfiechas  nertat,  conoysseras  la  imperfectio  e  la  bassefa 
de  ta  nida  e  de  tas  obras. 

La  .im.  es  car  si  cosciras  la  grandefa  e  la  monterà 
de  las  offensas  e  dels  peccai  qne  as  fiag  contra  Dien,  co- 
noysseras qne  totas  las  obras  qae  fas,  per  bonas  qne  nan, 
so  nient  a  setisfar  a  las  offensas  de  Dien,  per  drechnra. 

La  .a.  es  car  si  remiras  la  denersitat  (2)  e'I  perilli  de  las 

temptatios  de  la  cam  e  del  mon  e  del  diable,  esforssaras  te 

de  penre  maior  fimnefa  e  maior  antera  en  tota  nertot  qne 

e.  il  A    negan  temps  no  t' esfors- 1|  siest,  per  sso  qne  pnescas  ( 

maior  segnrtat  contra  las  danan  dichas  temptatkM. 
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La  .X.  66  car  si  pessas  lo  destrech  iafi^i  de  Diea  final  k  ;.  r] 

qaal  apparelbament  de  (1)  bonas  obras  ft  ab  qaal  seiia-  *  ^} 

io  de  las  offensas  que  as  facbas  a  Diea  denrias  aenir 
laaant  dig  ia9Ì9Ì,  Teyras  qae  petit  es  so  qae  has  fag  per 
as  obras  ni  per  penitencia  que  aias  facha,  segon  so  qne 
degras. 

La  .n.  es  car  si  cogitas  la  breuefa  de  ta  nida  e  la  nes* 
tat  de  ta  mori  dapto9a,  apres  la  qual  no  aoras  espafi 
Par  penitencia  ni  de  &r  bonas  obras,  esforssaras  te  de  far 
ior  penitencia  que  no  fas. 

La  .xn.  es  car  si  gnardas  en  qnal  mameyra  comensar 
la  nida,  en  qnal  gra  te  nnelhas,  ses  esfors  de  pniar  en 
ior  &  en  pus  anta  uida,  non  pot  esser  ses  fundament  de 
9omcio  e  d'erguelh  de  so  que  as  comen- 1|  sat,  ni  pot  esser  e.  21  • 
gran  enclau9emen  de  tebe9e9a  e  de  neglegencia.  E  pueys 
)  aquest  dos  mais  7  cabon,  non  pot  esser  ses  gran  perilh 
aenir  en  gran  re  de  uiscis  esperitnals,  segon  que  mostrar 
poyria,  Qiays  que  Ione  seria  per  escriure  per  letras.  Non 
)ti  que  si  nols  esser  de  foras  dels  dauant  dig  mais  que 
auta  nida  que  aias  comensada  tu  t^esforsaras  de  puiar 
pus  auta  uida  ft  en  pus  perfiecha. 
La  ,xni.  ra90  es  car  si  contas  los  abissals  in9Ì9Ì8  de 
n  fag  sobre  alcus  que  longuament  auian  persseuerat  en 
n  sanctetat  ft  en  gran  perfectio,  enayssi  que  Diens  los 
amparaua  per  alcus  uicis  amaguat,  los  quals  pessauan 
auer,  non  duptì  que  per  auta  uida  que  aias  comensada, 
dia  puniras  tas  afFectìos  e  tas  imperfectios,  degamparan 
uici,  majs  qne  fag||  no  as,  aproprian  te  a  perfiecha  e  e.  23  a 
cera  sanctetat,  tement  que  per  auentura  sia  en  tu  alcun 
i  amaguat,  per  lo  cai  sias  dignes  que  sias  defamparat 
Diea. 

La  .xuii.  es  car  si  pessas  las  penas  infemaLs  dels  dampnat 
)arelhadas  a  tot  peccadors,  cregi  que  lengieyra  te  seria 
a  penitencia  e  tota  hnmilitat  e  tota  paubretat  e  uituperis 
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e  trebalhs  qae  en  aqaesta  aida  po3rTÌas  sostener  per  Dien, 
per  sso  que  escapes  las  dauant  dichas  penas  e  trebalhs; 
&  esforssaros  te  continuament  de  tener  pns  anta  nida  e  pus 
perfiecha,  teiùent  Io  perilh  de  nenir  a  las  danant  dichas 
penas. 

Las  dauant  dichas  .xiin.  ra90s  hay  mays  en  breu  tocadas 
que  esplicadas,  per  sso  qne  aprenguas  en  petìtas  cansas 
grans  causa»  cogitar,  enayssi  que  cascuna  rago  te  sia  nia- 
terìa  d^anta  contemplatio  &  espacio^a.  Empero  fan  te  sa- 
ber  (1)  qne  si  nols  far  ton  ||  prò  de  las  dauan  dichas  ra^os, 
no  las  denes  tan  solameut  formar  per  Tentendement,  ans 
es  be  nessessari  qua  per  coral  affectio  mognas  ta  nolontat, 
en  so  que  las  ra^os  dicton.  E  per  so  que  miels  ho  entendas, 
retomaray  en  breu  memorìal  las  dauant  dichas  ra^os,  mo- 
stran  te  en  qual  roanieyra  las  ra{os  no  an  aficaseia  de  &r 
profEeg  en  anima,  si  doncs  no  son  fermadas  per  affectio  e 
sentiment  esperìtuals. 

Car  la  primieyra  ra^on  non  profiecha  ni  ha  nertut,  si 
no  en  anima  que  ab  gran  k  aut  esperit  sent  e  contempla 
la  noble^a  e  la  perfectio  e  la  dignitat  de  Dien,  esforssan  se 
d^amar  &  onrar  Dien  en  totas  cansas,  segon  que  Diens  n^es 
dignes. 

La  Al.  mqo  no  ha  efficacia  si  no  en  anima  que  per  coral 
denocio  sent  en  esperit  la  carìtat  e  la  bontat  del  filh  de 
Dieu,  la  qual  mostrec  a  nos  en  la  sie-||  uà  pascio  per  nos 
prefa;  enayssi  que  anima  delire  de  tot  son  poder  far  re- 
compensatio  a  Dien  de  la  carìtat  e  de  la  bontat  mostrada 
en  la  pascio. 

Atressi  la  .ni.  ra{0  non  profiecha  si  no  en  anima  qae 
sent  r  antera  de  la  perfectio,  la  qual  reqner  Diens  enui- 
nesser  en  creatura  ab  ra^o,  [e]  per  complir  la  nolontat  e*l 
mandament  de  Dien  s^esforssa  ab  gran  nolontat  de  uenir 
en  la  denant  dicha  perfectio. 
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Atresai  la  .nn.  ra^o  a  son  loc  solamene  en  anima  qne 
per  entendement  e  per  afectio  reconoys  la  grande^a  e  la  no- 
ble^a  dek  benificis  e  de  las  gratias  de  Dieu,  e  qae  s^esforssa, 
segon  qae  pot,  de  recompensar  ha  Diea  semini  degiit  segon 
los  benificÌ3  ressenbut. 

La  .V.  ra^o  ha  ualor  tan  solament  en  anima  que  a  en 
gran  estimatio  &  en  feraent  amor  la  gloria  prome^a  en  pa- 
radis,  e  que  a  ferma  esperansa  de  nenir  en  la  danant  dicha 
gloria  per  bonas  obras  de||aertat,  enayssi  qae  per  las  0.311 
danant  dichas  bonas  obras  stesforsse  d^  uenir  a  la  danant 
dicha  gloria. 

Àtressi  la  .ti.  ra(o  no  ha  afficacia  si  no  en  anima  qae 
a  en  orror  (1)  &  en  abominatio  tot  peccat  e  tot  nici,  k  en 
gran  player  &  en  gran  amor  perfectio  de  nertut  e  de  gratia 
de  Diea,  e  aysso  en  gran  exces  et  en  gran  aute^a. 

La  .ni.  ha  efficacia  ses  pus  en  anima  que  a  gran  esti- 
matio de  la  nida  dels  sant  k  a  (2)  gran  defirieyrs  de  res- 
semblar  els.  E  maiorment  entendi  a  dir  aysso  dels  sant 
pus  perfieg,  ayssi  co  es  la  uirgis  Maria  principale  ft  apres 
los  apostols  e  sant  Frances  e  sancta  Clara. 

La  .rm.  ra^o  no  (3)  aprofiecha  si  no  en  anima  que  a 
greuge  contra  las  offensas  que  a  fachas  contra  Diea,  e  qae 
a  gran  nolontat  de  hx  drechura  e  setisfactio  de  sos  peccat 
per  bona»  hobras  e  uertuo^as. 

Il  La  .IX.  rofo  ha  son  loc  en  anima  que  sent  la  siena  freno*    e.  ss  a 
le^a  e  la  greue^a  e*l  perilh  de  las  temptatios,  per  las  qnal 
canaas  s^esforssa  de  fugir  tota  occaygo  de  ca^er  en  temptatio 
ab   la  gratia  de  Diea,  reconoyssen  uertadieyrament  sos 
peccat. 

La  .X.  rafo  no  a  nertut  mays  en  anima  qae  a  regnart, 
temor  coral  e  pahor  de  la  sentencia  (4)  del  in^{i  final,  la 
qaal  darà  Dieus  contra  peccadors  que  no  annui  fiicha  pe* 
nedenM  snsficient* 
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La  .XI.  rago  no  a  loc  mays  en  anima  qne  a  regnali  fé] 
temors  de  la  mort,  e  qne  a  gran  prepan^ament  de  &r  hobras 
de  merite. 

La  .xii.  ra^o  profiecha  tan  solament  en  anima  qne  sent 

&  enten  que  comensar  bona  nida  senes  esfors  e  de^irier  de 

pns  anta  uida  per  re  non  pot  esser  ses  enclan^ement  dels 

e.  i2  B    nicìs  II  danant  dig,  e  ses  perilh  de  grans  mais.    E  qui  uol 

fugix  los  dauant  dig  nicis  es  perilh  danant  dig (l). 

La  .un.  ra^o  no  a  efBicacia  mays  en  anima  que  a  gran 
cura  de  ssa  salut  e  que  tem  lo  departiment  de  la  gratia  de 
Dieu. 

La  .xim.  nqo  atressi  ha  nirtut  tan  solament  en  anima 
que  a  temor  de  las  penas  dels  dampnat,  senten  que  dignes 
es  de  uenir  a  las  penas  dauant  dichas  per  las  offensaa  qne 
a  feichas  contra  Dieu,  e  que  uol  e  s^esforssa  esqniuar  las 
penas  dauant  dichas  per  nera  setisfactìo. 

E  nota  que  la  fi  e  la  condugio  de  cascuna  ra^o  dea 
esser  en  doas  causas:  primeyrament  en  sentiment  de  ssa 
propria  imperfectio  e  niente^a,  en  apres  en  de^irier  et  en 
esfors  de  peruenir  en  pus  anta  uida,  enayssi  que  no  sia 
sentiment  de  propria  imperfectio  e  nienteca,  ses  de^irier  de 
maior  perfectio  e  de  pus  auta  uida,  ni  sia  de^irier  de  pus 
e.  u  A  auta  uida  e  de  maior  perfec*  ||  tio,  ses  sentiment  de  propia 
inperfectio  e  niente^a. 

Benefit  sia  nostre  senhor  Dieus  Jhesu  Chrisi.    Amen. 

La  doctrina  de  mosenhor  sant  Paul  es  adordenada  pus 
espetialment  es  esperitualment  ala  ftnals  temps  de  sancta 
gley^,  e  per  enformar  e  per  illuminar  en  Jhesu  Chrìst  los 
fi^els,  a  cny  peruenran  en  aquel  temps  las  tribulatios  e  los 
temptatios  d*  Antìchrist  £1  mefeys  sant  Paul  o  escrìs  ab 
Th^salonias:  e  Uaque^  karissimi  mei,  cum  metu  ék  timore  £ 
trePHore  òperamini  vestmm  salutem{2);  o  cars  filh  mieos, 
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ab  paor  k  ab  temar  as  ib  tremor  obnt  aostrs  Saint  ». 
U^Mwtol  sant  Paul  predicana  liberiatd*  esperii  e  franqne^a, 
e  que la lut  de  Jhesu  Christ  e  la  uerìtat  da  V a- 1|  oangeti  no  «.ss » 
es  en  seraitat  ni  en  temor,  mays  en  libertat  d'esperìt.  Don 
dit  en  la  pistola  als  GorenUiias:  e  tdn  spirUus  domini^  ibi 
ìiberbu  (1);  aqai  on  es  Tespmt  de  Dien,  aqai  es  libertat  (2) 
aes  seruitot  e  ses  temor  ».  £  dit  yssamens  en  la  segnnda 
pistola  qae  trames  a  sant  Timottuea  :  e  non  enim  dedit  nùbis 
ilominus  9piritum  timori$  Hi  mrtutis  et  dileetianis  (3);  no 
nos  a  donat  Dieos  esperit  de  temor,  majs  esperit  d^ainor 
e  de  nirtnt  ».  Et  ajssi  dit  tant  espressament  que  ab  paor  k 
ab  temor  k  ab  tremor  deaem  obrar  nostra  saInt,  [qae] 
sembla  que  contradigna  a  sse  me^eys;  empero  no  fiij'pas, 
majs  dona  nos  ad  entendre  qae  dinerssas  maniejras  son  de 
temor. 

•Y.  maniejras  de  temor  nos  paaf an  los  sant  doetors  de 
sancta  ctI^Ca* 

La  primiejra  manieyra  es  natnrals  plantada  en  la  freno* 
le^  de  nostra  natnra;  et  aqaesta  no  es  meritoria  ||  ni  dea-  e.  m  a 
meritoriaf  so  es  qae  no  es  ab  peeeat  ni  ab  uirtat,  ear  no  es 
en  poder  de  ome  (4)  ni  es  sotmefa  a  frana  albire.  Aqaesta 
primisTra  manieyra  es  temor  natnralment  morir:  e  aqaesta 
natnra  fon  natnralment  neys^)  en  Jhesn  Cbrist;  don  dit 
en  Fanangeli:  e  cepii  JkeBus  federe  et  panerei^:  eomenset 
Jbesn  Cbrist  si  me^eys  desconortar  k  aner  paor  ».  Et  aysso 
fo  en  la  agonia  de  ssa  oratio/e  tresso^et  sofor  de  sane  per 
tot  son  corSf  aant  ymaginaoa  sa  passio.  Et  adone  fi  nea  .r. 
sant  angel  qae  lo  quonortet,  en  qae  Jbesn  Cbrist  demostrea 
sa  gran  bnmilitat,  qae,  aoma  al  fos  fc  es  Dieos  tot  poderos, 
noie  esser  eoffortàt  (7)  per  ssa  sotmesa  areatora,  a  demostrar 
qne  el  era  aerays  bons  pa<isibles  e  mortals  aoma  nos;  et 


il)  a  Cut.  t,in,  W.MLI 
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fon  ben  Int  (1)  aqni  de  demosfarar  en  loy  k  oerìtat  de 
nostra  natura.  • 

e.oén  La  segonda  manieyra  ||  ee  temor  homana,  k  aqnesta  es 
plantada  en  amor  de  si  me^ys  e  de  sa  cam,  so  es  que  hom 
ama  son  cors  e*ls  piacere  que  noi  la  cam,  e  tem  aqaelas 
causas  qne  podon  esser  en  afflectio  del  cors  ni  en  asprega 
de  la  cam.  Es  aysso  es  amor  d' aqnesta  uida  temporal  qae 
no  noi  perdre  Tus  ni'Is  pla^ers  de  las  cansas  de  qne  pot 
n^ar  en  aquesta  pre^ent  uida.  Et  aquesta  deueda  Jhesu 
Chrìst  en  Tanangeli  de  sant  Mathieu,  en  so  que  dit:  <  noliie 
fùnere  eo8  qui  occidwit  corpus  (2);  no  r^hat  temer  aqueb 
que  auci^on  lo  cors,  motz  menbs  deuet  temer  totas  aatras 
afflectios  camak  e  corporals  ».  Aquesta  temor  es  tot  temps 
ab  peccat,  mays  alcunas  net  es  peccat  uenial  ft  alcuna  net 
es  peccat  mortai.  Et  aysso  es  segon  la  calitat  de  Tamor 
de  que  nays.    Can  Tamor  de  Dieu  es  tot  temps  sobirana, 

e.  r»3  A  e  que  per  V  amor  de  son  cors  ni  per  los  pla^ers  ||  de  ssa 
cam  no  faria  peccat  mortai,  ni  non  cossentiria  en  offenssa 
.  de  Dieu,  adoncs  es  peccat  uenial  aytal  temor.  Mays  cant 
Tamor  del  cors  es  sobirana  a  Tamor  de  Dieu,  que  tem  perdre 
los  pla^ers  de  son  cors  e  Tus  d' aquesta  uida,  mays  que 
seruir  ni  obegir  a  Dieu,  ni  seguir,  adoncs  aytal  temor  es  tot 
temps  peccat  mortai.  Et  aysso  es  que  dit  Ihesu  Christ  el 
megeys  en  Tanangeli  de  sant  lohan:  e  qui  anuxt  anintam 
suam,  perdei  eam  (3);  qui  ama  aquesta  uida  per  ufar  dels 
bes  temporals  la  perdra,  iamays  no  la  cobrara  ».  Aysso 
fon  la  temor  per  que  sant  Peyre  reneguet  Ihesu  Christ 

La  .m.  manieyra  es  (4)  temor  mundana,  es  aquesta  temor 
es  plantada  en  Tamor  d^aquest  mon,  quant  [hom]  ama  tan 
las  causas  d'aquest  mon  que  fort  las  tem  perdre.   Per  aquesta 

e.  ó3  B  temor  cousentiron  e  procureron  los  lufieus  ||  la  mort  de 
Ihesu  Christ;  per  que  disseron  en  lor  cosselh  que  feron 


(1)  CrrU  ptr  tati:  d  mu9  Mf  •gvi  wtùJh  HmUM  am  ptTiw, 

(S)  IOAV.  1%  ». 
(A)  (W.  «t 


Digitized  by 


Google 


TSATTATO  PtOTSarZALS  DI  PENITBNZl  301 

contra  lay,  ayssi  co  69  escrih  en  Tanangeli  de  sani  lohan: 
«  9i  dimi^f\ÌMUs  eum  sic  omnes  credetU  in  eum  A'  ueniefU 
Bamani  &  tolleìit  loeam  tiostrum  d-  gentem  (l)  ;  si  Io  layssam 
ayssi  regnar  &  obrar  a  ssa  gai^a,  iota  gent  creyra  en  luy,  e 
uenran  los  Romas  e  penran  nostre  loc  e  perdrem  nostras 
gena  (2)  ».  Aqnesta  temor  es  tarment  a  tot  los  amics  d^  aquest 
mon  que  an  la  saoìe^a  terrenal,  car  ab  ayssa  et  ab  trebalh 
gua^anha  hom  e  conqaer  los  bes  del  mon  &  ab  paor  los 
goardan  e  los  posse^isson  &  ab  sobira  dolor  los  de^ampH- 
ran.  Aquesta  temor  es  tot  temps  ab  peccat  mortai ,  car  so  dit 
mosenbor  sant  Bernat:  e  Pamor  del  mon  fay  oblidar  Tamor 
de  Dien  e  los  bes  etemals;  e  per  aqui  me^eys  la  temor  de 
perdre  los  bes  d^aqaest  mon  &y||bome  oblidar  Dieu  e  to';  .e.  oc  a 
SOS  binificis. 

La  .mi.  manieyra  es  amor  seruil,  so  es  temor  de  ser,  que 
es  ses  amor,  que  non  tem  la  offensa  de  son  senhor,  si  non 
per  la  paor  de  son  propri  damnatge  (3).  En  aquesta  temor 
es  hom  que  no  ama  Dieu,  ni  ama  los  bes  etemals,  ni  los  tem 
perdre,  car  no  los 'ama,  mas  que  tem.  las  penas  d'iffem 
que  aseran  mot  longuas  &  etemals  ses  fi,  e  mot  espaue* 
tablas,  e  tem  la  yra  del  iufÌ9Ì  de  Dieu  e  que  non  lo  damne 
a  penas  etemals,  e  per  aquesta  temor  fa  aquels  bes  que 
fa  e  8*en  layssa  de  mal  far,  e  per  re  pus  non  tem  peccat, 
maya  per  paor  de  la  iustifia.  Aquesta  temor  teno  per  bona 
alena  doctora,  non  per  sso  que  sia  ab  uirtut  ni  ab  caritat, 
mays  car  sse  retray  de  &r  mot  de  mais,  et  acostuma  petit 
e  petit  a  be  far.  ||  Empero  sant  Augusti  la  dampna  del  tot,  e.  m  » 
e  dit  ayssi:  e  itianiter  puM  se  uietorem  esse  peccati  qui  ti* 
mare  non  p{e]ccat^  quia^  si  non  inpletur  foras  negoeium  male 
empiditatiSt  ipsarum  maiarum  eupiditatum  intus  est  hostis; 
per  nient  cnia  si  mef  eys  auer  avut  uictoria  de  peccat  qui 
per  paor  se  layssa  de  pecat;  car  si  no  (4)  complis  per  obra 
lo  negossi  de  son  mal  defirier,  dedins  son  cor  rema  totas 
net  l'enemic  que  lo  tempta  e  renflama  en  sos  mala  de- 
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firien  ».  E  dit  en  aafareloc  sant  Angusti:  e  ipsa  ìt€kmi<de{V) 
reu$  est  qui  mtU  faeere  qmd  non  lied  (2),  sd  ideo  non  faeU, 
quia  non  poteri  (3)  imptme  fieri;  nam,  quantum  in  ipoo  ed, 
maUd  wm  esse  indieiam  prohibentem  atquep%mientem;drdi* 
que  si  nèolld  (4)  non  esse  iudieiam^  quis  dubitaris^  quod  eam, 
si  possdy  aufferrd?  ae  per  hoc  quomodo  iudus  ed  tdis 

e.  js  A  II  \i]nimicus  iustieie^  ut ,  sipotestas  detur,  predpientem  atrferd, 
ne  pimientem  ud  cominantem  ferat?  Inimicus  ergo  iudide 
ed  qui  Umore  non  peeeat,  {imieus  autem  insUeie  erit  si 
eius  amore  non  peccai;  per  sso  ab  (5)  1»  uolontat  es  hom 
peccaTres  daoaat  DieOf  qui  a  nokmtat  e  prepaafament  de 
ferm  consentìment  de  far  ao  qae  no  Ihi  es  legat  de  fiir, 
mays  per  ssol  aqao  no  ho  fiiy,  car  non  o  pot  far  ses  pmii 
o  ses  nergonba;  car,  en  cant  qae  de  Inj  es,  el  nolgra  mays 
que  no  fos  tengnda  iustìeia  ni  drechura;  e  no  es  doncs 
aytal  enemic  de  drechura,  que  uolrìa  sessar,  si  podìa,  tota 
drechura  e  iustifia  e  tot  poder  quei  pnnis  ni  li  deuedes  mal 
afar?  Per  sert  enemic  uerays  es  de  drechura  qui  per  ssda 
paor  de  pena  layssa  a  peccar,  maya  Anic  uerays  seria  de 
drechura  si  per  sseda  amor  del  Senhor  de  drechura  layssaua 
a  peccar  ». 

6. un  II  La  .Y.  manieyra  de  temor  es  casta  e  sancta,  que  es 
plantada  en  Tamor  de  Dien  ft  en  ferma  carìtat  e  no  es 
tan  solament  ab  nirtut,  mays  eia  me^eyssa  sobirana  e 
ueraia  nirtut,  ft  es  tota  primieyra  e  cays  lo  fondament  en 
tot  lo  bastìment  esperìtual  de  las  gratias  e  dels  dos  que 
dona  lo  sant  esperit  E  d*  aquesta  temor  nos  parla  ayssi  tant 
espressament  lo  sant  apostol,  que  ab  paor  k  ab  tremor 
obrem  nostra  salut.  D^aquesta  temor  parla  yssament  en 
la  segonda  pistola  als  Corenthias.  e  Sic\iewtes  ergo  timo- 
r({m\  domini^  suademus  iominibus;  nos  que  sabem  &  en- 
tendem  cals  es  la  uertut  de  nostre  Senhor  la  predicam  e 
Famonestam  a  totas  gens  (S)  ».    Empero  alcus  docfaurs  fiui 
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d^aqaesta  dos  especiab:  la  primieyra  apelon  iaicial  e  la 
segonda  filmi.  Iaicial  qoI  dire  co- 1|  messamentf  cant  hom  e.  u  x 
comensa  Diea  sentir  k  amar,  qni  acomet,  mays  que  ancara 
no  es  bem  fermat  en  s*amor;  enpero  tani  ne  sent  que  co* 
mensM  aspra  peoadensa  a  far  e  per  amor  de  Diea  se  re- 
tray  de  peear  e  per  paor  a  tot  d'iffera,  et  de  la  yra  e  del 
ìa^ifi  de  Dieu  ;  mays  car  es  ab  paor,  difon  los  saat  que  no 
es  ab  perfiecha  carìtat  Car  segoa  qoe  dit  sant  lohan: 
<  perfetta  carit'MS  (1)  fùras  mi^yt  timoreui  (2),  perfiecha 
carìtat  osta  foras  temor  »;  &  entendon  a  dire  d'aqaesta  iai- 
cial: empero,  tag  la  teno  per  saacta  et  ab  airtnt.  Temor 
filial  es  que  pianta  home  tot  en  l'amor  ft  en  la  honor  & 
en  la  reuerencia  de  Dieu;  et  aysso  es  aquela  temor  de  que 
parla  lo  propheta  Dauid:  e  timor  domini  stmctus  lìermatui 
in  seciditm  seadi{^)^  la  temor  sancta  de  Dieu  estara  per 
tot  los  sec-llgles  »,  car  aquesta  temor  filial  e  reuerencial  v.u  b 
aiiran  aytan  ben  los  saluat  em  paradis.  Àquesta  temor 
casta  es  tant  filials  segon  que  dit  sant  Augusti  e'I  libre  de 
sancta  Trinitat:  coral  amor  es,  quant  tem  a  perdre  so  que 
mot  ama,  so  es  Dieus,  e  per  aquo  fagis  tot  mal  de  colpa, 
e  tota  causa  que  tant  ni  cant  lo  aloahes  de  Dieu,  ni  li  sia 
contrafi  en  la  amor  de  Dieu,  li  fay  paor.  £  per  aysiK) 
s' apela  filial',  car  ayssi  coma  bos  filhs  que  se  sent  be  amar, 
k  el  yssament  ama  be  coralment  soli  bon  payre  e  lo  tem 
fort  offendre  per  pura  amor,  non  per  paor,  car  be  sent  que 
lo  payre  non  li  pot  falir  ni  mal  uoler,  e  per  sso  V  amor  se 
guarda  e  si  tem  e  fngis  de  tota  sa  ofiensa;  ayssi  o  fiiy  cor 
hiimil  enamorat  de  Dieu:  tem  e  fagis  tota  causa  que  li  es 
contraria  ec  Tamor  de  Dieu  e  sobre  tot  fng  colpa  siena  k 
offensa  de  Dieu.  D^aquaita  temor  dit  lo  sant  home  lob: 
€  timor  domini  ii)sa  est  sapi^  \\  encia  (4),  la  temor  de  Dieu  <..  13  a 
no  es  autra  caasa  may  aera  sauie^a  esperitual  ».  Ayssi 
coma  los  Turcs  e*ls  Grenet  an  una  sanie^a  de  fugir  que  mays 


(1)  4M.  CKfta  (4)  Ani.  1«,  9. 

(S)  L  loàs.  ^  IS.  (4)  CwT.  MipieiiCMiu  —  lo»,  IS.  .^ 
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nensoQ  lors  enemici^  fugent  que  combaten,  enay^si  fan  lod 
sant  per  aquesta  suncta  oirtut,  que  ed  temor  de  Dieu:  uea- 
8on  tot  mal  de  colpa  en  fugen.  £  ssemblame  que  sobre-fort 
temo  yffern  (1)  e  penas  etemald  e  la  yra  de  Dieu,  car  sobre- 
fort  fuion  peccat,  e  se  gnardon  de  tota  causa  que  los  poesca 
tant  ni  cant  enbaussar  en  offensa  de  Dieu,  e  d' aquesta 
sauie^a  parla  Salamo  e'is  prouerbis:  €  Sapiens  timet  dt  de^ 
dhuU  a  nudo^  stuUus  trans^Uit  &  confiditi  \o  saui  tem  e  fug 
e  declina  lo  mal,  e  fol  home  passa  otra  e  pert  se  e  pem 
en  sa  fola  confifansa  »  (2). 

£u  .V.  caiisas  podem  conoysser  la  gran  antera  e  lo  gran 
frug  que  es  en  aquesta  sancta  uertut,  so  es  mi  temer  Dieu, 

e.  i^B  prìncipalment  II  car  la  sancta  escriptura  Tamonesta  tant 
espressament  en  tans  de  locs.  En  lofue  dit:  e  Timdt  do^ 
minnm  (È  seruiie  ei  corde  perfeeto  (3),  temet  nostre  Senhor 
e  seruet  lo  ab  cor  perfieg  ».  E  Dauit  dit  ei  sauteri  en  tans 
de  locs:  e  sentite  donnina  in  tùnare  (4),  seruet  nostre  Senhor 
en  temor  »  ;  e  timeU  daminum  amnes  saficH  eius  (5),  temet 
nostre  Senhor  tug  aquels  que  uolet  esser  ei  numbre  dels 
sieus  sant  »;  coma  si  dt9ia:  ses  aquesta  uertut  non  podem 
esser  sant,  ni  participar  la  gloria  dels  sant.  Lo  sant  esperit 
noe  dit  per  j.  saui  :  «  in  Ma  anima  tua  time  domi$èum  (6), 
en  tota  ta  anima  temeras  dieu  ».  E  Ihesu  Christ  el  mefeys 
en  Tanangeli  de  sant  Mathieu:  e  hune  timete  qui  polest 
corpus  &  animam  perdere  in  geennam  (7),  temet  aquel  tot 
sol,  so  es  Dieu,  que  pot  destrure  lo  cors  e  T anima  e  metre 
en  yffern  ». 

La  segonda  causa  que  no^  met  en  gran  estìmatìo  aques- 

e.  26  A  II  ta  sancta  nirtut  si  es  car  la  sancta  escriptura  beatifica  e 
te  per  bonaurat  tot  aquels  que  Dieu  temon.  Dun  dit  Dauid  : 
e  beati  omnes  qui  timent  dominum  (8),  tot  aquels  son  benaurai 
que  temon  nostre  Senhor  sol  »  ;  non  excepta  degun.    E  Io 


(I)  CW.  bforti  (9)  IVfl.  39,  ». 

(i)  trm.  14.  If.  (6)  Xock  7.  ti. 

(S)  Umum,  U,  U.  (7)  Uaxol  1%  JS. 

{*)  fM.  %  11.  {m  ìm.  m.  1. 
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saui  crida  en  un  libre  de  eamefa  Eclefiastic:  e  hcatm  est  cui 
daUum  est  habere  thnorem  dominiiX)^  benanrada  es  tota  penso- 
na  a  cui  es  doaat  auer  la  temor  de  nostre  Senhor  »  ;  coma  si 
disses:  no  es  a  tot  donat;  car  aysso  es  especial  (2)  don  del 
sant  esperit  de  Dieu:  plassali  al  boa  Senhor  que  la  nos  done. 
Et  aqai  me^eys  dit':  e  tin%en^is'\  dominum  beata  estjLninia 
eitis(S)j  aqnel  que  tem  Dien,  beaaurada  es  la  sìeua  anima  ». 

La  ju.  causa  si  es  car  la  sancta  escriptara  promet  tan 
grans  benificis  ad  aqaels  qoe  Dieu  temo,  &  aysso  crida 
Daoid  per  gran  meraoilfaa:  e  qnam  magna  muliitudo  dulee* 
duiis  tue^  donèine^  qnam  abseomdisti  tiìnentibas  te  (4),  qnant 
Il  grans  es  la  mote^a,  bel  senhor  Dieos,  de  la  tua  dossor, 
que  tu  goardas  secret  en  tos  tesanrs  ad  aqaels  qae  temon  »  ; 
per  que  dit  el  me9e78:  €  tum  est  inopia  timetUibus  eum  (5)^ 
de  re  no  an  frachura  en  aqneata  uida  ni  en  Pautra  aquels 
que  temon  Dieu  »;  car  en  aqaesta  uida  lar  dona  Dieus  tot 
so  que  lor  es  obs  per  guafanhar  paradis,  et  en  Tautra  uida 
Ics  complis  de  tot  bes.  Per  qoe  difia  lo  sant  home  Tho- 
bias,  cant  endoctrìnaua  so  filh:  €  fili,  multa^  bona  habe- 
bimus  si  tiiHuerimtiS  dominmn  et  reeesserifmts  a  peccato  et  (6) 
fecerimus  bonum  (7);  filhSf  mot  de  bes  aurem  si  temem  Dieu 
e  nos  partem  de  peecat  e  fiissam  bonas  obras  »;  car  en 
aysso  perquitam  (8)  Dieu. 

La  .nn.  causa  es  la  gran  excellencia  e  las  sobiranas 
laufors  que  la  sant*escripiura  dona  ad  aqnesta  uirtut,  a 
respieg  de  las  autras  uirtat  Lo  sant  esperit  dit  per  sani 
in  Ecle^iastico:  ||  e  timor  domini  super  imnia  se  superpo- 
suit  (9),  la  temor  de  nostre  Senhor  s' es  sobrepaugada  so- 
bre  totas  eausas  »;  coma  si  disses:  deguna  estimatio  non 
pot  hom  paufar  ad  aqaesta  uirtut.  Aquel  me^ys  dit:  e  m- 
chil  mdius  quam  timor  domini  (10),  re  non  pot  hom  pre- 


(1)  BOCUE.  U,  IS. 

(6)  CW.  el 

ft)  co.  iiHirtM 

(7)  TOB.  4,  U, 

(s)  accu.  M,  n. 

(4|  IML  St.  If. 

(9)  EkXUL  20,  lA. 

U)iM.as.i. 

(IO)  BcGU.  tM,  ST. 
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far  (1)  ni  estimar  u«lhar  qne  la  temur  de  Dieu  ».  Don  d 
sant  Bemat  en  la  glo^a  (2)  sobre  lo  libre  de  amor  que  n^ape 
en  latra  cantica  cantìcomm:  e  in  neritate  didiei  nkkil  eji 
effìcax  6886  ad  graiiam  promereiìdam^  rdinendam ,  reenperai 
damy  quam  8i  amni. tempore  imueniaris  non  aUum  sapere  i 
tiniereiS)^  en  neritat  biea  aj  apres  que  res  qae  sia  no  u 
tant  a  conquerre  la  gratia  de  Dien  ad  aqnels  que  no  Ta 
ho  a  guardar  e  consertar  ad  aquels  que  Fan,  ho  a  recobr 
ad  aquels  que  ia  Pan  aunda  alcun  temps,  mays  qae  Vi 
perduda,  coma  qui  se  iroba  danant  Dieu  a  totas  horas  n 
guna  causa  anta  sentir  de  si  me^eys,  ||  mays  que  sse  sen 
desfidlens  e  que  aia  temor  ». 

La  .Y.  causa  per  que  denem  auer  aquesta  uertut  en  esi 
matio  si  es  lo  gran  player  qne  Dieus  n^a,  e  los  grans  fri 
que  aporta  ad  home,  que  Tuelhs  mortais  non  pot  uefer, 
lengua  espremir,  ni  cor  d^ome  penssar  ni  estimar.  La  sane 
esscriptura  dit  e'I  libre  dels  fiig  dels  apostols:  <  in  omuigei 
qui  iinìct  Deum  et  operatur  iu8iieial[m]  aceepius  (4)  esi  UH  (I 
en  tota  gent  k  en  tota  natio  tota  perssona  que  tem  Dieu 
obra  drechura  es  plaf ens  a  nostre  Senhor  »  ;  coma  si  difi 
en  degun  estament  ni  en  degnna  gent  qui  non  tem  Di 
ni  no  &7  drechura  no  es  pkifens  a  Dieu.  D'aysso  me^c 
dit  Dauid  lo  propheta:  «  ucltmtatem  timefUinm  ee  faeiet 
deprecationem  eorimi  exaudiet  é  saiuos  faeiet  eoe  (6),  Die 
a  tan  gran  player  en  aquels  que'l  ||  temo,  que  el  fiira  la  n 
lontat  d' els,  &  jssauf ira  Inr  pregneyras  e  saluara  loe  ».  D 
grans  frug  que  àquesta  uertut  met  en  perssona  a  coi  Die 
la  dona,  direm  so  qne  sabem,  mays  petit  es  en  compara 
d^aquo  que  es  la  neritat. 


(1)  CìMr.  ptMt» 

(3)  CW.  ||U«f9ft 
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[jo  {Mriinier  frug.  qoe  fiiy  la  temor  de  Diou  eii  aimim  a 
Diens  la  dona  si  ds  qoe  tot  loe  peecat  qae  li  troba  e 
los  mais  de  colpa  e  tot  los  dilieg  li  perdona.  Ajsso  dìt 
lieaa  propheta:  «  $alH8  (1)  erit  timentibus  twiue»  stmm  (2)t 
at  seran  sels  qua  temon  lo  nom  de  Diea  ».  Et  Yfayas 
iropheta  dit:  e  timore  tuo^  domine^  eoìècepimus  <ù  partH' 
mu8  spiritum  scdiUis  (3):  senhor  Dieos,  de  la  tuia  temor 
n  coeeabat  k  enfiEuitat;  so  es  mes  en  obra  esperit  de 
atio  ».  E  lo  sani  dit  en  Eele^iastic:  e  qui  timeììt  do- 
ifm  freparolmwt  (4)  corda  sua  ék  in  eospectu  iUius  sanC' 
^utU  animas  shos  (5),  aqaela  que  temo  nostre  Senhor 
urelharan(6)  lorscoratges  a  re- 1|  cebre  la  gratia  de  Dieu« 
i  resgoart  de  Diea  sanctificaran  lors  animas  ».  E  per 
ontrafi  ses  aqaesta  nertat  qae  es  temor  de  Diea,  so  es 
intat  de  fogir  tota  offensa  de  Diea,  negan  peecat  no  es 
bnatf  ni  d^an  nifi,  ni  malaatia  esperitaal  qae  sia  en 
nima  non  pot  gnerir;  ayasi  o  dit  la  sancta  escriptnra: 
i  sine  timore  est  non  itistifteabUnr  (7),  qai  es  ses  temor 
!)iea  non  pot  esser  iastificat  ».  Et  sant  Gregori  dit  e  1 
9  de  las  omelias:  e  praiM  mens^  si  non  prius  per  timorem 
ini  eiiertitur,  ab  assuetis  uiciis  non  efnendatur;  mala 
a,  so  es  anima  malaata,  si  temor  de  Diea  non  la  toca 
la  regirCf  non  poi  gnerir  ni  esmendar  »,  so  es  melharar 
las  malas  costamas  ni  de  sos  ricis.  E  per  aysso  dissero 
}uabaonitas  ei  libre  de  Yofae:  e  timuimns  ualde  d-pro* 
fnus  animabiis  nostris  (8)^  nos||aguem  gran  temor  fc 
n  proaefit  a  la  salat  de  nostras  animas  ». 
jo  .il  frog  qae  fay  temor  de  Diea  en  anima  si  es  que 
I)  refirena  e  la  (9)  gnarda  e  la  (9)  te  segar[a]  de  peecat 
tot  mal  de  colpa  qae  li  poyria  endeuenir  per  afenant. 
si  o  dit  lo  sant  esperit  per  lo  sani  en  Eclefiastic  :  «  ^ 
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meiUiDeum  non  occurr&U  maìa^  set  in  temptatione  Deus  Slahi 
eonseruabit  (l);  a  perssona  qae  tem  Dieu  non  endeaemi 
mais  de  colpa,  que  Dleas  los  sosfcenra  e  lo[8]  consemara  en 
las  temptatios  ».  E  d' aysso  dit  sant  Oregon  :  e  ancora  metUii 
poiìdèis  timone  (2),  lo  pes  de  la  temer  de  Diea  es  enajasi  a 
nostras  animas  coma  la  ancora  a  la  nau,  qae  la  reten  e  la 
dissiplina  de  seguir  malas  aolontat  ».  Per  qae  dit  Salamon 
e'Is  prouerbis:  e  timor  domini  dieeiplina  8apieniie{S)t  temor 
de  Diea  es  disciplina  de  aeraya  saaiefa  ».  E  per  Io  con- 
trari, tota  perssona  qae  no  es  ea  temer  de  Diea  es  alaigoada 

e.  19  s  perilhofament  de  ca- 1|  fer  (4)  en  mot  peccat,  et  es  ses  tem- 
perament  e  ses  disciplina.  Manifestament  nefem  qne'b 
homes  poderofes  del  secgle  qae  sso  ses  disciplina  e  ses 
temer  de  Diea  so  mot  alargoat  a  &r  mal;  aco  mafeja  es 
de  tot  peccador. 

Lo  .lu.  finig  qae  temer  de  Diea  bj  en  anima  si  es  qae 
Ihi  aiusta  totas  las  nertat  e  las  forssa  e  las  escomaa  a  bem 
obrar  en  tot  lar  compliment.  Ayssi  o  dit  sant  Oregon  e'b 
morals  sobre  lob:  e  ^tmere  est  nuUa  (5)  faeienda  preterire  (6), 
en  ajsso  sol  aparer  qui  tem  Diea  cant  non  transpassa  negon 
de  SOS  mandamens  ».  E  sant  Bemat  en  nna  pistola  qn«  tca- 
mes  als  frayres  de  Mondieu:  e  timor  Dei  vieipit  operari 
omnium  nirtutum  plenitnditìem^  la  temor  Dei  comenssa  obrar 
totas  uertnt  en  tot  compliment  »  (7).  E  per  lo  eontrafi  ne- 
guna  aertat  no  a  darada  en  anima  si  continuament  no  eslay 

V.  «  A    en  temor  de  Dien.  ||  Àyssi  o  dit  lo  sant  esperit  per  lo  sani 
en  Eclefiastic:  «  èi  non  in  timore  domini  instanter  te  lemiem, 
cito  SìAuertetnr  domns  ftia  (^;  si  coatinnament  k  aptawe 
ment  non  persseaeras  en  la  temor  de  Diea,  tost  sera  anbner- 


(I)  Bcax  tt»  1. 

(9)  8.  euooBKb  Jbr.  ^  ST. 

(5)  Prm.  IS.  ss. 

(8)M. 

(6)  Mmd.  i»  M,  1.  a 
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tìda  U  conciencia  »*  Temor  de  Dien  fky  amiA  descargiuur  de 
la  cara  d'aqueet  bes  temporals  e  fay  yssoblidar  tosi  los  pia- 
ceri camals  e  la  aanetat  dels  aas  gang  mondanals;  ayssi 
coma  filli  los  marìnien  e'I  perilh  gran  del  mar  qae  per  Io  pe- 
TÌlh  de  perir  firn  desgnamir  la  nau  e  non  goardon  lo  menhs 
naleUf  ni  lo  pus  prescios,  mays  tot  ensema  so  qne  trobon 
primier  gieton  e'I  mar.  Ayssi  o  dìfia  aqael  sani  home  lob 
de  si  mef  eys  :  e  si^e]  enim  quasi  iumentes  super  me  fiuetus  (1) 
domini  iimui  et  pondus  eius  ferre  non  potìU  (2);  tot  temps 
ay  temut  Dien  ayssi  co  sse  las  grans  ondas  del  mar  nen- 
gaes*  Il  so  sobre  mi,  e  no  ay  pognt  sostener  lo  pes  de  ssa  &  ao  ■ 
eentencia  ».  E  sobre  aquesta  paranla  dit  sant  Gregori  ei 
libre  dels  Morak:  €  cum  fluetus  tufnentes  desuper  ueniunt^ 
nuBa  tune  cura  rerum  tempondium  nauigantAus^  nuUa  earnis 
ddectatio  ad  mentem  redueitur,  set  ea  ex  nani  prohiciuntur^ 
prò  quAus  longa(3)  nauigia  sumpserunt;  qnant  las  ondas 
del  mar  sobrenenon  als  marìniers,  no  an  cnra  adoncs  de 
caosas  temporals,  negos  remembrament  non  lor  sone  adoncs 
de  de^iriers  camals,  may  qae  gieton  porre  de  la  nau  aqao  que 
y  es,  cant  qne  sia  neys  prescios,  per  qae  s^eron  pres  a  fiir 
tan  Ione  e  tant  perilhos  oiatge  >.  Temor  de  Dien  ret  home 
poderos  a  ben  portar  tot  fays  de  penedenssa  k  obefir  a 
Dien.  Ayssi  o  dit  lo  sant  esperit  per  lo  sani:  e  qui  tièuent 
damimmi  custodi  uni  mandata  eius  (4);  aysel  qoe  temon  nostre 
Senhor,  gnar- 1|  do  sos  mandamens  »,  e  pas  qae  sobre  man-  e.  si  a 
dament  s*estadian  cnm  li  poyran  plafer  e  mays  e  mielhs  a 
cascan  iom.  Ayssi  o  dit  lo  sant  esperit  per  aqael  mefeys 
sani:  <  qui  time^U  Deum  inquirent  que  beneplacita  sani  ei  (5); 
eels  qae  temon  Dica  enqneron  com  li  poyran  tot  iom  maya 
player  ».  Temor  de  Dien  fay  menespre^ar  tot  mais  e  los 
treballis  d^aqaesta  nida:  ayssi  o  dit  lo  sant  esperit  per 
aqari  me^eys  sani:   <  qui  timet  Deum  mi  trepidabii  {6)  ; 


(1)  Cti,  ùWBlm  (4)  Zccu.  S.  31. 

(»)  loB»  n.  sa  («)  xccu.  s.  19. 
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qui  tem  Diea  de  re  no  a  paor  »  ;  e  totas  aatras 
temo  lod  temens  Diea:  ayssi  o  dit  un  fifolofee:  €  qmi  i 
DeufHf  omnia  tinient  eum\  qui  tem  Diea  totas  caosas  lo  ie* 
mon  »  ;  e  enayssi  aquel  que  tem  es  temesot,  e  per  lo  eott* 
trafi  ceU  que  Dieu  non  temon  son  temoros.  Don  se  lieg 
ea  Genefi  de  Gaym,  cant  ac  mort  son  frajre  Abel,  que  task 
tost  ac  Io  cap  tremo! ,  e  dit:  e  omnis  qui  inueniet  me^  ocddd 

e.  31  B  me  (1);  tota  ||  res  qne'm  trobara  me  aucira  ».  Gontra  aqoeeta 
mala  temor  que  es  ab  peccat,  nos  encauta  e  nos  ensealia 
sant  Qregorì,  e  dit  ayssi:  e  quicquid  est  quod  exterius  jciitf, 
per  Itoc  ille  ìneiuepidus  (2)  est  qui  hoc  interius  dispomi;  qual 
que  causa  que  sia  en  aquest  secgle  que  nos  yuelha  e  pueaca 
nofer,  no  fay  eia  a  temer;  mays  Dieus  que  tot  o  a  en  son 
poder  e  tot  o  adordena  ».  E  sant  Augusti  dit:  <si  creature 
snùant,  Deum  time^  non  illas:  ucluniatem  enim  nocendiy  si 
iUe  non  dat^  non  liobeni;  si  calque  creatura  te  noi  far  mal, 
non  temios  eia,  mays  Dieu;  uolontat  ni  poder  no  a  degona 
peritsona,  si  Dieus  no  la  Ibi  dona  ».  Per  que  Ihesn  Chriat 
dit  a  Pilat,  cant  era  dauant  luy  per  penre  iufif^i  de  mori 
en  son  poder:  <  non  haberes  potestateìH  in  me  ntifla^m],  nisi 
d(Uum  tibi  fuisset  desuper  (3);  tu  no  agras  poder  en  me,  si 
no  te  fos  donat  desus  del  cel,  so  es  de  Dieu  lo  payre  »• 

r.  r,ì  A  Eyssa-  Il  ment  atrobam  de  lob  que  anc  io  diable  no  ac  poder 
que  li  ausifes  una  feda,  entro  que  Dieus  li  dit:  e  mitte  ma* 
num  iuam  (4);  met  la  ma  sobre  luy  e  sobre  tot  cant  a;  Biajs 
guarda  te  que  non  lo  aucifas  ».  Et  aysso  es  aquo  qae  dik 
la  sancta  escriptnra  e'I  primier  libre  dels  Hacbabiena:  e  a 
uerbis  uiri  peeeaforis  ne  timueris^  quia  j^ria  eius  uermis  €$t 
f^i]  stercus  terre  (5);  las  mennassas  d'ome  peecador  nom  te* 
mias,  car  sa  gloria  es  gloria  de  uerms  e  nn  nil  femoras  %m 
terra  »;  e  hodie  extoBitur  tt  eros  non  inuenietur  {S);  hmj 
s'energuolhifis  e  lendema  non  lo  trobaras  »,  tengnt  aura  aae 
uias  ab  los  perdnt    Et  Tfayae  propheta  amoneata  yata- 


(1)  Qm.  4. 14.  (4)  .Tm».  IT.  It. 

(1)  CM.  «MiMdiM  (S)  f.  JMr.  1.  M. 

\i)  IOAS.  1».  11.  (4)  /.  Jbr.  S.  •«. 
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mena  9obr»-fort:  €  tifHOrem  eim  ne  Umeaiis  nec  (1)  jxiiietrfit; 
dùtmmum  exereitHum  ipsum  $cmetifi€ate{2);  ipse  pauor  nester 
ék  timor  ue8ter{S);  la  temor  del  mal  home  non  temias  ni  aias 
pigiar  de  loy;  lo  Senhor  tot  ||  poderos,  aqnd  eanctifioat;  el  «.et 
es  nostra  temor  e  nostra  pahor  ».  Et  en  anfare  loc  dit  el 
mefeys  Yssayas:  €  quis  tn  ui  timea$  (4)  ab  omni  mortaii  dt 
a  fUio  hominis^  qui  quasi  fenum  areseet?  (5)  de  cai  nertnt 
yest  tn  qne  tn  aias  pahor  de  tot  home  mortai  e  de  eascnn 
fllh  d^omOf  qne  sequaran  ayssi  coma  erba  del  prat?  »  Per 
aysso  dit  Salamo  en  pronerbis:  e  qui  timet  hominem  cito  eor^ 
ruet^  qui  sperai  (jS)  in  domino  subìeuabiiur  {!);  qni  tem  home 
sopte  eajraf  maya  qni  a  la  ferma  esperansa  en  nostre  Se- 
nhor sera  relenat  ».  Canalier  qne  trop  tem  son  canal  no 
es  pros  en  batalha;  e  temor  de  Dien  es  guarnito  e  gnacha  e 
portìer  en  la  cintat  ft  ei  Castel  de  Farma,  e  dementare  qne 
eia  7  es,  totas  cansas  y  son  seguras,  e  negnn  enemic  no  y 
troba  loc  per  on  y  pnesca  intrar  »:  so  dit  mosenhor  sant 
Frances  en  sas  collatio[s]  (8).  Àqnest  ||  portier  nay  sobre-fort  e.  ss  a 
armat  e  &y  escnt  de  tot  lo  cmcific,  ad  espaoent  de  tot  los 
enemiXf  e  de  la  sentencia  de  Dien  contra  peccat  &y  espa^a 
e  (j^afi  mot  dnrament  talhan  de  totas  part,  ft  es  canalier 
de  la  crotf  don  pren  sas  armas  cant  contempla  sas  en  la 
erot  cant  amars  es  a  Dien  peccat  e  caot  darà  es  la  sen- 
tencia de  Dieu  contra  peccat ,  qne  la  dossor  e  la  bontat  de 
Dien  lo  payre  noie  may  sofrir  aqael  tant  doloyros  tnrment 
de  eon  car  filh  tant  glorìos  e  tant  amat  per  los  nostres 
peccat,  qne  far  perdo  de  peccat  ses  insticia.  E  dit  en  sa 
pensa  a  Dien:  e  ay  senhor  Diens,  e  com  perdonaras  a  mi 
ton  malnat  ser  e  nil  femorat  de  la  terra  mos  grans  peccat 


(S)  iMr.  i.  U  «  UL 

(é)0lrf.tteMl 

(Q  OmL  atMMi  — bAL  SI,  It. 

(T)  rm.  ss.  «L 

Hw  tmiÌ9Hméitm ,  M  UtimiftM  f:m  juiurf  ké^ert  <#fW  W  (ìt§rtéit9énm  »(Qifi  IXTl), 
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868  gran  iustieiaf  qne  i»  ton  ear  fiUi  Diesa  Ghrirt  sosten* 
gaist  tal  ittsiici»  par  los  antrays  peccai?    IkiaTan  coma 

r.  33  B  hom  qne  ne  leaar  glafi  o  massa  o  basto  ||  encontra  si^ 
s*  andina  e  fagìs,  ayssi  fay  arma  tement  Dien;  fngis  pec* 
cat  a  se  hnmilia,  k  anayssi  osta  tot  argaelli  de  sobre  si,  a 
pianta  an  son  loc^hnmilitat.  Tamor  de  Dien  osta  tota  pi- 
grescia.  Ayssi  o  dit  lo  sant  esparit  per  lo  sani:  «  qui  timd 
danèinum  nkhU  neglige^  (1),  cel  qne  tem  Dien,  en  degnna 
bona  obra  no  es  negligens  ».  Temor  de  Dien  fay  recnlliir 
lo  cor  d^  ome  ft  astar  an  si  mefeis:  ayssi  o  dit  lo  sant  esperit 
per  aqnel  me^eys  sani:  e  qui  timet  Deum  conuertetur  ad  cor 
8Hum  (2);  cel  qne  tem  Dien  torna  son  cor  a  ssi  me^eys  », 
non  r  escapa  en  malnat  pessamens.  May  qne  diria  pna? 
tomor  de  Dien  ainsta  e  tef  aurica  tota  aondancia  de  totz  bas 
en  arma  a  cny  Diens  la  dona.    Ayssi  o  dit  lo  sant  propheta 

e.'M  A  Yfafias:  e  timor  domini  ipso  thesaurus  eius  (3),  ||  tomor  de 
Dien,  so  es  arma  que  tem  Dien,  es  eia  mefeyssa  the9aur  de 
Dien  »,  car  Diens  y  rescon  tot  sos  bes  coma  en  loc  secret  e 
ben  segnr  e  Innhat  de  mala  temor.  £1  sant  esperit  per  lo 
sani  apela  arma  tement  Dien  lo  paradis  de  Dien,  e  dit  ayssi: 
€  timor  domini  factus  sieut  (4)  paradisus  benedictioniSy  A  sur 
per  gtoriam  operueruwt  (5)  supplementa  benedietionis  (6);  te* 
mor  de  Dien,  so  es  arma  qne  tem  Dien,  es  enayssi  coma 
paradis  plen  de  tota  benedictio  e  sobre  tota  gloria  es  ccmola 
de  totas  benedictios  de  Dien  ».  Tota  arma  qne  tem  Dien 
se  fay  parer  nils  e  petite  en  Tessilli  d*aqnest(7)  mon,  ft 
en  tant  es  (8)  magers  e  pns  pressiofa  danant  Dien.  Ayssi 
o  dit  lo  sant  esperit  per  lo  sani:  €  tu  timore  Domini  nm 


(1)  XocL.  7,  19. 

(3)  BcoLL  SI,  7. 
(8)  Ual  ss,  6. 

(4)  Céi,  •km 

(•)  (M.  optrMNBt 

(6)  looKi.  40,  98,  iM$fU  dUartmetdtBiUtftf  t  Hmmémhti  wknà  fmmittm  hmh 
■•cfiiMif#,  w  tntptt  #MiiMi  §UifHUiìt  fjpinMnnii  wwm  '• 
(T)  CmI.  d»  tqiiMt 
(«)  CW.  «t 
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est  mmomiio  (1);  €&  lemor  de  Dim  non,  %  memaaieot  »; 
noi  dire  qne  euii  mBj  se  manBa  éftxuuit  Ics  liomes,  mafe 
crey»  ds- 1|  muti  Dien;  aeys  t«it  BMlàiixa  hamt  qoe  so  dit  «^  sa  • 
Io  sani  esperii  per  aquel  mefejrs  seni:  e  mdwr  est  unus  tf- 
mens  iominum  quam  mMe  fUii  impii  (2),  mdlion  es  un  sols 
petit  sers  temea  Diea  qoe  mil  filie  alàtguat  mi  impietat  >.  E 
tot  aysso  parrà  ea  Taatra  tiida,  on  tot  los  bos  e'is  mais  seran 
goafardonat.  Car  so  dit  lo  saat  esperit  per  k>  sani:  e  Umor 
domini  ad  nikt^n  dt  in  plemtudinem  eoronabitur  (3),  la  temor 
de  Diea 9  so  es  ariaa  que  tem  Diea,  es  adordenada  ad  eternai 
uida,  oa  sera  corooada  pleaieyraraeat  ea  tota  gloria  »•  En 
tant  laafa  Salamo  aqnesta  glorio^  aertat,  qae  so  dit  ea  la 
fi  de  Ede^iastic:  €  qui  tem  Dieu  es  la  fi  ei  frug  de  tota 
saacta  doctrìaa  »  (4),  e  dit  ayssi:  ^finem  loquemìi  pariter  au^ 
diamus^  Deum  Hme  &  maìidata  eius  obserua  (5)  ;  auiaai  totz 
enseais  la  fi  e'I  frng  ||  de  tota  la  paraala  de  Diea,  es  temiani  e.  »  a 
Diea  e  gaardem  sos  maadameas  ».  Y^ayas  aomaa  los  .ni. 
dos  del  saat  esperit,  e  dit  qae  tog  repaa^eron  ea  Ihesa 
Chriat,  mays  de  sola  saacta  temor  dit  que  tot  lo  haemple  : 
«  et  ùnplelii  etan  spiritus  timoris  domini  (6);  et.baemplera  lo 
tot  lo  esperit  de  la  temor  de  Dieu  ».  À  demostrar  so  dit 
moseahor  saat  Beraat  qae  home  de  Diea  dea  esser  tot  ples 
de  la  temor  de  Diea,  per  tal  que  ergaelh  ao  j  puesca  trobar 
loe  Tueg  ai  ocios  ea  que*s  meta;  et  ea  tot  loc  fc  ea  tot 
temps  dea  hom  temer;  e  aysso  aos  easeaba  saat  Beraat,  e 
dit  ayssi:  e  eiun  adest  gratta y  timo  tìC  non  digiie  opere»^s  (7) 
ex  ea:  subtracta  gratia^  amplia  time,  quia  reliqmt{8)  te  tua 
custodia:  si  redierit  gratta,  multo  amplius  time,  ne  forte  coit* 
tinguat pati rècidiuum: recidere  enim(Q),  quam  Ì{n}cidere detc 
rius  est;  si  te  sentes  ea  gratia  de  Dieu,  estay  ea  temor  qae 
per  aaeatura  aoa  u(;es  dignameat:  ||  si  seates  qae  Dieas  te    e.  ss  a 


(1)  BCQU.  49.  ST.  (5)  Eco.  12.  13. 

(S)  ICCU  16,  S.  (5)  Kai.  U.  S. 

fS)  r^,  19,  i».  (7)  Còd.  orerit 

{*)  Xqcxz.  1,  se  :  c  fUmihìéé  Ba^i*aUi  ttt  (8)  Oocf.  veUnqnid 

iimtrf  Apkmi  ••  (S)  Ctif.  et 
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ntiras  (1)  ton  esperit  lonhar  d 
or  temor,  car  ta  guarda  fa  de 
ì  Diea  que  guarda  persaona:  s 
eda  sa  gratia,  adoncs  sobre-to 
del  perilli  de  recaliuar,  car  pn 
er  ». 

on  .▼.  portas  en  la  cyutat  k  e 
a  podon  intrar  los  enemix  en  1 

totas  part  se  dea  hom  g^oarda 
i  creataras  d*aqaest  mon,  mala 
s  del  diable  e  totas  li  fan  aind 
a  nafrar.  Ayssi  o  dit  la  sauie; 
»9a:  e  creature  Dei  in  odio  faci 
hominum  tt  in  museipulam  pt 
as  las  creaturas  de  Dien  que  s 

en  af  ir  t  en  temptatios  a  le 
an  las  al  pes  de  tot  aquels  qu 
;a  de  Dieu,  los  cals  la  sancì 
is». 

lancta  escriptnra  que  nos  deu 
estar  en  gran  temor  de  Diea. 

d'omiciOf  de  que  parla  Dani 
uis  inkUigit?  senhor  Dieas,  qi 
noys  eant  pefan  nostras  falh 
far  e  no  los  fam  ?  ».  E  si  se 
ire  qae's  gnardon  de  far  grei 
degan  qne  conosca  si  pecca  (I 
8  bea  qne  poyria  &r  e  no'ls  fi 
e^^a  Diens  qae  es  nostre  intge 
età  Daaid:  delieta  noi  dire  ien 
lent  es  de  son  senhor,  o  qae  i 
qae  (5)  fay  so  que  son  senli( 


(4)  CMf.  mot 

(8)  r«r.  qiti 
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La  Ji.  causa  nos  {ma^a  aant  Gregorì  e  dit  ayssi:  €plerum^ 
que  sordes  in  cospeetu  iudieis  quod  (1)  in  intentìone  fulffH  (2) 
operantis;  soaens  s*eadeae  que  hom  coia  far  grana  caosas  e 
grana  bea  e  Diea  pren  o  e  gran  offensa  >,  ayssi  cant  s^en- 
denen  danant  los  intges  d^aqnest  mon  que  so  que  hom 
caiara  aner  fag  per  gran  ben,  lo  iutge  o  prenra  en  greu 
transgratio.    Per  aysso  dit  sani  Paul  en  la  pistola  als  Co- 
rentias:  €  nichil  michi  conscius  sum^  set  non  in  hoc  iustifi^ 
caiiis  8um;(S)  de  re  no  me  senti  colpable,  mays  ni  per  tant 
per  aysso  no  me  tene  assegurat  ni  per  iustificat  »  ;  car 
Diens  que  es  mon  iutges  no  say  en  que  se  pren  totas  mas 
obras  ni  mos  defaihimens:  per  que  difia  lob:  ||  €  verebar  om^    e.  97  4 
nia  opera  mea,  seiens  qttod  non  parceres  (4)  ddinquenti  (5); 
totas  mas  obras  ay  sospecho9as,  sabens,  bel  senhor  Dieu, 
que  tu  uon  perdonas  ses  penedenssa  al  peccador,  que  non 
complis  so  que  tu  comandas  ».    E  per  aysso  non  deu  hom 
estar  ses  temor.     Los  grans  sants  que  son  estat  danant 
nos  eran  aytant  be  temoros  en  lor  bonas  e  sanctos  obras, 
coma  degran  esser  en  peccat.    Per  que  dit  sant  Oregon: 
€  piarum  meniium  est  ibi  eulpam  agtioscere  ubi  culpa  non 
est  (6),  d^armas  piatofas  e  bonas  se  perte  sentir  e  conlFes- 
sar  (7)  lor  colpa  d*  aquo  de  que  no  an  colpa  ».     E  dit  en 
autre  loc:   e  justi  omne  quod  agmit  fnetuunt,  dum  caute 
coìmderant  atUe  quantum  iudivium  8taliunt{S);  los  homes 
de  Dieu  drechurìers  tot  so  que  fan  fan  am  temor,  car  sa* 
uiament  e  cautelosa  se  penson  continnament  lo  iutge  so- 
biran,  al  cai  lor  couen- 1|  ra  redre  ra^on  ».    En  autre  loc    e  tr  ■ 
dit  sant  Gregorì  :  <  si  piacere  Dea  ueraciter  (9)  cupimus^  post^ 
quam  peruersa  subegimus,  ipsa  etiam  in  nMs  bene  gesta  ti" 
meamiis;  si  uolem  a  Dieu  plafer  uerayament,  pus  que  motaa 
net  auem  defalhit  en  tot  cant  fam  de  be  deuem  neys  pneys 
aner  temor  ». 

(1)  OmL  «ai  «•  (•)  Mf.  mi  àmtm.  n^k  M. 

(1)  <W.  fldflw  (T)  C9i. 

(S)  /.  (V.  4.  4.  (f ) 

(4)(M.iMetwt  ^)Cmi. 
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La  .ni.  callida  ef*,  per  que  deaem  estar  en  temor  gran,  car 
degas  hoin3,  per  boa  qae  sia,  no  sap  de  si  mefeys  si  per 
anentnra  persseuerara  en  be  entro  la  fi:  car  de  tot  està- 
ment  s^  en  dampno  mot.  De  V  estament  dels  angels  ca^eron 
tot  lo3  demonis  de  paradis  ;  ca^ec  Adam  &  £aa  ab  tota  lor 
successio,  si  no  fos  la  misericordia  de  Ihesa  Chrij»t  qiie  nos 
a  relenat;  de  tot  lo  pobol  d^Irael  qae  Dieus  trays  de  Egipte 
del  poder  de  Pharao  no  trobam  sai  de  dos  qae  intrero  in 
terra  de  promissio,  so  fon  Tofne  e  Caleph;  deb  jlu.  apo- 
stoU  cafec  ludas;  dels  .tu.  prìmiers  diagues  qae  foron  elegii 

e.  57  A  ab  sant  II  Estephe  ca^ec  lo  fala  yrege  Nicolau  d^Antiocha. 
E  d^aysso  parla  en  mot  loca  la  sancta  escriptnra.  Ihesa 
Christ  dit  en  Tanangeli  de  san  Mathea:  e  erunt  duo  !n  leeto 
uno,  (ù  tmus  assunèetur  d;  alius  relinquetur  (1),  seran  dos  en 
un  lieg  e  Taan  sera  salaat  e  Taatre  sera  dampnat  »:  pei 
lieg  enten  la  sancta  escriptnra  estament  de  con[tem]placÌG 
0  d*aata  relegion.  E  Ssalamo  dit  en  Ecle^iastic:  e  swii 
insti  aiquc  sapientes  &  opera  eorum  in  nwnu  Deiy  £-  tamen 
ne8[c]it  homo  tUrum  odio  an  amore  dignus  sii  (2);  alcns  soo 
tengat  per  saats  e  per  drechnriers,  may  lor  obras  soa  en  k 
ma  de  Diea,  so  es  son  a  Dieu  a  iutgar,  et  empero  degna  ne 
es  cert  de  si  mefeys  si  finalment  sera  dignes  de  Tamor  de 
Diea  o  de  la  yra  ».  Car  en  un  moment  pot  hom  ca^er  en 
una  gran  offensa  de  Dieu,  e  no  sap  pueys  si  ia  s'en  lenara 
Per  aysso  dit  Ofee  lo  propheta:  e  àbscondita  esi  consolaiii 

e. STB  ah  occidis  meis^  quia  inter  fratres  ipse  diui^\\dit{Z);  toti 
consolatio  es  rescosta  a  mos  yelbs,  so  es  a  mon  entende- 
ment,  car  entre  frayres  paofa  Dieas  partiment  e  diuicio  ». 
Motas  cansas  nos  deao  ponher  an  aquesta  sancta  aertul 
que  Siam  temens  Dieu;  principalment  las  [la]gremas  in 
Uiesii  Christ.  Quatre  net  trobam  que  ploret  Ihesu  Christ 
per  compascio  de  nostra  miseria  e  de  noatre  perilh,  en  qm 
estam,  en  Tisilh  mortai  d^aquest  mon.  El  ploret  lo  ion 
de  sa  natiuitat,  coma  loa  autree  effans,  ayaao  noa  dits  mo- 


(1)  Lvc.  17,  U. 
(^  SCCL.  •,  I. 


(3)  Oms.  1$,  li. 
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senhor  sant  Bernat;  maya  non  ploret  per  planher  se, 
mays  per  nostra  conpaeio.  E  lo  propheta  difc  en  perssona 
de  Ihesa  Christ:  «  primam  uoccm  siintletn  lèommiil)  emisi 
phrans  (2):  la  primeyra  uots  a  semblanfc  d^omes  escampiey 
en  plorans  ».  Ploret  yssamend  ei  ressacitamenfc  del  Lafer. 
Ploret  yadamens  a  la  intrada  de  la  ciutat  de  Iherusalem,  que 
balanon  e  cantauon^&  entrekant  aparelhanon  ||  lor  destnii-  e  sa  a 
ment,  so  es  la  mort  de  Ihesn  Ghrùt,  per  qne  fon  destruìda. 
Ploret  yssamens  sns  e*l  tarment  de  la  crot,  cant  fon  prop 
de  la  mort;  so  dit  sant  Pani  en  la  pistola  als  Ebrieus: 
€  cum  clamore  ualido  éC'  lucrimis  preces  offerem  cxandiias 
est  prò  8Ha  reuerentia  (3);  ab  gran  crìt  &  ab  lagremas  ofFric 
si  ma^eys  am  precs  &  am  snpUcacios  a  Dieu  per  tot  nos,  e 
fo  yssan^it  per  ssa  reaerentia  »•  Gran  nergonha  e  gran  do- 
lor e  gran  paor  nos  denon  far  las  lagremas  de  Ihesu  Christ  : 
non  es  dnptes  qae  mot  es  perilhos  aquel  estament  que  Diea? 
mefeys  ploret  tant  coralment  &  escampet  tan  sonent  sas  la- 
gnremos.  Gran  rergonha  nos  es  qne  Dieos  plov-et  per  nostra 
compacio  e  qae  nos  m^sqais  non  plorem  per  nostra  dam- 
pnatio  e  per  tans  de  perilhs  en  que  em  enaolopat.  Eyssa- 
ment  sant  Bemat  pauf  a  aytal  semblansa  k  aplica  ||  la  a  ssi  «.  m  • 
mefeys  en  sa  contemplatio:  e  hieu  ioguana  foras  en  la  plussa, 
so  es  en  Talarguament  d^aquest  mon,  ft  e'I  secret  conselh 
del  rey  emperìal  trai  auase  e  sse  donana  sententia  en  in9i(i 
de  mort  encontra  me;  et  an9Ì  o  lo  filli  del  rey  e  yssic  del 
conselh,  e  pau^et  sa  corona  so  es  restirs  emperìals;  e  nestie 
se  de  sac  e  de  selici,  e  mes  senres  e  poh  sobre  son  cap  e  tot 
descaus  ploran  planhen  e  sospiran  aparec  denant  tot,  car 
hieu  las,  sos  (4)  uil  ser,  era  ayssi  dumpnat.  Quant  yen  lo 
ni  ayssi  sopte  yssir,  fuy  tot  meranilhat  e  tot  espanentat  en 
aqnela  tant  gran  nouela;  demandiey  la  causa,  e  donet  me 
entendre  tot  lo  hg.  Pessat  si  hieu  las  deg  solas  menar  ni 
mespre^ar  ni  escarnir  d^  ayssi  enank  las  lagremas  de  mon 
Senhor  e  de  mon  Salnador!  ho  yen  de  planh  si  ay  lo  sen 
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mermoilkat  e  tot  e:»perdat,  e  fero  li  o  demandar  ad  uà  sóa 
bmjm  e  lo  ray  non  li  rt^pondet  adoncs;  maya  qoe  apret  j. 
iom  trames  en  son  ostai  las  troiiipa«  e  la  cort  armada  qm 
hom  lo  7  amenes  pres:  et  aqoo  era  senhal  de  ioste^ia  en 
aqnel  regne.  Cant  lo  firayre  li  fon  daoant,  fee  trista  cara  et 
eatee  mot  marrit;  lo  rey  adones  demandet  li  per  que  no 
fiicia  bela  cara,  ni  per  qae  no  menaaa  solaa.  £  lo  firayre  re- 
apondet  brenment,  qae  no  era  en  estament  de  far  bel  aem- 
blan;  ft  adones  lo  rey  respondet  li  a  aaa  demanda  que  li  ania 
fiu^ha:  e  ri  tant  a  de  pahor  aquel  qne  aent  lo  rey  esser  aon 
firayre  eamai,  e  sap  que  en  re  non  Fa  ofendat  e  qne  no  a 
eolpa  de  mort,  per  sol  aysso  car  ne  alena  senbals  de  la  ofen- 
Il  sa  del  rey  aon  firayre,  en  cant  dag  hiea  pas  estar  en  temor  «.  ••  • 
k  esser  trist  que  en  tantas  tìIs  colpas  me  senti  (1)  auer  ofen- 
dnt  lo  rey  de  magestat  ?  »  (2).  Et  aysso  dit  sant  leronime  :  e  si 
tanta  cura  pertimescitnr  iudkimH  pHhcris^  qua  intentioue  iso* 
gUandum  esty  qtia  formidiue  preaideHdwn  taiète  iftdiciam  Nta- 
gcstatls^  ri  ab  tan  de  cura  està  bom  en  pakor  per  lo  iu<;ifi  da 
la  poluera  d^aqneat  cors  mortai,  ab  cai  ententio  t  ab  cant 
gran  pahor  deu  hom  peaaar  e  peruefer  lo  iuf if i  de  tan  gnm 
magestat,  que  no  es  tan  solament  del  cors  maya  ea  ensema  e 
del  cors  e  de  Tarma?  ».  Per  aysso  dit  Bocci,  un  gran  doctor 
qne  s'anela  en  sancta  gley^a  mosenher  sant  Sener:  <  magtim 
nohis^  nei  d^$]inmuìare  [non]  ndimm,  indicta  (3)  probUaUs 
neeessUas  (4),  cum  (5)  agcuHiM  eoram  octdis  iudicis  cunctn  eer- 
uentis  (6);  gran  proe9a  ||  noe  hj  mestiers,  si  doncs  no  oolem  e  «i  a 
disrimular  com  nos  sapiam  e  siam  sert  que  totas  noatraa 
obraa  sian  pre^ns  danant  los  velhs  de  nostre  iutge  que  tot 
o  ne  ».   Mot  nos  deu  ponher  a  temer  Dien  la  considenitio 
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de  nostra  freuole^a  e  da  nostra  impaeiencia  a  comparatio 
dels  torment  eternals  e  de  las  penas  a  qae  aoe  obligoam 
per  .1.  casGun  peccat  mortai.  Car  soaen  s'endenen  qoe  la 
punchara  una  mosca  fay  alcns  homes  abrioar  en  la  blasfemia 
de  Dieu,  ft  una  petitn  pena  temperai  fay  iieys  a  sanctas 
perssonas  delirar  la  mort,  ayssi  coma  fé  a  sant  Elias  lo 
prophetUf  qae  queria  a  Diea  sa  mort,  tant  li  era  greus  la 
perssecutio  ana  femna  na  Gefabel. 

Mot  nos  dea  ponher  a  temer  Diea  la  pasiencia  e  la  gran 
misericordia  de  Ihesn  Chrìst  qae  (1)  en  aqaest  secgle  tant  de 
temps  nos  soste  (2)  e  nostres  greus  peccat  [e]  tant  de  temps 

e.  38  B  nos  espera  a  ||  penedensa  e  tantaa  belas  aministratios  nos  ùlj 
de  seriuos  e  de  doctrina  e  dels  .til  sagramens  de  aancta' 
gley(a;  &  en  tot  em  desconoyssens.  Mays  ayssi  coma  la  mi- 
sericordia qae  Ihesa  Chrìst  nos  a  en  aqaest  secgle  sembla 
foiia  en  comparatio  de  la  morse  que  as  hom  a  ad  autre,  tot 
atresci  la  iustef ia  que  Ihesa  Chrìst  farà  de  peccadors  al  gran 
iorn  del  iafi^i  sembla  ueraya  forssenarìa.  E  d^aysso  aoia 
paor  lo  propheta  Daaid  que  di(ia:  e  domine^  ne  in  furore  tuo 
arffuas  vie  (3);  Senher,  no  me  reprendas,  so  es  no  me  iatges 
en  ta  forssenarìa  ».  £  d^aysso  paufon  Io^h]  sant  yssanipli 
aytal:  si  una  dona  a  son  bel  effant  que  aura  portat  en  son 
cors  &  enfantat  ab  gran  turment  e  noyrìt  de  sson  lagh  e 
de  totas  las  me^olus  de  son  cors  e  tan  Ione  temps  treballiat 

e.  3»  A  a  noyrìr,  cant  ||  scrìa  cregut,  lo  gitaua  e*l  foc  e  no  lo'n 
laysses  trayre,  mays  que  lo  laysses  aqui  cremar  e  semblaria 
be  forssenada;  tot  enayssi  semblarìa  forssenat  Ihesa  Chrìst 
fagen  drechura  de  peccadors  al  iorn  del  iaQÌfi;  que  mot  dels 
homes  [per]  los  cads  s*  era  layssat  ancire  e  los  aoia  re9emnt 
de  son  precios  sane,  a  mot  gran  torment,  e  los  auia  tan 
carament  noyrìt  in  la  doctrina  es  e'is  .tu*  sagramens  de 
sancta  gleyfa  e  pascat  de  son  pre^os  cors  ei  sacrifici  de 
Taatar,  als  quab  aura  fachas  tantas  de  bdas  aministratios 
de  miracles,  adoncs  los  gitara  al  foc  d^iftm  cremat  eter- 
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nalmeat,  que  ia  non  siifirira  qae  .i.  sols  n^  escape.    Mot  no8 

deurìaii  ponher  a  temer  Dieu  las  iustifias  qae  Dieos  ha 

faytas  sa  en  reyre  de  sas  creataras  per  peccat;  prìncipalment 

de  Lacifer  e  de  soa  angeU (1).   Ay  las!  co  perdonara  a  mi  ||    e.  »  b 

femoras  e  glenas  de  la  terra  e  son  ail  ser  lo  senhor  impe- 

rayre,  si  me  troba  ergolhos,  qae  non  perdonec  al  maior  prin- 

ceps  de  sa  cort  ni'Is  angels  que  li  seraian  en  son  palays 

celestial?    Ày  las  !  com  perdonara  a  mi,  si  me  troba  gloton, 

aqael  Senhor  qae  per  .i.  sol  peccat  de  glotonia  yssilhet  de 

paradis  lo  prìmier  payre  e  lo  (2)  iutget  a  mort  ab  tot  V  aman 

lignage?    Ay  las!  com  perdonara  a  mi  son  sers  disconnoys- 

sent,  si  me  troba  luxarios,  que  per  sol  peccat  de  Inxnria, 

do  nos  dit  la  sancta  escrìptnra,  delie  en  Tesdiluoi  tota  caasa 

niuent  encar,  sai  de  .vni.  perssonas  que  se  gandiro  en  Tarcha 

de  Noe  e  sengulars  parels  de  bestias  e  d'ancels?    Ay  las! 

coni  perdonara  a  mi  que  son  maluat  ser  lo  Senhor  dretarier, 

se  mi  troba  desconoyssent  ni  desobedient,  que  tot  los  maio- 

rais  e  II  los  principale  del  pobol  d^ Israel,  sai  .u.,  losue  e    e.  40  a 

Caleph,  fé  morir  ei  desert  &  auia  los  trayt  de  Egipte  de 

seroitut  de  Pharao  ab  tant  de  bels  miraclea,  ab  tantas 

belas  uirtat?    £  sant  Paul  dit  la  causa  en  la  pistola  als 

Ebreos:  <  quorum  cadauera  prostrata  smU  in  deserti},  quia 

ipicredtdi  fueruiUQi);  lurs  carannhadas  remaseron  enioncha- 

das  e'I  desert,  car  foron  encresols  a  Dieu  ».    Ay  las!  com 

perdonara  a  mi,  si  me  troba  carnai,  destemprat  &  desordenat 

en  peccat  que  hom  non  au^a  nomnar,  tant  es  uils,  que  es 

centra  natura,  lo  Senhor  drechuriers  que  per  aquel  pecat 

destruic  .nr.  ciutat,  Sodoma  e  Gomora,  Adoma  e  Soborim  (4), 

que  non  perdonec  neys  als  petit  enfans,  tot  o  sorbic  la  terra 

e  foc  d^nfern  ensolfrat  ho  cremec?    Tota  la  sancta  escrip- 

tura  es  piena  de  tan  greus  iufi^iis:  ||  no  es  apenas  salm  en    0.  w  h 

trastot  lo  santerì,  que  non  pau^e  alcun  iu^ifii  encontra  pec- 

cadors.   Gran  merauelha  es  car  tot  non  tremolam,  can  sol 

ausem  nomnar  peccat  ni  ofensa  de  Dieu.     Per  aysso  dit 
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sant  Paul:  e  ay,  cors  filhs  mieus,  ab  pabor  k  ab  tremor 
ab  temor  obrat  oostra  aalut.  Dieas  es  cel  qae  obra  en  nos 
aoler  e  poder  »  (1)  ;  per  qne  dit  aprea  :  e  omnia  faeiie. .  • .  »  (S 
e  uol  dir  €  tot  cant  Dieos  nos  comanda  fajt  sena  marmi 
ratio  e  ses  tota  nota  de  tot  meQe8pre9amen  ».  Negus  n< 
deueni  elegir  per  nostre  albirì  los  mandamens  de  Dieu,  qi 
en  prendain  alcos  &  alcus  ne  laysem  ;  mays  nnìnersaloiei 
tot  los  deiiem  complir.  Ni  negun  mandamen  de  Diea  m 
deiiem  menesprefar  ni  tener  per  petit  ni  per  uil;  ma; 
denem  esguardar  la  magestat  de  Dieu,  Io  gran  emperai 

e.  41  A  qa®  comanda.  Tot  los  man- 1|  damens  de  Dieu  deuem  an 
en  granda  estimatio,  si  ben  pensam  Tauctoritat  de  Dieu  qi 
o  comanda.  Per  aysso  nos  encauta  sant  Paul:  e  omnia  f 
eìte  sine  murmaratione  &  esitatiatiCy  totas  causas  fiayt,  so 
tot  so  que  Dieus  comanda  ft  acosera,  ses  murmuratio  e  e 
ef  itatio  ».  Esitatio  es  quan  maluat  ser  sé  pianta  ab  dur  e 
e  rrebeHe  e  de(obe9ys  son  8e[n]hor  e  menespre^a  sos  ma 
damens.  Per  .u.  causas  solon  mnrmurar  los  subdit  enconl 
lors  maiors;  o  car  la  perssona  que  comanda  no  es  sufficiei 
o  car  comanda  causas  greus  e  non  poderoyas  o  que  non  a< 
segon  raf  o.  Mays  en  Dieu  nostre  imperador  non  pot  he 
re  notar  de  tot  aysso. 

Gomunamen  ue9em  que'ls  sers  que  estan  am  los  senhc 
de  petit  poder  e  de  petita  auctorìtat  los  menespresan,  1 

e.  Al  B  desobe^ison  de  pas  en  pas;  mays  no  se  fay  ||  ayssi  d*aqQ< 
que  estan  ab  los  grans  senhors  de  gran  poder  e  de  gran  av 
torìtatf  e  tot  aquels  que  los  seruon  lor  son  plus  8upUcan8(! 
en  cant  es  lo  senhor  plus  pvderos  e  de  maior  auctoritafe, 
tant  son  plus  aparelat  e  pus  amannit  de  obef  ir  aels  qae 
seruon.  Per  cert  en  las  cort  dels  reys  terrenals  e  morti 
o  en  la  cort  del  papa  o  de  Penperador,  on  maiors  negoc 
e  pus  greus  mandon  a  lors  susme^es,  pus  uoluntierB  ] 
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aa^*oa,  paa  amaruidament  los  obefisoQf  pus  aparelhat  soft 
ab  may  de  gang  abrasso  lo  negoBci;  en  tant  qoe  neys  per 
aysao  se  tenon  per  gaa^ardonat,  car  sol  los  denha  comandar 
ni  apelar  a  son  seruifi:  tant  es  grans  Testimatio  del  poder 
terrenal  e  dels  benificis  temponds  als  homes  d*  aqaest  mon  ! 
Ses  plor  ni  II  ses  temor  non  o  puesc  (1)  dire  ni  escriure  ni  e.  is  a 
remembrar  lo  nostre  rey  ei  nostre  senhor  Ihesn  Christ,  non 
mortai  ni  temporal;  ni  deffalhon  sos  bes,  ni  son  petit  sos 
benificis;  mays  es  Dieus  magestat  eternai,  del  cai  son  pò- 
der  non  se  pot  dire  ni  estimar,  del  cai  sos  bes  son  etemals, 
del  cai  sos  beneficis  sobremonton  tota  estimatio  qne  velhs 
mortals  non  pot  ae9er  ni  aurelha  anfir,  ni  cor  de  ome  pessar 
ni  estimar.  Et  empero,  cant  nos  neno  sas  letras,  que  fariam 
ad  asorar,  e  sos  mesatges  de  sos  glorios  mandamens,  non  o 
prendem  ab  gang,  ni  neys  ab  renerencia,  ni  no'ns  en  tenem 
a  gran  benifici,  qne  tant  gran  potestatuosapele  a  son  ser- 
nifi,  ni  que  nos  (2)  fossa  dignes,  e  ssobretot  que  tot  so  que 
comanda  no  es  a  ssa  utìlitat,  ad  el  non  creys  res,  mays 
que  II  es  tot  al  profieg  &  a  la  gloria  d^aquels  que  hnmilment  e.  u*  b 
obe^isso;  mays  a  for  (3)  de  maluat  ser  desobedient  o  resse- 
bem  ft  o  prendem  ab  enneg  &  ab  cor  flac  ft  erguolhos  e  neys 
reclinam  e  contrastnm  cays  en  sa  cara  a  nostre  Senhor,  e 
disem  entre  nos:  dur  sso  los  mandamene  e'is  cons^elhs  de 
DieUf  autas  causas  so,  sobre  poder  d*ome  es,  homes  em 
freuok  e  de  freuol  carnali tat,  non  o  podem  portar.  Ay 
Dieus!  eant  gran  yssorbament  e  gran  dessenament  e  blasfe- 
mia escnmerguabla  !  E  contra  Dieu  de  doble  crim  blasfemam 
e  diffamam  nostre  senhor  Ihesu  Christ.  D*ignorancia  prìn- 
cipalment,  so  e^  de  defalhiment  de  sen,  o  que  el  non  conosca 
sas  obras,  so  es  las  creaturas  que  a  creadas,  o  que  el  non 
sapia  que  se  comanda  ;  mays  qui  sap  mielhs  nostra  uirtut  o 
nostra  frenole^a  mays  lo  Senhor  que  nos  a  creat  e  format  e*l 
Il  conselh  de  ssa  uolontat?  Et  apres  Tacufam  et  lo  inerì-  e.  m  a 
minam  de  gran  impietat  e  de  cmseltat:  e  pot  hom  estimar 
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mager  impietat  ni  mager  cruseltat  qae  comandar  ad  hon 
qne  non  pot  complir  ni  portar?  &  iusti^iar  lo  ft  dampnai 
siM>  que  no  a  pogat  esquiuar  e  condempnar  ses  colpa  et 
mandamens  maya  a  sa  dampnatio  que  a  sa  saloatio?  d< 
aysso  acQsam  Dica:  que  el  aia  &7t  a  nos  comandarne 
consels  que  non  podem  portar,  e  per  aysso  nos  me 
dampnar  a penas  eternala,  semblaria  gran  cruseltat  en  Di 
que  Dieu  non  agues  mandamens  ni  consels  fayt  a  nostra 
natio,  mays  a  nostra  dampnatio.  Per  que  nos  pemerti 
de  badas,  ni  per  que  aleguam  a  Dieu  la  frenole^a  de  ne 
Cora  e  de  nostra  natura?  £1  conoys  mieb  la  mesura  de 
stras  forssas  que  nos  mefeyses,  ayssi  coma  aquel  que  la 
creadas  e  nos  las  ha  donadas,  e  lo  ||  Senhor  que  ha  triat 
stra  natura  enten  k  conoys  la  uertut  que  el  ha  paufadi 
nos.  Non  deu  degus  hom  estimar  que  Dieus  que  es  sobri 
mens  drechuriers  nolia  mandar  ad  home  causa  non  pode 
de  far,  e  Dieus  que  es  sobiranament  pietos  e  boa  non  da 
naria  home  per  sso,  de  que  no  a  colpa,  car  non  o  (1)  ha  p< 
complir  0  esquiuar.  Mays  cert  es  que  Dieus  promet  da 
natio  ad  aquels  que  non  fan  sos  mandamens:  ben  se  e 
doncs  que  non  nos  comanda  causas  non  poderosas.  i 
dit  monsenher  sant  Bernart:  e  ifpio{sce],  domine ^  exensai 
tergiuersamur;  uix  est  aìiquis  qui  in  eia  que  ad  te  iunt  e 
riri  uelit  quid  possiti  &  quod  promj^tissime  passiti  seeum 
eamem  ud  seculum,  siue  timor  incubuerit  siue  cupidiias  n 
traxerit yperàontkj  senhor  Dieus,  tug  nos  ezcu^m  de  s^ 
e  de  complir  so  que  comandas,  e  te  giram  las  coetas 
apenas  nM  ha  degun  qne  en  aquelas  causas  que  son  a  tav 
esproar  son  poder,  neys  en  aqno  que  leugieyrament  t  a 
noydament  pot  far  per  un  amie,  segon  la  cam,  o  per  te 
humana  o  per  la  cobe^a^a  del  secgle  ».  Àysso  sera 
gran  error  ei  temps  d' Antichrist  esentar  se  als  mandati 
et  als  consselhs  de  Ihesu  Christ  per  non  poder  o  per  fr< 
le;a  da  natura,  et  aysso  seria  huey  (2)  mot  grana  profi( 
grana  necessitat  mostrar  al  segle.    Ad  aquel  que  ae  ea( 


(1)  ^Ai/.  tiO 
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per  noa  poder,  poyrìa  kom  dire:  non  o  podes,  ear  no  o  uoles, 
ben  poyrias,  si  ben  uolias;  e  si  respont:  non  o  paese ,  ear 
non  o  anelli  far^  dono  non  noler  es  ta  colpa ,  o  portas  lo 
ia^ifi  de  ia  dampnatio,  so  dit  sant  Aagnsti;  et  si  respont: 
non  pnesCf  si  ben  o  nolia^  so  non  par  nerìtat,  ear  ta  podes  - 
far  plus  grans  caasas  o  semblans,  o  per  temer  o  per  amor  o 
per  la  nergonha  del  secgle.  Mays  ||  empexo  aysso  den  saber  e.  ìb  b 
e  sentir  tot  homs  qae  per  si  me9ey3  ni  per  sa  propria  airtut 
non  es  poderos  de  far  degun  ben  ses  gratia  de  Dieu.  Dieas 
el  me^eys  o  dit:  e  sine  me  nichil  potesiis  facere  (1),  ses  me 
res  de  ben  non  podet  far  »;  &  en  autre  loc  dit:  e  ego  sum 
uitis,  uos  iìolmites;  palmes  (2)  nan  potest  facere  fructum 
nisi  manserit  in  uite  (3);  hiea  soy  la  nit,  uos  la  pàmpet;  la 
pampet  non  pot  far  ni  portar  frug  si  non  està  en  la  uit  »  ; 
per  qne  coaen  qae  plautem  nostre  cor  en  la  misericordia  de 
Dieu.  E  Diens  es  plas  uolantayros  de  donar  sa  gratia  e  sa 
uirtat  a  nos,  qae  nos  non  em  del  penre^  sol  que  non  li  fu- 
giam  (4)  e  que  nos  en  apparelhem.  Centra  aqaesta  aeritat 
es  una  error  d*  Antechrist,  que  lo  diable  a  ia  semenada  en 
gran  partida  del  mon,  so  es  que  hom  se  puesca  conuertir 
a  Dieu,  cant  se  uolra  layssar  fde]  sos  peccat;  ft  en  aysso 
fay  lo  diable  asegnrar  mot  peccadors  en  lors  peccat  ||  e  mal-  e.  47  a 
tiplicar  lors  colpas  e  la  offensa  de  Dieu:  e  faria  huey  gran 
mestier  e  gran  necessitat  que  cridem  centra  aquesta  error. 
Es  ben  errors  e  meranilhos  desenament  k  es  gronda  pre- 
sumpcios.  Hieu  soy  sas  e  deliures  k  en  pes,  e  non  soy  prò 
snfficiens  a  ue^er  ni  a  contrastar  a  mon  enemic,  et  laisse 
me  liar  e  greument  nafrar  de  gron  re  de  plaguas  mortals  e 
uilment  (5)  a  mon  enemic  ses  tomas  e  de  grot,  es  ay  (6) 
presumptio  que  ben  lì  escaparay  totas  horas  qne  mi  uol* 


(1)  loAx.  ic  5. 

(3)  CM.  ptlmcs 
(»)  IOAir.  15,  4-5. 

(5)  fotf.  ulUoMit  —  Sitité  dk  te  m/«  e*rreti0M  i  tmfnUhHt  t  ekt  fmi  ei  9tifrehkt 
ffi#  aètimiiéf  tié  mtàuM  nu  plAgnai:  «m  m«n  m  fréfvrrt  di  mt$li9. 
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ray;  e  mays  qae  tot  aqnels  qae  me  podrìan  aiudar  k  o 
nolrìan  (1)  far,  gitaray  a  rnon  dan  e  muItipUcaray  lors  of- 
fensas  a  cascan  iors  e  confi^aray  me  qae  miels  me  deioa 
aiadar  irat  que  pagat;  e  maya  qne  cant  hien  era  de  pes 
aobre  la  terra  franes  e  deliares  apenas  me  poyria  tener  de 
caser  al  eap  del  nent  d'una  petìta  temptatio;  e  cant  mos 

e.  47  •  enemics  m'aaian  liat  e  pres  ||  e  nafirat  en  Tabis  ft  en  la  fo^ 
de  tant  peccat  mortala,  io  me  peaai  iaair  cant  me  nolray, 
e[a]  pina  de  error  «ea  tota  (2)  &  Cert  es,  e  qui  non  o 
crema  (3)  seria  oila  irretgea  (4X  qae  aytant  qnant  oal  nuys 
Tarma  qae  lo  cora,  en  aytant  ea  peiora  la  mort  de  Tarma 
que  del  cora;  e  pina  grana  ea  e  de  maya  de  uertnt  lo  re* 
auacitament  de  Tarma  que  del  cora:  car  Tarma  mor  de 
mort  eaperìtal  per  colpa  de  peccat  mortai,  que  Dieua  qne 
ea  sa  nida  ae  partia  d'eia,  k  un  laaaet  de  peccador  que  ae 
eacu9a  de  far  un  petit  de  penetenaaa  k  allegua  ben  del  tot 
qne  ren  de  uertut  non  pot  £ar,  eom  se  penaa  que  pneaca 
sa  arma  reauscitar  cant  del  tot  Tanra  morta?  Per  cert 
degù  non  pot  per  ai  mefeya  isir,  per  cant  neya  qui  o  uolia 
far,  de  colpa  de  peccat  mortai,  ai  Dieua  el  me^eya  per  so- 
biran  miracle  e  per  merauilho^a  uertnt  non  Ten  deliura;  k 

e.  4a  A  ayaao  noi  dire  aant  ||  Augnati  :  e  maius  miraculètm  est  Dea  de 
impio  facete  pium  quam  ereai^e  edam  d*  ietram  (5):  maier 
miracle  ea  a  Dieu  d'un  peccador  far  iuat  que  crear  autra 
net  lo  cel  e  la  terra  t.  Tot  home  deuria  tremolar  cant  au 
uomnar  peccat;  plua  endignea  ea  tot  homa  aea  tota  fi  de  la 
gratia  e  de  Taiutori  de  Dieu,  on  maya  aura  multiplicat  aas 
ofenaaa  k  en  cant  plua  aura  peraenerat  al[a]  aieua  peccat. 

Hora  ea  que  tomem  a  noatre  principal  prepan^ament. 
Eaforaem  noa,  aegon  la  doctrina  de  mosenher  aant  Paul,  ab 
tot  noatre  poder  ft  ab  la  gratia  de  Dieu  de  metre  en  obra  e  de 
complir  tot  80  que  Dieua  comanda  aea  murmuratio  e  aea  eai- 


(1)  (W.  fodtea  (4)  ÙÉà.  ì 

(9)  C»i.  tKto  (f)  fVfllf.  XXXIV  Al  hém. 

(a)  Ont,  critrte 
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tatio.  E  dìt  apres:  €  ni  sitis  inr^renslbUcB  d*  8ÌMplices(l); 
per  tal  siat  seti  tota  reprehentio  k  simples  t ,  ajiiì  coma  fils 
de  Dieu  ses  tota  imperfectio.  A  perfectio  de  santa  uida  e  de 
fcotas  boaas  coétamas  basta  so- 1|  la  aquesta  paraala  &  aysso  «.  m  ■ 
aqai  qae  Dieus  manda  reqaerer  (2)  in  electio  d^euesques  e 
de  tot  prelat;  don  dit  sant  Paul:  e  oportet  episcopum  irreprc 
AensibUem  esse  (3);  couen  que  auesques  e  tot  prelat  sia  ses 
tota  reprentio  ».  Bela  e  ben  clara  e  saneta  e  ben  resplanden 
pot  esser  la  uida  e  la  connersatìo  d*aqaela  perssona  que  hom 
non  pot  de  re  repenre:  ben  saneta  e  ben  ignocens  pot  esser 
aquela  perssona  que  tìu  en  neraya  simple^a.  Yeraya  sim- 
ple^a  es  aparer  aytals  de  foras  en  sas  obras  k  en  sas  pa- 
raolus  coma  es  dedins  el  cor  e  non  auer  ren  dobl^,  e  que 
la  cara  no  Ibi  menta  que  mostre  autra  cansa  en  son  sem- 
blan  que  non  a  en  son  cor;  mays  que  aytals  coma  es  dedins 
el  cor  se  mostre  de  foras  en  tot  semblan;  e  aysso  dit  Se- 
neca, un  gran  sani:  «  non  eonuenié  honis  ntoribus  aliad  dicere 
dam  cdiud  palam;  non  pertanb  ad  home  de  bonas  costumas 
Il  autra  cansa  dire  en  secret  (4)  k  autra  a  pales  »  so  es  en  o.  i9  a 
eomu,  aufen  tot.  e  Skut  filii  Dei  immcumlatiiS);  ayssi  cant 
filhs  de  Dieu  ses  tota  taca  ». 

PL]a  pus  bona  manieyra  e  la  pus  cara  que  hom  pnesca 
auer  de  amonestar  e  de  en9enhar  si  es  que  si  transfignre  en 
amor  de  payre.  Et  e  questa  manieyra  d^ensenhar  te  la  saneta 
escriptura  en  totz  los  libres  de  sauiefa,  hon  parla  Dieus  ab 
nos  ab  tant  coral  amor  en  tant  gran  consolatio,  come  bon 
payre  a  sos  bos  filhs.  Mays  qui  es  aquel  filh  que  non  deia 
auer  uerguonha  e  gran  temor  far  causa  non  digna  en  la 
eniurìa  k  eu  la  offensa  de  tant  digne  pajrre  coma  es  Dieus? 
No's  tanh  a  las  perssonas  que  se  senton  filhs  o  filhas  de 
Dieu  qne  se  laysion  orre^ar  al  diable  de  tant  uil  taca  co  es 


(1)  L  ISm.  S,  T,  itti  f$ré  ti  kgfi:  •  ti  ko€  prucifi  irf  ùrrtfrtkmmhUtt  «ckf  • 

(3)  /.  Ttm,  S,  3. 
(é)  CtaLOMTtt 
(<)  HiHf.  S.  i5. 
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peccat,  ni  lay^so  de:9formar  en  si  la  ymagina  de  tatit  car 
o.  i9  M  pnyre  co  es  Dieos.  ||  Per  ayaso  dit  saut  Paul  :  «  sicnt  fitti  Dei 
imiHOCiiati^  ajdfli  coma  filhs  de  Dieu  ses  tata,  ti»  iuedio  iia- 
tiomsperuer8e{\\  e'I  mieg  d^aqnesta  natio  peruersa  ».  kjrs»o 
uol  dire  que  ia  si*  ayseo  qae  nos  siam  tot  ennironatz  de  gran 
mote^a  de  peccadors  e  ueiam  entorn  nos  taus  yseaniples 
de  lag  peccat,  inpertant,  nos  qae  sentem  esser  grana  filhs 
de  rey  sobira  e  fermament  que  o  cre^em  &  o  tenem  da- 
ua[n]t  los  Telhs  ft  en  ferma  memoria  la  dignitat  de  la 
natura  celestial  e  de  nostra  natiuitatf  per  que  em  filhs  de 
Dieu,  deuem  yiure  en  tal  manieyra  entre  los  mais,  que  pne- 
scam  uenir  e  uencer  per  bonas  obras  e  sobremontar  totz  lors 
mais.  Per  aysso  dit  apres  sant  Paul:  €  inUr  qttos  lucem 
aiciU  iHMiìHuia  in  mundo  (2),  entre  los  (3)  cals  nos  resplandet 
e  90  A  ayssi  co  luminieyras  en  lo  mon  ».  Aysso  s^es-||pon  per 
aquo  que  dit  sant  Daniel  propheta:  «  qui  dodi  sunt  ftdgebHut 
quasi  sjHendor  (4)  firmainenii,  &  qui  ad  tif^icta[ml  entdiimt 
iduriènos  eruni  quasi  stdle  (5)  m  pef^pduas  etef^itatcs  (6): 
aqnels  qne  son  sauis  ayssi  de  la  sauie^a  de  Dien  resplandi- 
ran  coma  la  resplandor  del  fermament,  e  cels  que  los  autres 
essenho  en  ria  de  drechura  seran  coma  belas  estellas  en  los 
etemitat  perpetuala  ».  Et  aysso  dit  en  antre  loc  sant  Paul 
en  la  pistola  als  Corinthias:  e  alta  (7)  dariias  sclis^  alia 
claritas  lune,  alia  daritas  skiUamm  :  stdla  eèUm  sieUa  diffiart 
in  daritaie  (8);  autra  es  la  claritat  del  solhels,  autra  es  la 
clartat  de  la  luna,  autra  la  clartat  de  las  estellas,  &  entre 
eitela  k  estela  a  differentia  (9)  de  clartat  ».  Voi  dire  mo- 
senhor  sant  Paul  que  segon  lo  (10)  merite  e  la  beutat  de  la 
e.  so  ■  uida  e  de  la  uertut  e  de  la  perfectìo  que  nos  farem  Jj  ayssi 
nos  sera  comparada  la  corona  ei  loguier  de  Dieu  en  la 
gloria  eternai.    No  seran  totz  enguals  aquels  que  ia  seran  : 


(1)  muf,  s.  u.  wca.  ttanuum  — das.  i%  a. 

(i)  A.  (1)  C9i'  tlWni 

(3)  CW.  \m  l<M  (8)  /.  Ct.  IS.  11. 

(4)  CW.  Mplt»dor  (9)  GmC  dbfccmitii 
(.))  (M.  MteU»  (to)  Cml.  U 
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noa  dit  Ihesn  Chmt  en  Tanangeli:  e  in  domo  pattis  mei 
marnsiones  mniU  sufU  (1),  en  la  maison  del  miea  pajre  son 
motaa  mancia^  »?  so  en  motas  estatgas;  coma  si  disses:  la 
diaersitat  de  las  mayf  os  nos  significa  las  diaerssitat  dels  me- 
nte e  dels  logiers,  de  qae  serem  gaardonat  aqueU  qae  se- 
reni saloas.  D*aqael  nombre  nos  fisssa  Dieos  que  nos  a  creat 
e  refemnt  de  son  precios  sane.    Anv. 

£i  nom  de  Ihesn  Chrìst,  qae  es  aers  amadors  de  nera 
Ciistetat  e  de  tota  nedefe^a  e  sobre  tot  el  noi  esser  espos  e 
corona  de  nergis,  Toelh  ieu  a  ta  escriare  qno  puescas  esse- 
uhar  las  uergts  e  do- 1|  nar  ad  entendre  lo  firng  de  nirginitat  e.  w  a 
tan  grans  es,  e  tan  grans  es  la  yra  de  Dien  sobre  aqnels 
que  8*esforsso  empaehar  lo  fmg  de  nerginitat  Estament 
de  nirginitat  es  estament  celestial;  rinre  en  carn  e  no  fiir 
las  obras  de  carn  es  nida  d^angel,  segon  qne  dit  sant  lero- 
nime,  car  angial  no  a  carn  qne  Ibi  empache  ni  Ibi  fassa  con- 
tn&st  en  la  bentat  ni  en  la  pnritat  de  sa  nida.  Ihesn  Christ 
el  metey:i  dit  en  Tanangeli  de  sant  Matben  qne  aquels 
q rie  se  castro  e  sse  refregnro  a  las  obras  de-  la  carn  per 
Tamor  del  regne  del  cel  (2),  k  aqaeU  qne  no  requero  nossas 
ni  e^pofas.seran  quo  angiels  e'I  regne  de  Dien  (3).  E  dit 
aqui  aprei  el  me^eys  Ihesu  Chri^t:  e  qui  poiest  capere  ro- 
piat  »  (4);  noi  dire:  qni  pot  entendre  o  entenda  »;  car  no 
o  podon  tot  entendre,  si  no  aquels  a  cily  Dieus  dona  la  gpratia 
k  o  dona  a  sentir  per  ssa  gratia.  Car  castetat  e  nirginitat 
e4  II  tin  granda  uirtat  qae  negas  boms  no  la  pot  uoler  ni  e.  a  • 
gaardar,  si  Diea«  el  me^eys  no  la  dona  e  no  la  consema  : 
per  amor  d'aynso  no  es  comandament  tener  nirginitat,  mays 
ner  consselb  de  Dien:  comandament  es  de  cansas  leag^eyras 
a  qne  es  tengada  per  nessecitat  de  guardar  tota  perssoua 


<l|  IOAV.  14   t. 

(H  IlAna.  !••  ìt:  *  ti  étuii  emimeki  fui  m  ip9$§  cmtifwnnwi  ff^fi»^  n§timm 

rmm  ». 

(^  MàTim,  tt,  M:  *  ii»  rumtmH9m  ntim  tufm  ttmèetti,  mtfm  niifciilwr;  9hI 

m»§di  tki  im  rmh  ». 
(I>IIatt«.  It,  11. 
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que  8se  nolra  saloar,  ayssi  co  830  guardar  las  festas,  koarar 
payre  e  mayre,  non  tolre  ni  enblar,  ni  mal  eobeceìar  so  ée 
Taatruy,  (ad  aysso  es  teng^da  tota  perssona);  maya  eoaaelkt 
es  per  gran  amor  de  Dien  e  per  gran  de^irìer  de  paradis 
e  per  gran  lam  del  sant  esperit  eleoar  se  a  pus  anta  ner- 
tut,  ayssi  co  es  cosselh  de  paubretat,  cosselh  de  obediencia 
e  de  relegio,  cosselh  de  aerginitat  e  de  castetat,  qae  negus 
homs  non  pot  auer  per  si,  maya  Dieos  es  mot  nolontayros 

e.  44  A  ft  aparelhat  de  donar,  sol  que  hom  se  ||  rnelha  apardkar  e  U 
o  denhe  querre.  Gomandament  es  a  tot  hom,  forts  e  frenob, 
maya  cosselh  es  tan  solament  d^omes  ab  gran  uertut.  Àyiso 
uolia  dir  sant  Paul  cant  dis  de  las  nergis  :  «  no  anem  man- 
dament,  may  bon  cosselh  lor  do  que  remanguan  en  lor  nìr- 
ginitat,  e  ere  yen  que  en  aysso  P  esperit  de  Dieu  e  ssa  mise* 
rìcordia  que  li  sia  fi^els  »  (1).  Empero,  se  no  se  podo  ho  no 
se  nolo  tener  castas  ft  esser  en  uirginitat,  co  angials  e  ueras 
espo^as  de  Christ,  pus  sufertador  es  que  sian  espofas  d*ome 
en  matremoni,  on  se  poyran  saluar,  que  si  eran  fornicayris 
del  diable  en  fomicatio  fc  e'I  bordel.  Veiat  d'aqnds  qae 
tant  lau(o  matremoni  com  so  be  yssorbat,  que  sant  Paul 
no  fa  a  matremoni  autra  comparatio  de  iota  si  -mays  peceat 

e.  41  u  e  lo  diable,  com  si  di^ia:  fassam  aquo  ||  per  seo  que  non  fiis- 
sam  piet:  €  uergis  casta  espo^a  es  de  Ihesu  Christ;  maridada 
espo^a  es  d*  ome  ;  fornicayrit  esposa  es  del  diable  »  (2).  No  y 
a  autremen  ìa  (3)  ni  autra  comparatio:  reias  qual  partimeat! 
com  es  yssorbat  lo  mon  !  Mosenhor  sant  Ambrens  anesqoe 
de  Hilas,  un  deb  .nii.  maiors  doctors  de  sancta  gley^  fe  .i. 
libre  tot  complit  de  laufor  de  uerginitat,  e  dit  enàyssi:  e  qm 
es  que  no  sapia  ni  qui  pot  deneguar  Ihesu  Christ,  lo  neray 


(1)  /.  Cér,  7,  S5:  «  Df  tify/Mi^fM  tnàUm  prate$pimm  ilMiini  Mm  kakéé;  nmìtinm 
imttm  tf«,  tanpmm  mUnkérétam  twamt^tu»  «  éémim;  mI  9im  JUMt  ».  Im  ifmimtimn 
ffHHfiàé  rtnié  amUtmtutt,  eémt  if nnm  hìs,  U  UH»  Udirne  §ià  di  ptr  $i  ftevrt. 

(9)  Qtutié  p09m,  €ti  €9m'i,  wm  ha  riéetUf  n$tt$  Idlin  di  S.  H9I9,  «  wmm  #« 
vMt  «ta  pmnfrati  dH  mfmmit,  L  Cmr,  0,  94:  t  A  mndi$r  immpim  H  Hff  mgH&i  fHM 
Domini  tmni;  id  tU  tatteim  c*rfn  ti  ^/tirUu.  Qwte  mtitm  itt«f*/«  ewt  t9§iiml  fmm  tmt 
mnttdi,  fi«Mi«l«  fiurtid  firé  •. 

(t)  Céd,  MitroM  la  *  In  «tmm  «ff*  iMfrMM  m  m  mmi,  f  ** h «ilHMfNt  $99  ffktkB»  dt 
mnttki  f iMlrAt  jMrrtffi. 


Digitized  by 


Google 


TRATTATO  PROYENZALK  DI  Pf5ITEXZA  331 

filh  de  Dien,  cani  dissendet  del  cel  penre  cam  de  la  a[ìr]gui, 
Iiaportes  del  cel  aqaesta  uida  de  uerginitat?  entro  adonce  non 
la  aoia  hom  pogada  atrobar  en  terra  si  no  en  fort  paacas 
X>ers8ona8  »  (1).  £n  tot  lo  monf  de  la  ora  qae  Dieus  crehet 
Io  mon  entro  qae  la  ley  fon  dada  per  Moy^en,  qne  foron  pos 
de  .II.  milia  ans,  no  trobet  hom  may  sola  una  perssona  qne 
uolgnes  esser  nirgis;  so  es  a  ssaber  Maria  sor  de|| 


(1)  Df  Virgtnikmt,  /:  f  ^i«  i$itur  uff§t  haue  tiiam  JhuitM  di  catt»,fnam  vh  faidh 
i^eenimwt  im  Urrià,  ni*i  pv^hptam  Dft»  it*  hnte  ttrrtMì  e9rp9ri9  uttmirn  ééMc^néUt  > 
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NOTA 

•VLLB 

CARATTERISTICHE  DIALETTALI 
DSL     TESTO. 


Principalissima  caratteristica  dialettale  ia  qaesto  mano* 
scritto  a  me  sembra  la  seguente:  che  oltre  al  -4  lasciato  sco- 
perto dair assenza  deir-5  o  -jr  desinenziale  (^n^  esperii  1  A, 
sani  estametit  ivi,  M  sos  peccai  1  B,  2  A  ecc.)f  se  ne  ha 
qui,  con  perfetta  costanza,  uno  che  tien  luogo  di  sibilante 
risalente  per  Io  più  ad  una  base  e  o  tj:  racii  11  A,  11  B, 
UB;  piai  ISA,  13 B,  16  A;  ?f4^  33  A,  54  A;  <;ro^  9B,  33A, 
57  B;  nei  òiB,  37  B,  48  A;  fomicayrii  44  B;  sdUU  59 B; 
nkolitai  3  A,  33  A,  33  B,  prei  59  A;  poi  (potes)  16  A,  ecc. 
Il  fenomeno  fu  già  segnalato  da  altri  in  antichi  testi  del 
Limosino,  del  Quercjr  e  del  Guascone  (1),  e  lo  Chabaneaii 
non  andò  lungi  dal  Tero  quando  nel  -i  di  eroui  e  dei  (esempj 
del  Qnercy)  riconobbe  il  residuo  d^un  antico  jr(2).  E  invero, 
per  non  cercare  fuori  del  nostro  ms.  argomenti  dimostra- 
tivi, la  forma  di  plurale  rafisses,  10  A,  presuppone  on  sin- 
golare uscente  in  sibilante,  e  il  -f  quindi  del  sg.  ra^ii  non 
può  rappresentare  che  una  sibilante  o  un  suono  affine. 
Abbiamo  poi  forme  come  lices  50  B,  per  il  lat.  licei  \  sieus 
34  A,  per  sieui;  operU  35  A,  per  opereris  (3);  fidges  36  B, 
per  fulgd;  pareerei  37  A,  per  pareeres;  ir  reigei  47  B,  per 


(1)  Todlnt  ilitetoti  tMmpJ  tttUt  Prìirt  i  mUré  Damt  éi§  9tpi  ééuttnr»^  pabbL  ìm 
9.  MBYn,  Xmi.  I.  410  acg-  ■  «fr*  nm.  Mrh.  I,  SM;  VU,  STS;  CH4BA»Ar. 
a»m.  Vm.  119*lt  t  Sì:  4,  Irafw/t  fm.  XXVDI,  108. 

(9)  JlM*.  vm,  US. 

(S)  L'orlglnUt  treTt  ctrto  «f«Wt  col  tAgUo  MQ'aita  d«l  f. 
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ìà'yet{fes;  liberias  58  B,  tifato  efj^alioente  pel  lat.  e  pel  proT.^ 
mentre  a  e.  24  A.  si  ha  cantai  pel  lat.  carità:*  ecc.  Questi 
frequenti  scambi  non  lasciano  dubbio  che  nella  pronuncia 
del  copista  il  -^  e  IV9  si  equÌTalessero,  non  però,  io  credo,. 
per  significare  la  sibilante  sorda,  ma  piuttosto  la  continua 
.sorda  interdentale,  più  o  meno  lieve.  In  quest'  ultimo  so- 
spetto m* inducono  anzitutto  il  tatto  stes.so  dell'essere  ado- 
perata la  dentale  sorda  a  significare  un  suono  sibilante,  e  poi 
anche  le  forme  uots  (Tocem)  57  B  e  a/7(habes)  14  B:  nella 
prima  il  -^-i  doveva  avere  T  identico  valore  che  il  -/  di  crot^ 
nella  seconda  (che  parallelamente  a  ttois  potrebbe  anche 
essere  ads)  il  -d  doveva  avere  lo  stesso  valore  del  ^  di  croi 
e  del  'ts  di  fiois:  ora  il  suono  ch^  le  grafie  -/,  -/.<;,  -d  po- 
trebbero pretendere  di  rappresentare  tutti  e  tre  ad  un  tempo, 
non  può  essere  che  nna  continua  interdentale  ( l ).  Un  cade 
.spessissimo,  sia  che  protetta  in  orìgine  da  una  consonante 
attigna,  sia  che  isolata  tra  due  vocali:  la.sciando  da  parte 
esempi  d'incerto  valore,  nonostante  la  loro  costanza,  come 
.sarebbero  iffern^  passim,  ^«essa,  pessnr  passim,  acosHclhar 
4B,  a>Sitdh  l^iA,  loB,  e^senkar  8  A,  cffans  57  B,  nei 
quali  la  nasale  precedeva  una  continua,  si  constata  la  ca- 
duta di  H  in  casi  come  fi  passim,  ctsejj  A,  coue  passim,  coai^ 
fé^fU  1  A,  peHe  37  A,  te  49  A,  be  passim,  //*/?  5  A,  ce  (seno) 
7  A,  ro  (come)  passi  a,  .*»o(snnt)  passim,  e  jw  (sunm)  26 B, 
releffio^  perfeetioT  A^  e  cosi  senza  eccezione  tutti  i  .^lostantìvì 
in  -one,  coìhh  II  A,  sohira  55  B;  ma  più  di  tutti  notevoli 
sono:  adocs  3  A,  che  a  torto  forse  io  mi  sono  indotto  a  cor- 
reggere in  (uìofujcs,  sospettandovi  un  errore  del  copista, 
petiedessa  fHy  sManm  17  A,  sebìassa  ivi,  ué!c  54  A,  e$/xiMa- 
kdJas  56  A,  cocenbut  28  A.  Da  questo  trattamento  dell' m 
pinttosto  che  verso  Test  si  sarebbe  ricondotti  verso  T ovest 


(1)  Salto  vi  te  di  •oryrendrac»  in  qa««t«  tì««b<16  tucMU  atfli  «aticlii  -r ,  -/t  ,  cob- 
MBcnlf  4tea*«to  aerltlo,  ynf  cmì  dir*.  oUmìco.  per  chi  consideri  lueUe  eonsiodll  toc- 
Mi»  luM  MXthgiig»  ovt  tarooo  Aontiniult  p«r  osa  «CbUante  «crittn  r*  od  «e  (  Ancou. 
Jvdk  m»  IlL  n.  S;  X«  fi)  •  fn  altro  t90nKà  dofo  t\vr*mt*  t<nipjan(«li  da m  o  /«-*  (BaC* 

sm.  vnr,  i*s-n>. 
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o  il  nord,  rAlTeriiiate  p.  es.  o  il  Limoàino;  ma  lungi  da 
qaelle  regioni,  e  in  genere  dal  confine  francese,  non  che 
lungi  dalle  regioni  del  sud  (Tolosano,  Ande)  ci  mena  la 
concomitanza  dei  risultati  di  et,  che  dà  ch^  e  del  e  gut- 
turale che  non  è  mai  aspirato  (il  Limosino  vorrebbe  cita  da 
ca  e  TAlTemiate  it  da  et;  e  ancora  ii  da  et  vorrebbero,  al 
.<ud,  TAude  e  il  Tolosano).    Le  grafie,  costanti,  nh,  Ih  non 
pos&ono  nemmen  esse  venirci  dal  Limosino  o  dairAlvemiate 
e  ci  .spingerebbero  loutano  dal  confine  francese  in  genere, 
i-juanto  poi  alle  forme  verbali,  noterò  anzitutto  le  1*  pss. 
?gg.  ind.  in  -I : pr&fm  7  B,  du^l  21  B,  cretti  22  A,  Henfi  36 B, 
pcnHÌ  39  A  ecc.,  le  quali,  usate  promiscuamente  da  scrittori 
d*ogni  regione,  rimasero  pur  sempre  una  preferenza  del- 
TAlverniate.    Le  3*  pss.  sgg.  del  pf.  ind.  in  -<r,  le  quali  ci 
ricondurrebbero  all'Ande  o  al  Tolosano,  si  alternano  con 
quelle  in  -ef.    Le  3"  pss.  pi.  del  fut.  sono  in  -<i>i  sempre, 
mentre  nel  Quercy  come  nelFAveyron  dovrebber  essere  in 
-ffw:  r-ant  della  3*  pi.  ind.  pri^.  di  I',  impf.  ind.  I*-IV'.  e 
cong.  pres.  IP-IV*.  si  riflette  variamente  per  -am  ed  -ow  (-mm 
solo  in  estitdiun^  31  A),  con  quella  promiscuità  che  sarebbe 
propria  dell' Ariége,  del  Tolosano  e  delPAlta  Oaronna  in 
genere:  predomina  tuttavia  il  primo  riflesso,  che  ci  ripor- 
terebbe verso  il  sud,  destra  e  sinistra  del  Rodano,  Ande  e 
Provenza  propriamente  detta,  mentre  solo  il  secondo  con- 
verrebbe uì  nord  deirAveyron  e  al  Quercy.       Da  ocnln  si 
ha  vìfclhs  a  e.  27  B,  rdhs  a  57  B  e  38  A:  ho  creduto  di  dover 
conservare  nella  stampa  il  r  dell' originale,  come  quello  che 
deve  rappresentare  una  vera  spirante  la  quale  d'altronde 
non  riusciva  ad  accentuarsi  quando  precedeva  la  particella 
congiunti  va  de  che  la  preveniva  dando  luogo  air  elisione; 
«  invero  iFndhs  coligli  si  ha  sempre,  a  e.  6  A  (ripetuto 
cinque  volte)  e  a  e.  6  B.    Un* aspirazione  reale,  ma  meno 
sensibile,  dev^ essere  anche  rappresentata  dall' %.  iniziale  o 
mediana,  largamente  usata  in  casi  come  huey  passim,  huem* 
plty  hnemiirra  35  A.  pàhor  60  B,  40  B,  c^'thet  44  B,  nei 
qnali  dne  ultimi  casi  T aspirazione,  provocata  negli  altri  dal 
dittongo  labiale  iniziale,  s* insinua  tra  le  dne  vocali  che  sono 
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a  contalito  tra  loro.  Casi  consimili  di  aspirazione  sospettò 
Io  «"^habaneau  nella  Rimfrasi  dei  mimi  della  jìcìiifrièsa  in 
dialetto  p^uascone  {Bevue  d.  lanr/.  rom.  XXVIIl,  107). 

Tutto  compreso,  poiché  il  -/,  con  ralore  di  interdentale, 
è  la  caratteristica  più  spiccata  del  ms.,  e  tale  caratteristica 
dev'esser  necessariamente  attribuita  al  copista,  che  a  spro- 
posito iscrìsse  skffs  per  skut^  liccs  per  licet  ecc.,  io  oserei 
affermare,  secondo  fa  già  accennato  nella  prefazione,  che 
questo  ms.  fu  eseguito,  se  non  composto,  nel  Quercy,  la  sola 
regione,  alla  quale,  oltre  a  questa  peculiarità  dialettale,  si 
convengano  alcune  altre  che  son  venuto  rilevando. 


GLOSSARIO 


*  abelar.  W  a,  abbefh're, 

*  abi^sals,  *lo8  a.  iuci<;Ui  de  Diea'  *giu<fUi  ehé  itta/H^Muo  n^fV  ìh' 

f€rHo\  21  B. 
abrassar  lo  negosci,  41  b,  *por  mano  aiV impresa*, 

*  aeces,  18  b.  [certo  per  exces)  *  azione  fHOri  dell*  ordinario', 

*  acometre,  2i  a,  intraprendere,  ineomineiare, 

*  acoserar.  41  a,  desiderare, 

alargnameni   TìS^,^ rilassamento  di  costumi,  corruzione',   (Cfr,  alar* 

alarguat ,  Ì9  a  ,  29  b,  34  b,  propi-iam.  '  rilassato  *  ;  sicché  nella  frat^ 

'alargual  a  far  mal*  e' ha  da  intendere  ^dediti  ni  mal  far^.\ 
allegar,  i7  b.  obbiettare, 
^  amannit.  41  b,  pronto. 


(t)   Vi  ngùlr;  ttmuilt  i»  0$Uri$e9,  U  Mei  ckt  msttnnp  vt  Uxifm  tioiimti  tltl 
BjiTsiorABD  r  fi»*Ut  iti  n^iHt  rtw  lipn/nf*  iUpenitie  in  ptftl»  tit  !«••  ^«t  ti  t»%etf  ttnf-. 
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*  amanoidameot,  46  x,  pi'Okiam€Hte,  9gttolm€Hl$.  iCft.  LIL  IV.  144. 

^  amaraidainent,  41  u^ pro9Utm€Ht9.  {Cft,  LR.  lì",  ICS,  «.  *  iiiarvier.» 
amiobtraUo,  38  b,  39  a>  m>MmÌHÌ§truiioM9, 
amor,  'per  a.  éò\  43  b,  'a  c&ium  di\ 

*  aogìal,  43  a,  (col  pi.  ftmm.  aogtab,  44  a),  an^eh. 

*  aoima,  pamim^  atèimtu   {LaiÌHÌ$mo  derinitó  qni,  eomét  §h  molti  tiUU-: 

t99ti  a$ciihi,  dagli  originali  laiimi  urwiti  élla  eompilatiOH^.) 
aplicar,  58  a.  appUeart^  adaUar§. 

*  apressameni,  30  a,  con  8:^l$eUHdin0,  eon  zelo, 

*apriii,  7  a,  X*  jm.  imi.  $$.  di  apreodre.    {Cfr.  prìn;  foi-mt  già  ri^ 
Utat9  ìhU4  dHé  dallo  GuABAStAV,  JUwttt,  XXK  19'^.) 

*  apropriar  (se),  i9  a,  <a  <teMO  cA#  apropiar  (ee). 

*  aoD,  57  A,  UHò,    Di  qiatla  §oe$  eoltur  piro$Uliea  r.  hm  e9empia  ii$ 

Bartsch,  ChrÉ9l.  269p  11,  oUf  qiudeké  altro  aom  rtffiMrafo  i$€Ì 
glotoario:  tatti. però  ffforaao  ia  corr^axioat  con  aatre. 
aolruy,  *ao  de  raotniy\  43  a,  ^ la* roba  altmi\  fram  Mittiea  ck^ 
ritrae  foro$  la  cootraxioao  latina  dd  te$to  del  doealogo.  Tof 
quale  ad  ojai  taodo  $i  ritrova  m$l  Libro  dèi  9in  e  rlrfA.*  'e 
preodoa  per  lur  foma . . .  aqno  del  antray  *,  in  LB.  /F,  €2^  $. 

*  prendre  *• 

aygieira,  8  a,  atqaajo.   Il  LB.  Il,  40,  ha  la  parola  tèd  àigmifeato  di 
*ai0ai4r§\ 

ben,  '  h.  del  tot  *,  47  a,  modo  aoporbiak  pii^  forto  eko  U  mmplieo 

*  del  tot  \ 

^  eampat,  3  a,  ne»  por  acampat,  «a  nd  etnee  di  ^accampato,  «le* 

bUmomto  noidomto'. 
eant,  'ayaea  e.\  18  a,  lo  otoooo  dbe  'ayeaì  eom*. 
cap,  'al  e.  de\  47  a»  'di  froato  a\ 

*  capsana,  5  a^  ooMOMa,  Roanevaa,  SS. 
cara,  'en  ea  e.\  42  a,  'ootto  §li  occhi  oaoi\ 

*  earanhada,  40  a,  oadaoerc.    Il  LB.  U^  $40,  ha  earoohada  «  cam- 


cascim,  'per  X  e.  peeeat*,  38  a,  *pcr.  opmi  oimfolo , 

cautelo^  [HDes],  37  a,  feraia  atpgrètelg  colla  oopproooiom  del  $tfi 

•mea  choji  trooa  amd^o  md  procodomlo  acceròio;  proo$[m  poto 

coma  moti  m^  9pm^aa§9. 
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*  eobe^a^y  46  a,  eugidiyia.   Ho  €r§dtUù  noi^  donr  corr9ggmr$  im  co* 

be^e^,  mippomendo  m  iraUi  fui  di  una  fmrmnxiont  nnalogica 
eoi  9uf.  -ansa,  cadutane,  oooomdó  U  UndéHMo  di  fuetto  tetto,  la  o. 
Infatti  Rock.  64,  regiotra  cobitansa. 
comparar,  50  a,  '  dare  propormoaalmmUo  *. 

*  eootra^,  28  b,  29  a,  (col  femm.  contrae,  34  B),  tu  luogo  di  con- 

trari, mdV analogia  ddU  ooei  numerooo  terminanti  in  -ti,  come 
m  il  taf.  originario  foooe  •atiu,  e  non  -abiu. 
*CQnineiar,  14  a,  comunicare. 

delia,  1  A,  diUeg,  i8  a,  dritta    Roch.  86. 
desgQamir,  90  a,  oearicare. 

*  deapertir,  19  a,  deMare.   (Cfr,  detpertar  netta  Vida  de  eaeta  Maria 

Magdalena,  Ree.  d.  lang.  rom.  XXIII,  pag.  109,  Hm.  t26.) 
destemprat,  iO  a,  eregotato  {moralmente  parlando). 
destrech,  21  a,  stretto,  eeeero. 

*  de^asordenadament,  7  a,  dieordinatamente. 
diaalpUnar,  29  a,  vietare,  impedire  {di  fare  il  male). 

dorar,    1   a,   '  durare  \  riferito  ad' eeteneione  di  epazio   e  non   di 
tempo. 

*  ed,  5  A,  e.    Roca.  104. 

*  emanesser,  51  a,  *immanere\ 
*enbans8ar,  25  a,  'trarre  in  inganno*. 

eocantar,  31  a,  41  a,  'render  cauto  con  ammonizioni*. 

enclaare,   12  a,  *  racchiudere  in  luogo  recondito',  'far  eegretamente 

germinare*,    enclaud,  15  a,  ckiueo,  recondito  (di  oentimenti  allo 

Moto  embrionale). 

*  endaiiceinen,  21  a,  52^1,  propriam.  *  inchiudimento ' ;  ma  col  eigni- 

ficaio  morale  del  eegreto  germinare  del  rieio  nel  fondo  deW  ani- 
ma {cfr.  enclaare )« 
*eacrefola,  Sfi  a,  incredulo.    Roch.  111. 

*  enprìntar,  12  a,  imprimere. 

*  enaolfrat,  40  a,  eolforato. 

*  eaiendodament,  S  a,  con  intenzione. 

*  entreUni,  58  a,  frattanto. 

escapar,  6  a,  22  a,  33  a  {mmpre  alt.)  ecampare,  eeitare. 

^  esciunerfnable,  42  a,  ecomunicahUe,  eeecrakUe. 

efgnart,  *ad  e.  de*  19  a,  '•  paragone  di', 

^  eniaUo,  48  a,  eeitazione. 

eices,  'en  gran  e.*  51  a,  'a  diemieura\ 
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*  fenchar,  8  b,  fit^€è*$. 

*  fiQolofM,  31  A,  iravUamenio  di  filosofes,  jtrovoeaUf  f^r»e  daiTi 

hgia  di  fiiic,  lliica,  $ee* 
forfag,  59  b,  colpé9cU,    Rock.  154. 
fraoque^,  90  ìl,  gentrwità, 

*  gleuas,  39  b.    Noh  èUpl.  di  glena,  ma  un  $09t.  nwèek.  tg.  col  wigmifi" 

caio  eolhttivo  di  *  mucchio  di  glebe  \  quasi  da  un  lat  *ffiebat$utn  *. 
^Genets,  25  a.  Oinneto. 

*  iopertant,  49  b,  lo  téesec  che  pertant. 

*  Irael,  37  b,  Israel.    (Cfr.  Mbtir,  Le  roman  de  Flamenea,  dote 

9OH0  regish'oii  casi  di  s  caduta  al  contatto  di  eonoonnnit   etd 
essa  |MM  affini  delf  r.) 

*logair,  59  a,  'lugere\ 

inays  qae,  47  a,  per  di  pia,  inoltre.  La  elena  fraoe  U  Mstcb  «V 
terpretò  differentemente,  ma  corno  il  ttfd  testo  riehiedoea  {o  emeke 
H  noetro  a  e.  90  b),  neU'ed.  di  Blandin  de  CornonailUs.  JSowmh 
Hia,  II,  202. 

mielhs,  'de  gran  m/  1  a,  'moUo  meglio*. 

*  moQte^,  Ho  B,  mcHtezza.    Roch.  2ù8. 

neys,  'per  eant  n.  qui  o  uolia  hx\  47  b,  'fosse  pur  Munque  a  ro- 
Urlo  fare*. 

obra,  'metre  en  o.\  98  a,  48  a,  *  mettere  in  opera\ 

ohnx,  'o.  totas  uertut  en  tot  complimeot*,  S9  b,  traduce  il  Imt.  'opc 

rari  omnium  ffirtutum  pionaùdinem'.   *obrat  nostra  sahit*,  40  b, 

'salutem  opereunini*. 
omicio,  36  A,  omissione. 

^  pampet,  46  b,  {femm.)  pannano. 

pas»  'de  pas  en  paa\  41  b,  'ad  ogni  pie  sospinto*. 

*  perqnitar,  i6  b,  le  fftffte  dbe  qnitar. 

pemertir,  45  a,  ^imm»  'ragionar^  tortuosamonis\  quindi  *  sofisticare 

a  fine  di  nén  adempiere  il  propria  doosro\ 
^  planlment,  7  b,  pianto, 
piantar,  54  b,  13  b,  34  a,  46  b,  porre,  fondare  (moraìmonio  par* 

landò),  'piantar  se\  41  a,  *  piantarsi  in  atto  di  ri9oHa\ 
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poderos,  45  t,  41  a,  possibile, 

prendre,  'p.  en  offeiisa\  36  b,  * iHterpi*eiare  come  offesa*,  'p.  en 
transyratio*,  ib.,  ^interpretare  come  traeyressioHo*. 

*  prin,  20  B,  per  prea  (cfr.  aprìo). 

*  n*^ddDt,  3  B,  4  ìl,  derirnto  forse  immediaiameHte  dal  lai.  *  podére* 

angické  da  *  patere*  da  cui  son  tratti  padir  e  pudor,  notati  im 

UL  /r,  663,  e  padeo,  registrato  dal  Kocxl  251,  col  sigaifieato 

di  'puant  \ 
puiar,  9  B,  10.  a,  ascendere  (att,).     B  LB.  ite  ha  degli  esempi  s, 

ascalo,  ni,  144. 
^  parar,  1  a,  parificare, 

reclinar,  42  b,  ^tirars*  indietro  per  non  fare  una  eosa\  qnindi 
*  resistere  \ 

recompensar,  *r.  ha  Diea  semini  degut  seifon  los  benificis  resseubui*. 
51  A,  eostruzione  attisa,  eolTace,  delta  cosa  che  si  dà  in  com- 
penso delV  altra  riescuta, 

recalhir,  33  b,  raccogliere  {nel  significato  metaforico  della  rifiessiotte 
spirituale), 

^  refregarar,  43  a,  verbo  formato  sulla  base  freg. 

repau^ar,  35  a,  esser  riposto,  ritrocarsi, 

re^pieg,  'a  r.  de",  36  b,  *a  paragone  di' 

sai  de,  37  b,  lo  stesso  che  sai. 

*  secilha,  10  a,  trono,  (  F.  LE,  s.  'cezeiha*  e  Rock,  e,  'sezilh*.» 
secret,  26  b,  segretamente. 

semblansa,  58  a,  similitudine ,  compa razione  (nel  senso  della  figura 

retorica), 
seatir,  's.  anta  causa  de  si  ine<;eys  ,  27  a,  'altamente  sentire  di  sé\ 
sobrefori.  25  a,  moltissimo  (ars.). 
sospechos,  ttotas  mas  obras  ay  sospeeh<Ma«i *  di  x.'ko  timoé'e  di  tntto 

ciò  ch'io  fo\ 

*  subnertir,  30  a,  traduce  il  lat.  ^suhuertere 

.•mfertador,  44  a,  sopportabile.  E  lo  stesso  significato  deve  acero 
questa  parola  nel  passo  dèi  Libro  dei  nzi  e  eirii^ ,  nel  quale  a 
toi-to  il  Rathouaro,  LB,  F,  287,  13,  la  tradusse  per  'résigné*-, 
Ù  Bartsca  invece,  Chrest,  345,  /,  l'interpretò  nel  suo  cero  senso. 

^  te^uri^ar,  33  b,  *  accumulare  a  guisa  di  tesoro*  (detto  figuratam, 
di  qualità  morali  acquisibili). 
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*  tempenunent,  29  •,  /Wmo,  remorm, 

lorDar(s6),  16  b,  proctaranif  ù^purt  eom  'se  tornan  [a]  bs..  *^ 

*  transgralio,  36  t,  lo  9U$ìù  du  trmo^gressio. 

*  treiDoI,  31  A,  trtmuh. 

*  tressozmr.  54  a.  /o  9f$M0  du  trassnzar. 

*  tuia,  ^  A.  fila. 

^  vede^aca,  50  b,  fédortuua,  utl  $€H90  di  *C9Ìi9Hàio\ 

*^éi,  13  B.  t9h. 

il  D.  Lu 


^'R'RJLTJL 


il,  t  B  boBtt  cwr,  boM*  e.  4  i  •humm  etrr.  m  anoir  r.  <  B  lu  mit.  ^ 
r.  $B  alca  ct/r.  akiH  e.  7  i  m^jw  cmt.  Miajrt-  e  7  B  per  Mrr.  par-  e  If  A 
HOtlr»  Bi;  c«rr.  aosln  li,  r.  IB  B  hom^{e$àÌ  il 9$i.) 9$rr,hom^  &  Il  B  fba  ctrr. 
foa*  <.  If  B  U  w  MIT.  Ua«-  cMBillMpi  eirr.  il  taa  ad  (•  n^pifiii  fo 
i««lii  M  emfa)       e.  /B  B  La  .u.  n^  c*rr.  '*  la  .n.  ra^o       e.  if  A  anaBdeat  f»rf . 
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PREFAZIONE 


La  baona  accoglienza  fiotta  ali*  edmone  diplomatica  del 
codice  Yattcano  3306,  stampata  qoalche  anno  fii  (1),  ci  per- 
suase che  non  sarebbe  riuscita  meno  gradita  la  pubblica- 
zione del  codice  Vaticano  3207,  di  cni  qni  presentiamo  ona 
copia  integrale. 

U  testo  nostro  non  è  né  critico  né  strettamente  diplo- 
matico; neir  ortografia  ci  uniformammo  completamente  a 
queUa  del  codice,  copiammo  lettera  per  lettera,  ma  srilnp- 
pammo  le  poche  abbreriatare  e  riordinammo  i  nessi  a  se- 
conda del  lessico  e  della  grammatica,  per  rendere  più  leggio 
bile  il  testo.  S^  intende  che  ce  ne  siamo  astenuti  nei  passi 
oscuri  o  guasti  (2).  Confrontando  la  nostra  copia  con  altre 
fiiitte  prima,  come  per  esempio  le  rarianti  nella  VUa  e  opere 
dd  trùwxtùre  Arnaldo  Daniello  del  Canello,  o  nei  Crediehte 
der  Troubadours  del  Mahn,  in  ispede  con  quella  del  Orfltz- 
macher  nell^^dkn;  dello  Herrig,  XXXIV,  392  ss.,  si  tro- 
reranno  differenze  molte  e  non  IìctL    Così  per  esempio  il 


(1)  im  MTiMMltMte  iti  UiteH,  tèum  4i  «otaaM  mat§ii  mc,  IflSt,  n,  H 
(9)p.«.ei»A,lSc«  iNbtIfttM».  CL  «««Mccl  vIiMMopsM»  a.M»  U 
«  «I  oolU  itt  fiaH  ».  MS. 

m 
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Qrùtzmacher  legge  a  e  44  b,  28  noleria,  ore  noi  leg^^iamo 
n^ elena;  a  e.  52 s,  19  legge  n  anlnser  ore  regolannente 
è  scrìtto  n  aulirer,  ecc.  Tali  passi  li  abbiamo  sempre  sot- 
toposti ad  nn  esame  rigoroso  e  speriamo  di  offrire  il  jnù 
delle  yolte  una  lenone  definitira. 

È  rero  che  V  unico  scopo  di  qaesto  laroro  fa  di  fiEur  co- 
noscere il  codice  H;  però  non  abbiamo  potato  astenerci  dallo 
accompagnare  la  parte  più  interessante  del  manoscritto,  cioè 
le  non  poche  canzoni  che  si  sono  conserrate  soltanto  in 
qaesto  codice,  di  alcune  proposte  di  emendamento  o  con- 
giettare,  che  ci  Tennero  in  mente  riredendo  il  testo  e  che 
abbiamo  raccolte  in  an*  appendice.  Potranno  forse  essere 
di  qualche  utilità  a  chi  yorrà  fare  un^  edizione  critica  di 
queste  uniche.  Le  note  sono  piuttosto  relatire  alla  rersifi- 
cazione  ed  alla  grammatica;  le  allusioni  personali  e  storiche 
saranno  meglio  chiarite  da  chi  studierà  le  rite  e  le  reiasioni 
dei  poeti  in  quistione  nel  loro  complesso. 


DESCRIZIONE  DEL  CODICE. 

Alla  legatura  moderna,  fatta  fere  dalla  biblioteca  Vati- 
cana, segue  una* carta  in  pergamena,  che  porta  T iscrizione: 
Rime  ProuefUMli  antiche  con  oìeune  espositiani  in  perg.  m  f 
Fui.  Vrs.  Poi  seguono  sessantadue  carte  in  pergamoia  in 
quarto,  alte  21,  07  cm.  e  larghe  15  cm.  Le  carte  sono  nu- 
merate recentemente;  il  numero  34  si  ripete  in  due  carte. 
Appiedi  della  prima  pagina  c^  è  scritto  il  Terso  di  Guilliem 
de  S.*  Qregori: 

dreiti  e  raison  qa'ìeu  ebani  em  demorì 

colla  traduzione  italiana: 

dritto  e  ragione  eh*  io  canti  e  mi  soggiorni. 

non  sappiamo  immaginare  perché  lo  si  troTÌ  qui  e  chi  Fab* 
bìa  scritto;  pare  una  mano  del  secolo  XYL  Nd  catalogo 
di  FuItìo  Orsini  (Vai  7205)  il  codice  è  registrato  sotto  3 
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nniBero  23,  dorè  leggeai:  Bime  frùvenèéli  aniiche  con  al- 
cyne  esposiiùmi  in  pergamem^  in  4t  et  aetua  coperta.  U  co-' 
diee  cmiase  quindi  slegato  per  lungo  tempo  e  per  conaà^ 
gaeum  8i  smtrrìrono  ona  quantità  di  carte.  U  RaTnooard 
iCheix^  n,  CLx),  attribuisce  al  nostro  codice  centotrenta* 
quattro  carte,  ma  dere  essere  un  errore;  che  non  ò  possibile 
ne  manchino  settantadue,  seppure  non  n  ammetta  che  an- 
dassero perdute  da  quaranta  a  cinquanta  carte  dopo  quella 
che  presentemente  è  Tultinuu  Oltre  questi  numeri  il  co- 
dice ne  contiene  altri,  che  ci  lasciano  supporre  abbastanza 
aienramente  quanto  fii  dapprima  il  suo  rolume.  Ma  ne  do- 
Tremo  trattare  estesamenti^  più  sotto. 

La  scrittura  è  dirisa  in  due  colonne,  le  quali  ordinaria- 
mente contengono  da  quarantatre  a  quarantacinque  linee. 
I  Tersi  sono  scritti  di  continuo  a  modo  di  prosa  e  dinsi 
soltanto  da  un  punto,  il  quale  però  talvolta  riene  omesso  o 
spostato.  I  caporersi  hanno  per  lo  più  maguscole  ornate 
di  rosso.  Al  principio  di  ogni  strofa  si  ya  a  capo,  e  le  ini- 
ziali ri  si  alternano  rosse  e  turchine.  Rabeschi  a  filigrana 
si  stendono  da  una  iniziale  all^  altra.  Tanto  le  iniziali  che 
i  rabeschi  sono  doruti  ad  altre  mani  che  non  quella  ddlo 
scrittore,  ed  a  persona  che  nulla  sapera  di  provenzale.  Le 
iniziali  si  trovano  notate  con  piccola  scrittiura  sull^  estremo 
margine  a  sinistra  ed  a  dritta;  ma  Tallnminatore  talvolta 
sbagliò  leggendo  e  scrisse  fid^e  iniziali,  per  esempio:  e.  6 1, 
36  Cill  invece  di  Oill,  e.  16  n,  29  Berces  in  iscambio  di 
Merces,  ecc.  Alle  volte  tralascia  di  colorire  col  turchino, 
e  in  questi  casi  mancano  le  iniziali  e  i  rabeschi.  Tutte  le 
biografia  e  le  <  razos  »  sono  scritte  coU^  inchiostro  rosso. 

Alcune  miniature  abbastanza  rozze  ornano  le  canzoni  di 
trovatrici  contenute  nel  codice.    Rappresentano  donne. 

Il  codice  ò  scritto  in  bel  carattere  mezzo-gotico  (1).  Oltre 
la  scrittura  del  compilatore  ne  appare  una  più  piccola,  più 


(1)  V«dlo«  «nattra  p«cin«  riprodoMt  ntlU  coltaiiooa  p»l«ocnAM  dal  HoiiAa. 
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acuta,  inchinata  a  sinistra,  la  qnale  fa  delle  giunto  e  colma 
lo  spazio  lasciato  bianco  dal  compilatore.  Essa  scrìre  con 
inchiostro  più  sbiadito  a  e.  7  e  la  strofa  [Q]entil8  coms 
de  pitens  bem  plaz,  ecc.;  a  e.  21  d,  Totz  temps  iorn 
comenza,  sino  a  e.  22  ▲,  q'en  non  pose  morer;  a  e.  41  d 
aggiunge  il  commiato  Dompna  ges  Bernart  no  s^atrailL 
Dalla  stessa  scrìtte  le  colonne  43  ▲  b  e  d;  57  b,  [L]an frane 
qill  vostres  fals  diz  coill,  sino  57  e,  fidar  en  sa  auol 
sentensa;  57  d,  tan  es  tricer  e  deslials  amor  ecc.;  59  d, 
[a]l  sembian  del  reis  ties  sino  a  60  e.  Ha  anche  rubrì- 
cato molti  nomi  dei  poeti. 

Inoltre  il  codice  contiene  annotazioni  di  due  generì: 
prima  alcune  yarìanti  ed  aggiunte  di  pugno  del  compila- 
tore stesso,  poscia  le  postille  già  attribuite  a  Dante,  che 
commentano  specialmente  le  poesie  di  Arnaldo  Daniello. 
Esse  sono  yarìanti,  traduzioni  ossia  spiegazioni  del  testo, 
scrìtto  parto  in  proyenzale,  parto  in  latino;  talyolta  c^è 
anche  qualche  espressione  italiana  (1).  Il  dottore  De  LoUis 
pretende,  che  pure  questo  proyengano  dal  compilatore  prin- 
cipale del  codice,  il  che  anche  a  noi  pare  probabilissimo, 
segnatamente  perché  le  suddette  iniziali  sull^  estremo  mar- 
gine dimostrano  la  medesima  scrittura. 

In  generale  la  scrittura  è  al  principio  molto  chiara  e 
leggibile,  yerso  la  fine  però  si  troya  sempre  più  negletta. 
Parecchie  carte  furono  danneggiato  col  tompo;  cosi  T  angolo 
superiore  dritto  a  carta  42  è  strappato  e  tagliata  la  metà 
della  carta  45;  alle  carta  42  e d,  44  b,  59  b  e,  61  e  la  scrit- 
tura ha  frequenti  cancellature. 

Il  dottore  Pakscher  ha  espressa  T  opinione  che  il  libro 
degato  citato  spesso  dal  Barbieri  ed  il  codice  3207  siano 
identici.  È  yero  che  sapendosi  il  codice  mutilo  di  tanta 
carta,  e  considerando  come  i  passi  del  libro  sUgaio  citati  dal 
Barbieri  si  troyino  nello  stesso  ordine  che  in  H,  e  come  in- 


(1)  P«r  qQMta  chftoM  TCdi  rarticolo  del  Vaxmckmm  nelU  M§U9ekriftf.  r.  A.  X.  MT 
«  la  ooBftiUiloiia  del  m«daiimo  fitto  dal  Ds  Lolus  b«1  6i9rmk  itorie*  éaUtt  ÌUL  «. 
ftM.  25-47.  ».  t887. 
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fatti  il  manoscritto  fa  per  lungo  tempo  un  libro  slegato,  la 
tentazione  è  molto  seducente  di  ritenere  per  identici  i  due 
libri.  Ma  esaminando  un  po^  più  accuratamente  la  cosa,  si 
ottiene  subito  un  risultato  negatiro. 

Fatto  è  che  possiamo  con  bastante  sicurezza  calcolare 
il  Tolnme  originario  del  codice.  Sulla  carta  a-b  si  legge  in 
calce  alla  pagina  un  I,  che  rale  primo  quaderno,  e  questo 
Tiene  confirmato  dalle  parole  primus  quaterniis^  che  stanno 
sopra  le  due  colonne  e  dorè  si  riconosce  la  mano  del  compi- 
latore. A  carta  9  a-b  c*  è  un  II.  Dirimpetto,  sulla  carta  8  c-o 
c^è  emen  aia,  cioè  le  prime  parole  della  colonna  seguente. 
La  carta  17  a-b  contiene  un  III,  dirimpetto  si  Tede  uens 
na  &c.  A  carta  25  a-b  c'è  un  lY.  In  questo  quaderno  da 
per  tutto  le  poesie  Tanno  da  una  carta  all'altra,  di  modo 
che  qui  nessuna  carta  può  essersi  smarrita.  In  altri  ter- 
niini:  qui  abbiamo  secondo  ogni  apparenza  i  numeri  origi- 
nar), che  contano  i  quaderni  a  otto  carte,  e  sino  a  carta  25 
il  codice  non  ha  subito  nessuna  mutilazione. 

Ora,  la  cifra  Y  sta  sulla  carta  30,  dunque  si  debbono  es- 
sere perdute  tre  carte  aTanti  alla  carta  30,  sia  dopo  la  28, 
sia  dopo  la  29. 

n  VI  si  troTa  a  carta  37;  il  quaderno  quinto  è  dunque 
intiero. 

Il  VII  sta  a  carta  43,  essendo  cadute  due  carte  dopo 
la  42. 

Poscia  le  lacune  diTengono  più  numerose.  A  carta  5l 
troTiamo  già  il  X.  Dopo  le  43,  44  e  49  mancano  in  tutto 
sedici  carte. 

L'XI  si  troTa  a  carta  58;  dopo  56  manca  una  carta.  Il 
quaderno  nndecimo  non  conta  che  quattro  carte,  essendoTi 
una  lacuna  aTanti  alla  60. 

Insomma  mancano  più  di  Tentidue  carte,  ed  il  codice 
doTette  contenerne  più  di  ottantaquattro. 

Constatato  ciò,  componiamo  un'altra  Tolta  esattamente 
i  passi  del  libro  sleffoio  citati  dal  Barbieri: 
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LlBmO  «LCQÀTO 


Biografia  del  poeta  Femrt   ...  e.   5 

Monge  de  Ponsibot  (1) 16 

Elias  Fonsalada 30-32 

Richart  de  Berbezil  (Mieli  de  Domp- 

na) 32 

Guiscarda 38 

Salvaja 49-43 

Alamanda 45 

Gatihem  de  St  Gregort    ....  51 

Vesque  de  Glermon 52 

Sordel  de  Ooi 55 

Lombarda 57 

beut  de  Capioa 60 

Uè  de  Bersie i    •    •  61 

Vesqae  de  GKermon 61 

Maaret,  Bertrmn  ecc. 63 

Uc  de  Mataplana 67 

Gol  de  GavaiUon 68 

Anc  tan  bella  espanda    ....  71 

9a  Salvaja 76 

Shot  m*asaafll  eec 80 

Veeqne  de  Glennoa 81 

Tan  frane  cor 84 

Qe  Toe  eU  tan  eoamonitt    ...  86 

Trop  ai  estat  soU 91 


16 

? 

I 

34        i 


16 
soltanto  i9 


31 


3940     ; 

3&»i 

41 

37 

4C 

4:2 

«        , 

4<> 

49    ; 

43 

49^     . 

43-U 

? 

45 

? 

46 

? 

46 

? 

47 

30 

90 

73 

51 

74 

5t 

76 

54 

77^ 

55J 

n) 

Ó5\ 

78 

56 

80 

1          57 

? 

1          60 

Un  semplice  sguardo  sopra  questa  tabella  ci  conTince 
che  il  cod.  S207  ad  il  labro  ètegato  non  siano  identicL  Si 
Tede  che  la  biografia  del  troratore  Ferrari  non  può  mai  es- 


ci) ptr  rindlGMloa»  pia  pitWnnìangglafi  dal  pusi  Ttdi  VOMAyiA.  St'lJnnffftf- 
r  dir  Wiéwtr  ÉÈuitmit.  pkO,  kUL  Ohm,  LZXTI,  340.  Vu  pleeoU  rtttlflea  » 
qaalla  stoMcta:  n  BarMwl bob  lutiiiiw  «te  teM  «mtenal»  a«l  Utr*  ttoyal»  m 
praTott  de  Boailtao.  I  In  pMrt  n,  •!•  81  ti  rIfulMOoo  totM  al  »muio  di 
Cl^rootti.  La  pleaola biografla  dal  Foaaalada  ti  tcova  nel  eodiea  a  carta  39  b.  1*. 
Di  la  protiana  tacite  ft  ttoma  Barlarae  taTtc»  di  Bargairae. 


Digitized  by 


Google 


IL  CASXOSntU  PIOflRAU  ■  ÒÌt 

sere  stata  nel  codice.  Due  passi  differiscono  da  H  in  quanto 
air  ordine.  Fra  le  ce.  54  e  55  non  è  mai  mancato  nulla  nel 
codice  mentre  qui  il  libro  slegaio  salta  da  e.  76  a  e.  80.  La 
poesia  del  rescoro  di  Glermont  e  la  canzone  Tan  frane  cor 
non  ri  occuparano  mai  più  di  due  carte,  mentre  il  libro  sle* 
ffoio  ce  ne  impiega  quattro,  ecc.  ecc. 

Inoltre  le  citazioni  del  Barbieri  differiscono  anche  es- 
senzialmente dai  passi  corrispondenti  in  H.  Egli  parla  pei 
esempio  di  una  donna  Iseut  de  Cassio,  mentre  in  H  la  le* 
zione  Capio  è  chiarissima.  Nella  canzone  di  Richart  de 
Berbezil  (altressi  com  TolifiEmz)  il  Barbieri  ha  le  Magus, 
H  inyece  micarus.  Da  Gui  de  Caraillon  (Doas  coblas..) 
Barbieri  legge  cotblas,  Qu^entrels  Franceis  enipogna, 
H  legge  coblas,  empegna  ecc. 

Incontestabile  però  è  T  intima  affinità  del  libro  slegiuo 
col  nostro  codice;  ed  il  Mussafia  arerà  benissimo  giudicato, 
che  il  libro  degaio  non  potesse  essere  altro  che  un  estratto 
di  H,  nel  quale  fosse  inserito  qualche  pezzo  nuoro,  come 
la  biografia  del  Ferrari.  Non  si  può  sapere  se  il  codice  era 
ancora  completo  ali*  epoca  che  se  ne  copiò  il  libro  sUgaio. 

Tuttaria  un  fiitto  domanda  spiegazione,  cioè  una  sen- 
tenza del  Barbieri  (1);  il  quale  parlando  di  Arnaldo  Daniello 
dice:  Ma  le  sue  caturoni  sono  cosi  difficili  da  intendere ^  d^e 
alcune  si  trovano  essere  state  anticamente  chiosate  di  comenio 
latino  per  maggiore  intdligenMa;  e  poco  più  innanzi  si  ha: 
Bertran  de  Som  e  Arnaldo  Danidlo  furono  cosi  amici,  che 
insieme  si  chiamavano  Vun  T  altro  Desirat,  come  nota  una 
chiesa  sopra  la  chiusa  delta  sestina  di  Arnaldo  che  dice: 
Amantjs  tramai  son  chantar  dongla  e  donche  ab  grat  de  leis, 
que  de  sa  vcria  tarma  an  Desirat,  cab  pretM  dim  cambra 
intra. 

Questo  ci  &  subito  pensare  alle  postille  del  codice,  spe- 
cialmente a  quella  che  dice:  An  Bertran  de  Born,  ab 
cui  se  clamaua  Desziral    Ià  il  Barbieri  non  mentore 


(1)  OHfim  Mto  ptftim  HmdK,  p.  9T. 
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il  hljro  slegato.  Piccole  dirergenze  non  mancano  neanche 
qui.  Nel  codice  (e.  12  b)  la  chiosa  non  sta  sopra,  ma  ac- 
canto la  chiusa  della  sestina.  Onche  e  dim  saranno  errori 
della  stampa,  ma  il  Barbieri  dice:  dongla  e  donche,  men- 
tre H:  d'oncTe  d^ongla.  Barbieri:  An  Dezirat,  H:  Son 
Dezirai  Insomma  o  le  chiose  dovettero  essere  copiate  in- 
sieme col  testo  da  H  nel  libro  slegato^  o  il  Barbieri  arerà 
in  qualsiasi  modo  saputo  qualche  cosa  di  queste  chiose. 

ETÀ  E  PROVENIENZA  DEL  CODICE. 

Parecchi  hanno  già  detto  che  il  GrUtzmacher  sbagliò 
ai^segnando  il  codice  alla  fine  del  secolo  decimoquarto.  lu- 
fatto  la  scrittura  ed  il  carattere  dell^alluminazione  ci  ripor- 
tano ad  un*  epoca  anteriore.  Anche  il  metodo  di  scrirere  i 
versi  come  prosa  non  lascia  di  arere  qualche  peao  nella 
determinazione  dell*  età  del  codice,  e  si  dorrà  fissarne  la 
compilazione  nella  prima  metà  del  trecento  oppure  rerao  la 
fine  del  secolo  decimoterzo. 

Quanto  al  compilatore,  F  opinione  emessa  dal  De  Lollis, 
che  qui  si  tratti  di  uno  studioso,  anziché  di  un  copista  di 
professione,  è  certamente  fuor  di  dubbio.  Prima,  perché  il 
compilatore  aggiunge  delle  rarianti  e  lascia  dello  spazio 
bianco  per  passi  che  probabilmente  non  poterà  decifrare 
nella  sua  fonte.  Poi,  perché  gli  sbagli  sono  più  numerosi 
nelle  poesie  difficili  ad  essere  intese,  mentre  poesàe  &dli 
spesso  appena  abbisognano  di  emendazione.  Infine  le  chiose 
prorengono  secondo  ogni  probabilità  da  lui  stesso.  Intanto 
non  si  dere  crederlo  troppo  intelligente  e  rersato  nella  lin- 
gua dei  troratori.  A  carta  7  ▲,  38  scrire  per  esempio  (o 
no  ai  agut,  dorè  il  senso  domanda  al  contrario  90  n*ai 
agct;  e.  8  B,  3  scrire  niffrirai.  Di  più  talrolta  sviluppa 
male  Tabbreriatura  di  m  è  11  che  trorara  nella  sua  fonte. 

II  compilatore  si  &  subito  conoscere  come  italiano 

I.*  per  la  mancanza  delire  prostetioo  aranti  $  impaia: 
ma  speranza  1  n.  22;  strampa  11  a,  25;  selarzir  S7 
A.  7:  ecc. 
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2.*  per  eetti  modi  gn&àz  alla  bella  1  e,  21;  gfal- 
bergador  52 1,  28;  reglas  56  ▲,  42;  ecc. 

3.*  per  alcuni  rocabdi  e  forme  grammaticali:  senestro 
7  Bf  45;  altro  7  o,  17;  pensas  (pensassi  inrece  di  pen- 
see) 9  kj  18;  ecc. 

4.*  per  Tignoranca  di  certe  espressioni  prorenzali:  mise- 
ren  per  mi  er  en  7b,  21;  que  agom  per  queacom  Sa,  44; 
Dens  inrece  di  Vens  14  b,  5;  Cum  iritet  per  e* un  petit 
38  e,  44;  ecc. 

Anche  V altro  scrittore  del  codice  è  italiano.  A  e.  43  a,  23 
abbiamo:  sa  speransa;  43  b,  29  si  che;  57  d,  27  rA'in  ecc. 

È  parimente  indubitabile  che  il  compilatore  apparte- 
nesse ^^  Italia  settentrionale f  ma  non  ci  sembra  altrettanto 
prorato,  quanto  parre  al  Grdber  {Bomanische  Sduìioij  II, 
406)  ed  al  De  Lollis,  che  sia  stato  yeneto. 

Per  la  storia  del  manoscritto  non  abbiamo  da  arrecare 
nuUa  di  nnoro.  Sappiamo  soltanto,  che  probabilissimamente 
è  identico  col  canzoniere  provenzale  che,  dopo  avere  appar- 
tenuto al  BembOf  passò  nel  1584  alla  biblioteca  di  Fulvio 
Orsini  e  che  entrò  nella  Vaticana  col  fondo  di  questo  dott<^ 
cinquecentista  (1). 

Boma,  giugno  1888. 

L.  iìaucuat 
H.  Kehrli 


(1)  Vedi  Pusac  DE  NuLUAC,  La  ^ìbUoth'int  dt  FntrìA  Oftinù  p.  32-i. 
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mensooias  e  uers.  per  que  bob       tem  hr  plasen*  ab  aes 
soanoa  «s       e  prea,  per  qtie  aia  ta&  leialmeB. 

Il ... .  palaia  teaga  per  cortil.  8*om  noi  ùi  faich  agra* 
dil.  ni  en  no  uau  pina  qneren,  terra  ni  baro  ni  gen. 
tnich  antre  fa-  ich  me  son  oiL  tan  me  son  li  b  aeu 
genidl. 

2.    Idem. 

Aram  destreing  amore,  tan  amorosamen.  qaels  mais 
qem  fai  no'sen.  anz  m^es  rafans  do-  io  nzors,  si 
qe  rhamils  pamenza.  eill  franca  captenenza.  de  leisis 
I»er  cni  m^a  pres.  amors  m'a  si  con-  qes.  q^ades  on  q'en 
estei.  lai  on       la  ni  la  nei  is 

Qe  qoan  en  neign  d'aiUor.  la  gr-  an  beltat  el  sen. 
trob  doblat  do-  blamen.  per  qe  m*en  pren  pa-  ora. 
qne  merces  no  la  nenza.  mas  d'aizo  ai  pliaenza.  qe 
mnc  M  orgnoiUs  no  mes.  en  tan  firàac  loc  son  pes.  pero 
com  qne  goe-       rei.  amora  son  tals  oom  dei. 

Sa  coninens  colors.  eill  oill  dar  e  risen.  eill  dooz 
eegar  piazzi  ss  e  Tonrada  nalora.  m^eataa  en  sooi- 
nenza.  qe  mos  leiab  cors  m^  es.  mìraila  de  totz  sos  bea.  » 
qe  qan  aillors  cortei,  ab  lei       dompnei.  ao 

Tan  es  sa  grans  ricors.  qe  noil  aus  far  pamen.  com 
Tarn  for-  sadam^i.  qn'en  non  aten  aoc-  cora.  mas  de 
sa  conoissenza.  q^es-  gardar  no  Taos  gea.  ss  qn^ellam 
neia  ni  res.  qe  qxum  garda  uas       mei.  en  resgart  me  recrei. 

Pnois  aissim  nens  temors.  la  bel-  la  cni  mi  ren.  n^aia 
frane  canai-  men.  q^el  mon  non  ea  dolora,  «d  maa 
trop  Icmg'atendetiza.  per  qu^en  fas  tal  anffrenza.  qe  ai  4a 
nom  nal  mercea.  ab  lei  e  bona  fea.  paor  qe  dearei.  e  car 
o  die       follei.  M 


I  B,  t7.   wiflBf]  «in  rfrtftwm  »  fWMte  fsrifo  A  P*  9gi^mi§9  per  «u  Ioli 
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3.    Idenu 

eie  II IITeraueil me  eom  pò  om  spellar,  amor sospirs e corak 
JLTJLdesiriers*  ni  co  om  de  sa  dolor  cantar,  mas  car 
non  puos  mon  cor  dire  esti-  ers.  e  chan  forsatz  ab  alqnes 
d^espe-8  ranza.  per  so  c^aitak  aprenda  ma  canaao. 
que  la  can  lai  don  en  nom  part  ni  so.  ni  deseobrir  noi 
aus       ma  malanansaa. 

Tuie  li  cortes  que  ren  saben  d^amar.  io  la  deaon  dir 
de  ganich  e  nolon-  tiers.  qe  casqons  deu  en  si  mese-  is 
pensar,  com  es  grans  mais  paors  de  lansengiers.  qa*ea 
era  rics  de  sola  Teeperanza.  c^anc  sim.  if  sala  dens 
d^ab  non  aie  sosspeisso.  ni  eia  cor  tro  laosengier  Mo.  n 
percascero  ma  mort  e  ma  onra-       nssa. 

Auer  me  bai  donszamen  ses  qui- 90  dar.  alla  beQa 
qem  tol  totz  alle-  griers.  qe  sa  colors  fresca  el  do-  us 
esgar.  el  gais  solatz  sauis  e  plasentiers.  m^an  en  mon 
cor.  bastida  una  dansza.  qem  prensf  can  fnic  em 
met  en  tal  prei-  son.  q'eissir  non  puos  si  mortz  o 
amatz  no. 

Tan  quan  puos  sols  ad  una  part  estar,  me  paia  ab 
iois  mos  mor-  ao  tals  desiriers.  que  m^a  faic  si  autra 
ren  oblidar.  q^eu  no  nei  locs  dopnas  ni  cauafiers.  mas  » 
entom  leis  qem  te  en  reme-  bransza.  son  doub  pais  e  sa 
gaia  u  fiòsso,  aqel  pensars  me  piata  tana  em  sap  bo. 
qe  ma  dolors       me  par  grane  ^egransza. 

Pero  d^aitan  li  uoill  merce  clamar.  qe  qac  sera  ab 
amane  dreiturì-  m  ers.  qe  deing  mon  nom  ab  so  so- 
latz mesclar.  qe  tals  me  n*er  no  sabena  mesaigiera.  qe 
m*en  fiura  al  cor  gran  allegransza.  qan  me  dira  d^aqel 
«.  1  »  solatz  com  «s  fb.  e  grane  plasers  qi  bel  ditz  ||  per  raiso. 
en  dreich  d^amor  e-       gal  d^un  fiuch  ballansza. 

De  nostre  rei  me  plagra  d*ara-  go.  qe  per  son  sen 
dises  hoc  o  de  no.  aissi  cum  prez  o  reqi-i  er  et 
onransza. 
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4.    Idem. 


Gel  qe  promet  a  son  cond  amie  don  aeroiii  qan  Io  nei 
benanan.  nil  pwpara  non  fai  aaU  esfortz  m  graL« 
pero  noa  die  qe  eamsimeiiB  non  sia.  qe  ab  gpraiu  obs  aon 
a-  mie  aeorria.  em  parria  eafors  e  beaestanaza.  e  seria 
complida       i^amistaiisza.  15 

Per  uos  dopna  qem  promezest  o  die.  Tostre  socors 
ab  amorofl  seablan.  qaVa  m^estaaa  soi^a  a  mens  d^af- 
fiui.  ara  m'auez  en  fé  et  em  paria,  em-  blat  mon 
cor  e  soffretz  qne  m^aa-  so  eia.  d^an  daos  desir  plein  de 
dea-  mesoransza.  don  a  mons  ioms  non  parirei  ma 
speransza. 

En  nos  si  mea  e  di  mi  si  partìc.  ean  aos  krassest  la 
bianca  manas  del  gan.  e  remais  lai  mon  cor  don 
et  lian.  rics  e  ioios  en  no-  stra  seignoria«  e  car  de  noa 
no  si  part  nuoie  ni  dia.  eu  maor  d'ira  d^ennei  et 
d^espauensza.  earao       sea  mi  es  en  tanta  benenansza. 

Lo  brans  respos  dopna  m*  espaoi-  rie.  qem  fezes  aprea 
d'nn  bel  seniblan.  per  q*ea  nom  part  de  nos  nina 
nenc  dedan.  q^en  pen-3s  son  ab  nos  e  sioa  nezia.  to- 
atre  bel  eors  d'enaeia  m^ausiria.  pero  .  mais  noiU  lai 
morir  se  doptans-  za.  qe  uiure  sai  en  tan  grea  ma- 
lananaza.  40 

Li  beili  semblan  amoros  aiit  e  rie.  eìU  donz  esgar 
eill  frane  di-  eh  beneatan.  de  nos  per  q'eu  met  autraa 
en  soan.  en  dreich  d'amar  salaa  lor  compagnia,  a  ||  an  e.  s  a. 
dinz  mos  oillz  per  meig  &-  eha  lor  aia.  don  m*  an  em- 
blat  lo  aen  e  ila  menbransza.  per  q*ea  non  aia  ab 
ioi  mila  per  senbla-        nsza  r 

5.    Idem 

Pìt  crist  s'en  erezes  amor,  tomat        m'agran  la  foUor. 
e  qem  solia       tenir.  q*inz  al  cor  m*anet  ferir.       qnaa 
li  obri  mon  coratge.  al  10       cor  d' nn  amoroa  aaablan.  qem  u 

«■4f  ét^tltglt IIM>  ▼.  Il 
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nenc  d^an  gmi  cois  benestan,  mas  iaioftis  s^ap  mi  noe 
oira.  noi       pora  iaferar  segora. 

Mas  pero  tan  gran  dooior.  ai  al  u  cor  d' ona  ohoe. 
qem  fez  di  qals  no  Tans  dir.  can  me  ui  de  si  par-  tir. 
q*en  trobet  teno  mon  eorat-  gè.  per  prendre  tal  ioi  ni 
plus  gran,  qe  qan  trais  la  man  de  son  m  gan.  fraii 
del  cor  Usfaradnra.  ei       mes  per  gardar  mesora. 

Mas  pnois  qan  ea  nenc  d^aillor.  me-  snra  noi  ac  nalor, 
q^ab  plasers  lan  fex  issir.  ciU  qem  pot  sìb  noi  ss  anair. 
e  mes  si  e  mon  coratge.  tan  fermamen  risen  iogan.  q*al 
re  noill  qier  ni  noill  deman.  q*en  lei  remii^an  s^atora. 
mos         cors  qe  d^als  non  a  cura,  ao 

Bemiran  la  nei  gensor.  e  pessan  la  trop  meillor. 
clamar  si  fai  e  grasir.  per  nezer  e  per  anzir.  e  9eSL 
met  dieos  en  coratge.  qe  sol  per  merce  fasa  tan.  qeill 
pi-  M  assa  car  Tam.  ses  engan.  merces  anra  sa  dr«- 
tnra.  et  ili  amie  ses       £slsnra. 

S*en  no  sai  a  sa  ricor.  pros  rics       per  fin  amador.  se 

pot  Sina-  M       Is  retenir.  q*en  jsai  zelar  o  gra-       air.  fcm« 

camen  de  bon  corat-       gè.  so  qe  taing  a  Isìal  aman.       e 

port  a  leis  bonor  tan  gran.       s'ab  sa  ricor  la  maanra.  li- 

e.  9  B    cors  a       II  li  &ra  fraitnra. 

A  la  prò  reina  presan.  Ven  nai  cansos  e  t'atora. 
c^ab  leis  totas       meiUnra.  é 

0.    Idem. 

AÌ9si  col  pres  qi  s^en  culi  fngir.  can  es  ertcMrti  et 
bom  pnois  lo  repren.  eill  dobla  bom  son  doloros 
tnrmen.  cuigei  ab  gè-  ing  de  la  preson  issir.  d*amori§ 
qi  m^a  tan  dnramen  refures.  qe  per  noill  geing  esfa^ta 
no-  ili  pos  ges.  c^anc  mais  no  mas  mi  tan  mala  pfti* 
son.  qe  sens       o  geing  noi  poges  tener  prò.  is 

Per  aitai  geng  me  fetz  mons  sens  partir,  de  ao&  pais 
qe  non  nis  son  cors  gen.  cais  c*oUid^on  so  qe  ao  ne 
sonen.  mas  ges  era  nos  pot  tan  aforttr.  qe  iet  sit  M 
cor  colei  qe  m^a  conqes.  don       emg  aiorir  si  aoa  aoeeif 


Digitized  by 


Google 


IL  ClirSONIIBE  PBOVIXZALX  ■  355 

mer-       ces.  car  mos  con  es  miraillz       de  sa  &Ì80.  per 
qel  fìigira        nom  nal  rea  si  mal  no.  ss 

Qe  tot  qan  dea  ad  amor  abeil-  lir.  e  tot  qaaz  es  es 
a  leial  pretz  plasen.  e  tot  qaa  piati  a  ioi  et  a  ioaen. 
i  aei  ades  on  plas  prìm  la  remir.  e  can  non  nei  m  ab 
los  ofllz  so  qem  pena,  ma-  or  de  desir  q^estranga  do- 
lora es.  qi  fnich  eso  de  qeill  sab-  ria  bo.  lam  cons- 
segres  mais       d'aatra  re  c*anc  fo.  ss 

Tan  m'es  el  eor  qe  can  de  lei  conssir.  eel  qi  paria  ab 
mi  ges  no  Tea-  ten.  mas  fiàz  lor  en  ab  esgar-  dar 
panien.  et  ab  erire  et  ab  hoc  et  non  dir.  e  pais  entr^els  40 
trìz  ab  far  ioi  cortes,  pessan  de  lei  com  aezer  la  pogaes. 
q^ea  non  ai  ioi  mas  tan  enm  ab  li  so.  ni  Taos  aezer 
tan  ne  tem       mal  raso,  u 

Il Mon  dan  me  fai  sa  aalor  abeillir.  e  mon  destric  «.so 
laotmgier  maldicen.  q'eu  iar  per  le  q^ea  Fam  tan  co- 
ralmen.  q^ea  naill  mon  dan  non  conois  can  m^albir. 
qae  qaiU  fos  mal  e  doncs  5  il  conges.  per  V  amor  dea 
l'afan  en  qe  m^a  mes.  e  mandes  me  a  eaberta  raso. 
80  per  q^ea  steis  en  bona  sospei-       so. 

Al  non  pos  far  mas  la  on  sai  aazir.  ic  de  lei  parlar 
m'en  tornami  corea.  qe  fins  amics  pren  gran  refrena- 
men.  can  aoz  sidonz  laazar  ai  enantir.  nil  pert  parlar 
scels  cai  plaz  sos  bes.  qe  negane  homs  tan  enemics  u 
no  m*es.  si  lam  mentaa  q^eu  non  no-  illa  son  prò.  de 
tan  siuals  cam        dira  la  raso. 

Cansons  aa  t^ea  lei  iost  el  bel  pais.  o  la  reina  tan  rie 
prez  conqis.  e*  ab  lei  m  aal  mais  so  qe  aillors  es  bo.  per 
c*on-       rra  si  el  rie  nom  d^arango. 


7.    Ouilems  de  Gapdestaing. 

En  pessamen  fiu  me  estar  amors.  com  pogaes  far  u 
ana  gaia  canso.  per  la  bella  ap  cai  m'aatrei  em  tt 
do.  qem  fetz  caasir  m38  totas  las  gea-^  sors.  e  aol  q*ea 
Tarn  leialmenz  sena  ea-       ian.  ab  aerai  eor  ez  ab  tota  ma 
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CU-  IO  ra.  8Ì  fia  eo  si  c'ftdes  ereis  e  meiUnra.  Tamois 
qeill  port  e  doblan  mei  talaa. 

Oen  m^a  éaubufc  garir  de  las  dolors.  q-  em  fets  soffrir 
una  longa  sanso.  per  tant  qe  ges  non  ania  raso,  qem 
fé-  S5  zes  80  per  qem  uires  aillors.  ar  8*ill  ha  sen 
pot  ben  anar  penssan.  q^en  pane  d^ora  se  camìa  Tanaii- 
tnra.  mal  fa?l  qil  siens  mena  a  desmesora.  qe  ges 
pos  tan  Fantre  no  Famaran.  40 

Q^ea  ai  anzit  a  uos  o  die  seignors.  d'un  poderos  em- 
perador  qe  fo.  per  coi  eran  malmenai  sei  baro,  don 
cip  SOS  orgoillz  basset  e  sas  oigors.  e  per  so  ||  prò  dom- 
pna  beneìitan.  qe  son  amie  noi  men  olirà  mesora.  q^en 
totas  res  fai  ben  menar  mesnra.  e  pens'om  tari  pois 
can  a  pres  lo  dan. 

Bona  dompna  meillet  de  las  meillors.  •  coind^e  pla- 
sens  de  cors  e  de  &Ì8o.  amors  me  ten  en  sa  donza  preiso.  t 
per  noe  0  die  qe  proe  m^er  et  onors.  e  se  sia  qe  dens 
m^aspires  tan.  qem  nolcsetz  &r  de  nostres  braii  ceik- 
tn- 10  ra.  e  tot  aitan  cam  ten  lo  mons  e  dota,  non 
es  mais  res  q^en  dexir  a-       uer  tan. 

E  pos  tan  nal  dompna  nostra  nalors.  q*el  mon  non 
.  es  tan  bella  ni  tan  prò.  is  ia  no  noliatz  q'eos  sema  en 
perdo.  qe  mager  es  d^ome  sa  granz  rìcors.  meìllz  dei 
gardar  ace]s  qi  semit  Fan.  c*ai80  sapzatz  mon  de  geatQ 
natn-  ra.  c^om  renda  mal  segon  la  forfai-  90  tnnL  e 
ben  per  ben  dopna  als  non         deman. 

Las  mils  n^ai  £uz  entresospirs^e  plors.  tal  paor  ai 
qe  ia  non  aia  prò.  ean  pena  eom  es  de  gentil  »  nais- 
so.  e  com  nos  es  de  totas  rais  e  flore,  e  com  aos  sai 
coind^e  pre-  zan.  e  com  nos  es  fina  leial  e  pnra.  e  eom 
casqnns  antreia  e  plin  e  inra.  lene  non  anez  el  mon  par» 
ni  semblan. 

Dompna  merce  oalìan  nostra  na-  lors.  ia  non  gardes 
al  nostre  prez  tan  gran,  mas  com  nos  ai  nolon-  tat 
fina  e  pnra.  e  wm  moe  core  as  s^aflieka  e  s'atora.  a  nos 
amar  qne       d^als  non  ai  talan. 
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8.    Qailema  de  Capdestaiag. 

A  ne  mais  nom  fo  semblan.  q^  eu  lais-  ses  per  amor, 
solaz  ni  per  ioi  chan.  n-  40  im  plores  per  douzor.  bem 
ten  en  son  coman.  amors  qe  mi  comenza.  mans  doaz 
plazers  e  ere.  c'az  ops  de  leis  me  fé.  deus  e  per  sa 
ualensza. 

Qem  uauc  soaen  claman.  de  so  dand  is  j|  faz  lausor. 
e  uaac  leis  merceian.  don  degra  far  d^amor.  ben  nona 
faz  per  enian.  mas  cel  cui  amors  gen-  za.  dea  saf&ir 
manta  re.  car  en  mainz  locs  8*aue.  qel  mal  taing  5 
qel  ben  nenza. 

Nos  dea  plaigner  d'afan.  ni  dire  sa  dolor,  ni  conois- 
ser  son  dan.  ni  de  ben  far  laazor.  amics  qe  si  cam-  ian. 
.e  na  sa  captenensza.  mainz  10  ne  parlon  dese.  qe  no 
sabon  de  qe.        moa  ioi  ni  malsabenza. 

Sim  destregnez  pensan.  qe  main  netz  can  or.  aos  cag 
esser  denan.  qe  la  firesea  color,  el  gen  cors  ben- 19  estan 
teng  en  tal  soninenza.  de  re  ala  nom  soue.  aqest  doaz 
pens        me  ne  franqueza  e  benaolenza. 

0.    Sordels. 

Paigner  uoill  en  bacaz.  en  ao  aqest  leazier  so.  ab  cor 
trist  e  marriz  ez  ai  en  ben  razo.  q^en  lui  mes- 
cabat  seignor  ez  amie  bo.  car  tait  li  oalenz  aibs  en 
sa  mort  perdut  so.  tan  es  mor-  as  tak  lo  dans  q'eu  non 
ai  saspeiso.  c'unca  mai  se  reaeigna  s'en  aitai  gaisa 
no.  c'om  li  traia  lo  cor  e  q'en  maioill  baro,  qe  uiuon 
desco-        ratz  pos  auran  de  cor  prò.  90 

Prìmiers  mange  del  cor  per  zo  qe  granz  ops  Tes. 
Tenperaire  de  roma  qe  noi  los  milanes.  per  forza  con- 
qi-  star  car  lai  tenon  concqes.  e  aia  deserrìtatz 
malgrat  de  sos  ties.  ss  ez  apres  lai  en  mange  Thon- 
ratz  reis  dels  frances.  pois  cobrera  cast-  ella  q^el 
pert  per  nessies.  mas  sì  pes*  a       sa  maire  el  non  mangerà 
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ges.  ear  ben  senbla  son  jirez  q^el  non  40  &i  ren 
qell  pes. 

Lo  reia  engles  me  plaz.  csr  es  pane  conuos.  qe 
mange  prò  del  cor  poe  et  nalenz  e  bos*  e  cobrera  la  u 
e.  Sa  II  terra  per  q^el  nia  de  prez  bos.  qeill  tolc  lo  reis  de 
franza  car  sap  nualioe  pos  taing  qel  castellans  reis  en  i 
mange  per  dos.  qar  dos  reiames  ten  ni  per  Fon  non 
es  pros*  e  s^el  en  noia  maniar  taing  q^en  mang^en 
res-       COS.  qe  sei  mairel  sanbia.  batri-       al  ab  bastoe. 

Lo  reis  d^aragon  noill  del  cor  deia  maniar.  qe  aiso 
lo  farà  de  Tanta  10  descargar.  qe  sai  pres  de  maiseil- 11 
la.  e  de  noU  lane  honrar.  non  pot  estre  per  re  qe  poeca 
dir  ni  far.  ap-  res  Ini  taing  del  cor  don  om  al  rei  u 
nanar.  qez  nailla  mais  coma  qe  18  reis  so  ang  comtar. 
torti  es  qan  deus  &i  bome  en  gran  ricor  pò-  iar. 
pos  snfraza  de  cor  lo  &i  de       prez  bassar. 

Al  comte  de  tolosa  ba  ops  q*en  man- so  ie  be.  sili 
membra  so  qe  sol  tenir  ni  so  qe  te.  qe  si  ab  antre  cor 
sa  perda  non  rene,  nom  par  q^ela  renegna  ab  aqel 
q^a  en  se.  el  coms  pmen^al  taig  q*en  manie  sìU  so-  m 
ne.  coms  qes  deserritatz  nin  gai-  re  non  nal  re.  e  si 
tot  ab  estotz  si  defen  ni  capte.  ops  Pes  man-  ie  dd 
cor  pel  gren  fais  q^el  soste. 

Li  barom  nolran  mal  per  aiso  q*ea  m  die  be.  mas 
ben  sapian  qmll  prez       aitan  pane  com  ili  me. 

Bel  restanr  sol  q*ab  posca  fa'o-  bar  merce,  a  mon 
dan  met  cas-       cnn  qe  per  amie  nom  te.  » 

10.    Sordeli. 

Dompna  meillz  q^om  non  pot  pen-  sar.  leials  e  fina  sea 
cor  naire.  m^antrei  per  totz  tepms  amar,  tos  coi 
non  ans  retndre.  mos  mais  40  per  q^en  mnor  temen. 
car  ens       am  tan  coralmen.  qe  sins  plaz       0  no  noe  piai. 
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nostre  seni  tao  al       morir,  qar  totu  aafans  amisto-       ti. 
met  per  nosfar^aBMMr  en  air.  u 

il  Pina  noia  poe  amora  honrar,  qan       me  fea  nea  noa    o.  s  o 
atnttre.  qe  ano  de*      ns  non  noie  formar,  genaor  dop-*      na 
a  mon  neiaire.  q/A  core  a  drag       e  plazen.  cara  donza  e 
riaen.ena-i      tnrallabeltata.eleor8e8noler      de  fidUir. 
per  q*  en  noeira  merce  ani      data,  a  tota  nostrea  manz  obezir. 

E  e  aim  futa  ren  desirar.  amora  qe  non  dejaiàB  &ire. 
per  maree  noa  i»  noill  pregar,  qe  nom  finsais  pane  ni 
gaire.  qar  mais  am  ni-  nre  a  tnrmena.  qe  nostre  pres  nalia 
mena.  dq;ma  per  re  qem  fusata.  q*asata  ai  de  nos  cni 
deair.  u  qe  sol  de  bon  cor  me  anlErata.  q*en  nosca 
amar  e  semir. 

Tan  nos  fin  bel  remirar,  plaaena  dopna  é  de  bon  aire, 
q^ab  fin  ioi  non  pnosc  estar,  pos  ani  loing  so  del  dona 
repaire.  on  ea  nostre  no-  ns  core  gena,  anz  isco  d*  entra 
las  gena,  toa  sois  sonen  apensata,  e  nos  dopna  pensan 
remir.  per  q*es  per  mi  qeos  airatz.  qem  tol  pessamen  m 
e  censir. 

la  nnilla  temps  nom  poiretz  Sur.  pros  dompna  tan  de 
maltrake.  q^en  nos  sial  merceiaire.  pos  de  nos  nom 
pnosc  estrar.  q*an:<Hn  me  so  forza  e  me  nenz.  Tostra 
beltà-  ta  e  mos  sena,  me  diz  qem  ten-  gna  pagata,  de 
tot  qan  ndrétz  far  ni  dir.  e  si  nos  piata  qe  m*an-  aiata, 
ia  dena  o  mercei  a  mon  fenir.  u 

Sn  noska  merce  ani  data,  dopna  per  ninr'e  per  morir, 
e  si  nos  piata.  qe  m'ansiatz.  ia  dens  no  me  sai  a^en 
noiU  garir.  s$ 

11,    Rostan  de  melies. 

Lonia  saison  ai  eatat  nas  amor.  hnmils  e  francs  ea  ai 
fiuch  son  coman.  en  tot  qan  pnosc  sa  anc  per  nniU 
afiui.  q*ea  en  s<^Erìs  ni  per  nnilla  iolat.  de  lei  aouur 
non  par^  u       II  ti  mon  coratge.  a  cni  m^era  ren-       dnta    e.  o  d 
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de  ben  talen.  faro  q^ea  con-        oc  in  Irì  an  fol  nsage.  «b 
qem  de-       szai  e  m^a  camiat  mon  sen. 

Agat  m^agra  per  leial  seroidor.  mas  •  tanlaneiadiHiar 
ab  enian.  per  qe  s*  amore  nom  platz  derenan.  nom  pot 
£ar  ben  qe  ia  m'ages  sa-  bor.  e  partì  m'en  q^oiaiBi  nenc 
de  gradage.  poe  elas  part  de  bon  io  prex  eisBamen. 
ea  m'aloing  tener  anfare  niage  on  restan-  re  so  qe  m^m 
faich  perden. 

Ben  sai  dm  part  de  lei  nim  nir  aillor.  qel  no  Ver 
greu  ni  no  s^  o  is  ten  a  dan.  mas  ea  eng  ben  na-  ler  e 
saber  tan.  q^  aissi  com  soi-  11  enansar  sa  lanxor.  U  sa- 
brìa  percazar  son  dampnage.  pero  lais  m*en  endreig 
mon  causimen.  so  qar  asatz  fai  qi  de  mal  segnora-  gè. 
se  sap  partir  ni  loniar  bo-       namen. 

£n  patz  m^en  part  mas  qan  consir  Feror.  el  dan 
q'ai  pres  el  destreiz  ss  leis  aman.  ai  com  m'agra  trobatn 
ses  cor  tman.  qel  feira  ben  el  ten-  gra  en  donsor.  nom 
pose  mudar  qe  nom  sia  saluage.  aisim  cono-  ri 
q'ansit  ai  dir  souen.  q'ades  so  pass^om  primer  per  lo  Col- 
lage,      e  pois  taing  ben  q^om  sia  reco-       noìsen. 

Si  com  cugei  fos  dinz  d*aital  color.  com  aparee  de- 
foras  per  seublan.  ss  ez  enaissi  com  ePa  beltat  gran.  e 
com  ual  mais  grandes  gensor  s'onor.  ez  enaissi  com 
es  de  bel  est-  age.  degra.  aner.  en  se.  retenimen.  et 
enaissi  com  es  d^'ans<Nr  parage.  «o  contra  sos  prez  temses 
far  faillimen. 

la  non  degra  beltatz  fiur  son  es-  tage.  ni  reraaner  en 
dompna  d*a»  ntramen  en.  si  non  gardes  s^o-  nor  e 
son  parage.  e  non  agnes  en  «o       si  retenimen. 

il  12.    Bertran  Alemana 

Mottt  m^es  gren  d^en  sordel       qar  Tes  £ùllits  sos  sens.  i 
q'en  cnidaoa  q^d,  fos  saois       e  conois^iz.  era  soi  en 
mon  0       eng  fiòUitz  don  sni  dolenz.  qar       tan  honrat  eon- 
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dai  don^a  tan  «lols  genz.  com  lo  cor  d^en  blaeaz  q'era  • 
dobraiutleiiz.  erm  lo  nei  perdai  en  qe  fail  malamenx.  q*aÌ8Ì 
com  10  peli  aqel  en  perdria  zinqzen«  mas  ia  non  er 
perdnis  enfareb  flacs       recreienz. 

Qar  las  dopnas  nalenz  lo  pariran  enire  lor.  ex  en  loc 
de  nertnis  15  lo  tenran  per  s^onor.  e  midonz  de  pro- 
nenza  qar  ha  de  prez  la  fior,  pren-  dan  primeiramen  en 
gari  per  fin*  amor,  pos  midon  de  biam  qar  ha  nera 
oalor.  noill  qe  prenda  so  del  cor  ian  q*en  tom  la  dolor, 
q^e-  Tanra  de  sa  mori  en  ioi  ei  en  don-  zor.  qar  toi 
iemps  enanszei  son  prez       e  sa  nalor. 

La  comptessa  prezans  dompna  de  u  nianes.  Toill  qe 
prenda  del  cor  qar  ha  son  prez  conqes.  e  gart  lo  ben 
e  genz  per  la  nerini  qe  i  es.  e  penraill  ioz  temps  bes  sili 
gara  en  totas  res.  eill  bella  de  cambra  90  en  cni  sera 
ben  mes.  toìU  q^en  pren-  d^aliressi  pos  ha  iotz  antres 
bes.  e  gari  lo  antressi  com  fai  son  cors  cories.  e  noi 
poi  meillz  gardar  a       lans  dels  benapres.  » 

Na  gnidas  de  rodes  prenda  del  cor  qar  faL  son  prez 
grazir  als  pros  e  qar  ioiz  bes  li  plaL  e  gart  lo  ben  e 
genz  qar  ab  ella  s^efhaL  qar  si*  iot  ili  nal  pon  ioiz  temps 
en  nal-  4»  ra  mal  na  raimbalda  dels  bans  noill  del 
cor  prend*  assai,  qar  ha  beltat  plazen  e  nalen  prez  ne-  a 
raL  i>er  leis  er  gen  gardais  qar  toi  qan  genz  Testai, 
garda  saln%  s^o-  u       nor  e  son  plazen  cors  gai. 

Il  Cill  de  Innel  qar  ha  nerai  prez  ca-  balos.  Toill  q*en 
prenda  del  cor  qar  sis  taing  per  amdos.  qar  ili  es  bella 
e  bona  el  cors  nalenz  e  bos.  e  gart  lo  ben  e  genz  ez 
anran  g-  0  rat  dels  pros.  pos  noill  qe  del  cor  prenda  la 
bella  de  pinos.  qar  ha  bdtatz  plazenz  e  coninenz  fiu- 
sos.  e  taing  qel  garde  ben  qar  son  cors  amoros.  ten- 
rafll  n^intz  10       del  cor  ioi  iemps  gai  e  ioios. 

De  Tanna  d*en  blancatz  pens  dens  lo  glorìos.  qd 
cùTB  es  ab  aqellas  d  q^el  er^enneios.  belile  mond^e  pia-  u 
zenz  sol  qe  dens  me  sala  nos.  u  a  cni  qel  plassa  ops  es 
ioi  iemps       murai  i<HOs. 
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13.    Bertrams  «lemaiioii. 

ki  qe  a^esmai  nia  deseonorL  mi  somon       fts  iois  Bata- 

frals.  eom  ea  eante  d*a- m  mor  e  d'ala,  dna  ai  al  eor 
gang  e  deport.  sitot  pria  nn  derìbat  porL  graziae 
d^amor  los  bea  eia  mala. 

E  graziac  molt  ala  pruenzala.  qar  aea  gcderdon  •  aea 
grat.  e  deagrazit  eu  deahonrai  anfinia  pen*es  afiu» 
mor*  tala.  de  ael  q'  ea  lor  aeigner  camala.  d*oiior  •  de 
terra  aeorehat. 

E  qi  repren  loa  doa  gomben.  dela  baaa  non  qe  gens 
li  atee,  qar  caa-  ^  qana  fez  ao  qe  &r  dee.  de  doa  daa-a 
aatruca  mal  aperz.  q'a  lor  dan  nal  compa  ailx  nben. 
cz  ili  due       al  aea  deacader. 

El  cagai  de  aonreritai  mal  eiaer^t»  niti  e  peig  eepers. 
ae  caid'eaaer  a  dea  offertz.  qar  V  an  en  cort  enfarqMiaaat. 
ez  as  al  doa  la  croz       leoaL  per  anar  aegara  pela  deaeric 

Ane  poa  blancatz  del  prez  non  cree.  #o  poa  del  eoatai 
li  faraia  an  mora.  le  filioa  dan  non  ong  eoe  cova,  ea- 
trela  proa  poa  en  ganc  non  aee.  non  fa*  ra  lo  ae  d^ao- 
tr'eaplec.  aoiU  aira  na  fanz  e  demora,  u 
e.  4  0  ||El&doraaoiorjieaoneora.  ibamp-  tana  e  danx  e  per- 
iara.  aitala  flaca  fraiQ  baroa  taaora.  ha  en  praenza  eoi 
faill  eora.  menz  nalonz  qe  in-  deaa  ni  mora,  de  aai  la 
mara  ui  lai  s       part  aora. 

Tanz  ea  de  bel  taill  gardacora.  q'ea  non  ndrìa  agnea 
moa  eora.  tan       ac  re  ni  roaia  ni  aara.  * 


14.    Sordels. 

Si  col  malaaa  qe  no  ae  aap       garda&'.  qan  ea  gariti  perù 
qel  mala  lo  repren.  el     fid  trop  peig  en  aon  re-      ealinar. 
qe  non  a  fidck  aiai  m'ea  w       ]^ea  em  pren.  del  nal  d*i 
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dna  sui  recafiuatz.  qar  nom  gsriei  qaa  ea  n'era  esca^» 
patz.  ar  ai  tal  m-  al  don  iamais  non  farai,  si  nom  i* 
garìs  la  b^a  per  cui  Tai.  « 

Pero  sitot  mal  s'es  del  mal  clamar,  d*amor  nom 
uoill  ges  del  tot  gari-  men.  qar  tota  m' es  doaz  Pafanz  ss 
per  aoffertar.  qan  pena  qi  es  ni  dan  ni  de  qal  gen.  cil 
per  cui  muor  a  »  cui  me  sui  donatz.  ses  estraire  sili 
piai  o  sili  noil  platz.  qar  en  Tarn  tan  ab  leial  cor  uerai, 
qe       8*  ili  m'auzi'eu  la  merceierai. 

Un  pauc  mi  fai  doptar  giloeia.  car  m  totz  lo  monz 
enueia  son  cors  gen«  e  qar  non  puosc  tan  ualer  qe  triar.M 
non  puosca  ben  amadon'  plus  uà-  len.  pero  s'eu  fos  per 
leÌ8  adreich  iutìatz.  si  com  V  am  mais  en  fora  u  meillz 
amatz.  mas  com  qem  n'an  sobre  totz  Famarei.  dune 
falira       se  nes  antra  m*  atrai. 

A  can  mal  ui  sa  cara  son  cors  car.  el  rie  senblan 
el  bel  acuilimen.  el  40  plazen  ris  e  Famoros  parlar,  el  41 
douz  esgart  el  gai  captenemen.  s*én  breu  noill  pren  mer- 
ces  tan  soi  chofatz.  dels  mal  dun  sui  per  s'amor  tor- 
mentatz.  q*eu  tem  mo«  «s  rìr  desiran  son  cors  gai.  qar 
loing       dels  oillz  e  pres  del  cor  m' estai. 

II  Ben  dei  amors  sobre  totz  merceiar.  qar  partit  a  mon 
ferm  cor  e  mon  sen.  de  dompn*ab  cor  camiam  em  Ceu  s 
amar,  lei  on  tuit  ben  son  ses  tot  fallimen.  qar  tan  la  fsn 
SO0  prez  8  e  sas  beltatz.  saluan  s*  onor  plazer  e*  ab  plus 
prezatz.  aug  dir  q*en  lei  non  faill  ren  menz  ni  mai.  per 
q*en       nuillz  temps  de  s*amor  nom  partraL 

Bestaur  a  uos  mi  ren  a  cuim  soi  datz.  10  e  mercei  lei 
qem  fetz  camian  ca-  miar.  q*ab  son  camiar  si  adiran  u 
mi  £ù.  amar  q'est  la  plus  plazen       q'eu  sai.  u 

16.    F»idis  de  bel  Bstar. 

Tot  autressi  com  la  dar-  tatz  del  dia.  apodera  to« 
tas  autras  clartatz.  ^K>dera  dompna  nostra  bel- 
tatz. li  udors  el  prez  eill  cortesia,  al  m  meu  senblan 
totas  cellas  del  mon.       per  qe  mon  cor  plus  de  uos  nos 
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Cam-  bia.  bella  dompna  de  seniir  e  d*  hon-  rar.  aissi 
com  ceì  qe  passa  un  stret  pon.  qe  no  s'ansa  nulla  pari 
de-  »       saiar. 

Qi  dreit  camin  sec  non  desaia,  per  q'en  me  sui  del 
tot  aseg^oratz.  e  s'ab  amor  dea  oaler  leialtatz.  -ea  sai 
aisel  qe  meillz  trobar  de-  m  aria,  merees  del  plas  Irìal 
del  mon.  q'en  mi  non  es  enianz  ni  tricha-  ria.  ni  tro- 
baretz  iamais  gran  a  son  par.  danc  se  destrai  aoetr^a-  u 
mors  me  confbn.  iamais  nom  aoill  m       del  sentir  esforzar. 

Pos  anc  aos  ai  dompna  aos  ai  ser-  aia.  mas  ona  res 
er  se  aos  m'en-  ianatz.  mos  er  lo  danz  e  aoetr'er  lo 
peccatz.  e  pos  aaretz  del  dan  40  ana  partia.  ben  mei  dizon 
e.  5  A  tait  II  li  saais  del  mon.  qe  sei  al  dan  cai  es  la  sei- 
gnorìa.  per  qem  deaetz  dop-  na  del  dan  gardar.  qe  oo- 
str'om  sai  e  per  aostre  respon.  &tz  de  me  so  com 
del  sea  dea  om  far.  $ 

Don^es  de  mi  q*ea  non  aos  dir  amia.  qar  el  non  es 
deaas  aos  Tamistatz.  per  q^ea  m'en  sai  oergoignoos  et 
iratz.  q^ad  amor  es  tan  panca  la  faazia.  de  aos  q^eo 
mais  desir  qe  ren  del  mon.  10  q*  aissi  m'a  tot  amors  en 
sa  bailia.  qan  mi  non  pot  noill  ochaiso  troaar.  ni  el 
meo  cor  naill  ingeing  ne  s'escon.  de  qe  me  pose*  amore 
encaisonar. 

Mas  ea  consir  se  merees  m*en  nalria.  u  0  genz  ser- 
airs  o  prez  0  amistatz.  qe  ben  sonen  trespassa  nolon- 
tatz.  e  pot  esser  qe  merce  Ve^  penria.  de  mi  qe  Tarn 
mais  de  ren  q'el  m-  on  sia.  ni  non  es  dreiz  sitot  liom  m 
se  fadia.  c*om  se  per  tan  deses-  perar.  qel  sea  re- 
speit  ai  respeit  qe  m'abon.  amors  e  ioi  setot  me  fin 
tardar,  u 

16.   Peire  uidals. 

Ben  m*  agrada  la  coninens  sazos.  ez  agradam  lo  cor-n 
tes  temps  d*  estia,  ez  a-  gradam  Paazel  qan  fan-  ton 
pia.  ez  agradam  floretas  per  m  boisos.  ez  agradam  tota 
so  c'als       adrez  plaz.  ez  agradam  mils  tanz       mos  bdz 
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soUfci.  per  q*ft  mon  gnt  inizirai  lai  breomra*  oa  a 
Bion       gprat  pans  raoa  cor  e  mon  sea.  t» 

Belgaog  entìers  plaxenz  ex  amo-  xoa.  fos  68  fias  gaogz 
per  cai  totz  gaogs  reoia.  ex  aao  mm  ai  imiU  gaag 
tan  agradia.  qel  aostre  ga-  ags  fid  Io  segle  ioìos.  per 
aos  ai  ga-  «o  ag  em  aen  deaas  tota  lata,  ex  ai  graa 
gaag  ea  mos  beb  chastìatx.  ex  ai  graa  gaag  qi  me 
meataa       8oaea«  lo  gaag  de  aos  el  bel  aca-       ||  limea.      «.  s  • 

Bel  m'es  bella  dompaa  qaa  peaa  de  aos.  e  bel  qar 
sai  ea  aostre  seigaoria.  bel  m'es  qaa  aag  lo  prez  ao- 
va'  natia,  e  bel  qaa  aei  aostras  bel-  s  las  £usos.  bel 
m*  es  qaa  aei  aost-  ras  fiaas  beltatz.  e  bel  qar  sai  totz 
ao6tr*eadomeaiatx.  e  bel  qar  ai  ea  aos  moa  peasamea. 
e  bel       qar  am  aos  sola  solamea.  io 

Deas  aos  sala  dompaa  qar  es  bella  e  pros.  ai  ia  noa 
sala  cels  qe  soa  mal  me-  sdia,  deas  salae  mi  q*eaaas  aos 
m^o-  melia.  ai  ia  aoa  sala  laaseaziers  ai  gelos.  deas 
sala  los  pros  elsu  adreicbz  els  prexatz.  ai  ia  aoa  sala  los 
enoios  proaatx.  deas  sala  fin  drat  qan  ama  finamen.  ai 
ia  aoa       sala  cel  q*ab  eaoi  s^eaprea. 

Dompaa  taa  sai  de  aos  aexer  eotiios.  m  dompaa  qe 
d*alB  aoa  ai  moa  cor  pensia.  dompaa  qar  aos  em  pò-  detz 
&r  eaitia.  dompaa  sias  pia-  tx  plas  rie  qel  reis  a*aafos. 
bona  domp-  na  taa  fort  m*  inodorata,  dompnaat  qe 
d^als  noa  es  ma  aoloatatz.  domp-  aa  sias  piata  aiata 
n*escaramea«       dompaa  de  mi  qe  n*  aiata  cbaasimea. 


17.    Peire  uidals. 

Moat  m^es  boa  e  beL  qan  aei  de  aoad.  m  la  faoilla  el 
rameL  e  la  fresca  fior,  e  caato  ill^aazeL  sobra  la 
utr-  dor.  eìll  fia  aaiador  soa  gai  per  a-  mor.  amair*e 
draz  sai  ea.  mas  tan  son  U  maltraig  greo.  q*ea  a*ai 
8of-  88  fert  loniamen.  q*aa  p«ic  a*  ai  cam-  iat  moa  sea. 
Pmo  de  boa  sea.  am  di  fia  talea.  amor  e  ioaea.  e  tot 
qaa  m*e8  bd.       q*ab  ioi  bmiamea.  tia  e  reaoaeL  «#       col 
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fratz  el  ramel.  qan  canto  Il^an-  sei.  q*en  mon  cor  ai  ino- 
ill*e  fior.  qem  te  tot  Tan  eo  uerdor.  et  en  gang  entkr 
per  q^ea.  no  aen  re  qem  sìa  gren.  m 
e  s  0  il  Gora  qeill  foe  gren.  aram  te  per  aen.  la  genser  aots 
den.  e  del  meillor  sen.  qar  eonois  be  q*en.  la  am  de 
fin  talen.  si  q^en  mon  ioaen*  e  pnois  loniamen.  ser- 
nirai  lo  sen  core  $  bel.  gai  et  adreit  ei  leneL  a  lei 
de       fin  amador.  q*a  tot  son  eors  en       amor. 

Ben  aurai  d*amor.  fnoilTe  firng  e  fior,  e  ram  e  ner- 
dor.  8*anc  ree  m*eni«  fb  gren.  qe  per  amadinr.  me  te 
per  lo  sen.  e  prec  U  per  den.  qn^ill  es-  gart  cnm 
eu.  li  anrai  estat  de  bon  sen.  q*anc  non  camgei  mon 
ta-  len.  ni  non  am  fior  ni  ramel.  u  mas  per  lei  ai 
chan  d*ancel. 

Pina  gais  qne  il  TanceL  aerai  sili  es  bel  q^nn  doni 
baia  nonel.  me  de  per  amor,  q^anc  d^  altre  ra-  mei 
no  noi  cni  lor  fior,  ni  fr-  «  nit  ni  nerdor.  ni  anc  ama- 
dur.  ni  nix  qia  camgea  plus  gren.  e  puoia  elam  te  per 
aen.  aemir-  aill  en  mon  ionen.  pnoia  neili  ai  nia 
loniamen.  ti 

Mes  ai  longamen.  mon  cor  e  mon  aen.  en  fiar  aon  ta* 
len.  pina  qe  cban  d^anceL  per  lei  am  ionen.  e  tot 
qan  m*ea  bel.  q^aiaaim  re-  noneL  qol  frnitx  el  rameL 
qa  M  puoa  re  far  per  a^  amor,  en  non  desir  altra  fior, 
mas  q^  a  lei  pia-       aa  per  den.  q^enaema  aiam  ili       et  eo. 

Qe  aoa  om  ani  en.  noil  den  esser  »  gren.  ai  &  ben 
al  aen.  qe  mont  longamen.  ai  eatat  per  den.  del  tot 
a?  aen  aen.  e  ai  per  talen.  pert  tot  mon  ionen.  pane 
me  nalra  chanx  d*aaaeL  mas  a*a  ma-  «  dompna  fbs 
beL  tener  me  pò-       gran  nerdor.  eom  son  Imal       amador. 

Sobr^altr*  amador.  m^anec  be  d*amor.       qan  Temblei 

la  fior.  q*ane  pina  «a        non  ac  en.  (om  ten  en  ner  ner^ 

«.SD    lidor.  can  tot  Tal  m*  esgren.es*  al-      bergal  aen.  per  amor 

de  den.  te-      ner  me  pot  longamen.  en  nalor      et  en  ionen. 

gii  e  eortea  e  non-       %L  eom  bdla  fiora  en  rameL  § 

Na  niema  de  bon  aen.  Toa  ai  est-  at  longamen.  mas 
era  mi  re-       noneL  eom  bdla  flora  en  ram-       el.  t 


Digitized  by 


Google 


IL  cAsionsu  noTCOAU  «  367 


18.   Peire  Tid»ls. 

Taa  ai  loogameii  cercai.  90  qe  ops  no  n^aaia.  q^en- 
aissi  o  ai  trobat.  com  ea  o  qeria.  perdat  ai  e 
mes-  cabat  so  q'aner  solia,  e  re  non  ai  gazagnat. 
don  mos  amics  ria.  1$  e  fols  qan  fai  foldat.  cnida  &r  is 
sen.  e  nos  conms  tro  ill^esta  ma-  lamen.  e  m*en  soi  loi- 
gnatz.  de  plazer  e  d^onranza.  e  cansimenz  ab  lei  re 
no  m^enanza.  qel  cors  el  so  cor  de  mi  e  la  nalor.  ar  nom 
nal       ni  en  nom  nir  aillor. 

De  ioi  don  a  gpran  notat.  me  ùi  carestia,  mala  ni  sa 
gran  beltat  e  sa  cortesia,  trait  m^a  e  galiat  u  q*ab 
bdla  paria,  m^  a  si  tot  mon  cor  emblat.  qe  ie  noi  creria. 
lei  am  plus  qe  me  per  qem  repren.  et  en-  qer  mi 
mon  dan  a  escien*  q*ab  lei  non  trob  amistat  ni  pietanza, 
ni  M  cansimen  ni  negnn*acordanza.  en  clam  merce  e 
merces  nom  socor.       merce  claman  cnit  morir  de  d<^r. 

Tan  clam  ab  hnmiltat.  merce  cas-  cnn  dia.  merces 
&ria  pezat  si  no  m  m*en  nalia.  molt  ai  cansimen  cri-  as 
dat.  Tes  qe  pane  menbria.  pos  ab  lei  no  Fai  trobat  be 
ere  qe  mo-  rtz  sia.  madompna  a  mort  merce  e  can- 
simen. son  dolz  esgart  e  sos  40  beillz  oillz  desmen.  ab 
qem  mo-  stret  taz:  cortesa  senblanza.  qe  cnigei  plus 
mntx  del  rei  de  fran-  za.  de  zo  sembla  erege  traitor.  u 
q^ab  bel  senblan  met  ome  en  error.  u 

Il  A  bd  seigner  castigat  com  muor  de  fennia.  q*ab  bel 
senblan  m*a  na-  firat.  ma  mal^enamia.  e  ges  aitan  de 
bontat  nom  dèìnostraria.  qem  fis  amore  de  cnidaL  c^  ap  tan 
ia  ni-8  Oria  com  sofiraitos  qi  d'amor  a  ta-  len.  zo 
qe  s^en  pot  aner  aco  s'en  pren.  et  en  estan  en  atretal 
balan-  za.  mas  en  bon' emenda  n'ai  mes  esperanza, 
qem  socora  de  las  pe-  10  nas  d'amor,  qe  naler  ien 
d<HBpaa       a  son  amador. 

Ar  tem  qe  die  gran  foldat.  per  ma  lengarìa.  mas  den 
m*  esser  per-  donai  qe  non  sai  qem  dia.  e  nec  mi  u 
apodetat  de  tot  a  sa  gnia.  &za       ne  sa  nolontat.  q*ella 
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siB  &ria.  bona  dompna  sius  plas  a  noe  mi  len.  • 
si  noiis  platz  si  m*o  fazaissuneo.  qe  be  eonosc  qe  b^ 
gnna  esmanza.  m  nos  ai  forza  molfc.  greo.  trai,  mar  lar 
nanza.  caitìas  qi  cai  en  ira  de  sei^or.  e  no  troba  sostcing 
DI       aaledor. 

Tro  q*aia  roser  passai  lai  oans  lom*tf  bardia.  non 
aurai  mon  cor  pagat,  cum  q*eu  zai  m*  estia,  tan  ai  de 
proenz*e-  stai.  q*eu  tem  qem  n*  ancia,  ma  do-  n*ez 
anra  m^onrat.  si  tosi  o  fazia  c^aaer  dei  ben  nergoign'ez 
espauen.  qar  ai  so  estat  de  lei  tan  longamen.  si  tals  pe- 
zat  no  fos  desesperanza.  desperatz  mi  for*eo  ses  doptanza. 
e  ren  m*a  lei  a  lei  de  banzador.  et  ili  fi&zam  zo  qe-  ili 
tom  ad  honor.  ss 

Cill  de  merce  boca  de  causimen.  nn-  illz  om  nos  ne 
qe  noi  fazatz  iaasen.  per  q*en  mes  en  noe  ferm*  espe- 
ranza, e  tot  mon  cor  e  tota  ma  fianza.  e  faz  de  nos 
ma  dompna  e  mon  seing-  40  nor.  eus  ren  mon  cor  de 
hon  cor  e  m^  amor. 

Na  niema  bem  uai  per  nostr*amor.  ab  so  q^en  uis 
uistifi^t  mon  sein-       gnor,  u 


19.    Peire  Tidala. 

«.  s  ■    Il  "Dem  pac  d*inem  e  d^estiu.  e  de  fretz       e  de  calors  et 

-L/am  aitan  nens  com       flors.  e  pros  mort  odanola  nin. 

q^en       aissim  ten  esforsin.  e  gaia  ionenz  e       amoros,  e 

qar  am  dompna  nonel-  s        la.  sobraninen  plus  bella,  pa- 

ron       rosas  entre  tei.  e  dar  temps  ab       trebol  seL 

Ma  dompn*a  prez  soloriu.  denan  mil  combatedors. 
e  eontrals  fals  feing- 10  edors.  tan  establit  montesqoin.  u 
per  q'el  sen  rie  seignorin.  lansengier  non  pot  fax  eors. 
qe  senz  e  prez  la  capdella.  e  qan  respon  ni  apella.  sei 
dich  an  sabor  de  meL  don  sen-  is       bla  san  gabriel. 

E  fBÌB  temer  plns  de  grin.  als  nilas  dompneiadors. 
et  als  fins  conci-  scedors.  a  solati  tan  agradin.  q^al  it 
partir  qnecs  inr*e  plin.  qe  domp-  so       na  es  de  las  meillors. 
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per  qem  farai*  n*  en  sembella.  em  farai  cor  desofas  V  uél- 
la.  e  m*a  leial  e  fixel.  e  iost       plus  qe  dieus  abel. 

Del  rie  prez  nominatiu.  creis  tan  %,  sa  fina  aalors.  qe 
non  pot  Bof-  firir  lanzots.  la  gran  forsa  del  aer  briu. 
sei  enemic  son  caitìa.  e  sei  amie  rie  e  sors.  oiil  firon  nas 
bo-  q'e^masella.  blanc  petìtz  ab  du-so  ra  mamella. 
del  taill  del  filg       d'israeL  et  es  colomba  ses  fel. 

Uers  na  t^en  ues  montolia.  e  di  m^a  las  fares  serors. 
q'aifain  mi  platz  lor  amors.  qMnz  en  mon  cor  las  u  escria. 
Tes  fa>taa  fares  m^  omelia.  en  uoill  far  dopn^e  seingnors. 
em  plagra  mais  de  castella.  V  anà  pa-  ca  iouenzella. 
qe  de  or  cargat  un       gambel.  o  1*  emperi  manueL  40 

Per  sans  iacmes  c*om  apella.  Tapost-  ol  de  conpo* 
stella,  en  Incian'  a  mi-       qel  qem  nal  mais  qe  sei  de  sei. 

20.    Peire  Vidals. 

Il  /^an  homs  es  en  Faltrai  poder.  no      pot  tots  sos  talentz    0.  s  e 

V^complir.  anz  li  auen  a  suffirir.  per  altrui  grat  lo 
sea  noler.  donc  puois  en  poder  me  sui  mes#  d^amor  se- 
grai  los  mais  «  els  bes.  els  tortz  els  dreitz  els  danz  eh 
pros.  q*aL>si  me  comanda  razos. 

Qar  qi  et  segle  uol  plazer.  maingt-  as  uez  li  auen  a 
suffirir.  20  qeill  des-  platz  ab  gen  cobrìr.  per  semblan- 
sza  10  de  noncaler.  donc  pois  qan  uè  qe  sos  luocs  es. 
con  cel  qi  Paura  mespres.  no  sia  flacs  ni  noialos.  q^en 
gran  dr^ach  nos  pauc^ocaisos. 

Prez  e  iouen  uoill  mantener,  e  bo- 1$  nab  dompnas 
obedir.  et  a  cortesa  gen  seruir.  eu  non  ai  gran  cura 
d^auer.  e  pero  s*eu  poder  agues.  non  es  comps  ni  dns 
ni  marqnes.  a  cui  meillz  pi-  agues  messios.  ne  menz  se 
pac  d^  a-  30       uol  baros. 

Bona  dompna  deu  cuiz  uezer.  qan  lo  nostre  geu  cors 
remir.  e  puois  tan  uos  am  eus  desir.  granz  bes  m^en  34 
deuria  escazer.  q' aissi  m^a  uostr^am-a»  ois  conques.  e 
uencut  e  lazat  e  pres.  q^ab  tot  lo  segle  qi  meu  fos. 
me        ienr'ieu  ses  uos. 
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DoDipna  qan  009  ai  remaner.  e  m*a  de  noe  a  partir. 
can  m'engosseron  m  li  sospir.  q^ab  pane  no  m*aueiic  a 
eazer.  ai  dolsa  dompna  franca  res.  naillam  ab  noa  den  e 
mercea.  re-  tenetz  mi  e  mas  cansos.  sitot  pes  als 
cortes  gelos.  ss 

Tan  ai  de  sen  e  de  saber.  qe  del  tot  sai  mon  meOl 
chansir.  e  sai  conoscer  e  grazir.  qim  sap  honrar  e  car  te- 
ner, e  teing  m*a  Fns  dels  genoes*  q*ab  bel  senblan  gai 
e  cortes,  son  als  amics  éo      amoros.  ez  als  enemics  orgoillo^ 

Gel  qi  pot  e  no  noi  naler.  qom  Ho  s*  es-      forza  del  morir. 

deas  qar  la  mortz      noi  deng^anzir.  per  fiir  enoi  e  deapla* 

zer.       et  es  trop  laich  d'onrat  pages.  qan  m       reeaoìll  las 

e.  6d    rendas  els  bles.  cors  pno-        ||rit  ab  cor  uermenos.  ma 

malgrat       de  dea  e  de  noe» 

Eniperaire  sai  dels  genoes.  ez  hai  nn  etal  fea  conqes. 
dont  eu  me  teing  hoaratz  e  pros.  e  sai  amics  dels* 
berberos. 

ai.    Peire  uidals. 

Ges  qar  estias  es  bels  e  gens,  no  soi  iaasenz.  ni  mar» 
rìmenz.  mi  ne  de  lai  don  soli*  aaer  mon  cor  gai. 
per  10  q*  en  prez  pane  abril  e  mai.  qar  s*  el-  lam  tom*  en 
noncaler.  q^nn  sol  hon-  rar  e  car  tener,  e  s^ea  peri  las 
bon-  as  chansos.  loe  beillz  dichz  nils  ani-  nana  sos. 
q^ea  solia  per  s^amor  fSur.  i§       no  sai  de  qem  dei^alegrar. 

Ànc  natz  ni  nios.  n<Hl  firais  coaenz.  ni  mandamens. 
mas  qar  trop  lenz.  tornei  9ai.  e  se  as  bels  soioms  ne  it 
i  ai.  per  qe  tem  laasengier  sanai,  qi  so  fan  drntz  e  domp- 
nas  doler,  e  ioi  bassar  e  decazer.  q'ill  men  so  foe-  so 
contrarios.  mas  qar  sai  de  celar  gingnos.  degra  esser 
meillz  mos  pers       zom  par.  mas  ochaisos  si  noi  irobar.  u 

Ànc  non  ac  grius.  tan  mais  talenz.  ni  tan  coeens. 
segon  parnenz.  com       cil  q^ea  fai.  per  q*ea  n*ai  dolor  et 
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esmai.  tal  qe  per  paac  los  oillz  nom  trai.  qan  la  nei 
em  fai  si  temer,  qe  ne-  30  is  parlar  no  ili*  aos  plazer.  e 
donc  pois  mos  plaitz  no  iU^es  boa.  rom-  agna  cam 
a'  anc  res  no  fos.  q*  eu  no  la  pnoe  de  re  forzar,  mas  qan  34 
de  ben  dir  et  amar,  ss 

Pero  deb  rios.  e  de  las  genz.  ai  die  laus  aninenz.  per 
lei  qem  fai.  al  piez  qaMU  pot  per  q*ea  dirai,  ni  rema&* 
be  qar  non  poirai.  qar  8*ea  li  pogues  mal  noler.  si 
dens  m^enpar  de  mon  «o  poder.  li  for'eu  mais  ez  orgoil- 
los.  mas  non  paosc  esser  poderos.  q*ab  on  rìs  et  ab 
an  esgar.  mi  fai  mi  meze-       is  oblidar. 

Don  m*  es  esquios.  lo  parlamenz.  qar  u  ||  nafrera  aenz.  e.  7  a 
ai  qe  mos  senz.  fiig  e  deamai,  qe  dreit  ni  razo  no  conai. 
e  puois  non  ai  cor  ni  uoler.  com  puosc  chantar  ni  ioi 
auer.  qe  de  lei  non  ai  bel  respos.  anz  qan  cuit  dir  dichz 
amo-  s  ro3.  ili  fug  qe  nom  noi  escoutar.  car  datz  com 
m*en  dei  efforzar. 

Mas  om  antias.  er  gren  mainenz.  qe  caosimenz.  e 
mandamen.  ab  cor  nerai.  fan  fin  dnit  iaosen  qan  s*  e89ai. 
e  qui  10  pren  zo  q^amors  T  atrai,  sitot  8*08  pane  ab 
miellz  q*  esper.  no  pot  faiilir.  q*a  son  plaser.  no  11*  in  uengna 
rics  gniar-  dos.  per  q*en  lau  las  honors  els  dos.  el  cola 
el  mas  qem  fez  baisar.  cil  qi  sap  per  m       dar  emendar. 

N*alniema  mot  m^es  amar,  qar  souen  nous  pose  re- 
mirar. 

Seigner  n  agout  nos  sai  laozar.  mas  de  aos  dauri 
mon  chantar.  30 

22.    Peire  Vidals. 

Aaiostar.  e  lazar.  sai  tan  be  motz  ab  so.  qe  de  car. 
rie  trobar.  non  nen  om  al  talo.  qan  n*ai  bona  raizo. 
mas  iaa-  si  m*  enaissi.  la  bella  cai  homs  so.  com  ss  s*  en 
fis  mespreso.  yes  lei  de  tratio.  qan  la  ai  sim  feri,  mon 
corage  glo-  ro.  q*ades  pam  en  son  prò.  e  nom  fai  si 
mal  no.  mal  mi  noi  e  no  sai  per  qe.  mas  sol  qar  am 
leis  mais  qe  me.  ao 
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Àsatz  par.  qe  loignar.  mi  uol  de  sa  reio.  qan  pa 
mi  fez  mar.  qe  lan  oc-  haiso.  e  non  a  sospeiflio.  qeill 
semi  de  cor  tan.  qan  poic  a  bando.  q*anc  non  ni 
goizardo.  mas  un  petit  cor-  ss  do.  si  agni  q'nn  maitL  in- 
trei  dinz  sa  maiso.  eill  baisi  a  lairo.  la  boca  el  mento,  (o 
no  ai  agut  e  non  plus  re.       e  soi  mortz  s^il  nuda  mi  rete. 

Sospirar,  e  plorar,  mi  fai  mainta  saizo.  40  alegrar.  e 
chantar.  degra  meillz  sii  fos  bo.  mas  cor  m*a  de  drago, 
qe  a  mi  di  mal  cri.  als  antres  enoiro.  em  fid  oillz  de 
leo.  e  per  aitai  fei^.  fez  de  mi  peleirL  q^anc  romena 
e.  tb  d^oraso.  a  ||mas  tan  forsatz  non  fo.  e  qel  ner  ea 
despo.  totz  homs  dea  percasar  son  'be.  pnoìs  qA  aeigner 
asil  malme. 

Esperar,  e  musar. m* a  fait coma bre-  to.q*ancramac. 
ni  rhonrar.  noil  s  mis  en  tenzo.  anz  si  deus  mi  perdo.  « 
m*en  parti  de  tal  qe  m*agra  fait  rie  do.  q*al  bon  rei 
d^arago.  for^onratz  e  doncs  co.  mi  fai  de  qens  afi.  qan  t 
n^anc  dir  bel  reso.  q*ea  faza  descaso,  io  e  pnoe  qe  tao 
Pam  e  la  ere.  ia  noi       dei  trobar  mal  fe. 

Àbrasar.  e  cremar,  mi  £ù  com  focs  car-  bo.  qan  V  esgar. 
tan  nei  dar.  son  cors  e  sa  fuso,  qe  non  ai  garìso.  aim  i» 
cambi  nim  desuL  d^  amar  lei  a  ba-  ro.  ^m  te  en  sa  preiso. 
amors  qe  salame,  e  dauid  autresi  uenqet.  el  fort  sanso, 
els  tene  en  grillo,  q^anc  no  noie  redenzo.  tro  q^a  la  mort 
doncs  M       paois  mi  te.  estar  miseren  en  sa  mer-       ce. 

Mais  astro  deus  li  do.  qel  comte  d^a-  nigno.  m*- 
sdet  tan  malamen  ab       me.  per  qe  na  uiema  nom  ne.  «s 


23.    Peire  Yidals. 

Nyills  homs  no  pot  d^amor  gandir.  puois  q*el  sen 
gnoriu  s^es  mes.  au  tot  li  plaga  ant  tot  li  pes.  set 
ta-  len  nen  a  segir.  e  sapzatz  q^oms  ena-  so  morata, 
non  pot  segir  autra?  uo-  lontatz.  mas  la  n  noi  amen  lai 
cor.       ne  non  garda  sen  ni  foUor. 

À  las  dune  saubi  pane  d^escremir.  ni       nom  gardei  tro 
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q^eu  fiu  pns.  eomss  &  roasels  qfta  anz  lo  bret.  rsi 
coi-  tosamen  a  aafir.  et  eo  eoitos  me  mia  en  tal 
late,  q^mtum  teing  per  enganatz.  q*en  poder  sui  de  tal 
sei-       gnor,  qe  nom  noi  £ur  be  ni  annor.  «o 

Ne  ren  non  degra  homs  meillz  fa-       gir.  qol  mal  sei- 
gnor  qi  pogues.  mas       fdgìr  noi  pnosc  eu  ges.  q^oltra  la  u 
mar  m*aaet  ferir,  amors  ab  lo  se-       nesiro  latz.  tal  colp 
per  q*ea  son  chaa        || tornati,  dono  morrai  d*ira  e  de    «.te 
do-       lor.  se  gangz  entier  no  me  soeor. 

Et  e  a  gang  me  pogra  garir.  d^ire  madompna  se 
Qolgnes*  e  per  ma  fé  sd  gè  plagnes.  noill  degra  mas 
mortz  abellir.  qa  totz  son  sen  en-  domengnatz.  e  no  Io 
die  ab  so  sapzatz.  per  qem  fioa  de  mort  paor.  mais 
q^ill  pert  son  amador. 

Ben  d^fra  madompna  cansir.  eom  io  sui  tomatz  en 
sas  merees.  qar  per  raisons  ual  bona  fes.  o  falg  poder  u 
de  semir.  q^en  les  riehes  eors  pie-  tatz.  deRencoIpa  los 
plos  encolpa-  tz.  per  qe  homilitatz  ab  ricor.  do-  u  na 
a  totas  aatres  iois  sabor. 

D'altro  mal  me  pogra  garir.  mais  aduncs  m*a  tren- 
chat  lo  fires.  ma  bella  dompna  m*enpromes.  so  dnn 
m'a  gran  tort  a  mentir.. e  ser-M  nitz  mal  goierdonatz. 
a  sd  qdi  pren  es  grans  pe^atz.  qe  p«r  mal  goierdo- 
nador.  son  paabre  main       boin  semidor. 

[GJentils  epns  de  piteos  bem  plaz.  ear  u  en  lausor 
gran  montaz  qe  gen  uos  nei  cobrar  Toner,  qe  perderon 
nostr^an-  cessor.  sitoiz  s*es  mala  mos  chastìaz.  do-  lors 
m'en  pren  e  pietaz.  car  aio  nielz  et  ab  desenor.  en  tol 
na  niema  s'amor.  w 

24.   Deude  de  Pradea. 

Ab  lo  dooz  tempe  qe  reno-       nella.  toìII  Cure  none-  » 
Ila  cbanson.  q* amora        noaella  m*en  somon.  d'unsi 
nooel  ioi  qe  mi  eapdella.  e  d'a-       qest  ioi  c'aatre  iois  nais. 

T  B»  ST.  aiKirl  «  emrr§it9  iu  •  T  e;  IS.  tetM}  m$u:iHÌtHùm;  Mjpm  Pa  i'aanm 
«m'c. 
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e  8*i-       en  non  Tai  non  poìnd  mais,  mas       adea  ador  a 
soplei.  a  leis  cai  am       de  cor  enei,  «o 

Tan  mi  par  m'esperansa  bella.       q'el  ben  nai  naa  te- 

neson.  pnois       espers  mi  fai  tal  prò.  be  seria       ziea  ai  ia 

m'apella.  nim  ditz       bels  doulz  amics  nerais.  beu  no*  a 

e.  7  D    II  ili  qe  per  mi  siatz  gais.  e  ia  nos       air  per  nmll  esfireL 

Tostre  fins  cors       si  ea  dompnei. 

Ar  ai  dich  so  qeiU  plasera.  e  sai  qes  nos  poi  anenir. 
qe  dompna  non  diss  son  desir.  anz  cela  pina  90  qe 
noi-  ria.  de  son  amie  se  noi  bonrar.  e  fid  s^adea  pina 
apregar,  on  plns  la  destreing  sos  talanz.  mas  be  nal 
dir  bons  senblans.  10 

E  cai  ren  sap  de  dmdaria.  leu  pot  conoiscer  e 
can-  sir.  qeill  beili  senblan  eil  doolz  sospir.  son  me- 
satge  de  fa-  dia.  qi  so  qe  ten  noi  demandar,  per  q*eo 
Gonseill  als  fins  amana.  q*eu  pren-  is  den  fiuon  Inis 
demans. 

Mont  sai  qem  terran  a  nfiina.  qar  ea  ai  dich  qa  lis 
amics.  i  fai  mont  qe  pros  e  qe  tries.  se  qan  pot  de  ai- 
dona  8*apona.  mas  no  cnig  far  negamo  orgotlL  si 
lan  ten  qni  ea  plas  am  ni  noill.  bai  e  braz  e  ooiU  saber.  n 
s*il  q^ea  ai  naill  plazer. 

Lai  on  es  proes^a  certana.  ras  alae  Ven  nai  e  not 
trìcs.  chansos  qel  seing-  n  net  Ver  abrìcs.  encontra  la 
fola  gen  nilana.  el  dos  fraires  de  ro-  caftioilL  on 
fins  prei  e  ionens  s^acnoill.  sapzatz  a  ton  a^er  ops 
re-        tener,  senals  en  bona  cort  caber.  so 


25.    Deud»  de  prades. 

A  ano  mais  boms  tan  be  non  amet.  oom  en  am  de  cor 
aertader.  cela  dan  ai  tal  desirer.  qe  maint  soa-  {òr 
coral  en  get.  e  non  Taas  mo-  ss  strar  mon  talan.  per 
paranla  ni  per^  senblan.  qe  sos  prez  fins  e  aerta-  dierL 
es  tals  qe  noi  aal  reprochiers.  q*om  sol  dir  per  aforti- 
men.  amors       fai  egal  tota  gen.  40 
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Dompna  qal  uers  deus  qi  formeL  rostre  geo  con  frane 
plasenti*  er.  anc  en  taa  aolc  dar  parier.  qar  da  totz 
bea  1108  eatrenet.  tan  largamen  e  ses  garan.  qea  Haaa-  o.  «a 
bat  8Ì  fos  taa  ni  can.  de  ben  lo  uostres  tan  plenien.  q^  es- 
ser no  pogra  captaliera.  tot  lo  mon  a  mon  eacien.  agnd 
pres  gran  meli-       Inramen.  s 

Dompna  be  a  .n.  ans.  o  .yn.  qe  ea  ai  estat  ses  cons- 
sire,  con  si  a  lei  de  mesagier.  d' on  nostr*  amie  celan  a 
e  qet.  yengaes  a  nos  merces  eia*  man.  mas  qan  mi  pena 
lo  gran  io  boban.  q*es  en  nos  els  fiiigz  sobri-  ers.  iea 
m*  esperi  tot  com  Fespar-  oiers.  qi  non  ha  ni  forsa  ni 
sen.       qan  poders  d^aigla  sobrepren. 

Ane  tan  aigla  non  montet.  niu  nols  non  pren  ni 
nnlsnonfier.  com  nostre  pres  mont*  e  conqier.  tot  so 
qe  prez  plus  pres  aatet.  et  ian  com  V  auselet  tremblan.  i« 
eagart  nas  nos  em  nir  garan.  qar»  non  ans  esser  pre- 
sentiers.  qe  no-  les  lai  on  presentiers.  yolera  to-  st 
poro  nolen.  Tole  nas  nos  ses       cor  nolnen« 

Dompna  cel  qi  primer  trobet.  com  w  mesclas  fin  anr 
ab  acier.  per  dia-  man  qe  so  reqoier.  mont  gran  cor- 
tesia penset.  qar  homs  enten  per  diaman.  qe  es  forz  a 
uertnt  gran,  amors  es  amans  es  acier.  90  dona  fis  aurs 
e  ganz  entiers.  es  FaarsfiAbre  qes  ab  consen.  de  totz 
terì  hi  obra  plasen. 

Dompna  per  dea  q*en  croz  estet  tos  clam  merce  eos 
prec  eos  ss  qoier.  qe  no  ooillatz  cest  castier.  aissi  tott 
temps  tenir  en  net  qe  seaals  merce  nons  deman.  ab  ss 
oillz  ab  sospirs  e  ab  cban.  Tostr'om  son  endomeiers. 
qe  non  n'eschai  40  altre  logiers.  Toillatz  siuals  qe  be- 
dieen.  de  aos  aleage  mon       tarmen. 

Natura  uolc  e  autriet  qe  totas  res  agues  mestier. 
de  qeagom  m  per  q*ea  m*ofier.  a  uos  semir  es  ||  en  e.  s  ■ 
forset.  de  uos  amar  aitan.  qe  noi  gard  ni  prò  ne  dan. 
puois  nei  q^  esser  non  pot  estiers.  de  uos  non  serai 
clamatiers.  anz  niffrìrai  alegramen.  lo  mal  s  qem  fai 
uiure  languen. 
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26.   D^i&de  de  pradea. 

1  temps  qd  rosignoU  s'esian.  e       fied  bos  Ièìb  sotz 

^lo  uert  fcioill.  per  sa  pareilla  qan  TacaoilL  non  io 
las^amors  estar  soan.  anz  noi  q'en  chant  noilla  o  no.  di 
qi  m^a  tengat  en  preso,  tan  longamen  q^  a  pena  saL  sim 
poiria  niore  s^en  m^estrai.  qe  mais  non  torn  en  son 
ostage.  M 

Ab  bel  senblan  e  ab  cor  bran.  a  ten*  gat  ed  ed 
amar  soilL  asi  mon  eor  Ione  temps  en  noiIL  qe  Foillu 
m^en  son  tomat  tot  blan.  tots  bom  q*en  amor  8*aban« 
don.  e  trop  rie  k>e  m  sap  per  raaon.  eal  engoieaa  ni  cai  si 
mal  trai,  qui  ama  so  qe  no  Feobai.  si  merees  noi  focsa 
paratge. 

De  ioi  nonel  segaei  Teselan.  tro  sni  nengot  a  eoh 
capdnoill.  anz  oiìm  mostret  tan  gran  orgoilL  eo  siti 
tengnes  dd  mon  T  esclan,  del  cnninet  mi  fes  tenaon« 
caix  qe  dises  enoia  prò.  s^ab  pensamen  cortes  e  gaL 
Tos  sai  donar  ioi  et  io  eemaL  ens  &ts  plaser  nosface  a 
dampnage. 

En  gren  pantais  niu  et  estan.  e  res  no  m^aoe 
de  qan  noilL  ni  ga-  rir  d^aiso  don  mi  dnoilL  .mmm 
pnosc  s*a  bel  dedr  non  nan.  qe-  re  capten  contra  leo. 
qnis  fisa  tan  en  sa  faiso.  qe  so  q^el  noi  &i  e  deefid. 
e  trop  l'ance  de  peior  piai,  on  plus  li  ini  de  frane  co-  « 
rage. 

Ab  tal  aognr  entrei  en  an.  lo  ìom  qem  moetreron 
mei  oilL  nna  fidsa  ren  don  me  dnoiU.  qe  d'amor 
e.  8  0  mnor  e  ra  m'en  lan.  anz  a  ||  mais  bom  tan  marna  non 
fon.  c'antres  non  am  ne  mens  non  son.  e  pnois  altrs 
ni  en  no  m*ai.  ben  pot  saber  non  m'anra  maL  sii  qe  4 
non  noie  mon  omenatge.  s 

A  mon  amie  uas  coi  s' atrai  prez  e  na-  lora  e  tot  qan 
faL  chansos  tom       primer  niatge. 
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27.    Deudet  de  prades. 

Puois  merces  nom  oal  ni  m^ain-  m  da.  ges  de  ehuitar 
non  ai  rason.  mas  qi  pot  de  rason  perdoda.  hx 
mot  plasen  ab  leagier  aon.  assatx  dea  esser  plus  gra- 
ntz.  qar  mot  ses  razo  son  faiditz.  u  e  qui  nob  capten 
ab  dir  gen.  son       perdati  el  soos  aissamen. 

Ane  de  dati  non  poc  &r  tenga*  da.  anz  get  totz  temps 
a  Faitroi  pron.  e  ges  per  so  mos  eors  nos  m  mada. 
q^ades  non  ioc  qan  mi  par  bon.  qar  de  beatat  mi  fai  » 
enoit  e  mostra  de  fin  pres  com-  pììL  cil  qai  aai  en 
fcriga  aolaen.       mon  ioc  qe  per  par  re  noi  pren.  u 

lamais  per  me  non  er  saobada.  Tamors  qem  ten  en 
sa  prason.  anz  la  tenrat  ben  rescondada.  e  dirai  q*ane 
res  mm  fon.  e  pa-  ois  aei  qe  no  m*es  cobit.  qe  si*  a-  w 
etnie  en  ioc  partit  iogarai  sols  prioadamen.  ab  amor  e 
ab       penssamen. 

Ben  es  paraola  conegada.  qe  trop  sendr  tol  gasar- 
don.  e  tost  m  es  grans  anta  oengoda.  qais  pi-  ia  trop 
eaa,  fol  conpainon.  mos  oors  e  mi  oill  m*an  tarait.  qar  si 
fé-  ron  tan  esemit.  qe  conseilleron  per  nonsen.  qa*iea 
descobris  m       tot  mon  talm. 

Dompna  Ione  temps  nos  ai  aol-      gadajnas  ar  oos  qaier 
sios  pi-       az  perdon.  qar  ane  pensei       qem  foses  droda. 
pnoìs  mi  tor- 40       || nes  aostr*oc  en  non.  iamais  p«r       aos    «.a  » 
non  qemd  goit  e  de  ka-       sengier  ear  per  an  crit  aos  t 
dones  tan  gran  espoen.  qem       fidises  de  coainen.  s 

Bels  iois^noaels  ia  tant  petit.  non  presares  q*ea 
nos  oblit.  anz  aos  amarai  finamen.  mas  sMeos  en  prec 
plas  estrangolmen. 

Amies  nostre  seinor  aos  qait.  qar  is  «1  aos  wm  bon 
aibs  compUt  e  aos  mantenes  aeramen.  prez  e  uabr 
ìoi  e  ionen. 
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28.    Deudet  de  pradet 

Paoìfl  amora  uol  e  comancUL  q^  en  is  chantan  mon  cor 
retaraia.  ben  dei  &r  chanson  qe  plaia.  ala  amans 
on  qe  s*  espanda,  q^an-  tras  no  noill  de  chan  seroir.  qar 
non  conoiflol  gai  desir.  qel  so  cor  aflama  he  enpren.  de 
cel       qe  ama  finamen. 

Qi  ben  ama  petit  blanda,  sidonz  paois  la  sap  neraia. 
qe  non  er  si  trop  Fasaia.  ni  del  tot  e* a-  n  mor  de- 
manda, non  ai  enoils  a  V  escondir,  pregon  per  lui  oi-  Il 
e  sospir.  esforz  de  tener  e  si  en  ben.  qe  tale  prei  ik>1 
dompna       qa^enten.  m 

Tan  m*esclara  e  m*abranda.  nns  dons  rais  qu^el  cor 
mi  raia.  q^a-  dee  nei  so  qe  m^apaia.  e  s*era  ne-  ns 
in  islanda.  de  lai  nenrai  sai  cansir.  cda  qe  sab  al  de- 
partir, ss  mon  core  entailar  subtilmen.  en  se  mesens 
si  q*en  lai  sen. 

Q*  en  tan  com  lo  cel  garanda.  non  nasqet  dompna  tan 
gaia,  gen  sap  parlar  e  acnoilUr.  e  domp-  m  neiar  e  re- 
tenir.  ab  bel  senblan  tota  la  gen.  e  amar  nn  sol  co-  «s 
ralmen. 

Lai  on  c^om  dis  sianda.  noill  qe  ma  chanso  retraia. 
qe  caussimen  m  ||  e  m*en  aia.  non  conosc  q^aillors  rea- 1 
planda.  lai  pot  kom  bon  prez  mantenir.  qar  deus  i  noie 
tan  gen  aisMr.  nn  Castel  fort  e  ani-  nen.  q*es  flora  de 
ioi  e  de  ionen.  s 


28.    Deude  de  pradee. 

Tan  sen  al  cor  un  amoros  desir.  q*i  an  mei  oiU  no- 
nellamen  aisòs.  qn^ien  non  noill  ges  esser  en  pa- 1 
radis.  per  so  qe  mais  non  pognes  io  cai  uenir.  lai  on 
beltatz  e  io-  nens  seignoreia.  e  tota  acko  qan  amor 
plaser  deia.  q*el  mon  non  es  nnib  homs  tan  malenans. 
lai       non  tomes  ioios  e  benestans.  is 
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Ben  8q;>  amon  onrar  et  eniequir.  qar  ane  deigiMt 
noler  qn^en  m*eii-  ardis.  tan  qe  pensas  qe  madcmip-  aa 
fluffiris.  qa^ea  Tasgardes  dre-  illz  al  departir,  ben  sai 
qe  ia  no  n^  20  anrai  mais  Penaeia.  e  me  consen  sos 
amoros  semblans.  bel  coig  mostrar  qals  es  totz  moa 
talana. 

Bes  &i  a  dir  som  cnig  car  afortir.  nos  den  om  ges 
paois  amors  Ta  con*  ss  qois.  qar  plus  uencntz  es  cel 
qoì  s'afortis.  qe  cel  qe  sap  humìlmen  obedir.  dono 
ben  es  fob  qni  ab  a-  mor  guerreia.  qar  saber  pot  si  n 
merces  noli  plaideia.  a  soffirir  Tes  so  sos  mais  e  sos  afana. 
tan  cum  nolria       cil  de  coi  es  lo  dans. 

la  sem  nolgnes  midonz  del  tot  an-  sir.  non  cnig  tan 
gen  m^onres  ni  m'acnillis.  ni  sos  bels  oills  u  amoros 
pleins  de  ris.  non  aneren  tan  donsamen  ferir,  mon 
cors  qes  ten  a  leis  totz  e  s'aatreia.  e  par-  Tab 
leìs  e  solatia  e  dompneia.  e  m*a-  gues  pres  per  amie  en 
baÌ8ans.M 

Dompna  nostr^om  sni  per  &r  e  per  dir.  tot  qan 
nolres  per  ma  fé  noa  plenis.  e  sem  prendes  per  tal 
com  iens  m*o-  fris.  ia  dens  nom  don  poder  q*ail-M 
Il  lors  m*en  nir.  ai  donaa  res  cni  ado-  ra  e  sopleia.  e.  t  » 
prez  e  nalors  e  tot  qan  mereeia.  Toillatz  sins  platz 
qe-  na  retraia  nos  chans.  con  en  nos  sui  e  serai  fis 
amans.  9 

A  mon  amie  qe  ha  meils  tot  qan  deia.  de  nnil  baro 
qez  boms  an-  da  ni  neia.  t^en  oai  chansos  e  sias  li 
menbrans.  qe  maintas  nes  oal  mais  nns  ioms  q^nns 
ans.  10 

30.    Arnaus  Daniels. 

C  anso  dol  mot  son  pian  eprìm.  fiiserapnos  bo-  to- 
nol  oim.  e  ill'aosor  sim.  so  de  color,  de  15  maingta 
fior,  e  uerdeia  la  fiioii-  la.  eill  chan  òli  brailL  son 
s       TonbrailL  dels  ancels  per  la  bro-       illa. 

Pela  broillz  ang  lo  can  el  refrim.  m      e  per  c'om  no  m^en 
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in*en  am  mais  qar  ime  raussa  noler.  q'ara  sai  ea  qo 
mos  20  con  e  mos  sens.  mi  fitran  far  lor  grat  rica 
conquesta. 

Par  80  s'ea  &tz  loing  eaper  no  m*  en-  barga.  q^en  tan 
rie  loc  mi  soi  mes  a  m^  asiane,  q^ab  sos  bels  dichz  mi  m 
tengra  de  ioi  lare,  al  sagrai  tan  c*om  mi  port  a  la  tomba. 
q*eu  no  soi  gas  cai  qi  lais'anr  per  plom.  e  puois  an 
lei  non  taing  c^  om  ren  asmar.  tan  U  sarai  fis  et  obedienz. 
tro  de  so       s'amor  sili  |^ts  baisan  mi  ne-       sta. 

E  puois  tan  nal  non  coges  qne  s^es-  parga.  moe 
f erms  aolers  ni  qes  forz  ni  s*  embranc.  per  cel  seingnor  u 
quia  mostret  en  colomba,  no  serai  sieus  ni  mieos  si  iam 
so  pare.  el  mon  non  ha  orna  de  negn  nom.  tan  desi- 
res  gran  benenans'aner.  com  ea  ììeue  lei  e  teing  a  noca* 
lenz.  M       los  diumani  cui  dans  d^amor  ea       festa. 

Us  bos  respeitz  mi  reaen  em  dea-  carga.  d*an  dooz 
desir  don  mi  ||  dolo  li  flane.  qez  en  pas  pren  Fa-  fan  e.  o  d 
el  sofr'el  pare,  pnois  da  baltat  so  las  altras  en  eomba. 
qar  la  gen-  ser  par  qa'aia  pres  nn  tom.  plus  poca  o 
dir  en  ner  bas  de  lei  es  ner.  s  qe  tnìt  bo.n  aip  praz  e 
sabars  e  senz.  regnon  ab  lei  c^ns  non  es  meingz  ni 
resta. 

Na  meiUg  de  bela  nom  sias  aoar-  ga.  q*  en  uostr^  amor 
mi  trobares  io  tot  blanc.  q^eu  non  ai  cor  ni  pò-  der 
qem  descarc.  del  ferm  noler  qnia  n^es  ges  de  retomb*. 
qe  qam  m*esneill  ni  clan  los  oillz  del  som.  a  noe 
m*antrei  qan  leu  u  ni  nan  iazer.  e  nons  coges  ques  mar* 
me  mos  talenz.  no  Èura       ges  tantal  nrai  sng  en  testa. 

Fals  bmsangiers  foce  las  lenguas  nos  arga.  o  qe  per- 
datz  ama  los  m  oillz  de  mal  erane,  qe  per  nos  son 
estndt  canal  e  mare,  amor  toOetz  q^ab  pane  del  tot 
non  tom-       ba.  confondaus  deos  e  sai  nos       dire  com. 
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q^al  druti  aos  faitzss  mal  e  oil  tener,  e  per  uos  es 
cas-  utz  prez  e  iouenz.  et  es  peior  on  plus  uos  amo^ 
nesta. 

N^  arnaaz  a  fìut  e  farà  loaca  atens.       q*  atenden  fid  pros 
homs  rica  con-  so       questa. 


32.    Arnaus  dani^lz. 

L^aor*  amara,  fai  bruoUz  brancutz.  darìr.  qnel  dol- 
e*  espeiss^  ab  f no-  Ilz.  elz  letz.  becs.  deb  ancels  u  ra- 
mencs.  te  balbs  e  matz.  pars,  e  no  pars,  per  qe  m*  esforti. 
de  far  e  dir.  plasers.  a  maingz  per  lei.  que  m*  a  nirat 
bas  d*  aut.  don      tem  morir,  ai  ÌV  afans  no  m*  as-  io       soma. 

Tan  fo  Clara,  ma  prima  lutz.  d^  es-  lir  lei  don  crei  con 
los  oillz.  no  precz.  necs.  mans  dos  aigonencs.  ||  d^  altera 
s^estlntz.  rars.  mos  preiars.  pero  deportz.  m'es  et  aufir. 
To-  lers.  bos  motz  ses  grei.  de  lei  don  tan  m'asxaat 
q*al  sea  seruir.       soi  del  pe  tro  c*ai  coma,  s 

Amors  gara,  soi  ben  aencatz.  c^au-  lir.  tem  far  sim 
desacuoillz.  tais  detz.  pecs.  que  Ves  meillz  qnet  iren- 
cs.  q^eu  soi  fis  drutz.  cara,  e  non  aoars.  mal  cors  ferms 
fortz.  10  me  fai  soffrir,  mangsz  uers.  e*  ab  tot  lo  nà. 
mUgr'ops  OS  ba-  is  al  caat.  cor  re&ezir.  qe  noi  nal 
altra  goma. 

Si  m*  anpara.  cill  qim  tra..tz.  d*  au-  u  zir.  sii  q*  es  de  pre( 
capdaoillz.  deb  qetz.  precs.  q^ai  dedinz  arencs.  Per 
for  rendatz.  clars.  mos  pens-  sars.  q^en  fora  morta,  mas 
fam  soffrir.  Tespers.  quelli  prec  qemso  beL  c^aiaom 
te  let  e  baut.  que      d^ak  iaufir.  nom  mal  iois  una      poma. 
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Doosa  csra.  <i  lo£f  «ips  iu>lgutg.  60^  frir.  m'er  per 
aos  Buingf  orguoi*  as  Ux.  cmx  etx.  deca,  de  totz  mos  fiir 
dencs.  don  ai  maingz  bnitìL  pati*  e  gaban.  de  aos  noti 
torti.  nim  &i  partir,  aners.  q*aiic  ao  amei.  re  taa  a 
meiigz  d^Q*8o  &ut  anz  aos  desir.  pine  qe  dea  ed 
de  doma. 

Erat  para.  chanQ  e  condatz.  formir  al  rei  qui  Ver 
eecaoillz.  qar  precz.  cecs.  sai  e  lai  es  doblencs.  u  e 
mantengutz.  dars.  e  mainars.  de  ioi  lat  portz.  aon  aael 
mir.  sii  ders.  qar  non  estri,  iom  d^a-  rago  quel  saot. 
noi  aolgaes  ir.       mas  sai  m*aa  clamat  roma,  «o 

Faitz  es  lo  cors  qu'el  cor  remir.  toz  sers  lei.  coi 
dompnei.  ses  parsoaer.  amaat.  qa'en  altr'abir.  u^es 
fort  m^enten-       ta  soma.  40 


Il 33.   AmAtiz  d«nielz.  aie. 

^n  cest  sonet  coind*  e  Ieri.  &8  motz  e  gapaz  e  dou.  e 
seran  aerai  e  cert  qan  n^aorai  passat  la  lima.  q*a-  « 
mors  m*  aplana  em  daiira.  mon  s  chantar  qe  de  lei  maoa. 
cui       pretz  mante  e  gouema. 

Ades  meilur  et  esmeri,  qar  la  gensor  am  e  coli,  dtf 
mon  sous  die  en  a^erb  sieus  soi  del  pe  tro  10  en  sima, 
e  sitot  uenta  freig'au-  ra.  P  amore  qu^ins  el  cor  mi 
plaou.       mi  ten  caut  on  plus  iuema. 

Mil  messaa  n*aug  e  perferi.  e  n'art  lum  de  ser  e  d^olL 
qne  Qei;s  m*en  u  don  bon  asert.  de  lei  hon  nom  ual 
eerrima.  e  qan  remir  sa  cr-  in  saara.  el  cors  gai  graile 
e  n*       uou.  mais  Tam  qe  qaim  des  la*       cerna.  20 

Tan  Pam  de  cor  e  lam  queri.  q^ab  trop  uoler  cag 
lam  toli.  s*om       per  trop  amar  peri  quel       fis  cors  bo^ 


36.  UF.  tts.MMt€stii.d«c«ld»«ttenniDiitaHni4iiraiaaillMtirt.  37.  ti  A 
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bresbureima.  Io  mens  tote  e  no  s^esanra.  tea  n^ii  éè 
aera»       faitz  renuotu  c'obrador  n^ai  e       taaeraa. 

Non  Qoill  de  Roma  T  empori,  ni  e'om  m^«i  Su  apo- 
stoli. q*en  loia  non  aia  reaert  qar  si  m'art  ss  Io  cor 
em  rima,  e  s^a  maltraig*  tz  non  reataura.  ab  nn  baìatr 
ans       d^un  an  nnou.  mi  ansi  e  si  en-       fema. 

Oes  per  maltrag  q'  en  soferi.  de  ben  u  amar  nom  det- 
toli, sitot  me  te  en  desert.  per  leis  £sz  lo  so  el  ri-  ma. 
pieg  tragtz  aman  c*om  qne  lanra.  q^anc  non  amet  phs 
d*an       non.  cel  de  moncli  n^  odierna,  m 

En  ani  amanti  q^amas  Tanra.  e  cas  la  lebre  ab  Io 
boeu.  e  nadi  eontra  snbema. 


34.    Araaus  danielm. 

flu  it  o    II  Qola  eoi  qni  sai  Io  aobrafim  qnim       aorti.  al  cor  d^amor 

Oaofren  per  sobra-       mar.  qe  mos  ncders  es  tan  ferma  s 

et  entiers.  q^anc  no  s'esdnis  de       colei  ni  s'estors.  cni  en- 

cobi  als  pr-  s       ims  uezers  e  pnois.  q^ades  sea  lei       die  a 

lei  cena  bos  motz.  e  qan  la  n-       ai  non  sai  tan  Taì  qe  dire. 

D^antras  neazer  aoi  ceca  e  d^anzir  sorta.  q*en  sola 
lei  neg  et  ang  et  esgar.  io  e  ges  d^atso  noi  soi  fisk  jÌMr 
sentore.  qe  mais  la  noli  non  di  la  bocal  cors.  qe  ttn 
no  nan  e*  ab  nans  ni  plas  ni  pnois.  q^en  nn  aol  core  trob 
aissi  bos  aips  totz.  q^en  leisu        los  noie  deus  triar  et 
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Ben  ai  estat  a  maìngtas  bonas  cortz.  mas  sai  -ab  lei 
trop  per  mais  qe  laazar.  mesar'e  sea  efc  alfcr-  es  bos 
meatiers.  beltat  iouea  bos  io  &ichz  e  bels  demors.  gea 
Tensei-  gnet  cortesi^  e  laudois.  tanfc  a  a  sis  faichz  de 
plasers  rotz.  de  lei       non  ere  res  de  ben  ai  adire. 

Nnillz  iaosimenz  non  fora  breus»  ni  cortz.  de  lei 
cui  prec  qa  aoii-  la  detonar,  o  ia  per  mi  non  o  sabra  ir 
estiers.  sii  cors  ses  dicb  noe  presen-  ta  de  fors.  que 
ges  rozers  per  aiga  qne  Tengrois.  non  a  tal  bria 
e*  al  ao  cor  plas  larga  dotz.  nom  fac  estanc  d^  amor 
can  la  remire. 

lois  e  solatz  d^altram  par  fols  e  bortz.  q^nna  de 
prez  ab  lei  nos  pot  egar.  qnel  sens  solatz  es  dds 
aatr-  as  es  sobriers.  a  si  non  Fai  las  can  m-  al  m*a 
comors.  pero  Pafianz  m^es  deportz  ris  e  iois.  qar  en 
pensan  son  de  lei  lecs  e  glotz.  ai  dens  s^en  Tarn 
serai  estiers  aasire.40 

Anc  mais  soas  plin  nom  plac  tan  temps  ni  bortz.  ni 
res  al  cor  tan  de  ioi  nom  poc  dar.  com  fez  aqel  don 
anc  fals  lan.....ers.  ne  ses  bruit  q^a  mis  ses  sos  tesaors. 
die  trop  45  II  en  no  s^o  lei  no  enois.  bella  per  dien  lo  e.  10  » 
parlar  e  la  ootz.  noill  prendr'  enan9  qe  diga  ren  quens 
tire* 

E  ma  cansos  prec  qae  nons  si^e-»  nois.  qe  si  noles 
grazir  lo  so  nils  motz.  pane  prez'amanz  cui  qae 
plaz'o  cai  tire. 


31.  il  P.  cui  fonet  la  rima.  ^aU  degra  «nar  wn  ettsaiduu  iMmurni  bel  d» 
motar  £ui  eoin  aqe^te  dompna  ao  •§  bel  aolasar  e  bel  eatar.  99.  il  P.  Quidam 
dleont  roeoei.  ideat  daidoa  rodanus.  nutra,  qvd  eBgroaaatiir  per  aqnam  phmiam  et 
tane  habet  graa  briu  ideet  totaa.  Dota,  ao  ea  la  rena  onda  Te  Taiga  en  la  Itantana; 
onde  ae  dita,  be  rem  de  l'alga  de  la  dota,  ao  ea  d'aqvella  q'adea  lorts.  aaiamc 
qood  dieimna  t^ngr""*  ideat  laona  pcopteiea  qnod  Ibi  aqna  eatanoat  ee  et  ita  atat. 
no  flUs  eetano  te.  fteiam  eatane  et  aon  ibi.....  no  flua  eataae.  ao  noi  dire  Bodanna 
qiiando  ingfoaaator  aqnla  non  Ita  «»rttter  eandt  et  oblque  apargitar.  qnod  ego  pina 
Incgom  dnm  aaoiia.  adUoet  ia  ooide  meo  quando  eam  romlro.  42.  0  P.  aqnl 
aptfla  botiL  eampia.  et  antroa  ao  ea  da  adaltarlo  aatoa.  qnia  dieitor  baatatdo  ma 
par  te.      ÌLU  P.  emm/ga  eom  Mi  iqnet  don  aog  ibla  lanaenaleM. 

10  »,  f.  pteei  a  A  al  pnoor  qpMd  ama  eanilo  ete^ 

mm0  4t  /Bihjfci  mmmmrnt  T.  t» 
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E: 


35.    Arnaus  daniels. 

^r  uei  uermeillz  aertz  blaas  10       blancs  grocs.  oeigieEs 

^plas  plflis  tertres  e  nails.  el  aotz  de-  ìs  ancels 
sona  e  tiat.  ab  dof  acori  mati  e  tart.  som  met  en  cor  u 
qu^eu  colors  mon  cban.  d^un'  15  aitai  fior  don  lo  fimitx 
si^am-       ors.  e  iois  lo  gras  e  Tonors  de       noigandres. 

D*amor  mi  pren  pensan  Io  focs.  el  desirìers  doc  e 
corails.  el  ma-  30  Ifl  es  saboros  qu^en  sint.  el  fla-  ma 
snans  on  pina  m^art  q'a-  mors  enqer  loa  sena  de  tal 
sem-  blan.  fezela  franca  fis  merce-  ianz  parcidois. 
qar  a  sa  cort  m       noz  orguoiUz  e  nal  blandres. 

Mangtas  nez  me  solatz  a  enocs.  ses  lei  mas  de  lei 
noill  siuaile.  a-  dea  dir  lo  qn%rt  mot  ol  qnint  qael 
cor  non  tene  ad  altra  pari,  ao  per  ao  n'ai  d'ai  p&t- 
ssamen  ni  talan.  qn^ill  m'ea  de  totzlos  belz  aabers  aa- 
bors.  e  nei  Tel  cor  a^er^en  poilla       o  en  flandres. 

A  mi  noa  camia  temps  ni  loca  ss  coaaeill  aidna  be 
ni  mais,  e  a*en  al  meu  enten  noa  mìnt.  iamaia  la 
bella  nom  regart.  on  m'eatal  cors  dormen  penaaan  ueillan. 
q^e-  a  non  noill  gea  can  pea  sas  gr-4o  ana  naion. 
esser  sea  lei  on  pina       naie  alesandrea. 

Mont  deair  q^enqner  fos  aoa       coca,  e  m^anengues  aitak 

e.  11  A    ior-       Il  naila,  qa^en  nioria  be  d'ana  plus       nint.  qnel  cor 

mi  te  freac  e  ga-       illart.  uà  be  aoi  fola  qne  nau        donc 

cercan.  qa^en  no  noill  g^       maa  per  geng  treu  aillon. 

bailir  6       qe  daa  0  tigris  0  menandres. 

Mest  altres  fata  aonen  feingz  ioca.  el  ioras  semblam 
una  anoaila.       e  peean  car  dieoa  non  coaaint.        com  po- 


lo D.  1&  tlBtl  ti  P.  dieit  O.  de  boni«ill  qe  Cui  reteniir.      18.  il  P.  de  i 
idett  riftiaia       VL  H  P.  eint  idee!  tentio.       SS.  ti  F.  pereidora 
pecco  -ole.       SS.  blndieel  H  F.  ao  m  humlUtets.       34.  il  F. 
8T.  a  P.  nint  Ideet  uMBtio. 

11  A,  3.  il  P,  vedit  bene,  en  sai  fole  Idett  vado,  qnod  dJeltar  eqeet  tna»  •• 
eital  loe  !dret  hrfge.       6,41  P,  nomine  flaniontm.       7.  léhigs  loee]  it  P.  (deei  flcthi« 
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gaes  temps  bretdar  io  ab  art.  qe  lotica  respeite  ùi  lan- 
guir fin  aman.  luna  e  soleillz  trop  faif  loncs  nostres 
cors.        pezam  qar  plus  soaen  noua  &-       ìU  respiandres.  u 


36.   Arnauz  danielz. 

Donz  braiz  e  critz.  e  sos  e  flian;  e  noutas.  ang  dela 
anzels  q'en  lor  latin  fan  precs.  qecx  ab  sa  par  19 
antressi  com  nos  fam.  a  laa  a-  m  migas  en  cai  entendem. 
e  dono-  as  en  q^n  la  gensor  entendi.  dei  &r  chanson 
sobre  totz  de  tal  obra.  qe  noi  aia  mot  fald  ni  rima 
strampa.  26 

Non  fai  marritz.  ni  non  prezi  des-  tontas.  Io  iom 
q'intrei  el  Castel  dinz  los  decx.  lai  on  esiai  midonz.  m 
don  ai  tal  fam.  plus  qe  no  ac  lo  neps  de  sain  g^illem. 
mil  30  aetz  lo  iom  em  badaill  em  desten-  di.  per  la 
bella  qe  totas  antras  sobnu  tan  qan  oal  mais  grans  os 
gaagz  qe  qim  ni  rampa. 

Ben  fai  grazitz.  e  mas  paraa-  u  las  contas.  per  so 
qe  ges  al  chau-  sir  non  fui  pecx.  q*anz  noi-  gai  mais 
penre  fin  aar  qe  ram.  lo  iorn  qez  en  e  midonz  noe 
baisem.  em  fes  escut  de  éo  son  bel  mantel  endL  qe 
lau-  Il  zengier.  fals  lengas  de  colobra.  no  nos  aisso  don  o.  11  b 
tan  mais  mo-        tz  escampa. 

Deus  lo  cbauzitz.  per  cai  foron  as-  soatas.  las  £ei- 
lìdas  qe  fes  longis  s  lo  cecx.  noilla  q'ensema  en  e  mi-o 
donz  iazam.  dins  la  cambra  on  ensems  nos  mandem.  tus 
rics  coueaz  don  tan  gran  ioi  aten-  dL  qel  seu  bel 
cors  baisan  ri- 10  sen  descobra  e  qel  remir  centra  Iom 
de  la  lampa. 

Bocha  q^as  ditz.  ea  cug  qe  m^aoras       toutas.  tak  pro- 


S5.  stnm^]  U  P,  idett  denninao.  20.  dettoatu}  ff  P.  so  «  qe  Bom  dMtolgnl 
de  1a  draita  ni*.       87.  p«ex]  U  P.  idett  &tani. 

11  B,  L  oolobn]  0  P.  $0  ee  ne  Berpeu  qe  padet  trop  fori  %  U  P,  ideat  de 
lingule  qvanuB  «teampa  idett  eiit  ten  mah  mais,  eo  ee  tene  auldliei. 
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messas  qe  Timper-  aire  grecs.  en  lòr'oiixafeE  ti  sei-u 
gner  de  roam.  lo  reis  qe  ten  snr'e  yernsaiem.  donos  ben 
es  fols  qi  ian  qer  qea  rependL  ni  ea  d'amor  non  ai 
poder  qem  cobra,  ni  sanis  ee  amlh  om  qe»»  ioia 
tampa. 

Los  deseansitx.  ab  las  lengas  ea-  moatas.  non  dopi  ea 
ges  sii  sei-  gnor  dels  nalees.  an  £uch  fiJ*  lir  per 
q*es  dregz  s'o  blasmam.  qar  »  son  paren  prea  romea  so 
sabem.  raimon  lo  fiU  al  compie  et  apren*  di.  qe  gren 
feral  reis  ferrans  de  prez  colHra.  si  mantenen  noi  solf 
e  noi  destampa,  m 

Ea  Tagra  uist  mas  restei  per  tal  obra.  q*al  coronar 
fai  del  bon       rei  d*  estampa. 


e: 


37.   Arnaus  daaieli. 

L11breabrisaraltempsbraQa.ai  di  bis  el  boa  nri  brano, 
^qi  s*en-  tretenon  trestota.  de  sobre  d'aos  rams 
de  fooillia.  qer  noi  9anfatisel|ii  pioUa.  m'enae-  gn'a- 
mors  q*ea  fass' adone,  tal  4»  e^mnì  qi  n'er  segon  ni  texs. 
anz       prim  desfrancat  cor  i^pre. 

Amors  es  de  prex  la  dans.  e  de       proesa  nna  estanes. 

e.  11  0    don  nai-       ||son  tag  li  ba  frag.  s*es  qi  lial-        men  Ics 

coiUa.  deoB  non  delie       genz  ni  molla,  mentre  qea  noi-t 

ris  el  bon  tronc.  mas  sii  ròmp       treias  ni  cnloen.  pens 

troi  s       lials  lo  sagre. 

Failirs  emendate  es  lana,  et  ea  sentim  n*ama  los 
flancx.  qe  mais  n*ai  d'amor  ses  coich  qe  tals  q'm 
parla  en  orgoUia.  qe  pos  m  me  fai  cor  de  Inolia,  mentr'  e> 
lam  fetz  senblMi  enbronc.  mais  no-  Igra  trar  pen'eb 
desertz.  on  anc       non  ae  d'anca  a^pre. 


U.  il  P.  tamps  muta  ni.  mio  «  eland*. 

11  O.  7.  il  P.  Qttl  »Mft  eiBABdA  IEP. 

13.  iTp.  màglM  waUmL  iwAteerc  prasM  in  iintto,  «bl  bob  m  d*t«oél  a^v.  m 
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Bona  dompiia  doctrina  e  snaos.  u  e  eors  can  subtik 
e  francz*  m^an  d^amor  al  fena  eondug.  de  lei  don 
pina  noill  qem  coillia.  er  ian-  siinen  brenian  temps 
loncx.  q^iU  m^es  pina  fina  et  en  lei  certa,  so  qe  en 
lente  meleagre. 

Tan  dopti  q^en  per  nou  aoa.  denenc  aonen  nerts  e 
blancx.  ai  m*al  aiena  deaira  foiadng.  non  aap  lo  eora 
tro  qea  doUia.  maa  ioiass  qe  d^eaper  m'afoUa.  m^en- 
colpa  qar  non  la  aomoac  per  qe  ani  de  prec  tan 
eapertz.  non  ai  d^  ala       talan  neia  magre. 

Penaar  de  lei  m^ea  repana*  e  trag-ao  am  ama  loa 
oillz  cranez.  a^a  lei  nezer  noia  eatng.  el  cor  non  ere-  m 
zatx.  q*en  tollia.  qar  ehanz  ni  ioca  ni  niola.  nom  pot  de 
lei  entraners  ione,  partir  e*  ai  diz  »  dena  tnm  aomerta. 
om  pena       el  pdagre. 

Amanz  noi  aoa  chanf  aia  offnrtz.  lai  on  dolz  motx 
monon  agre,  tt 


38.    ITarnaus  da&ieljL 

Antet  e  baa  entrela  prima  foo-       iUz.  aon  mu  de  flora  eia 
rama       U  rene,  e  noi  ten  mnt  bec  ni       gola,  nnilla 
ancela  anz bra-       Hi^echanta.  cadana  enaon  na.       perioi    ^ud 
q'ai  d^eb  e  del  tempa.  chan        maa  amora  mi  aaaanta. 
qoila       motz  ab  lo  aon  acorda. 

Den  o  grazisc  et  a  moa  oillz.  qne  §  per  lor  conoiaceu* 
zam  nenc.  ìoìb  c^adreg  anai  e  fola.  Tira  qn'en  n'a- 
gni  e  Tanta,  er  nan  ana»  qoi  q'en  mna.  d^amor  don  aoi 
fla  e  ferma,  q'ab  lei  qn^al  cor  pina  ip  m'àaaanta.  aoi 
liatz  ab  ferma       corda. 


U.  mmuuya  F.  ktort  «IwiUi.      la  il  P. 
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Merces  amors  c'ar  m'acnoillz.  ta-  rt  mi  fon  mas  en 
grat  m'o  pr-  enc.  q' aissi  m'art  dinz  la  meola.  u  Io 
focs  no  uoill  que  s^  escanta.  mas  pelz  us.  estan  clus.  que 
d^au-  trui  ioi  fan  greas  gems.  e  pnst-  elFai^en  sa 
gauta.  cel  q'  ab  lei  si        desacorda.  20 

De  bon'amor  falsa  Tescaoillz.  e  dmtz  es  tomatz  en 
fadenc.  qae  di  quel  parlars  noi  cola.  nnilla  ren  c^a 
cor  creanta.  de  prez  ins.  car  efros.  es  d^aqo  q-  u  n'en 
mout  ai  crems.  e  qui  de  par-  lar  trasauta.  dretz  es  qn^en 
la       lengas  morda. 

Uers  es  qn^  en  V  am  et  es  orgoillz.  mas  ab  iansir  selat 
lo  tene.  30  q'anc  pos  saintz  panls  fetz  pi-  stola,  ni 
nuillz  boms  deins  el  non  pot  plns.  neis  yesns.  far  de 
tals  car  absems.  ab  los  aibs  don  plns  anta,  cellas  e'  om  » 
per  pros  recorda. 

Pretz  e  nalors  nostre  cabdnoillz.  es  la  bella  e*  ab  ssim 
retenc.  qni  m'a  sol  et  en  lei  sola,  q'antr^el  mon  do 
m^atalanta.  anz  soiio  brns.  et  estros.  a  las  antras  el 
el  cor  teing  prems.  mas  pel  seu  ioi  trepa  e  santa,  no 
noill  q^antra  m^o  comorda. 
o.  12  A  Àmanz  ama  e  non  ditz  nems.  45  ||  q*  amors  m'afirena 
la  ganta.        qne  fols  gaps  no  la  comorda. 

39.    Arnauz  danielz. 

Lo  ferm  noler  q^el  cor  m^  intra.  non  pot  ges  becs  es- 
coissendre  ni  s  ongla.  de  lausengier  qe  per  mal-  dir 
pert  scanna,  e  pos  non  Fans  batre  ab  ram  ni  ab  neria. 
senals  a  firan  lai  on  non  anrai  onde,  ia-  nziraì  ioi  en 
nergier  o  dinz  cam-  10       bra. 


18.  6«amts|  a  P,  idest  asttagoat.  17.  ti  P.  pois  na.  idest  proptor  nnos  <|e 
Un  graues  noi  grandw  gemltas  d«  l'altrui  tot  19.  ab  lei)  U  P.  idfist  cam  uaoct. 
92.  9n  ftdeoc]  il  P.  ao  M  •«  mateu.  41.  il  P,  estnu.  io  «a  fiera  et  enbiooes  qe 
no  parli  neque  ildeo  42.  U  P.  preme  dloitar  qaod  preeeom  eet  et  caleatam  eom 
poodere  supariua.       43.  aanta)  il  P.  ideet  lo  con. 

12  A,  6.  eeooiaeendre)  U  P.  Ideet  flndere.  9.  a  fraol  U  P.  ao  ea  a  terto  ael  a 
ftande. 
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Qan  mi  souen  de  la  cambra,  oa  a  mon  dan  sai  qe 
noillz  homs  non  intra.  q*ab  leis  son.  tuig  plus  qe 
fraire  ni  onde,  non  15  ai  membro  nom  fremisca  ni  on- 
gla.  aissi  com  fai  tosete  de-  nan  la  ueria.  tal  paor  ai 
qeil       sia  trop  de  m^arma. 

Del  cors  li  fos  non  de  Tarma,  so  mas  consentis  m*a 
ceiat  dinz  sa  cambra,  qar  plus  me  na-  firal  cor  qe 
colps  de  nerga.  qar  est  seas  sers  lai  on  il  es  non  in-  tra. 
totz  temps  serai  ab  leis  as  con  camz  et  ongla.  ia  non 
crei-       rai  castic  d'amie  ni  d^oncle. 

Anc  la  seror  de  mon  onde,  non  amei  tan  ni  plus  per 
aqest'ar-  ma.  c'aitan  uezis  cum  lo  detz  90  es  de  T  on- 
gla. ab  quella  i  fos  no-  Igr' esser  de  sa  cambra,  de  me  n 
pot  far  Tamors  qMnz  el  cor  m' intra,  miellz  son  uoler 
c'om       fortz  de  fireuol  nerìa.  as 

P<os  fiori  la  seca  ueria.  ni  d*en  a-  zam  foron  nebot 
et  onde,  tan  fin'amors  com  cella  q'el  cor  mMntra. 
cuiatz  qe  fes  en  cors  no  neis  en  arma,  on  q^il  m  estei 
fors  en  pian  o  dinz  cam-  bra.  mos  cors  nos  part  de 
leis        tan  qan  ten  T  ongla. 

C  aissi  s' empren  e  s*  enongla.  mos        ||  cors  en  leis  com    0.  u  • 
Tescortz'en  la  uer-      ia.  qu'il  m*es  de  ioi  tors  e  pai-      aitz 
e  cambra,  et  am  la  mais       no  takz  nebot  ni  onde.  q*em  4 
paradis  n*aura  doble  ioi  m'ar-s       ma.  se  ia  nuills  homs 
per  ben        amar  lai  intra. 

Amauz  tramet  son  chantar  d'onere  d' ongla.  ab  grat 
de  le-  is  qe  de  sa  ueria  rarma.  son  10  desirat  e' ab 
pretz  dinz  cambra  in-       tra. 

40.    Ouilems  de  Bergedan. 

I  A  11  temps'  d*estiu  qan  s'a-  legron  TauseL  e  d'ale- 
\J^^:\  grer  u  dianton  dolz  lais  d' amor.  eill  prat  s' ale- 
gron  qes       ueston  de  uerdor.  e  cargal  fuoill        e  la  fior 


19.  il  P.  quod  Bimlua  habet  ooglUtloiMm  d«  sdIiim  BiMk       «4-5.  o^ooi  Ibcte]  U 
P.  idMt  qnam  homo  fmrtfi.       t9.  fw)  pH  cùrrtUo  in  fos. 

IH  m»  IL  il  P.  Uoti  s  *n  Bertela  4e  Bon.  ab  orni  te  oImbm»  HuuInL 
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el  ramel.  8*alegra  dll  qi  an  d^amor  lor  aoilL  mas  ea 
non  90  ai  d^amor  si  ben  lom  aoill.  ni  pos  ni  dei  aner 
nnill  alegrage.  qar       ai  perdnt  per  mon  folage.  e 

E  s'anc  fui  gais  era  sai  d^ira  ples.  .t  ai  dre^  q^ab 
ira  me  capdel.  e  qe  m  iamais  non  dezir  foill  ni  flor.  u 
q*anc  hom  de  cam  non  ac  ira  maior.  et  ades  creis  qan 
uen  al  temps  nonel.  et  es  ben  drez  se  m^ir  nim  plaing 
nim  duoill.  so  pos  la  gensor  iraz  laisei  som  doill.  po- 
gues  uezer  don  per  pa-  ne  non  enrage.  mas  non  m*ir 
tan  q^en  lais  son  seignorage.  nis  loing  de  leia  mos 
cors  ni  ma  86       fes. 

Qar  sitot  sai  loing  del  sea  cors  cortes,  per  ma  fondai, 
qa^eu  non  pose  la  nezer.  qe  fai  son  prez  plns  loing 
d^aatra  saber.  en  «o  teing  nas  lei  Tos  del  cor  am-  dos. 
ciao  qar  an  om  plas  s^en  loing  ||ni  sei  s*en  part.  de  loing 
se  fai  plas  pres  en  tota  part.  taing  s^espan  de  midonz 
es  sanbat.  lo  sea  rie  prez  q*a  moa  cor  retengat.  qe  qan 
ili       m^es  plas  loing  meill  li  sai  d^apres.  » 

Per  drez  Tes  pres  mos  cors  e  mas  razos.  q*apres  mains 
mais  ians-  ir  d*an  bon  esper.  e's^en  tan  aia  q^aproe- 
mar  e  seder,  me  posc^als  pes  moat  m^er  rics  gnicvdos. 
de  10  lei  cai  prez  pofa  terz  et  a  cart  qe  en  tot  Io 
mon  no  laisa  ges  lo  cart  ni  sen  ni  lans  qe  tot  Pa 
retengfnt  dont  dea  ili  ben  lo  sen  aaer  cregat.  s^  ella  tant 
fa-  is       ili  c*a  pena  n*a  aillor  ges. 

E  non  per  tan  qar  aitan  en  falit.  qe  per  so  me  noi 
£Eur  faillimen.  ben  o  pot  far  et  a  drez  iatiamen.  qar 
trop  falic  mos  cors  qar  m*en-  90  ardit  q*  en  pnli^anei  ni 
laisei  s*ea  non  faill.  lei  on  ionenz  prez  e  beltatz  non 
&ilL  laisei  non  fi  anz  faill  cobertamen.  q^inanz  per- 
drai  la  nida  el  cor  el  sen.  u  q^eu  n' atenda  s*el  mi  uaba 
mer-       ses. 

Qe  de  merce  a  midonz  tan  gamit.  son  frane  cor  gai 
qe  s'ea  morse  n^aten.  ia  merceian  non  cnit  m  qel  cors 
gen.  me  lais  aisi  ses  merce  desgamit.  e  del  rie  ioi  don 
aia  e  aaa  e  naill.  e  s^ab  merce  reten  mon  cor  en  oai-  u 
11.  dire  fansos  qe  anc  merce  ss  qiren.  non  fetz  merces  mais  ss 
ome  tan  iansen.  com  en  fo-       ra  d  merces  mi  oalgnes. 
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41.    Ouillems  de  bergedan. 

POS  nei  parer  la  flora  el  glai.  40       e  dels  aucels  retint  lo 
chantz.       de  far  chanso  m^es  pres  talanz.       ab  motE 
plasenz  et  ab  son  gai*      e  pos  de  ben  amar  meillur.       ||  ae-    •.  u  d 
gon  razo.  trop  en  dea  meillz       fax  motz  e  so.  e  si  per  mar 
dompna       es  grazitz.  mos  chantz  ben  er       meillz  enansitz. 

Fins  e  firancs  ab  fin  cor  uerai  sui  5  naa  lei  q^es  gai^e 
prezantz.  bel-  Te  plasenz  e  benestanz.  mil  tan  plos 
q'eu  dire  no  saL  e  ten  son  cor  ferm  e  segar,  de  fa* 
liso.  ne  de  naill  pregador  felo.  per  cai  10  fins  domp- 
neis  es  delitz.  non  es       per  lei  sos  precz  aazitz. 

£  pos  fins  amors  m*  a  trai,  per  drez       no  m'en  dei  nenir 
danz.  q^ea       li  sai  taa  fezelz  amanz.  qe  resis        tan  el 
cor  no  m^  estai,  per  ia  laa-       sengier  tafar.  cai  deos  mal  it 
do.  nom  degnar' en  negana  sa-       zo.  c'ansqecs  gaVe  ditz  . 
per  lor       es  iois  desconfitz.  so 

Dompna  promet  et  dompna  es-  trai*  e  mostra  orgoillz 
e  beili  sem-  blanz.  e  ditz  per  gab  e  per  bobanz.  mantas 
res  ab  cortes  assai,  e  sei  faich  son  leal  e  par.  see  an* 
nit  26  do.  e  son  mantas  de  tal  £uso.  en  cai  prez  en- 
tìers  es  complitz.       e  d'aatras  per  cai  es  aanitz. 

Bella  dompna  ia  non  serai.  ian-  zenz  ses  nos  ni  be- 
nestanz. q*ea  ao  sai  cel  qels  aostres  comanz.  totz  temps 
a  mon  poder  farai.  aisi  aos  man  per  ner  eas  iar.  q*ano 
koms  non  fo  plns  leial  amador  q*  ea  so.  qe  per  noe  » 
serair  soi  noiritz.  e  sai  d*aa-       tras  amors  faiditz. 

la  nom  terran  fossat  ni  mar.  qe  ma  chanso.  non  port 
al  nalen  et  al  prò.  guiUem  mala-  40  spina  q'  es  goitz. 
de  prez  c'nns         non  leill  contraditz. 

42.    Ponz  de  oapduoilL 

Ilio  renfisni  dia  nnilla  sazo.       aas  aos  orgoill  ni  fidili*    ^i3^ 

l^^mea.       ni  passei  nostre  mandam^i.       ab  fi»nc  cor 
homil  e  bo.       aos  me  ren  bell'e  dolz'amia.  em  s       part 
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de  r  altrui  seignorìa.  e  re-  maing  en  nostra  merce,  cai 
qem       uoliatz  ùx  mal  o  be. 

Per  aitai  conaen  uos  mi  do.  q^eu  non  aia  poder  ni 
talen.  qem  par-  io  ta  mais  a  mon  uiuen.  q*  amore  m'a 
en  nostra  preiso.  mas  qar  es  la  genser  qe  sia.  e  mais 
aneti  de  cortesia,  del  plus  nilans  es  qan  ne.  cortes 
ens  porta  bona.  i« 

Donc  pos  nous  ans  qerre  mon  prò.  e  son  nostre  sers 
leialmen.  ben  feras  mais  de  ^ansimen.  e  doble-  ra  lo 
gnierdo.  sim  datz  lo  ioi  qe  plns  qeria.  ses  preiar  coat- 
ta! 90  compagnia,  me  piai  can  ses  pr-  ec  s^esdene.  q^nns 
fins  cors  ab  a-       utre  s^aue. 

Bem  pogras  trobar  ochaiso.  mas  tan  nos  sai  donz^e 
plazen.  fran-ss  ca  hnmil  e  coisen.  per  q^ens  qer  firan- 
camen  perdo,  qens  tem  tan  qe  als  nons  qerria.  mas  ses 
enian  e  ses  bansia.  nos  am  ens  amar-  ai  iase.  e  tot 
so  qens  piai  no-  90       ili  e  ere. 

Q*en  nom  pose  dir  oc  ni  no.  can  re-  mir  nostre  bel 
cors  gen.  e  Ila  bella  bocha  rizen.  se  m'espert  mont 
ai  ben  razo.  qar  sMen  as  tot  lo  mon  ania.  senes  nos  nnill 
prò  nom  penria.  ni  ses  nos  nom  pose  ualer  re.  per  q^er 
mer-       ce  sins  en  soue. 

Prez  e  ionenz  e  cortesia,  creis  «o  en  uos  dompna  qec 
dia.  e  prec  den  qe  mala  estre.  totz  cels  qi  partran 
nos  ni  me. 

N  andiartz  plaing  mas  on  q^el  sia.  uoill  sa  coin- 
e.isB  dansaesapar4s  ||  ria.  e  prec  den  qe  mal  los  cetre.  tots 
cels  q*an  loignat  mi  ni  se. 


43.    Peirols. 

1b  ioi  qnem  demora,  no-  ili  nn  sonet  fÌEÙre.  qari 

ben  nai  adora,  de  tot  m-  on  afaire.  fina  amorsT 

m^honora.  si  e*  al  men  neiaire.  ia  tan  rics  non  fora.  s*iea 

fos  empe-       raire.  quel  coratge  n*aL  iausiomo       e  gai. 

pero  non  ai  gaire.  q^era  mo-  rt  desmai. 


[A] 
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Plus  68  amors  bona,  c^om  non  pot  retraire.  qui  la 
mal  razona.  non  es  fina  amaire.  qar  genz  goiz-  is  er- 
dona.  sitot  fai  mal  traire.  qui  lei  s^abandona.  ni  Tea 
mer-  ceaire.  ia  no  m^en  partraL  a  ma  nida  mai.  ai 
totz  tempd  ni-       nia.  totz  temps  amaraL  m 

Franca  res  cortesa.  bella  donz'a-  mia.  amors  uos  m'a 
mesa,  el  cor  nn  qn'ea  sia.  gran  loia  m'es  presa, 
d'aitai  compagnia,  qn'ea  son  si  noos  pesa,  uostres  nn 
qn*en  ^  sia.  onc  qn'ien  estone  sai.  mon  pensamen 
aL  nas  lo  douz  repai-       re.  on  la  bella  staL 

S'ien  sen  qn'el  me  mena,  et  es  cortesia.  q*ab  snaa 
cadena.  m'e-so  strenf  fort  e  lia.  mos  mais  non  re- 
firena.  ben  gnaritz  seria,  s'a  tan  donsa  pena,  per  midonz 
mor-  ia.  ia  ren  noi  qneria.  anz  la  semirai.  si  totz 
temps  nioia.»       totz  temps  l'amarai. 

S'ien  per  alegranza.  sai  chantar  ni  rire.  don  ioi  qe 
m'enanza.  de  qa'en  son  iauzire.  dompna  ges  dop- 
tanza.  non  aiatz  del^o  dire,  qn'ien  non  fatz  semblan-41 
ZA.  qu'en  dreg  nos  conssire.  ||  ben  e  gen  mi  sai.  cnbrir  «.  13  o 
qan  s'es-  chaL  s'iea  mos  oillz  nos  nire.  tost  los  en 
estraL 

S'om  ren  mi  demanda,  de  mon  douz  dezire.  amors  mi 
comanda,  ner-s  tat  contradire,  ben  es  drez  qu'i-  en 
blanda,  leis  coi  soi  semire.  et  es  fondatz  granda.  sii 
&tz  dnn  martire,  segnors  cosim  a-  ai.  e  cosi  m'estaL 
aH  qem  sol  au-  le       zire.  m' adutz  ioi  uerai. 

44.    Peirolz. 

N  oillz  homs  no  s'aazi  tan  gen.  ni  tan  douzamen.  ni 
fiu  son  dan  ni  fbleia.  com  cel  q'en  amor  is  s'en- 
ten.  per  zo  n'ai  en  bon  talen.  sitot  amors  mi  gnerreia. 
em  de-  strein  greomen.  qar  per  mon  plaisier  mal  pren. 
Madompn'am  tan  finamen.  donso  mon  escien.  m'er 
a  morir  de  Ten-  ueia.  tan  es  de  fin  prez  nalen.  es 
mais  noca  m'enten.  on  qn'il  sia  lai  sopleia.  ues  lei  finin- 
cha-       men.  mos  cors  qui  la  uè  souen.  ss 
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Estraingz  cossìres  m'en  uè.  e  si  gairem  te.  eom  er 
c'ades  me  sordeia.  tort  n*ai  ea  mezeis  de  qe.  car  bob 
am  si  C08  coae.  tal  dompna  c'amar  mi  deia.  m  qn'esla 
per  ma  fé.  non  dea  sol       penssar  de  me. 

Mas  pero  can  s'esdene.  q*ea  li  par-  U  de  re.  gea  mas 
paraolas  no  .  neia.  ans  uei  q^esconta  las  be.  »  del  re- 
proer  mi  soae.  qui  no  oontraditz  autreia.  anran  do-  ne 
merce,  tan  o  aoill  q^ea  non  o  ere. 
e.  it  D  Sol  pel  bel  semblan  qefn  £eu.  «o  ||  taing  qoem  t^gm 
gai.  e  q*  en  bon  esper  esteia.  mas  per  sa  nalor  m^eamaL 
a  bona  dompna  sios  plaL  la  nostra  firanqneza  neia. 
lo  gran  mal  qn*en  trai.  9       don  ia  ses  noe  non  goerraL 

Ganson  nes  la  bella  nai.  per  teill  manderai  bel  ree  es 
qne  plns  mi  greia.  qar  tan  loing  de  mi  estaL  e  pnois 
enaissi  s*e8-io  chai.  sobre  totas  res  lam  pre-  ia.  qeiO 
soaengna  laL  de  90       don  en  conssìr  laL 

Bona  dompna  de  nos  aL  tal  de-  air  e  tal  enneta.  qe 
res  el  mon  is       mai.  tan  fort  al  cor  no  mV       staL 


Mf 


46.   Pelrolx. 

[olt  m*  enfcramis  de  chantar  no-  lontiezs.  e  d*  alegnuin 
de  M  ioi  mantener,  tan  com  en  fiod  d'amor  mi 
bon  esper.  era  non  nei  mon  prò  ni  no  Penten.  m  de 
midons  mai  socors  non  aten.  tab  desconortx  e  tals  » 
esmais  m*en  ne.  qe  per  nn       pane  de  tot  ioi  nom  recie. 

Orand  mal  me  fes  Pacnintamens  prx-  miers.  eil  bel 
semblan  qe  ges  non  e.in  ner.  ans  pnois  non  »  pnic 
mon  coratge  moner.  en  nn  desir  son  ades  solamen.  ne 
de  ren  als  grans  enneia  nom  pren.  e  pnois  noill  piati  qe 
n'aia  altra  merce,  a  sof-  »  firir  m'es  lo  traballi  en 
qem       te. 

Q'altresi  mnor  entreb  loncs       desirien.  qnem  fin  ades 

SOS-       pirar  e  doler,  per  lei  qe  m*a  tor-  «•       nat  en  non- 

caler.  qar  era        sai  è  conos  naamen.qa*il        eaqiaet 

dLUA    mon  prinat  parla-       men^etenam  la  tan  q'a  la       Hi 

fé.  qnan  nei  mon  dan       ges  mi  meieis  non  era. 
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la  aos  psrtra  de  lei  moe  cone^  sizien.  per  rea  qem 
faxa  noi**  U  pos  mal  aoler.  que  tan  la  fid  i  ems  e 
beltatz  ualer.  segan  amor  folei  saniamen.  q'ane  nar- 
eisns  qan  uit  riunbra  de  se.  se  ben  muri  non  fo  plus  # 
fole  de  me.  io 

Sabetz  qoals  es  tota  moa  cos-  seillz  derriers.  paoia  del 
partir  non  ai  cor  ni  poder.  ses  son  pensar  fimi  lo 
mea  uoler.  et  amarai  la  midons  per  tal  u  conuen.  qn*en 
cor  aorai  Tamo-  ros  penssamen.  mas  la  bocha  tenrai 
ades  en  fre.  qa'ela  si-       nals  no  Ten  dira  mai  re. 

Estarai  dono  cnm  Io  penedenad-  »  ers.  qni  re  non 
qnier  d'atsso  qne  noi  aner.  ai  qnem  tarda  car  no  la 
nau  neier.  irai  ia  donc  mnrrir  escien.  mon  oc  qa*  aitai 
mort  amari*  en  u  sonen.  qn*  estraagamen  es  grana 
plazers  qni  ne.  so'qV*       ma  fert  ia  non  ai^antte  be. 

Lo  ners  tramet  Bàdonx  per  tal  eonnen.  q'a  tot  lo 
meinz  s^altr  m  m  prò  noneam  te.  qan  Fanzira  mam* 
brara  li  de  me. 

46.    Peirola. 

Altreisri  col  eignes  fin.  qan  noi  morir  cban.  qne 
sinals  »  gensceis  morraL  et  ab  meinz  d^afìuL  qar 
amors  m'a  mes  en  tal  latz.  donz  maingz  a&nz  ai 
soffertatz.  mas  pel  ioi  qe  era  m'en  ne.  non  tem  «a  mal 
ni  afìm  en  re. 

E  done  qal  consseill  penraL  q*a*       des  mnor  aman. 
ni  socors      nom  ne  de  lai.  on  mei  desir       ||  nan.  pero  noe    «.  u  » 
part  ma  dblon-      tata,  sitot  m\en  soi  desesperatz.       pen- 
sain  e  cossiros  me  te.  cela       don  plus  fort  mi  sono. 

Qea  meillor  dompna  no  sai.  de-  §  ns  per  qne  nal  tao. 
en  ia  noca  ili*  anserai  dire  mon  talan.  gen  m*acnoill 
e  am  bd  solata.  e  del  pina  soi  m^  aeosseillatz.  qne 
s'ieu  li  clamana  meroe.  io       tem  qne  plns  se  gardes  de  me. 


óoflMt  mOMi^  iMmIw  Id  «Mt  4i  vad»  ■wwdrt  mmAiM  alta»  oolor. 
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Merces  lai  o  no  s^esfai  torn'a  en-  noi  gran,  se? 
parlar  la  preia-  rai.  comen  a  semblan.  qez  il  conoscal 
o  sili  platz.  q^aiflsis  do-  is  bla  lo  iois  el  gratz.  qan  Toà 
cors       ab  V  autre  a'  ane.  e  can  boms  ses       qnerre  fai  be. 

Franches^ab  fin  cor  aerai,  trai  amor  enan.  antz  pa- 
ratges  90  la  dechai*  qeill  rie  son  tra-  an.  qe  ian  n*i 
a  de  rics  maina-  tz.  per  qnel  segled  es  sordeiats.  e 
dompna  qne  bon  prez  man-  te.  non  am  per  ricor  s^al 
noi  ne.  as 

Cansos  aas  la  bella  nai.  non  per  re  qaeill  man.  qne  il 
X>ot  be  lo  mal  qn^en  trai,  saber  ses  mon  dan.  e  di 
lim  q*  a  lei  s^  es  donatz.  mos  coratges  et  antreiatz.  se-  » 
US  soi  e  sena  serar  iase.  morir       pos  per  ma  bona  fé. 

Bona  dompna  on  qes  siatz.  iois  si*  ab  noe  e  ioi  aiatz. 
qa*ea  no  uos  aas  clamar  merce,  mas  si-  u  nals  pessar 
o  pos  be. 


B: 


47.    Peirolz. 

^en  dei  chantar  paois  amors       m*o  enseingna.  em  do- 

^n*  enge-  ing  cnm  puosca  bos  motz  m  faire.  qne  b*  ili 
no  fos  eu  no  fora  chantaire.  ni  conogntz  per  tanta 
e.  14  e  bona  gen.  mas  era  nei  e  sai  certanamen.  qne  ||  totz 
los  bes  qe  ra^a  faitz  mi  noi       nendre. 

S'eu  no  sui  dratz  res  no  me  pot  defendre.  q^a  tot 
lo  meinz  no  sia  fis  amaire.  francs  e  so-  §  fiOrenz  homils 
e  merceiaire.  ses  trop  parlar  e  de  bon  cela-  men. 
en  aitai  gaisa  et  en  ait-  al  connen.  m*antrei  a  lei  qae 
re-        tener  nom  degna.  10 

A  for  de  mi  aten  que  iois  mi  neingna.  dir  o  pos  en 
e*  a  mi  non  es  neiaire.  qar  el  tan  rich*  e  de  gran  aSiure. 
coinda  pre-  zanz  en  &iohz  ez  en  pamen.  i§  per  qn^ea 
sai  be  s' amors  razon  enten.  qae  ges  tan  baa  nes  mi  non 
den  deffendre. 

Que  farai  doncs  so£Pnrai  me  d^atendre.  non  eo  mas 
am  totao  em  perdo  maltraire.  qn^en  no  noill  reis 
esser  ni  emperaire.       qn'  ea  non  agues  en  leis  mon        pen- 
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asftmen.  no  sci  prò  rics       sol  q*eu  Tam  finameiL  gimmit 
hoaois  m'es  qe  s*  amora  me  deetr-       eingna. 

Bona  dompna  calqe  fab'entre-  seingna.  me  fiutz  ai?* 
oals  don  m^alegr'e  m'esclaire,  puois  co-  ao  noiascetx 
que  no  m' en  puos  es*  traire.  ab  bel  aemblan  baissatz  Io 
mal  qu'eu  sen.  q^aissim  podetz  tramar  longamen.  e  de 
mon  cor       q^aaetz  tout  un  pane  rendre.  35 

Bona  dompna  ben  o  duetz  enfcen-  dre.  qn'en  noe  am 
tan.  nous  ans  preiar  de  gaire.  mas  nos  es  fcan.  fìrancV-e 
de  bon  aire,  per  que  n'aoretz  merce  mon  esci- 40  en. 
lo  bo  cor  gardatz  el  fin  ta-       len. 

Lo  nera  a  fait  Peiriils  e  noi  enten.       mot  mal  adreit  ni 
re  qoe  dea-       coueingna.  Tai  measagìers  m       ||  lai  a  merce    •.  14  d^ 
lom  ren.  a  la  cortesa       en  cui  iois  e  prez  rengna. 


48.    PeirolsB. 

D*  eissa  la  razo  qn*eu  soill.  m'er  a  eh-  aniar  per  usatge. 
que  mal  me  5  aon'  e  m*  acnoill.  madon*  el  seu  sein- 
gnoratge.  bem  trairo  sei  beili  oill.  com  a  fida  mesa- 
tge.  qan  me  meiron  en  coratge.  a*  a-  mor  don  me 
duoilL  10 

Sim  la  tort  xiim  mostr'orgoill.  a  mi  ea  fer'e  saluage. 
q^adea  Pam  plus  e  la  uoilL  qu*en  non  puoa  penr' al- 
tre gaie.  Teatitz  e  qan  me  deapuoill.  penaai  mon  damp-  is 
nage.  e  conoac  qe  gran  folage.       &tz  qe  no  m*en  tuoilL 

Totre  noill  puoac  eu  gea  me.  per  mal  qn'elam  fi^a 
traire.  e  cono-  sa  be  a^  eu  lam  tuoill.  qe  ella  no  w 
m^ama  gaire.  qu'enanz  non  er  ia  be.  Tertadiers  amaire. 
tro       qe  no  a^en  pot  eatraire.  per  ne-       guna  re. 

Holt  me  platz  per  bona  fé.  qan  »  aug  de  midonz 
retraire.  Fonor  el  prez  quelli  mante,  e' ab  lei  soi  ao 
m^es  ueiaire.  e  can  conssirea  m^aue.  de  nuiU  altr' af- 
faire, a^  amora  me  noi  toat  deafaire.  so  Teua  lo  prò 
qnem  te. 

Tan  ai  eatat  engoisaoa.  e  8o£Fert  .     pen'e  martire,  e 
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50.    Raimons  de  mirauaL 

Il  I  T^  lei  m'es  qu^en  chan  e  coi-       ngdei.  puois  V aara  es  i    e.  u  ■ 

LjJ-^doaza  el  temps  gais.  e  per  aergiers  e  per  plais.  é 
aaich  Io  refnm  el  gabeì.  qe  fan  5  ll^auselet  menat.  entrel 
uert  el  blanc  el  uaire.  adone  se  dea-  ria  traire.  eel  qe 
uol  q^amors        Taiut.  ves  captenenza  de  drut. 

£u  non  soi  drutz  mas  dompnei.  10  ni  no  tem  pemt  ni 
fais.  ni  per  fol  brut  no  m^rais.  ni  per  orgo-  ili  no 
m^esfrei.  pero  temenzam  fai  mut.  q'a  la  bella  de  bon 
aire.,  no  aus  mostrar  ni  retraire.  mon  15  cor  qeill  teine 
rescondut.  può-       is  aie  son  prez  conogut. 

Ses  preiar  e  ses  antrei.  soi  entra-  tz  en  g^ea  pantais. 
com  poga-  es  semblar  uerais.  si  sa  gran  90  nalor  dee* 
plei.  q^enqer  non  a  prez  agut.  dompna  q'anc  nasquea» 
de  maire,  que  contrai  sen  ual-  gues  gaire.  e  sin  sai 
maint  'car       tengut.  qel  seus  al  meillor  S3  •      nencut. 

.Ben  uol  c^om  gen  la  cortei,  e  pi-  atz  li  solatz  e  iais. 
e  no  iir  agra-  da  hom  sauais.  qui  se  desdeing  ni  Cai- 
dei,  mas  li  prò  son  be  uen-  so  gut.  cui  mostra  tan  bel 
ueia-  ire.  si  qe  casquns.  n'es  lauzai-  re.  qan  son  denan 
lei  mogut.  plus  s^eron  sei  uendut. 

la  non  ere  q^  ab  leis  parei.  beu-ss  tatz  d' autra  dompna 
mais,  qe  flors  de  rosiers  qan  nais.  non  es  plus  fresca 
de  lei.  cors  ben  fait  e  gen  cregut.  bocha  et  oillz  de 
mon  esclaire.  q^anc  beutatz  «o  non  sap  meill  fióre,  si  i 
mes       tota  sa  uertut.  que  res  noill       i  es  remasut. 

la  madompna  nos  malei.  s^eu        a  sa  merce  m'eslaìs. 
qe  non  w        ||  ai  cor  que  m^abais.  ni  uas  bas'        amor  des-    e.  is  e 
rei.  q^ades  ai  dels  meillz       uolgut.  defors  e  dinz  mon       re- 
paire.  e  de  lei  non  sui  gabai-       re.  que  plus  no  ai  enten- 
duLs        mas  gen  m'acuoilla  em  salut. 

Cansons  uai  me  dir  al  rei.  cui        fi.s  iois  guida 

e  pais.        qu^en  lui  non  a  reu  biais.  e*  ai-        tal  com  eu  lo 
nei.  ab  10       que  cobres  montagut  e  car-       casona  el  re- 
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paire.  paois  er  de  pres  emperaire.  e  doptaran  son  escat 
chai  franceis  e  lai        maBiuat.  n 

Dompna  ades  m^auetz  ualgat.  tan  que  per  aos  mi 
chantaire.  e  non  cagei  chanson  £ure.  trol  fea  aos 
agues  rendut.  de        miraual  q^ai  perdut.  to 

Mas  lo  reis  m*a  conaengat.  qael  cobrara  anz  de  gaire. 
e  mas  andiarz  belcaire.  pnois  poran  dompnas  e  drot 
tornar  el  ioi        q*  an  perdat  » 


51.    Raimons  de  mirauaL 

K  issi  cam  es  genzer  pascors.  de  noill  altre  tempe 
^Vchaat  ni  frei.  degr' esser  meiller  nas  dompneL  per 
al^^grar  fis  amad*  90  ors.  mas  mal  aìon  ogan  sas  fl-  ors. 
qne  m^an  tan  de  dan  ten-  gai.  qa'en  an  sol  iorn  m*an  » 
tolgat.  tot  qan  aaia  en  dos  anz.  conqes  ab  mainz  dars  » 
affanz. 

Madompna  et  eu  et  amors.  e-        ram  prò  d'an  aoler 

taich  trei.        tro  eras  ab  la  dolza  aurei,  la       rosa  el  cfaaaz 

e  la  aerdors.  Tan  40        remenbran  qae  sa  aalors.  a-        aia 

trop  desendut.  qar  noie       zo  q^eu  ai  nolgat  pero  noi  ac  u 

e.  is  i>    plazers  tanz.  q'anc  res  fos        ||  mas  sol  demanz. 

Equel  m*  era  gaagz  et  honors.  mas  noill  platz  qe  plos 
lo  m*a*  utrei.  e  puois  midonz  noi  q^ea  sordei  bem 
pot  baiflsar  car  ili  5  m*a  sors.  las  per  qae  noill  dol 
ma  dolors.  qan  an  amie  qi  lor  mer-  ceL  per  assai  U 
mouon  esfrei.  el  destregno  tro  air  aillors.  e  qan  an 
longnat  los  meillors.  10  fals  entendor  menni,  son  per  ca* 
bai  receubat.  don  se  cai  al  cortes  cbanz.  e  sorz  crims 
e        fol  mazanz. 

Eu  non  faz  de  totas  clamors.  15  ne  m^es  e' ab  dompoas 
guerrei.  ne  ges  lo  mal  qu^eu  dir  en  dei.  no  lor  es 
enois  ni  teihors.  mas  s^  eu  dizia  dels  peiors.  tosi  seria  tt 
conogut.  cai  deo  tornar  en  re-  m  fui.  qne  toriz  e  pe- 
zutz  es  granz.        qan  dompna  a  prez  per  enianz. 

Q*  ab  lei  qu^  es  de  totz  bes  sabors.       ai  cor  q^  a  sa  merce 
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plaideL  e  g^  per  lo  primier  derrei.  don  £^9  ss  mainx 
sospira  e  mainz  plors.  nem  desesper  del  rie  socors.  q*  rt 
ai  loninmen  atendut.  e  sili  platz  qn^ella  m^aiut.  sobre 
to-       tz  leials  amanz.  serai  de  ioi  w       benananz. 

Dompna  per  cai  me  aenz  amors.  qals  qe  m'aia  enanz 
agat.  a  uostr'obs  ai  retengat.  totz  faicbz  de  drutz 
benestanz.  ss        e  miraaal  e  mos  chanz. 

Al  rei  d' arangon  uai  de  cors.  can-  sos  dire  qel  salut.. 
e  sai  tan  so*  br^autre  dnit.  qaels  paucs  prez  faz  sem- 
blar  granz«  els  io        ||  rix  faz  aaler  dos  tanz«  e.  id  4 


52.    Raimons  de  miraaal 

Tals  uai  mon  chan  enqeren.  per  so  semble  plus  gaia, 
qe  d^aatra  part  s^en  irais.  qan  aa  mos  dichz  nils  1 
enten.  tals  n*i  a  per  gelosia,  mas  drat  qe  no  segen 
uia.  qar  ab  lor  no  m^acompain.  conosc  qe  m^en  son 
estrain. 

Q^ea  non  chan  per  antre  sen.  mas  10  per  so  q*  amors 
non  bais.  e  qe  domp-  nas  uallion.  mais  per  lo  mea 
esei-  gnamen.  q^eu  non  die  qe  domp-  na  estia,  qe 
non  am  cora  qe  sia.  mas  mout  V  es  meillz  ceil  sofrain.  u 
qe  sin  fai  malnaz  ^asain. 

Ni  ia  per  castiamen.  neguna  so  meilz  no  lais.  mas 
sapcba  qals  es  aerais.  0  qals  es  fals  eissamen.  qals 
es  fins  o  qals  galia.  0  s*  adone  ao  so  meils  non  tria.  mal 
perda  den        qi  ia  plain.  dompna  pos  sa  na-        lor  frain. 

Pos  madompna  m^a  couen.  q^au-  tr^amic  non  am  ni 
bais.  ia  de-  u  us  nom  sia  nerab.  si  ia  per  nniP  aa- 
treil  men.  q^ab  leis  ai  tot  qan  aolia,  d^amor  e  de  drn- 
dar-  ia.  qar  menor  ioi  ni  plus  ma-  in.  no  noill  q*ab 
lei  me  remain.  so 

Grea  pot  aner  iausimen.  de  dr-  eit  amor  dmtz  biais. 
qMer  se  det  et  oi  s^estrais.  mas  qi  ben  serf  et  aten. 
e  sap  celar  ses  faillia.  e  iaa  sos  pros  els  embrìa.  ab 
qels  u  tortz  sidonz  aplain.  cel  tein  d'a-  mor  per  com- 
pain. 
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Qi  aol  solaz  d^aainen.  vas  na  ^llelma  s*eslais.  oa 
iois  e  beu-  tatz  e  iais.  son  .paasat  sobre  «o  ioaen.  per 
qeil  tramet  per  paria.  man  canso  qe  la  castia.  qe  si 
ia  ter  en  Terain.  prenda  Faur  e  Iais  Testain. 
citfB  l|A  n  audiart  on  q^eu  sia.  port  aitan  de  seignorìa. 
q*ab  SOS  a-  mics  m^  acompain.  e  dels  ene*  mics 
m' estrain.  « 


Eli 
e 


53.    Raimons  de  miraual. 

hitre  dos  nolers  soi  pensius.        qel  cors  me  difcz  qe  non 

ichan  mais.  et  amors  no  noi  qe  m^  en  Iais.  tan  qan 
al  segle  estarai  uìas.  de  laisar  agr^ea  raso,  qe  mais  io 
non  feses  canso.  mas  per  so  cfaian  qar  amors  e  iouens. 
restaura  tot        qan  tol  mesiira  e  sens. 

£  si  anc  iorn  fui  esforsius.  dVesser  adreichs  cortes  e 
gais.  aras  coue  is  qe  m' i  eslais.  ab  dichz  et  ab  fi&i- 
chz  agradius.  q*en  tal  dompna  ai  sospeiso.  qel  seu 
honrat  gier-  do.  no  pot  seruir  nuills  homs  desauinens. 
:>itot  s^  es  rics  e  jo        poderos  de  gens. 

En  aitals  honratz  seignorius.  ai  eu  estat  Ione  temps 
uerais.  q*  afans  ni  pena  ni  esglais.  ni  nuills  malstrai- 
chs  non  n'es  es- 2s  qius.  per  qe  diso  al  lairo.  q^ancM 
d^amor  non  fì  mon  prò.  men-  ten  q'auz  n^ai  bens  e 
iaudìmens.        e  suffertatz  dans  e  galiamens. 

Per  bona  dompna  sui  antius.  ao  si  ia  faire  don  sos 
prez  bais.  e  qar  una  dompnetam  trais.  tor-  nar  m*en 
ni  uilas  mesclius.  non  ia  qe  sabriail  bo.  si  tal  torna-  m 
u*  en  resse,  q^  a  llas  auols  non  35  ten  dan  faillimens.  e 
presos       mais  per  gaps  e  per  contens. 

De  cui  qes  uoilla  bais  sos  brius.       pus  Thonors  midons 

mentre  nais.        q' aissi  cum  la  rosa  el  glais.  40       iensan 

e.  lA  e    qan  repaire  V  estins.        ||  madompn*  a  tot  T  an  saso.  qe  sap  1 

iensar  sa  faiso.  ab  cortes  dichz        et  ab  humils  paruens. 

don  ere-       is  sos  prez  sa  uulors  e  sos  sens. 

Per  lei^  am  fontanas  e  rius.  bos  5  e  nergiers  e  plas 
e  pluis.  lus  domp-        nas  eLs  pros  els  sauais.  els  fols       els 
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uilas  ds  bftdias.  de  la  douza  regio,  doa  iU  es  e  de  auro. 
taa  es  en  lei  assis  moe  pensaamens,  i»  q*  aillors  nom 
par  eia  terra  ni  gens. 

N^alazais  de  baissazo.  fai  son  prez  meillor  de  bo.  e 
X^rda  dea  qi  Ter  desaoinens.  pos  tao  gen  sec  sos  bels 
comenssamens.  u 

Bels  mais  d'amics  sitot  m^es  mal-  nidens.  de  miraaal 
68  iiostrel       mandamene. 


54.    Raimons  de  miraual. 

Ben  aial  mesagiars.  e  cil  qi  lom  m  trames.  a  qi  ren 
miUa  merces.  si  iam  torna  alegriers.  pero  de  mos 
mais  conssiriers.  q^ai  anz  soi  tan  sobrepres.  q*a  penos 
ere  qe  dompna  per  amor,  m^  aia  bon  35  cor  nim  uoilla 
far  honor. 

Q^ab  mains  adreics  mestiers.  a-  nia  iois  enqes.  tal  q^eu 
ere  qem  taisses.  si  de  Hai  foss  entiers.  qe  trop  ricors 
ni  prez  sobriers.  30  no  cniera  qe  mi  noses.  q'  leu  esgar- 
dei  dompna  de  tal  oalor.        qe  de  beutat  fos  bas*e  de  ricor. 

Tal  qe  ia  lausengiers.  no  s'en  en-  tremeses.  qe  mains 
enoioios  ss  n'ai  pces.  mentr^era  drutz  leugì-  ers.  q^a- 
doncs  cniana  q'  ans  empi-  ers.  non  tengues  madopna  ss 
en  defes.  per  qem  tomèt  main-  tas  nez  a  foUor.  e  main- 
tas  nez  io        en  ioi  et  en  dousor. 

Per  so  m'era  deriers.  sotz  totz        los  autres  mes.  qe 
mon  loc  a-       oni  toigues.  Rotllans  ni  Oli-        ||  niers.  ni    e.  i<  0 
ges  Orestainc  ni  0-        giers.  no  cniera  qe  sM  meses.        mas 
mi  ten  om  per  tan  bon  e-        ausidor.  qe  so  q^eu  uoil  tea  4 
chaseons  per  meillor.  5 

Ben  cuidet  fos  esiiers.  ma  dop-  na  qe  non  es.  qe  tos 
temps  li  tengues.  Tesbaudimens  priniiers.  sor?  fols 
qnidars  es  mesoignìers.  e  cosec  la  sa  10  mala  tes.  de 
son  pane  prez  li  fassa  dieus  menor.  qe  mon  ferm  cor 
m^a  tomat  en  error. 

Q'ienl  fai  al  prim  destrìers.  et  apres  palafres.  mas  er 
ereisu       tan  Tamee.  qe  trop  pesai  dobli-        ers.  e  pos 
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ades  baissail  logiers.  em  sembla  qe  Tafana  creges.  no 
m^aurìa  mais  ab  si  per  ser-  nidor.  e  lais  me  deas  ino 
me-        ills  trobar  aillor. 

Dompna  qe  torn^en  blasme  sa  laosor.  no  pot  aaer 
de  mira-        nal  la  tor. 

Mon  audiartz  salu  deas  e  sa  ho-  35  nor.  qe  totz  Io 
monz  ual  mais        per  sa  nalor. 


B; 


55.    Lo  moxLges  de  poxLsibot 

krces  es  cbansimens.        d^amil  sor^^er  e  anssar.  ao        e 

'Forgoiil  sobrier  baissar.  dono  faill  amors  nostre  » 
sens.  car  me  qe  uedetz  uencat  burnii  e  de  bona  fé.  de- 
caszetz  anc-  se.  e  lei  qe  uira  V  escut.  vas  uos  95  e  nas 
me.  e  nous  ual  nios  blan.  no  uoletz  destreiner  tao.  qe  ti 
Torgoill  baisses.  e  nas  uos  s'umi-       lies. 

Pero  resos  es  plus  gens,  perdre  40  per  umiliar,  qe  per 
e.  17  A  orgoill  gazai-  gnar.  car  Torgoillos  si  be..  ||  nens.  n^a 
blasme  per  tot  saubut.  e  Tumils  s^om  tot  lo  te.  tìI 
e  bas  sotz  se.  n*  a  drelg  siuals  cono-  gut.  done  meiUs 
m^es  so  ere.  q'  eu  homilian.  si'enganatz.  q'abs  en- 
gan.  midonz  galies.  qel  tortz       rema  sieus  ades. 

Tort  q*  ai  dìch  grans  ardimens.  es  qar  la  n*  aus  encol- 
par.  nocas  taing  qem  deia  amar,  cui  es  doncs  10  lo 
faillimens.  meus  qar  amar  e  perdut.  lei  qe  nos  taig  nis 
cene.  non  es  e  per  qe.  car  eu  no  ai  ma-  ìs  pogut  ans 
me  pesa  be.  qem  nai  dono  forssan.  amors  qem  fors-u 
set  d^aitan.  qe  uolc  q*eu  Tames.  forssatz  qe  lei  non 
forsses. 

Pero  pos  las  aussos  gens,  fai  amors  uas  si  clinar. 
pes  q^aitan  leu  pot  forssar.  lei  a  far  soa  mandamens.  » 
per  q'ai  Ione  temps  atendut.  et  an-  car  no  m^en  recre. 
q^el  seu  dur  cor      pie.  d^  orgoill  mostres  sa  uertnt       amors 
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per  merce,  ea  fera  honor  gnuu  s'a  mi  qe  uens  ses  affiuuss 
▼enser  si  bùsses.  e  Irà  qes  def-       fen  aoiqes. 

Amora  non  es  tan  eti  tan  sabens.  c^aitan  nona 
pnosca  enseignar.  qe  d^eia  lo  aea  malmenar,  es  dea-  ao 
meanra  e  noaena.  don  a^eachai  ni  don  a^aae.  c'om  celni 
malme.  c^anra  per  aen  retengat.  per  me  non  die  re. 
mas  car  m'ea  sem-  blan.  qe  noa  faaaatz  nostre  dan.  » 
q^anc  hom  qe  grenes.  loa  aena  no        fo  noi  perdea. 

Na  mari^aitan.  anetz  de  pretz  aea  enian.  qa^en  ere 
qes  perdea.       Talora  ai  noa  no  trobes.  «o 

56.    Lo  monges  de  poxisibot 

Bens  cnidet  neniar  amora,  qan  si  parti  sopdamen.  de  me 
car  II  80  faillimen*  li  blaamana  eil  re-  prendia.  pero  «.  it  » 
sim  fetz  tan  d'honor.  qe  pina  far  no  m^en  podia.  car  s 
no  aen  mal  ni  dolor,  ni  no  piane.  ai  com  aolia,  puois  ai 
inaia  de  iaa-  s  aimen.  qel  aen  e  Tentendimen.  qe  me 
tolc  amora  al  nenir.  ai        tot  cobrarat  al  partir. 

C*  siasi  m^entreprea  foUors.  c^amors  me  foraet  mon 
sen.  tan  q'  u-  io  na  deaconoiacen.  amei  per  fort  qar  ere- 
sia. qMl  agnea  de  bea-  tat  fior,  e  de  prez  la  aeignori-  a. 
mas  er  sui  aea  baiHidor.  e  aai  segre  dreita  nia.  don  co- 
nos  15  al  sen  nosen.  q'en  leis  amar  no  m^ea  gen.  qe 
dompna  dea       caosir.  qea  fasaa  ab  bona  faic-       hz  graair. 

Maa  dela  conda  amadora.  no  dea  so  nniia  crei  a  nnil 
sen.  de  sidonz  en  qe  s^enten.  qe  failis  nens  se  fiùllia. 
anz  dea  V  anta  per  ho-  nor.  e  per  sen  prendeil  faillia.  u 
per  q'ea  ab  diz  del  laasor.  laasei  as  lei  qe  no  nalia.  tan 
qan  Tamei  coralmen.  e  s^anc  failli  en  men-  tea.  aras 
die  ner  ses  faillir.       pel  mensoigna  penedir. 

C^om  nos  salaa  ni  nos  sors.  del  so       peccat  q^om  fai 
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qan  meo.  esfci-  ers  mas  e  iter  disen.  per  q^  ea  car  aiian 
disia,  coni  fina  amics  ses  error.  laasor  de  leis  qe  tot 
dia.  poignana  a  sa  deaouor.  e  loc  d^  ai-  ss  so  qar  men- 
tia.  die  uer  q'  il  no  aal  nien.  e  sai  q*  un  pane  i  mes-  preiL 
mas  per  la  colp^  escantir.        yoìH  la  uertat  descobrìr. 

Dompna  si  aos  die  faillia.  e  uos  «o  lo  faits  riasameiL 
aissi  decair-  etz  breumen.  s^amdoi  poignam  al  ddlir. 
vos  ab  far  et  ea  ab  dir. 


57.    Lo  moxLges  de  ponsibot 

e.  17  e  II  O'ieu  anc  iorn  dis  clamans.  en-  centra  uos  amocs.  or- 
Ogoills  ni  desbonors.  aram  dei  e  mos  chans.  borni- 
liar  do.s  tans.  et  aissar  m-  as  clamors.  pos  madompna 
lie-  6  nors.  la  pros  comtessa  presans.  o  deinga  enaissi 
uoler.  e  sitot  eu  de  uos  grat  non  esper.  beus  dei  gra- 
sir  lo  dan  el  mal.  pos  il  m'o        manda  qe  tan  nal.it 

Huroils  e  merceians.  me  ren  a  uos  amors.  car  mi 
forset  errors.  e  lenga  mais  parlans.  qu'eos  foe  con- 
trarians.  ab  diz  mab  dis-  sedors.  et  ea  uos  dirai  lan- 
sors.  13  e  de  piasers  cent  aitans.  qe  no  noe  dis  des- 
plasers.  q^orgoills  sai  ben  qe  no  mi  pò  ualer.  per  qa^oi-u 
oimais  d'enemic  mortai,  m^a-       uretz  amie  fin  e  ImJ.  » 

Q'eus  uenserai  enans.  merce  e-  laman  amors.  ab  precs 
et  ab  te-  mors.  qe  s*eu  ab  braus  sembl-  ans.  uos 
era  contrastans.  nius  di^ia  foUors.  ab  fala  dichi  rep-v 
rendedors.  e  se  mos  leugiers  talans.  mi  fetz  orgoillos 
parer.  eneontra  uos  noi  dire  non  de  uer.  ben  dei  &r 
penetensa  ait-        al.  com  taing  a  forfaicb  des-  ao       leiaL 

Sabetz  cai  als-meus  ans.  m'er  totz  temps  mais  amors. 
douza  ma  greus  dolors.  e  bes  e  pros  mos  dans.  e 
soiorns  mos  afans.  ss  e  gabs  e  ris  mos  piors.  e  mos  loncs 
trebaills  legors.  e  totz  mos  destreics  enans.  e  tnit  mei 
enoi  plaser.  e  despendrai  mon  sen  e  mon  saber.  e  noe  «i 
gen  seruir  a  iomal.  com  om       seignor  naturai. 

Al  rei  dels  halemanz.  cabs  dels  em-       perador.  uà  chaa- 
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son   cai  nalors.        dona  sobrels  preganz.  tant  de  pretz45 
Il  com  es  granac  sobre  totas  ricora.        qe  de  bons  faichz    e.  n  d 
es  autora.  lo  seo-       ns  notns  benestanz.  qe  tea  fres-       deric 
per  uer.  per  reatrenar  uila  &tz        e  retener.  c^uri  non  toc* 
a  son  pr-5        etz  cabal.  fre  de  riqefa  pori*  ai-        tal. 

Del  rei  d^arangon  eaper.  c^adea  meillnr  e  aa  pogz  ar- 
uais  ualer.  qan  el  aura  aen  naturai,  poa.io  tan  iouea 
aap  tant  e  aal. 


58.    Lo  monges  de  ponsibot 

Gar  non  m'abeillia  aoiatz.  aitan  com  dearia,  e  nei  qe 
chana  no  plairia.  mi  refre  em  tatz.  main-  is  taa 
netz  qe  chantaria.  e  car  m'en  aoi  totz  laiasatz.  ao  m^en- 
seigna  amora,  q*  enanaaar  aoatraa  lan-  aora.  dei  dompna 
en  chantan.       per  qe  a  aoaen  di  mon  chan.  ao 

E  teiu  me  fort  per  pagat  del  mal  q*  ea  aoffria.  car  per 
uoatra  corte-  aia.  aol  aoffrir  deignatz.  qe  eu  ben  diaena 
uoa  aia.  e  ai  ben  me  fasiatz.  enquera  maiora.  taia  te  ts 
q^orgoilla  e  foilora.  ea  de  qere  tan.  e  non  pnoa  paisaar 
sea  dan. 

Maa  de  T  eaper  aai  qe  faitz.  gran  aobranaaria.  qe  a 
mi  non  tain-  iarìa.  rìca  iora  tan  onratz.  pero  so  qel 
iatgaria.  meilla  me  den  fina  amiatatz.  ualer  qe  ricors. 
q*  e-  nana  dea  trobar  aoccora.  pan-  brea  homa  qe  blan. 
qel  rica        d'orgoilloa  aemblan.  w 

Maa  tan  tem  aoatraa  rictatz.  qe  re  nona  qeria.  pero 
tan  arditz  ae-  ria.  qe  aim  donanatz  aea  qerre  ben  o 
pernia,  e  doblaria  lo  gratz.  qe  dobla  ualora.  ea  de  fi&r 
bena4o  et  honora.  lai  on  meatier  an.  anz  q'om  qeira 
ni  deman. 

Bella  dompna  ben  aapchatz.  qe       niilla  tana  ualria.  una 
doa  qe  hom        ||fort  uolria.  a*  era  toat  donatz.  qe        qi    e.  la  4 
trop  lo  tardaria.  car  cel  qi        dona  uiatz.  fai  aoa  gratz 
meil-       Iora.  e  qil  don  no  fai  de  cora.  no       il^es  graaits 
tan.  e  paoia  coatas       iraatretan. 
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M«8  ea  sui  eel  qi  em  pali,  gran-  rai  tot  di*.  Tatendre 
com  si  prendia.  e  per  dos  prioati.  preii-  drai  en 
grat  la  &dia.  mas  io  non  er  pina  bel  asats.  sem  hr  aeits 
soeors.  anz  c*ap  forsam  fors  amore,  langnen  esperan.  u 
de  Boftraita  de  talan.  u 


A" 


59.    Lo  monges  de  ponsibol 

more  s^a  noe  plagnes.  e  none  fos        desrasoe.  q^apree 

^centz  mak  m*  en  fos.  escarìtz  nns  sok  bes,  dr-  is 
eichz  fora  q^en  Tagnea.  mas  noe  non  piati  nien.  pero 
sins  foraM  gen.  scalcane  iois  m^en  nenges.  don  moe 
ehans  mais  nalges. 

Q*  aissi  com  d*ant  loc  pres.  mos  cbans  comensamoi. 
et  en  ant  loc  m^enten.  et  aatz  locs  m*a  m  conqes.  eo- 
nengra  q*en  feses.  de  tan  antas  rasos.  tan  ani-  nens 
cansos.  q^a  mon  chan  pa-       r  ages.  qe  de  nalen  loc  es. 

E  noi  faillira  res.  e  mi  s^eu  fosso  ioios.  q^adreitx 
moti  e  gaia  sos.  ben  faire  non  sanbes.  mas  am-  ors  qe 
m^a  pres.  cantar  me  de-  sapren.  qe  m*a  lo  cor  el  sen. 
per        fors*  en  tal  loc  mes.  don  no  par  w       qem  tainsses. 

E  qar  s'en  entremes.  d^aitan  fol  ardimen.  q^anases 
mon  pene-  samen,  tan  q*en  leis  lo  meses.  connengra 
e.  10  B  qn^il  degnes.  lo  sen  «o  ||  cor  orgoillos.  tant  adinar  enios. 
e*  a  orgnoill  noe  teng-       ues.  si.nas  mi  s^afirainsses. 

A  dompna  nom  noges.  pres  ni  ricors  ab  nos.  e  pos 
dreicha  no  o  m^es  bos.  sinals  naillam  ni  ces.  q^estiers 
nos  d*als  nom  pes.  tan  noe  sai  d^anta  gen.  qe  ioi  tano 
aninen.  negnns  dreichs  m*a-      dnses.  ia  tan  semir  poges.  m 

Lai  on  prez  s^es  empres.  e  nalors  mssamen.  nai  cansos 
per  pre-      sen.  tot  dret  en  creones.  al      seignor  dd  paes. 

Na  maria  tant  es.  nostre  prez  io  cara  e  bos.  q*«i  coa- 
tan  ni  ab  sos.  no  ere  q'om  dir  pognes.  las  grana  na* 
lora  nila  bea. 
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60.    N  uo  Bruneo* 

lortesamen  mou  a  ^  moii  cor  meachansa.  quim 
[fai  tornar  en  Tamoroa  dezire.  ioi  me  ptemet  ez 
aportam  conssi*  re.  qez  enaissim  aap  ferir  de  ts  sa  lanza. 
amors  qi  es  uns  espe-  ritz  cortes,  qui  nos  lassa  uezer  «r 
mas  per  semblanz.  qe  d*  olii  en      oill  &ill  e  fia  sos  dolz  lanz. 

Qe  d^oillz  en  cor  ere  corag^en  pes.  m  nau  aissi  nenz 
e  destreing  e  sobranza.  eil  q*a  son  ops  sa  trìar  et 
eslire,  mas  aici  a  an  perìllos  martire,  qae  la  dolors  noi 
qe  si^alegransa.  e  del  seu  as  tort  qneill  referr'on  mer* 
ces.  e  contra  orgaoill  qa' om  sia  bnmilianz.  clamor  no 
nenz  menaza  ni  babanz.  mas  gens  semirs  e  prez  e 
bona  fes.  io 

Mas  a  mi  fai  sobre  totz  nn'  on-  ranza.  can  mon  aoler 
non  II  noi  en  dos  denire.  qe  can  sen  en  mon  fin  cor  e.  is  o 
assire,  tot  aa-  tre  pes  geta  defors  e  lanza.  per  qn*a 
celei  a  coi  ops  m^a  conqes.  taing  e*  a  mos  precs  s'ado 
SOS  5  cors  prezars.  tro  sial  cors  ab  los  oillz  acordanz. 
q^als  oillz  pareis  e*  al  corage  plages. 

Mas  madoinpna  sap  far  ioi  e  pesanfa.  e  son  noler 
gandir  io  et  escondire,  e  pnois  semblam  cortes  ab  son 
dolz  rìre.  per  qe  no  sai  cor  iniar  a  sembianza.  mas  si 
be  noi  en  bren  temps  pa-  rages.  car  li  soi  fis  leials 
ses  15  totz  enganz.  qu^en  non  pens  d^al  mas  de  far  totz 
SOS  manz.       qnem  dones  cor  qneill  a  lo  mea       conqes. 

E  pos  nom  part  de  sa  bona  spe-  so  ransa.  nes  mon 
desir  adolz  cor  en  nire.  que  cors  non  pot  pensar  ni 
boca  dire.  Tamor  qe-  ili  teing  e  la  gpran  amistanfa.  e 
pos  mon  cor  li  teing  aisim  ss  defes.  qne  noill  i  lais  en-^ 
trar  antres  talanz.  sia  de  mi  sone-  nent  e  mem* 
branz.  qe  milz       mais  traichs  d^amor  plaideia       ns  bes.  so 

£1  sol  qel  cor  aia  de  mi  memb-  ransa.  del  plns  serai 
atendens  e  sofrire.  ab  qe  li  esgart  se  ba-  isson  eiU 
sospire.  per  qnel  desirs  HJXìoros  non  s^eschanza.  c^abas 
sol  echo  bai  tot  can  mesiiers       m^es.  e  serai  K  plazenz  e 
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mer-       ceianz.  qez  aicba  aita  deb       fis  amanz.  e*  amo» 
non  uin        mas  de  gaach  e  de  bes.  «a 

E  ia  parler  no  ilFen  fiieha  dop-  tanza.  qa^en  ai  uez 
els  enge-  ing  pres  et  albire.  qne  1*  oill  baissi  et  ab  lo 
e.  is  D  cor  remire.  per  q^nnB  non  sab  de  mon  eoTu  \\  oea  on 
s^es.  anz  qi  m^enqier  de  cni  si  feing  moe  cfamnz.  al 
pina  prinatz  n^estauc  qetz  ea  selanz.  mas  qe  lor  fàng 
de  so  qe  nera  no        es.  g 

Glorieta  entre  noe  e  merees.  m*a-  captas  ioi  a  Eei  eoi 
soi  comanz.  e  digas  U  e*  ap  a*  amiatat  m' enanz.  V  amor 
qeill  port  el  pretz  el  bo-       na  fea.  io 


61.    Ouillems  de  balaon. 


rni, 


I  aillems  de  balaon  si  fo  na  gentila  eaatelans  de  U 
[VJJ  encontrada  de  monpea-  lier.  mont  adreiehz  e  u 
mout  enaeignatz.  e  bona  tro-  baire.  e  si  s^  enamoret  d^  una 
gen*  til  dompna  del  enesqat  de  ganaa-  da.  qe  aoìa 
nom  madompna  gnilelma  de  iaoais.  moillieris  d^mi 
peire  del  seignor  de  ianiac.  mout  la  amet  e  la  aerai  e 
la  houoret.  en  contan  et  en  cantan.  e  la  dompna  li 
noie  tan  de  ben  quella  fetz  e  dis  tot  cant  ad  el  pi  -ss  ae. 
en  dreich  d^  amor  en  goill-  elms  si  aaia  an  compaignon 
qe  aaia  non  peire  de  barac.  uà-  lent  e  prò  e  bon  e 
bel.  et  amaaa  el  Castel  de  ianiac  una  domp-  m  na  ione 
e  bella  qe  aaia  nom  madompna  niemeta.  et  ella  Faoia 
retengnt  per  caaalier.  et  aaia  de  leis  tot  caat  el  aolia,  m 
amdas  eren  drnt  de  lor  domp-  as  nas  gailelm  de  balaon 
e  pei-  re  de  bariàc.  et  aaenc  se  qe  pei-  re  de  bariac 
si  fé  corroset  com  la  soa  dompna.  si  q*  eia  li  det  ma- 
lamen  comiat.  don  el  s^en^  anet  dolens  e  trìstz  plos 
qae  ano  mais  no  fo.  e  gailelm  de  ba-  laon  ni  con- 
e.  it  ▲  fortet  fort  qe  noa  deaeaperea  q'el  &ria  la  patz  a  ||  lo 
q^el  tomaria  a  ianiac.*  moo-  t  fo  loaca  terme  q^el  foa 
toma-  tz  lai.  e  aitoat  com  gnillelm  de  balaon  fo  oen- 
gotz  a  iauiac.      ai  fetz  la  patz  de  madcmipna  ni*  §      emeta. 
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a  d*  CD  peire  de  barìac.  don        el  ac  legresa  sobre  totas  las 

leg-        resaas  q'el  mais  auia  aodas.  don       Goilelnis  de  ba- 

laan  se  det  gran        meraaeilla  qant  el  ansi  qe  peire  m 

de  barìac  dis  qe  anc  mais  per  iois        qel  ùenges  si  legres 

no  fo.  nea       qant  la  conqis  de  prìmier.  don       guilelm  de 

balaon  dis  q^el  no-       Ila  proar  sii  iois  de  recobrar  a- u 

mor  de  dompna  era  si  grans  com       lo  iois  del  gazaing 

primier.  e       feins  se  fort  iratz  com  madomp-       na  guil- 

lelma.  et  estet  qe  noil       mandet  mes  ni  no  parlet  d^ela  m 

ni  noie  anzir  parlar  ni  annar        en  Tencontrada  on  ella 

estaua.        dont  ella  li  mandet  un  son  me*       satge  cun 

doas  letras  fort  amo-       rosas.  meraneillan  se  qe  era  so  u 

q^el  tan  estes  de  leis  neser.  o  qe       sos  mesatges  no  Tages 

mandet       et  el  com  fols  amans  no  uolc        aasir  ni  en- 

tendre  lo  mesatge       ni  las  letras.  e  fetz  li  dar  comi-  90      at 

del  Castel  uilanamen.  li  me-       satges  s^en  tomet  dolens 

e  trìstz    •  a  madompna  g^ùlelma.  e  con-        tet  li  aqesta 

nouella.  don  eia       fo  mout  trista,  et  ordena  ad  m       nn 

caualier  del  sien  Castel  qe        sanbia  lo  lor  faichz  qe  el 

s^en        anes  an  gnilelm  de  balaun       e  qe  li  demandes  per 

qe  irat  com        ella,  e  si  ella  auia  faich  ni  dich  40       causa 

qeil  deges  deplaiser  qe       la  nolia  esmendar  al  sien        sen 

et  a  la  soa  nolontat.  Io  ca-        ualiers  s'en  aenc  a  balaon 

en       gnilelm  lo  ni  el  recenp  mal.  45        ||e  qant  Tac  dit    a.»» 

so  qe  madompna       gnilelma  li  mandaua  disen  et       el  li 

fetz  responsion  qe  noil  di-       rane  Focaison.  q^ela  saubia 

ben        q^ela  era  tals  q^el  non  uolia  es- s        menda  ni  se 

deuia  perdonar,  lo        caualiers  s'en  tomet  e  dis  a  ma- r 

dompna  guilelma  so  q^en  gnilems        ania  dit.  don  ella  se 

mes  en  despe-       ransa.  e  dis  qe  mais  noil  manda-  10      ria 

mesatge  ni  prec  ni  rasona-       men.  enaissi  estet  la  dompna 

lon-       gamen  en  gran  trìstesa.  en       guilelms  se  comenset 

a  pensar       com  el  perdia  per  sa  fDlia  gran  ioi  15       e  gran 

benenansa.  e  si  montet       a  canal  e  nenc  s*en  a  iauiac 

et       alberget  en  la  maison  d*un  bor-       ges.  e  non  al- 

berget  a  cort.  di-       sen  q^el  anaua  én  pelegrìnatge.  30       e 

qant  nenc  la  noit  qe  la  gen        foren  a  leit  madompna  Gui- 
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lei-  ma  issi  del  caste!  com  ana  domp-  na  e  eom  ona 
donflela.  e  uenc  s*  en  a  V  albero  on  el  iasia.  e  feti  «•  de- 
mandar la  dompna  de  Talberc  e  fetz  se  menar  a  la 
canbra  on  gnilelms  iasia.  e  uenc  s*  en  al  leit  on  el  era. 
e  gitet  se  a  genoi-  los  denan  lui.  e  baiset  se  la  ben-  » 
da  per  lui  baisar.  qeren  perdon  del  tort  q^ela  non  aoia. 
e  sei  no  la  noie  resebre  ni  perdonar  lo  tort  q*d  ania 
d^ela.  ans  baten  e  feren  la  easset  nia  de  denan  se.  e  la  » 
dompna  s^en  anet  trista  e  gra-  ma  e  dolenta  al  son  al- 
bero, ab  cor  faich  qe  iamais  noi  ais  nil  parles.  e  pen- 
tida  d^aiso  c^amors  li  ania  fidch  fiur.  et  el  aniresiM 
remas  dolens  d' aiso  qe  folors  li  ania  faic  hi.  e  lenet  se 
per  temps  e  uenc  s*en  al  Castel  e  fetz  dire  q^el  nolia 
nezer  madompna  guilelma.  per  so  q*el  nolia  mostrar  «s 
e.  19  0  II  e  dire  ad  eia  la  folia  q^el  auia  fai-  ta.  e  per  qe  Tania 
faita.  e  uolia  de-  mandar  perdon  de  la  folor.  e  la  domp- 
na noi  nolo  uezer  ni  auzir  anz  li  fetz  dar  comiat  e  gitar  $ 
del  Castel,  et  el  s'en  anet  com  matz  et  cnm  fblz  idai- 
gnen  e  ploran  e  sospiran.  e  la  dompna  remas  pentida 
de  la  bnmilitat  q*  eia  li  auia  mostrada.  enaissi  estet  it 
guilelm  de  balaun  ben  un  an.  qe  anc  madompna  noi 
nolo  uè-  zer  ni  auzir  parlar  de  lui.  a  ne-  gnna  per- 
sona qe  de  lui  uolges  parlar,  don  el  fetz  lo  uers  de-  is 
sesperat  qe  dis.  <  lo  uers  mo-  u  merceian  uas  uos.  >  en 
bema-  rz  d^andusa  q*era  lo  plus  onratz  gentils  bars 
qe  fos  en  aqelas  en-  contradas  et  era  amics  de  guilelm  so 
e  de  madompna  guilelma.  sii  portet  lo  uers  escriL  e  la 
preget  tant  caramen  q'  eia  li  des  aqe-  la  gratia  qeil  fe- 
zes  perdon.  e  q^  en  preses  nendeta  primeiramen.  u  e 
eia  dis  qe  puois  qe  a  lui  tant  plaisia  q^ela  uolia  prender 
la  nen-  deta  e  far  lo  perdon.  mas  si  uolia  qe  la  nen- 
deta fos  aitals.  q^en  guilelms  se  traises  la  ongla  ao  del 
det  plus  long  e  qe  la  iFapor-  tes.  bemarz  d'andnsa  s'en 
tomet  an  guilelm  e  dis  li  la  nendeta  q^ela  nolia  el 
perdon  q^ela  li  fasia  et  el  fon  lo  plus  legres  bom  »  del 
mon.  et  ades  se  fetz  liar  Io  deit  e  la  ongla  traire  fora, 
e  moiitet  a  canal  com  en  bem-       art  d^andusa  e  uenc  s'en 
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a  ma-  dompna  gailelma  a  lauiae.  e  io  otsegon  li  amdai 
mls  pes  qeren  perdon  e  presentet  li  la  ongla  del  dei. 
et  eia  la  receup  e  sii  perdonet  la  soa  nesia  fblia.  et 
es  gnms  merses  d^ome  qant  a  «s  ||  gran  be  e  uai  mal  e.  »  b 
qeren  qel  trobe.  si  com  febc  gnilelms  de  balaan. 
q^enaisis  castia  fblz       com  el  fetz  dao  perden.  « 


62.    Oies  d*aaiL 

Lo  ners  mon  merceian  nas  nos.  non  per  so  dompna 
q^entenda.  qe  de  mi  merces  nos  prenda.  tant  es 
lo  forfaichz  cabalos.  ear  ges  perdos  no  si  ataing.  mas  io 
pos  mi  meseis  ai  perdnt.  e  nos  qem  faitz  plns  esperdut.  u 
sim  pere  mas  paranlas  nom       taing. 

Ben  sai  qe  &ÌIÌ9  son  ad  estros.  u  e  noi  a  mais  c^om 
mi  penda.  q^en  non  son  sei  dreg  contenda.  pero  ben 
sai  sd  primiers  fos.  dretz  fora  nom  cregnes  compaing.  10 
mas  sii  forfag  fosan  mort  tnt.  to  c*om  non  agues  merce 
annt       mort  e  delit  en  foran  maing. 

Mala  nengaes  aqil  sazos.  car  m-  ont  ere  qe  car  lam 
uenda.  et  estai  ben  q*  en  aprenda,  de  cai  »  guisa  nia 
sofiraitos.  car  ges  tan  rie  iois  no  m*  ataing.  mas  non  st 
com  es  anengnt.  las  non  ani-  al  ben  sanbat.  mas  er  lo 
sai  per       qe  m*en  plaing.  00 

Dompna  si  ma  mortz  nos  es  pros  ia  non  er  qins 
mi  defenda,  ni  non  m'aures  maior  renda,  et  ai  pron 
qi  es  poderos.  de  celai  uas  coi  a  cor  gaing.  pois  taing  u 
qe  merces  iaat.  car  non  es  a  mer-  ce  tengnt.  aisso  en 
qel  poders       sofiraing. 

Ai  las  can  mala  fni  iros.  cant       baiset  nas  mi  sa  benda, 
em  qes  40       fin  em  fer*  esmenda,  de  son  don       degr*  esser 
eoitos.  em  fi  pregar      d*  aitai  bragaing.  don  m*a  mil      uetz 
lo  cor  dolgnt  q'eram  ten-       ||  gr*eu  per  erenbnt  sim  sa-    e.  to  a 
Indes       com  nn  estraing. 

Dompna  si  non  cotaing  perdos.  non  lasarai  nons  mi 
renda.       e  mas  mans  non  no»  estenda,  s       qe  merces  nenz 
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loe  mais  eU  bes.  e  si  piataU  uos  m'afiraing.  de  so  qes 
ieu  non  pes  ni  cat.  qem  perdones  tori  conogut.  s'i-  eo 
mais  chai  non  leues  del  io       faing. 


R; 


63. 

^aimons  de  miranal  si  fo  nns  panbres  caoaliers  de 
tcarcases.  qe  non  aaia  mas  la  qarta  part  del  Ca- 
stel de  miranal.  et  en  a-  is  qel  Castel  non  estauen  jll. 
home.  mas  per  lo  sica  bel  trobar  e  per  lo  sien  bel 
dire,  e  car  el  saup  plus  d*amor  e  de  dompnei  e  de 
totz  fiiichz  auinens  e  de  totz  Ics  diz  so  plasens  qe 
3orron  entr^amadors  et  amairitz  si  fo  mont  hon-  ratz 
e  tengntz  en  car  per  lo  comte  de  tolosa.  q^el  clama 
au-  diarz  et  el  Ini.  el  coms  li  dana  ss  los  caoab  e  las 
armas  els  dra-  ps  qeil  beignosanen.  et  era  sei-  gner 
de  Ini  e  de  son  alberc.  e  seigner  del  rei  peire  d'ara- 
gon.  e  del  nescomto  de  besers  e  d' en  30  Bertra  de 
saisac.  e  de  totz  los  grans  barons  d'aqela  encon-  trada. 
e  non  era  neguna  grans  ualens  dompna  en  totas  aqel-  u 
las  encontradas  qe  no  desires  ss  e  no  se  penes  q'el  en- 
tendes  eu  ella,  o  q'el  li  uoignes  ben  per  domestegnessa. 
e.  M  B  car  el  las  ||  sanbia  plns  honrar  e  far  grasir  qe  nuik 
antr'om.  per  qe  negn-  na  no  eresia  esser  presiada.  si 
raimons  no  fos  sos  amica.  en  mantas  dompnas  enten-s 
det  en  fetz  mantas  bonas  cansons.  e  no  si  creset  mais  t 
q*el  de  negnna  agues  ben  en  dreich  d'amor,  e  totas 
Tenga-        nerent.  10 

En  nos  ai  dich  desobre  en  Tantra  raison  d'en  Bai- 
mon  de  mira-  nal.  et  anes  anzit  qi  fo  ni  don.  e  con 
ganren  entendet  en  to-  tas  las  meiUors  dompnas  e  las  is 
plns  nalens  d' aqelas  encontradas.  si  con  el  dis.  <  ia  ma- 
dompna  nos  malei.  s'eu  a  ses  merces  m'es-  lais.  q'ea 
non  ai  cor  qe  m'aba-  is.  ni  uas  bas'amor  desrei.  e' a- 90 
des  ai  lo  meils  uolgut.  dedins  e  fors  mon  repaire  etc  » 
q'e-        las  mes  en  gran  prez  et  en  grar        lausor.  entre 
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la  bona  gen.  ben  n^i  aie  de  tal  qe  feiron  ben  de  ss  lui 
e  d'autras  q'en  feiren  mal.  si  com  el  dis.  <  qe  man- 
tas  uetz  me  tornei  a  folor.  e  man-  tas  aetz  en  gaugz 
et  en  dousors.  »  e  ben  fo  per  tals  galiatz  qe  so  el  laa 
galiet  pueis  tot  galiatz.  si  com  el  dis.  e  et  eu  snfiren  mon 
dan.  saup  Tenganar  toz  enganatz.  puois  romaner  ab  leis 
en  paz.  »  mas  a  lai  despla-  ss  sia  fort  qi  disia  q^  el  non 
agnes  ben  de  las  dompuas.  e  si  desmen-  tia  aqels  qe 
disian  q^el  non  ag-  nes  ben.  si  com  el  dis.  e  an  uan 
disen  a  lairon.  q'  anc  d^  amor  no  m  mon  prò.  menten 
q^  autz  n^ai      bes  e  iauzimens.  e  sufert  dans      e  galiamens.  » 

Anc  mais  no  uolc  enganar  las  ||  finas  ni  las  leials  per  o.  io  e 
mal  q'elas  li  feseson  sofrir.  ans  de  lor  dan  poc  auen 
faic  8on  prò.  mas  anc  no  uolc  ren  q'a  lor  no  fos  bon. 
e  si  a'enamoret  d'una  $  ionen  dompna  gentil  d'albi-  ges. 
qe  auia  nom.  madompna  aimengarda  de  castias.  belas 
era  e  cortesa  et  aninens.  et  en-  seinnada  e  gen  parlans. 
mout  10  r  amet  e  la  onoret  e  la  lau-  set  ec  contan 
et  en  cantan  e  mout  la  roes  en  gran  prcz.  an-  tre  la 
bona  gen.  e  Ione  temps  la  preguet  q*  eia  li  fezes  piai-  is 
ser  en  dreich  d*  amor,  et  ella  li  dis  q'  eia  noil  faria  piai- 
ser  d' amor  per  nom  de  drudarìa.  mas  si  el  uolia  lais- 
sar  soa  moiller  eia  lo  tolria  per  marit.  qan  rai-ao  mona 
de  miraual  auzi  q'ela  lo  uolia  tolre  per  marit  mout  fo 
liegres.  e  uenc  s'en  al  seu  Castel,  e  penset  per  cai  cai- 
son  el  pogues  partir  sua  moiler  js  da  si.  la  cala  auia 
nom.  madop-  oa  caudairenga.  per  lo  paire  qe  auia 
nom  caudeira.  bela  era  et  auinens  e  sabia  ben  trobar 
co-  blas  e  dansas.  eu  guilelm  brei-  so  mon  entendia  en 
eia.  q'era  uns  cnualiers  genfcils  e  bons  e  bels.  en 
ndmons  de  miraual  si  tro-  bet  aqesta  ochaison  a  sua 
moil-  lier.  qe  no  couenian  dui  troba-  ss  dor  en  un  alberc. 
e  dis  li  q'ela  man-  des  per  sos  parens  et  q'ela  s'en 
anes  a  son  alberc.  e  qant  eia  ni  la  no-  lontat  del  marit 
eia  mandet       per  guilelm  bremon  et  el  uenc.  io       e  rai- 
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monfl  de  miraaal  si  lail  mes  entre  las  mans  et  el  la 
me-  net  nia.  e  tolc  la  per  moillier.  e  la  dompaa  en 
e.  ao  D  la  qal  en  raim-  ons  entendia.  madompa  ai-  a  ||  men- 
garda.  si  tolc  roarit  un  gentil  baron  d^  aqelas  en-  con- 
tradas.  qe  aaia  nom.  oliui-  era  de  saisac.  don  miranals  a 
uenc  a  gran  dolor  et  a  gran  $  trìstesa.  per  la  dompna 
q'el  ac  per-  duda  e  per  la  moillier.  aqestas  nouellas 
foron  anzidas  per  to-  tas  aqelas  encontradas  loing  e  pres. 
et  auenc  a  saber  ad  un  io  nalen  baron  de  cataloina. 
qe  auia  nom  n  uget  de  marra-  plana,  q^era  moni  a- 
dreicbz  e  bona  trobaire.  e  mout  amics  de  miranal.  e 
sin  fetz  aqest  15       siruentes.  qe  ditz  «  d^  nn  etc.  > 


d: 


64.    N  Uget  de  mantaplana. 

k^an  siruentes  m^es  pres  talens.       qe  rasons  m'o  mo- 

'stra  e  m^o  di.  e  qant  er  faichz  tendral  ca-  so  mi. 
tot  dreit  a  miraual  cor-  rens.  an  raimon  don  ai  pe-  n 
sanfa.  car  fetz  tan  gran  mal-  estancha.  centra  dom- 
pnei  don  totz  temps  uauatz.  eas  s^  anc  tene  dreit  niatge. 
de       drut  cortes,  ar  camia  son  co-       ratge. 

En  lui  estara  conoisens.  lo  re-  proiers  qels  sanìs  di. 
c^om  no  30  conois  tan  ben  en  si.  con  en  autmi  lo  &- 
limen.  q^el  sol  aner  s^esperancha.  en  ioi  et  en  ale- 
grancha.  mas  ara  n'  es  malamen  cambiatz.  qe  mes  »  a 
tal  usatge.  don  ges  nos  pot       esdir  da  uilanatge. 

Car  per  sos  bels  captemens.  e  per  aos  bek  troban 
parti,  sa  cor-  tesa  moillier  de  si.  be  par  q'el  m  oos- 
seil  es  siruens.  eisutz  es  de  Tesperancha.  d'esser  dratz «t 
a  ma  semblancha.  car  sili  pia-  gues  mais  dompeìs  m 
e.  il  A  solatz.  no  fera  tal  outrage.  don  tuich  m  ||  cortes  noi- 
guessòn  son  dampna-       gè. 

Car  maritz  a  cui  platz  iouens.  sufrir  dea  per  so  c'aa- 
tresì.  sufran  lui  sei  autre  uesi.  mas  aissi  Fes  s  camiai 
sos  sens.  e  qar  fetz  tan  malestancha.  poing  e' ab  ìé» 
ai*  a-       cordancha.  e  c'elal  uol  ni  sos  cobr-       ar  li  platz. 
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fassaill  tan  d'aaan-  tage.  qdl  sofr^on  drat  qe  irob  io 
»  aon  coratge. 

E  pueia  er  sos  alberea  ìaosens.  qant  a  lei  aura  fiuta 
fi.  ab  qe  iamais  no  la  casti,  de  trobar  ni  de  motz  plai- 
sena.  ni  de  leis  nos  u  don  doptancfaa.  ni  no  s^o  tei* 
gn'a  bonraneha.  si  sos  aiberes  es  so*  nens  corteiatx. 
q  '  aissi  er  d*  agra-  dage.  a  nos  cortes  et  ale  gelos  sai- 1» 
aalnage.  so 

Na  caadairenga  dompna  ben  sap-  cbafi.  q*iratz  son 
del  nilanage.       qe  auetz  pres  en  nostre  bon       corage. 


[Gli 


es. 


ITillems  de  capestaìng  »  si  fo  nns  gentib  caste-  n 
lans  del  comtat  de  ros-  sillon.  q*es  del  rei  d^aran-  n 
gfon  a  V  entrar  de  eataloingna.  ralens  fo  e  cortes  e  mont 
ensei-  m  gnatz  e  bons  canaliers  d^armas.  e  mont  pre- 
siatz  per  tdtas  laa  bo-  nas  gens,  e  moni  amatz  per 
las  dompnas.  e  fo  bons  trobaire.  et  enamoret  se  d^  nna 
gentil  domp-sf  na  q'era  moilliers  d^nn  rie  ba-  ron 
d^aqela  encontrada.  qe  ania  nom.  raimons  de  caste!  ro- 
sii-  lon.  en  gnillelms  de  capestaing  si  era  sos  nasals. 
longamen  «o  la  amet  et  entendet  en  eia.  en  Iksia  sas  can- 
sons.  et  ella  li  noie  ben  tan  q'en  fetz  son  cana-  Itli®'  e.  sx  • 
de  lui  Ione  temps  ac  gran  ioi  d' eia  et  eia  de  Ini.  e  fon 
dicha  an  raimon  de  caste!  rossillon.  q*en  gnilelms 
amana  soa  moiUier.  et  eia  Ini.  don  el  s^engelosi  d*el-  5 
la  e  de  Ini.  e  serret  la  sns  en  nna  tor'e  fetz  la  fort  gar- 
dar  e  fetz  li  granre  dde  desplasers  eill  dis.  don  .G. 
de  capestaing  intret  en  gran  dolor  et  en  gran  tristes- 10 
sa.  et  fet  aqella  cmison  qe  dis  e  li  donlz  consire,  qem 
don'»-  mors  sonen.  e  qant  .R.  de  ca-  ste!  rosstUom 
anzi  la  canson  q'en  .0.  aula  feita  e!  entendet  e  ere-  ]§ 
set  qe  de  sna  moillier  Tagoes  feita.  si!  feti  nmir  a  par» 
lamen  ab  si  defors  lo  caste!  de  cape-  staing  e  tiulei 
li  la  testa,  e  més       la  en  nn  camairoL  e  tru  li  fa»  cor  «r 
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del  cors  e  mes  lo  ea  carnarol  com  ht  teste,  et  «net  s*6a 
al  Bea  Castel  e  fete  lo  «or  raatìr.  e  fei  lo  aportar  a 
la  tenia  a  la  moil-  lier.  e  fete  loil  maniar  a  non  n  san* 
bada,  e  qant  Tac  maniat  .IL  si  leuet  sns  e  dia  a  la  bmA- 
lier  qe  so  q'ela  aaia  maniat  era  lo  cor  d^en  .G.  de 
capesteing.  e  mostret  li  la  teste,  e  deman-  ao  dei  li 
si  era  estatz  bons  a  man-  iar.  et  eia  ansi  so  qe  li  de- 
man-  daua  e  so  qeill  diszia.  e  ai  e  co-  mie  la  teste 
d^en  .G.  de  capesteing.  e  sii  respondet.  qe  Tera  estate  » 
si  bons  e  si  saboros  qe  iamais  autres  maniars  ni  autse 
be-  nres  noil  tolrian  la  sabor  do  la  bocha  qel  cor  .6. 
de  capestaing  li  aaia  laisada.  e  can  .R.  de  ca-  éo  stel 
rossiUon  ansi  so  q'ela  disia.  si  li  cors  sobre  com  Tespada 
et  eia  fagi  a  V  as  d^  an  bulcon  et  el  uenc  de  cors  apres 
e  la  dompna  si  laissa  caser  del  balcon  ios.  et  esmodega  u 
e.  31  e  II  isel  col.  aqest  mais  fo  saubate  per  tete  cateloina  e  per 
totas  las  ter-  ras  del  rei  d^arangon.  e  per  lo  rei  an-s 
fos.  e  per  totz  los  baros  de  las  encon-  tradas.  grana  tri- 
stesa  fo  e  granss  dolors  de  la  mort  d'en  .0.  de  ea-t 
pestaing.  e  de  la  dompna  qar  si  laidamenz  los  ama 
mortz  .R.  de  Castel  rossillon.  et  aiosteren  se  li  parea 
de  goilelm  e  de  la  io  dompna.  e  tnit  li  cortes  cana- 
Her  d^  aqela  encontrada.  e  tuit  cill  qe  eren  amador. 
e  gaerreierea  .R.  de  castel  rosillon.  a  foc  et  a  sane,  u 
el  reis  d^aragon  uenc  en  aqella  u  encontrada  qan  aanp 
la  mort  de  la  dompna  e  del  caoalier.  e  pres  JL  do 
Castel  rossillon.  e  desfetz  li  los  castels  e  las  terras.  e.  fete 
railelm  de  capestaing  e  la  dompna  metro  m  en  an 
monimen.  enan  la  porte  d'nna  glesia  a  perpingna.  en 
un  rie  bore  q'  es  el  pian  de  rossillon  lo  cals  borea  es 
del  rei  d^aragon.  e  fo  sazos  qe  tnich  li  cortes  cana-  lier 
e  las  dompnas  de  rossillon  e  de  sardaigna  e  de  oofolaa 
e  de  nupoles.  e  de  peiralades.  e  de  marbonea  lor  fia- 
zian  cascun  an  anoual.  e  tnich  li  fin  amador  m  e  las 
finas  amairesas  pregauen  dea  per  las  lor  animaa.  et 
enaisi  lo  pres  lo  reii  d'aragon  raimon  da 
mssillon.  el  deserretet      eill  desfete  sos  castds  el  fate  : 
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rir  en  preison.  e  det  totos  las  suas  possessions  als  pa- 
rens  d^en  goilelm  de  capestaing  e  de  la  dorop-  na  qe 
mori  per  el.  39 

66.    Ouilems  de  capdestaing. 

Li  doalz  eonsire.  qem  don^amors  sonen.  dompnara 
&n  dire,  de  nos  niaint  ners  plazen.  pensaa  remire. 
▼ostre  cors  car  e  gen.  ||  cai  ea  dezire.  mais  q^ea  non  1  e.  21  d 
£atz  paruen.  e  sitot  me  dea-  lei.  per  ups  ges  no  V  abnei. 
e*ades  nas  uos  sopleL  per  fina  bennolen-  za.  domp- 
n*  en  cai  beltatz  gen-  3  za.  mantas  aetz  oblii  mei.  q'  eu 
laa  nos  e  mercei. 

Totz  temps  m^azire.  Tamors  qe-  us  mi  defen.  s'ea 
ial  cor  aire.  vas  aatr^  eniendimen.  tont  io  m' aaetz  rire. 
e  donat  pessamen.  pina  griea  martire,  nas  homs  de 
mi  no  sen.  car  aos  q*eu  mais  enaei.  d^aatra  q^el  mon  is 
estei.  desauctorc  e  mescrei.  e  »  desara  en  panienza.  tot 
qant  fatz  per  temenza,  deaetz  en  bo*  na  fei.  penre 
neÌ3  can  nous  nei. 

[E]n  soainensa.  teing  la  cara  el  doaz  ris.  e  la  na- 
lensa.  el  bel  cors  blanc  n)  e  lis.  si  per  crezensa.  este;: 
nas  dica  tan  fis.  uius  ses  faillensa.  intre-  r*  en  paradisi, 
q'aissim  sai  ses  totz  catz.  de  cor  a  uos  rendatz.  q^aii-  u 
fera  ioi  no  m'adntz.  c^nna  no  por-  93  ta  benda,  don  pre- 
zes  per  esmenda.  qn^  ea  iaazens  fos  sos  drntz.  per  las 
uostras  salutz. 

Totz  temps  iorn  comenza.  Tamor  tan  m^abelis.  la 
captinenza.  de  nos  cai  sai  30  aclis.  bem  par  qem  aenza. 
nostr'  amor  qan  q^  en  uis.  fos  m' entendenza.  q^  ens  ames 
eos  serais.  per  q*  ea  sai  reman-  sutz.  fins  senes  totz  azuz. 
ab  ao8  e  n'ai  perdnz.  maint  dons  qi  aoilla  prenda.  95 
q^en  am  trop  mais  c^aptenda.  sens  totz  conenz  sanbaz. 
aos  don  m^es  iois       nengntz. 

[A]nz  qe  s'eeenda.  sobrels  cors  U  dolors  merces  de* 
aenda.  en  noe  dopna  et  amors.  éo  iois  aos  mi  renda,  e 
ìovag  so^pixs  e  pkMrs.        aoos  me  defenda,  parazes  ni  ri* 
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cors.  qe  lonzaz  m^  es  toz  bes.  q^  ab  nos  nom  xul  mer- 
ces.  ai  bella  dolza  ris.  molt  fo-  ra  gnm  firanchisa.  s^al 
r.  ^i  A    prim  qens  «a        ||  aie  enqisa.  m^ameses  o  non... 

Non  trop  contenda,  contra  nostra  ri*  cors.  merces  aos 
prenda,  tal  q'a  uos  sia  honors.  ia  no  Qi*entenda.  dea  ni 
SOS  pr-  egadors.  s'en  noill  la  renda,  dels  catres  ros 
niazors.  per  e*  ab  uos  nom  oalges.  merces  ni  bona  fes. 
car  partir  nom  pò-  se  ges.  de  uos  en  cui  a  misa.  m'amor 
e  si  fos  presa,  en  baisan  nìl  plagues.  ia  non  aolgra 
sobes.  10 

lant  e  uerdnra.  el  dolz  temps  de  pas-  cors.  nei  qe 
meillura.  lor  iois  als  a-  madors.  e  mi  pezura.  eoi  dopla 
mas  do-  lors.  si  per  rancura,  uol  q*  en  stia  soU.  eda 
c^  a  en  poder.  sen  e  prez  e  saber.  e  u  maia  tan  sap  oaler. 
per  qel  sen  nom  enanza.  si  ben  ten  senz  faillanza.  qe 
m*a       pezat  a  ner.  q'eu  nom  pose  mouer. 


67. 

Ia  uei  q^em  ueugut  als  iorns  loncs.  qel  fiora  s^arenga 
sobrels  troncs.  so  don  aug  d^  ausels  chanz  e  refri-  ms. 
pels  plalsatz  e' a  tengutz  enbroncs.  lo  freihtz  mas  era  ss 
pels  soms  sims.  entre  las  flors  els  brondels  prims.  s^ale- 
gra  ss        chascns  a  son  for. 

Mas  eu  m*esbaudisc  em  demor.  per  un  ioi  d^amor 
c^ai  al  cor.  don  m^es  doulz  decirers  tecbìz.  qe  meoz 
qe  serp  de  sicamor.  m*en  so  deslong  per  una  aara  frati 
ditz.  ans  m*es  totz  iois  oblitz.  con-  tr'amor  don 
paucs  be  s^ainst. 

Ànc  pos  n  adam  cuili  del  fnst.  del  frug  don  tng  em 
en  tabust.  35  tan  bela  non  espiret  crìsi  bel  cors  ani- 
nen  car  e  iust.  blanc  e  lis  plus  c^  ns  amatisi,  tant  es 
ili  bella  q*ien  son  trìst  car  de  mi  noill  uen  mais  de 
soing.  40 

:S  A.  10.  QHitlei  |»«ffi«  i  triira  rwir/M  mI  ma. 
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Ni  Ut  en  non  semi  tan  loing.  de  T-       amor  qe  m'a- 
flam'em  poing.       del  cor  sim  parta  ni  se  scinz.       mas  a 
la  netz  qan  si  desloing.        ||q'espandis  defors  e  dedin.^.    cììs 
a*       doncs  son  cobertz  clans  e  simz.       d^  amor  plus  qe  de 
Hot  ysops. 

Ea  am  tant  qe  menz  n*amortz  trops.  e  tem  qem  sia 
lo  ioms  props.  5  c^amors  m^escar'eu  li  soi  nils.  ni 
ges  aitals  nom  fora  ops.  qel  focs  qe  m'art  es  tab  qel 
nils.  noi  tadaria  plus  c'os  fils.  dal*  gatz  sostenri^aua 
tor.  19 

Has  eu  sols  las  sostenc  Tardor.  e  la  pena  qem  nen 
d^amor.  ab  do-  ulz  dezirs  ab  grans  destrics.  em 
n^espalezis  ma  color,  pero  non  die  qe  s^er^antics.  o 
blanc  li  deuengatz  com  es  nics.  de  ren  de  madompnam 
clames. 

Car  dompnas  fan  oaler  ades.  los  desoalenz  els  fels 
engres.  car  tals  es  firancs  et  agradios.  qe  si  m  ia 
dompna  non  ames.  uas  tot  lo  mon  fora  esqios.  qMen 
aon       als  plus  pros  humelius.  e  plas       orgoillos  als  saoais* 


68. 

Peire  uidais  .n  fo  de  tolosa^s  fil^  d^nn  peli<tiiier.  e 
_  can-  tana  meils  c*ome  del  mon.  e  fo  deU  plus 
blz  homes  del  mon.  e  qe  mais  fossen.  q*  el  crezia  qe 
totz  fos  ners  so  qe  a  lai  90  plaizia  ni  q'  el  Qolia.  e  plii.^ 
leu  li  arenia  trobar  qe  a  nul  home  del  mon.  e  aqels 
qe  plos  rics  i^ns  fetz  e  maiors  folias  dis  [q*era?]  mas  u 
e  d^amor  e  de  maldir  d^antrui»  e  fo  uers  c*uns  caua- 
liers  de  sain  gili  li  taìUa  la  lenga.  per  so  q*  el  donau^  ad 
entendre  q^el  era  drutz  de  soa  moillier.  en  n  ne  ||  del  e,n  e 
baùz  sii  fetz  gaerir  e  me-  degar.  e  qnant  fo  gneritz  el  1 
s^en  anet  ontra  mar.  e  de  lai  a^  menet  una  grega  qeil  fo 
dada  per  moillier  en  cipre.  eil  fo  dat  $  ad  entendre 
q^  il  era  nesa  de  V  em-  perador  de  constantinopoli.  e  q^  el  7 
per  lei  deuia  aner  Temperi  per  rason.       dont  el  mes  tot 
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qant  poc  gasai-  gnar  nanili.  q'el  eresia  io  annar  V  em- 
peri  conquistar,  e  portaaa  armas  emperials.  es  faziA 
clamar  emperaire.  e  la  moillier  emperairitz.  e  si  en-  u 
t(»ndia  en  totas  las  bonas  dop*  xs  nas  qe  iiesia  ni  aiizia. 
e  totas  las  pregana  d^amor.  e  totas  li  disino  de  far 
e  de  dire  so  q'el  uol-  gaes.  don  el  eresia  esser  druiz  i» 
de  totas  e  qe  chascuna  moris  so  per  el.  e  totas  iietz  me- 
nana  rics  destriers.  el  meiller  eaualiers  del  moa  eresia 
estre.  el  plns        amatz  de  dompnas. 

De  peire  uidal  nos  ai  dich  qi  fo  ss  ni  de  cai  maineira. 
el  comensa-  mens  de  sas  cansos.  e  si  uos  uoill  aras 
dire  q'  el  s' enamoret  de  una  dompna  alasaia  de  rocamar- 
ti-  na.  q^era  moilliers  d^en  baraill  so  seignor  de  mar- 
seilla.  con  lo  qal  s' apelaua  peire  uidals.  rainer.  en 
barails  li  aolia  ineils  q^a  ho-  me  del  mon.  e  plus  si 
plaisia  de  sas  cansos  e  de  sas  folias.  e  s^a-  ss  kgraoa 
de  Tentendimen  de  sa  moillier  qe  tot  o  tenia  a  solatz.  » 
e  madompaa  alasais  o  tenia  a  solatz.  e  soffria  lo  prec  e 
Ten-  tendimen  per  las  bonas  eansons  m  q*el  fasia 
d^ela.  e  per  lo  solatz  q*en  trasia  d*el.  et  estana  com  Ini 
en  cort  el  uestia  com  si  e  Tarma-  ua«  e  qant  nenc  nn 
e.  23  0  dia  el  sa-  np  q^en  barals  s'era  lenatz  et  45  ||ei8iti 
de  sua  eambra,  e  la  domp-  na  era  remansada  dormen 
en  son  leit.  el  s'en  nenc  ins  en  la  canbra  on  ella 
dormiua.  e  nenc  al  leit  e  pres  la  entre  sos  braz.  s  e 
baisa  la  e  la  embrassa.  et  el-  la  s'eneillet  e  ni  peire 
nidal  e  comensa  a  cridar.  e  nenien  dompnas  e  don- 
selas  et  el  s' en  comenset  a  fngir  et  ad  annar.  10  e  la 
dompna  manda  per  en  barail  son  marit  e  comensa  li  a 
dire  com  lo  fols  peire  nidals  la  a-  nia  basaida.  e  q'ela 
lo  nolia  far  destmìre  de  la  persona,  en  is  bairals  b 
comensa  a  castiar  et  a  dire  q'  eia  no  si  denia  a  mal  te- 
ner, q'el  era  nns  fols.  e  pei-r  re  nidals  si  aie  paor  e  si 
s' en  anet  de  la  terra,  e  madompna  so  alais  si  se  pe* 
net  ben  de  mal-  faire  ad  el.  si  ella  Pagnes  pò-  gnt 
far  trobar.  e  per  la  paor  en  q'  el  fo  mes  si  s' en  paset  si 
nutra  mar.  si  com  el  dis.  <  as-  ss       satz  par.  qe  loingnar. 
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me  noi  de  sei  reioa.  qan  passar,  me  fetz  mar.  per 
qe  la  ochaison.  >  e  lai  el  estet  ana  longa  saison.  e 
fetz  mantas  bonas  cansuos.  ao  recordan  lo  baisar  q'el 
ania  emblat  a  sua  dompna.  si  com  el  dis.  e  plus  hon- 
ratz.  fora  c'om  natz.  sii  baìs  emblatz.  me  fos  datz. 
o  neus  antreiatz.  »  »  et  en  autre  loc  dis.  e  bem  bat 
amors  ab  las  uergas  q^eu  cucili,  car  una  uetz  dins  son  :«« 
reial  capdnoill.  Teublei  un  bais  don  tan  fort  mi  soue.  »  40 
et  en  autre  loc  dis.  e  q'eu  semi,  de  cor  fi.  tan  qant 
puoi  abandon.  c'anc  non  aie  gpiier-  don.  mas  un  petit 
cordon.  si  agui.  c^  un  malti,  intrei  dins  ^  ||  sa  maison,  e.  3s  a 
eill  baisiei  a  lairon.  la  bocba  el  menton.  >  e  qant  ni- 
ron  li  baron  de  proensa  baralz  e  n  uc  del  bauz  si  feiron 
ians  precs  a  la  dompna  q^  eia  man-  s  det  per  el  eil 
mandet  letras  e  salaz.  sas  iras  perdonadas.  e  q^  el  de- 
ges  uenir  e  tornar  en  proensa.  et  el  se  mes  en  la  nau. 
e  uenc  s*  «i  en  proensa  an  uc  del  bauz.  10  en  barals 
sitost  qant  el  saap  qe  peire  uidals  era  al  bauz  ej 
montet  a  canal  et  annet  per  lui.  et  amenet  lo  a  mar- 
seil-  la.  e  madompna  alais  lo  rece-  15  up  con  gran 
legressa.  e  li  au-  treiet  lo  baisar.  si  com  el  dis.  e  et 
en  ab  Ione  esperar,  ai  conqist  ab  gran  douzor.  lo  bais  io 
qe  forsa  d^amor.  a  midons  mi  20  fetz  emblar.  c^aras  lora 
deing-       n'  autreiar. 

69.    Peire  uidals. 

Pois  tornatz  sui  en  prò-  ensa.  et  a  madompna  25  sa 
ben.  ben  dei  far  bo-  na  chanson.  sinals  per  re- 
eonoiscenza.  c^ab  seruir  et  ab  bonrar.  conqer  om  de 
boa  seignor.  don  e  benfaiz  e  onor.  so  qi  ben  sap  tenir 
en  car.  per  qe       me  dei  esforzar. 

E  cel  qi  long^atendensa.  blasnui  fai  gran  fallison. 
q^er  an  artns  li  breton«  don  aien  lor  pliuen-  u  za. 
et  en  per  Ione  esperar,  ai  con-*  qist  ab  gran  dolzor.  lo 
baia  qe  forza  d^  amor,  mi  foia  a  madomp?  na  emblar. 
c^aras  lom  deign'a*       utreiar.  m 
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£  car  aiic  uon  &  fiiillenza.  sai       en  bona  snspeichoiK 

qel  mal-       trac  me  torn  en  prò.  pnois       lo  ben  tan  gen 

e.  23  B    comenza.  e       poiran  se  conortar.  en  mi  «s       ||  toit  li  aotre 

amador.  car  sobre-       forcia  labor.  tai  de  nen  freida        foc 

dar.  et  aiga  donza  de  mar. 

Ses  pechat  pns  penedenza.  et  ai  aqis  ses  tort  p^ndon. 
e  tiai  s  de  nien  gen  don  e  preng  dMra  bennolenza.  e 
gang  entier  de  plorar,  e  d^amar  donkaaa-  bor.  e 
sai  ardiz  per  paor.  e  sai  perden  gazaignar.  e  can  sui  m 
nencntz  sobrar. 

Estier  non  agra  garenza.  mas  car  sap  q^en  noigntz 
son.  seg  ma*  dompn^  aitai  raison.  qe  noi  qe  nencntz 
la  nenza.  e' aissi  deo  is  dea  apoderar.  frane*  hamilitati« 
ab  ricor.  e  car  no  trop  naledor.  e*  ab  lei  m^en  pnoec^ain- 
vlar.  mas       prec  e  merce  clamar. 

Bel  Rainer  per  ma  credenza,  nons  20  sai  par  ni  com* 
paignon.  car  tnit  li  nalen  baron.  valon  sotz  no-  stra 
ualenza.  e  pois  dens  aos  fetz  ses  par.  e  mina  det  per 
ser-  aidor.  serairai  uos  de  laasor.  25  e  d^  als  qant  ea 
pomi  far.  bel       rainer  qios  es  sios  par. 


G: 


70.    Peire  nidal. 

I  es  pel  temps  fer  e  bran.  q^a-       dotz  tempeste  nenz. 

Te  tarba-  30  la  elemenz.  e  fail  ed  bmn  e  blan.  no> 
camia  mos  talenz.  anz  es  mos  pensamenz.  en  ioi  et  en 
chantar.  em  noill  mais  a-  legrar.  qant  nei  la  niems  sns  «s 
en  Talta  montagna,  qe  qant  la  fiors  s'espandist  per  b 
plaig-        na. 

Dompna  de  aos  me  laa.  car  es  dok*e  plaizenz.  e  la 
.23  0  plns  ani- 40  nenz.  qe  negns  hom  men-  Il  tan.  qel 
Qostr^  ensdgnamens.  tos  Ui  als  eonoissens.  bendir  e 
te*  ner  car.  et  a  mi  tant  amar,  qel  cor  el  aens  me 
ditz  e*  ab  nos  remai*  gna.  e  sim  faitz  mal  e*  ad  antro  3 
no  m'en  plaingna. 
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Amor  e  ioi  m^encUo.  e  mesura  e  sena*  e  beatate  e 
ionens.  nivale*  gra  e  m'esiau.  e  firancs  cors  ca»  e 
Cpens.  m'es  de  totz  mala  girens.  10  bel  ria  e  doatz  eagan 
me  fai  ri*  r'e  iugar.  cortea  aolatz  me  re-  ten  em 
g^adainha.  e  gaagz  ea-       tiera  me  tol  trebaill  e  laiiiha. 

De  lai  OH  oieng  ni  oaiL  aon  aoate  is  bendixena.  e  aera 
obediena.  com  cel  e' ab  aoa  eataa.  per  &r  aoatrea  ta-» 
lena,  e  ial  firanca  ehanzimena.  nom  deu  humaia  tardar, 
so  qem  fiutz  eaperar.  qe  pua  àrtoa  m  cobrat  en  bre* 
tainfaa.  aon  ea       raioa  e'nimaia  ioia  me  aofiraialia. 

Car  qi  noe  ne  ni  an.  nom  pot  eaaer  dolena.  per  ne- 
gtina  marrìmena.  a  dona  tan  anan.  m'apodera  em  ss 
aena.  roatra  cara  rìzena.  qe  cant  uoa  nei  nioa  gar.  ni 
faiz  rir^e  iogar.  ioia  e  aolata  mi  re-  ten  em  gadainha. 
e  gaaz  enti-       er  mi  tol  trebaill  e  lainha.  so 

De  lai  on  creixol  fiin.  me  nen  ea-  ianaimena.  don  ani 
iaia  e  ian-  aena.  per  nùnolf  de  pitaa.  qela  flaca  e  re- 
crezena.  cobea  mal  dea-  pendena.  et  anc  per  penchenar. 
non  89  o  poc  ren  gadainhar.  aitot  ae  pein  nta  mira 
ni  s^aplainha.       totz  aoa  affara  no  nal  nna  ca^       atainha. 

Qel  cor  a  fiac  e  caa.  e  nal  maina  40  qe  niena.  qe  de 
mila  aagramena.  noi  creiri^om  d^an  clan,  e  dol-  on 
m'en  laa  dena.  car  .parli  d* aitala  gena,  per  q^en  m'o 
uoill       laisaar.  d^en    anc  fili  d^  aubar.  45 

Il  Od  malaeatatz  aoioma  ea  bai-  nha.  e  tot  aon  fiut  no 
nal  nn       fil  d'arainha. 

71.    Peire  uidaL 

Pina  qel  panbrea  qan  iaa  el  rie  oat-s  al.  qi  nocaa 
plaÌDg  aitot  s*a  gr-  an  dolor,  tant  tem  qe  tom  ad 
enni  al  aeignor.  no  m'aaa  plaigner  de  ma  dolor  mor-^ 
tal.  be  dei  doler  car  cellam  fai  or*  10  gnoilL  qe  ao- 
lamen  ala  no  de-  zir  ni  uoill.  qe  ainala  rea  no  ffl'  ana 
clamar  merce,  tal  paor       ai  c^adea  a^enoi  de  me. 

Aiaai  com  cel  qni  gard^d  nirial.  is  qil  aembla  bena 
contra  la  rea-       plaador.  can  ea  Teagart  n^ai        al  cor 
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tal  douzor.  q*en  m'en  obi-  it  per  lei  qe  nei  aifad. 
bem  bat  amors  ab  las  aergas  q^ea  eoilL  n  ear  una 
aez  en  son  reial  cap-  doill.  V  enblei  an  baia  don  e^  mi 
sene,  a  cnm  mal  nio  qi       cho  c^ama  no  ne. 

SI  deos  in*aiut  pectat  fai  crìmi-ts  naL  nu  bella 
doinpna  car  ili  nom  socor.  be  sap  q'ai  ai  mon  eor 
e  m'nmor.  ^i  qe  no  paese  re  nnill  antre  jomaL  donc 
per  qem  sona  tan  gen  ni  m'acnoill.  m  ù  prò  nom  te 
de  cho  don  plus  mi  dnoill.  e  coiam  ella  im  loi-  gnar 
de  se.  auz  sofìrirai  cho  e' ai       sofert  anese. 

Qe  sofrir  taiog  a  seignor  nata-  u  raL  lo  tort  el  dreidi 
el  sen  e  la  folor.  car  gren  pot  hom  de  gncr-  ra  aoer 
honor.  pois  qu^  eis  ses  grat  faidit  de  son  longaL  ben  am 
faiditz  si  de  s'amor  mi  tao-  «o  ili.  non  me  tolgnd  ains 
Tarn  plus  qe  no  saoill.  e  terram  nìl  poa  ab  mal  mi 
rete,  non  o  dea  far  qe  per  amor  radane, 
e.  u  A  C*  aissim  m^  a  tot  madompna  en  a  ||  son  cabaL  qe  sim 
fa  mal  ia  no  m*-  aora  peior.  qel  seas  plasers  m^a 
tan  donza  sabor.  qe  ges  de  mi  nom  remembrm  ni  caL 
non  es  iors  qe  s*amor  el  cor  non  bmoilL  per  c^aii 
tal  ioi  can  la  aezon  mei  oill.  e  can  moe  cors  pensa  de 
son  gran  be.       q^  el  mond  non  aoill  ni  dezir  an-       tra  re. 

Sa1)et;/.  per  qil  port  amor  tan  coral.  la  car  ano  no  ai 
tan  bella  ni  gensor.  ni  tan  bona  don  teign  e^ai  gran  u 
rìcor.  car  sni  aroics  de  dompna.  qi  tan  nai.  e  ia  nei 
q'ensems  ab  mis  depaoill.  meillz  m*  estara  c'alis  sei- 
gnor  d'esidaoilL  qi  mante  pretz  cant  antre  s'en  recre. 
e  non       sai  plus  mas  tan  annei  ianfre. 

Als  catres  reis  d' espagna  està  mot  mal.  car  no  nolon 
auer  patz  30  eatre  lor.  car  aatramen  son  ili  de  gran 
ualor.  adreich  e  frane  e  cortes  e  leiaL  sol  qe  de  tan 
gen-  cesso  lor  escooiU.  qe  airesso  lor  gaarr'en  aatre 
faoill.  contro  u  la  gè  qi  nostra  lei  no  ere.  tro  q'es- 
paigna  fos  tuta  d'ana  fé. 

Bels  chastiartz  seigner.  per  noe  mi  da-  <nlL  car  nos 
nei  lai  e  car  midonz  no  ne.  na  niena  etri  am  de  bo-  m 
na  fé. 
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72.    Peire  aidaL 


Sim  liussauft  de  chantar.  per  tre-  baili  ni  per  afur. 
bea  leu  diri-  on  laa  genz.  qe  non  es  aitab  ss  mos 
seoz*  ni  ma  gaillardia.  cam  e^er  solia,  mas  beus  pu-  ^r 
esc  en  ner  iarar.  e^ancmais  tant  nom  plae  ionenz.  m 
prez  ni  caaalarìa.  ni  domp-  40       neìs  ni  dmdaria. 

E  s^ien  pogpies  acabar.  30  qe  m^a       fag  comensar.  mo8 
sobresfor-        tios  talenz.  alixandres  fo  ni*        enz.  centra 
qu'ieu  seria,  e  ^         |Ì8*a  diea  plazia.  qu*el  m'en  de«    cmb 
innes      aiadar.  ial  siens  monimenz.       longamen  non  està-» 
ria.  sotz       mal  sema  seinnoria. 

Hom  nos  denria  tarzar.  de  ben  5  dir  ni  de  mielz  fiir. 
tant  cant  ui-*  dail  fos  presenz.  qel  segles  non  es  mas 
nenz.  e  qui  plos  se  fia.  fai  maior  fuillia.  q'a  la  mort  • 
pot  hom  proar.  qne  pane  lo  re-  10  manenz.  per  qa^  es 
folz  qui  nos       castia.  e  non  reinn'ab  cortesia. 

Mas  tant  ai  de  qe  pessar.  per  qu'i-  eu  nom  paese  des- 
liurar.  totz  mos  onratz  pessamenz.  pero  u  bos  comen- 
zamenz.  me  tol  bo-  n*  amia,  mas  en  per  sobresforfar.  n 
cug  dels  fellos  mescrezenz.  en  bren  recobrar  sana,  e 
domas       e  tabaria.  w 

Tant  es  dooza  per  amar,  e  bella  per  remirar,  e  cor- 
tes^ e  conoissenz.  et  cals  pros  et  als  nalenz.  de  bel-  la 
paria,  qe  si  ner  dizia.  el  mon  non  anria  par.  nuis  fr-  a 
agz  m^a  tals  mils  conenz.  qe  si  sol  un  n^atendia.  estort 
e        gnerit  m' anria. 

Ges  no  m'aus  desesperar.  a  lei  d^nn  flac  rei  anar. 
a  cui  sobr'aurs  m  et  argenz.  et  cnias  car  es  manens.  n 
e*  antro  dieas  no  sia.  per  sa  ma-  neatia.  c^anras  lo  fai 
rene*  gar.  mas  cant  uenral  intga-  mena,  car  com- 
preira  sa  fea-  v       nia.  e  PergoiU  e  la  bansia. 
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73.    Peire  uidal 


Per  meill  sofrir  lo  inaltraig  e  rafiiii.  qem  don^ 
dant  ea  nom  pos  defendre.  farai  chan-  m  son  tal 
e. Me  q'er  lea  per  aprendre.  de  Umotz  cortes  e  ab  auinea 
chaiL  e  hz  esforz  car  ai  cor  ni  talan.  de  &r  chantoa 
e^ades  plaing  e  sos*  pire,  qaiì  no  nei  lei  don  mon  cor  4 
no  s'aire.  car  tan  m'es  loing  la  5  terr^el  dooz  paia,  on 
es  cd)a  nes  cui  en  son  aclis.  per  c^ai  ai  perdat  ioi  e 
solati  e  rìre. 

À  lei  m^antrei  ab  fin  cor  senz  en-  ian.  car  tots  sci 
sens  senz  donar  i%  e  seni  uendre.  e  noill  farop  ma-  is 
en  bon  esp^  atandre.  leis  cm  soplei  don  ioi  m*  nai 
tarzan.  qe  d'antr'aner  bel  fait  ni  bel  semblan.  q'ìoi 
en  mon  cor  m^a  u  £ùt  amor  escrire.  sa  gran  bea-  feat 
dnn  res  no  m^es  a  dire,  e  son  gen  cors  ben  fiùt  e  gmit  » 
asb.  per  q^eu  li  soi  oms  francs.  fizels  e  fis.  e  per  s*amof 
a  las  autras  20       semire. 

Deus  can  nend  lo  iom  nil  mes  ni  Tan.  q'ellam  uoflla 
del  mal  guizardon  rendre.  q*eu  no  ili*  aos  dir  mieb 
m^auzaria  pen-  ss  dre.  mon  corage  cant  en  li  soi  de- 
nan.  mas  assatz  pot  couois-  ser  mon  semblan.  q^ePeé 
la  res  del  mon  q'en  plns  dezire.  e  per  s*amor  sofrì 
tant  gran  mar-  ao  tire,  qe  la  dolors  m' a  ia  del  tot  eoa- 
qis.  el  deziriers  qui  m'anra  tost  aads.  e  a  gran  tort 
mas       ieu  non  Im  ans  dire. 

E  si  merces  mi  nalgues  tan.  q*e-  ss  lam  nolgaes  le 
sen  bel  braz  estendre.  ia  del  tirar  nom  fora  eacon- 
scendre.  del  tort  aenire  bumilmen  merceian.  Taa  kìs 
qui  m^a  trestot  en  son  40  coman.  qnem  pod  donar  ioi  e 
del  tot  ancire.  qe  non  ai  ges  poder  q'  aillors  me  mie.  e 
sii  plagnes  qe  pres  de  si  m'azis.  bem  teing  per  seo 
6.  M  D  mas  meill  a  ||  m' agra  conqis.  e  feram  rie  de  gran  ioia 
iauzire. 

Al  prò  marqes  qi  prez  e  nalor  gran,  manten  e  aaap 
gen  do-       nar  e  despendre.  yas  monfer-s        rat  cban- 
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choneta  te  nuw.  qel  aea  rie  faig  son  deU  autres  trian* 
e  pel  meillor  Io  pod  hom  ben  eslire.  q*el  es  la  flors 
de  totz  a  cai  q'en  tire,  e  de  totz  io  bens  comensamens 
e  fins.  e  spaiasi  fos  cum  ea  aoill  ni  de*  uis.  corona 
d'aur  le  uer'el  cap       afire.  u 


74.    Peire  uidals. 

Dieos  en  sia  grazitz.  qel  francs  reia  es  garitz.  e  sans 
e  delichos.  per  qne  cobri  chansos.  gaia^  et  ab  gai» 
S06.  de  qne  m^era  geqnitz.  corofos  e  maritz.  mas  la  soa 
sa-  20  lutz.  nos  a  totz  erenbatz.  e  tor-  nat  en  ioaen. 
mon  cor  e  mon       talen. 

Car  de  bona  raiz.  es  bos  arbres  eissitz.  el  fruchz  es 
cars  e  bos.  ss  e  doaz  e  saboros.  ez  eu  torn  amo-  ros. 
ras  dompna  c^  ai  chaositz.  tan  q*  enoigals  maritz.  de  cui 
sui  plos  temsntz.  qe  fers  foca  ni.  ag^tz.  car  on  mein  30 
uoill  m'en  pren.  q'us  non  las       mi  deffen. 

Ben  taing  q'  eu  sf  arditz.  qne  tals  dompna  m' es  g^tz. 
q^  es  la  genser  c^  anc  fos.  e'  ab  sas  bel-  ss  las  foifos. 
ses  bels  oilz  orgoillos.  an  mon  cor  esauzitz.  per  qe  mos 
esperitz.  es  ab  leis  rema-  sutz.  dun  me  soi  reuengutz.  » 
de  tot  lo  marrimen.  e*  ai  sof-  40       fert  loniamen. 

louenz  es  mal  baillitz.  e  prez        ||  tene  per  traitz.  per    e.  m  4 
colpa  delz  baros.       car  uezem  los  garzos.  manens  et       or- 
goillos. els  cortes  escamitz.       e  dompnas  trìcfaaritz.  on  totz 
bea       es  perdutz.  reignan  contra  nos  drutz.  9       trop  des- 
chauzidamen.  ah  doble  fa-       illimen. 

Per  flac  rei  apostitz.  es  bos  reg-  nes  delitz.  can  plaing 
sas  messi-  os.  e  plorals  autrui  dos.  e  fug  so-  io  latz 
delz  pros.  e  reis  paeis  niu  an-  nitz.  vai  menz  qe  sebelitz. 
mas  eu  son  car  tengntz.  delz  meillors  e  crezutz.  per 
la  cortesa  gen.  car       contr'amor  no  men.  u 

[P]er  som  son  gen  gamitz.  eontralz  fais  acropitz.  e' ab 
mi  n'es  aragos.  e  castell'e  leos.  A  aalenz  reis.  n  an-  u 
fos.  tels  eastels  establitz.  on  pretz        es  gen  seruitz.  ez 
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hoBiuts  et  noi-  »       gatz.  per  q'ieo  deb  abatatz.  flaca.  n 
auani  cor  de  uen.  ai  paac  de  pee-       samen* 

CTaigai  con  es  arditz.  leos  plcui  qe  cabritz.  ex  oca  qe 
boeos  cornuta,  ss  e  lops  qe  bocs  barbatz.  ai  iea  maii 
d^ardimen.  qe  tuit  li  recre-       zen. 

75.    Peire  VidaL 

man  mi  platz.  iois  e  aoUitz.  d'o-ao  mes  honratz. 
per  q'  ieu  fatz.  tal  cbanson  aiatz.  boa  reia  qe  pree  as 
Faprendatz.  e  sim  demandata.  tan  sonen  per  qe  chanlaiz. 
car       ea  enuez  ala  maluatz.  e  gaogz  »       a  nos  ennesaiz. 

E  sapehatz.  s^ieu  fos  amata,  qe  n^auziratz.  eameratz. 
chania-  retz  prezatz.  q'era  qe  son  mai-  menata,  firiz 
meraneiUatz.  motz  40  ab  ns  sonetz  danratz.  e  no  m^en  41 
nal  amistatz.  ni  no  chan  mas  de  percatz. 
o.  »  B  [Cjors  dalgatz.  ben  enseignatz.  ||  merce  m*  aiata,  pie- 
tata.  Tos  lan  cosseiilatz.  qe  destrechz  son  e  cocliatz 
a  dompn'esgar-  data,  mon  cor  e  no  m'ansiatz.  q^eor 
ians  e  torta  e  pechatz.  er  s'iea  5       maor  deseaperata. 

Mielz  paiatz.  fora  c'om  natz.  sii  bais  ambiata,  me 
fos  data,  o  neis  antreiatz.  e  no  uoill  qe  m'enqei-  xaiz. 
on  es  totz  mos  gratz.  qe  be  len  mal  m'en  feiratz.  car 
so-       uen  fai  cobeitatz.  faìilir  los  plus        enseignata. 

[À]b  US  data,  menutz  piombata,  nos  a  trìchatz.  mal- 
uestatz.  don  es- 15  carsetatz.  nais  en  rainiers  gì-  ^ta. 
c^ades  no  fassatz.  qe  pros  aitan  com  niuatz.  qe  ioues 
hom       rics  serrata,  vai  menz  qe  mortz       sosterratz.  » 

Plus   beltatz.  fail   als  plus  membratz.        outraeuiatz. 


S5  A .  Ai.  e  ^  dilla  paghta  il  P.  9friM$  :  «Uh.  «n  mi  pl»tx.  «ipoikAli.  teli  y«JÉti. 
Iw  iMltats.  on  dAlfftte.  bui  dtti.  «ndiffiu.  Dirimpttt»  a  qitnl»  fnit 
tk$  imUcamè  «m  «tfr»  9rdìm  Mi  uni  4i  fHMta  .ptéia  «i  l»gf$  Ut  atmum:  a  hA  Mts 
C«B  lutiti,  de  ioti  bM  alba  oompUti.  dompn*  «telai  naà  a  «os.  ìwlli  • 
voloBtoa.  •  deatm  •  oocboa.  il  oob  «al  %'ai  ferita.  d*aBMr  al  aor  qaaa  dtta. 
m&m  ftad'a  noa  aanoata.  donaa  al  waa  futa  aiate,  nott  astate  i 
a  sona  aatera  gen. 


Digitized  by 


Google 


IL  OANZOmBI  ?UOYWXUIM  M  433 

ben  es  fatz.  qi  nos       tea  eelatz.  mas  ieu  soi  ben  eacan-  ss 
tati.  8*  ab  midons  parlatz.  qMeu  h 


76.   Peire  uidaL 

I X^  1^1^  ^a  a  gran  dolor,  qi  pert  son  bon  seignor.  q'  ieu 
[J-^perdieilo  meil-  lor.  c'anc  mortz  pogues  aoair.  e 
car  no  paese  morir,  ni  es  dreichz  c'om  scansia,  per  ma 
nìdaso  gandir.  m*en  aniei  en  ongria.  al  bon  rei  n 
aimeric.  on  trobiei  bon  abrìc.  et  anram  ses  cor  tric.  ss 
semidor  ez  amie. 

Et  aurai  gran  honor.  si  m' a  ss  per  seraidor.  q^  ien  paese 
far  sa  laazor.  per  tot  lo  mon  au9Ìr.  e  son  pretz  enan- 
tir.  mais  d*  aatr*  om  q^  el  mon  sia.  e  car  me  saup  chaa- 
sir.  ni  m' a  bella  paria,  menz  40  en  pretz  moat  croi  rie. 
manent  ab  cor  mendic.  e  diran  tait  qMeu  die.  del 
fili  de  lozoie. 

[B]en  no  ama  aalor.  qi  aol  creire      ||  traichor.  ni  serf   «.  »  0 
lansengador.       escoatar  ni  aozir.  qar  cel  fan       ioi  delir. 
e  baisson  cortesia,  e  poi-        gnon  de  trair.  lor  seignor 
cas-        can  dia.  c'alexandres  morie,  pers        son  serf  qel 
traic.  el  rei  daire       ferie,  de  mort  cel  qel  norie. 

Ea  no  uoill  mais  ricor.  mas  de  gaag  ab  doazor.  anz 
teng  a  gran  foUor.  qi  trop  aol  acaillir.  so  10  don  no 
pot  iauzir.  q'ea  no  .uoill  manentia.  don  tota  gens 
m^azir.  nim  diga  uilania.  mais  am  leis  quem  traic. 
deis  Torà  q'en  la  uic.  qe  puois  no  s'en  partic.  mosis 
cors  tan  m'abelic. 

[Q]e  rosa  de  pascer,  sembla  de  la  color,  e  lis  de  la 
blancor.  e  can  la  uolc  bastir.  dieus  i  mes  son  albir 
q'en  re  ab  no  Tauia.  enso        lei  uolc  reoenir.  amor  e 


ss  a,  ti.  a  F.  mnMmwi  f«l  wuarfimt:  noi  pooM  monrt  dal  laif.       o  ira  mb 
felot  vroAts.      o  dtl  tot  raaaonti. 

irui4l«9a«ip«ts.tol-     gn  IM  BUM  ohaatiate.     i*mi| 
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dru-       darìa.  d*nii  esgar  me  ferie,  don       ano  paois  nom 
garìc.  mas  gar-       ram  can  q^o  trìc.  ione  o  en  antic 

Cbansos  uai  t*en  per  nic.  ai  gran  ss  de  bon  espic*  e 
di  li  qe  nos  tric.  de  far  tot  lo  mon  rie.  alaman  trop 
uos  die.  TÌla  felo  enic.  e*  ano  de  uos  nos  iaaszic.  qaios 
amet  niiis  seroic.  ao 


Al" 

Alt 


77.    Peire  uidaL 

Imors  pres  sai  se  la  beira.  qar  m'es  tan  de  mala 
guiza.  qa*en  cugei  m*acsetz  conqtsa.  la  gensor  e 
a  plus  gaia,  del  mon  mas  nons  m  platz  q^  ea  V  aia. 
per  qu^en  morrai  desesperatz.  amore  et  er  tortz  e 
pechatz.  se  d^aqest  nostre  ben-  nolen.  no  anetz  calqe 
chansimen. 

la  s'en  saubes  no  amera.  queM       m^enprezes  d^  aitai 

guiza.  q'er       a  ma  uolontat  prìsa.  cil  q^es       orgoilloa'e 

gaia,  yas  mi  e  de  mal  q'i-        en  en  traia.  nom  cai  anz 

e.  28  D    m^  a  mes  en       tal  latz.  qe  iois  ni  deportz  ni  so-  a       |t  latz. 

d'autra  nom  don'  esiauszi-      men.  ni  de  leis  nuil  ioi  no  aten. 

[P]er  q'eu  ab  mon  grat  m' estera.  fé  q'eus  dei  ans 
de  ma  guiza.  q'en-  qers  no  Tanna  enqniza.  e  pero  no 
es  s  tan  gaia,  qu'eu  de  leis  mal  no  retraia.  e  dir  n*  ai 
enuoicbz  e  uin-  tatz.  sitot  s' es  mensonia  e  fondatz.  car 
cors  q'es  ples  d'airamen.  fai       be  bocha  faillir  soneu.  io 

Qa'ien  ni  ia  Torà  q'il  era.  franca  e  de  bona  gniza. 
e  sa  bocha  gen  aprìza.  en  parlar  paranla  gaia.  yas 
bo  prez  fin' e  ueraia.  sos  cors  adreichz  e  gen  formati, 
d' en-  is  seignamens  e  de  fondatz.  qe  anc  nula  hom 
no  ni  tan  gen.       ni  ab  tan  bel  captenemen. 

[M]a8  er  m'es  esquiu'e  fera,  toma-  da  de  brana 
guiza.  per  qae  l'es-  30  peranzas  briza.  don  fon  ma 
uo-  lontatz  gaia,  pos  noi  platz  bes  m'en  eschaia. 
piech  trac  de  mort  tan  uiu  iratz.  ar  sai  e  conosc  q'es 
nertatz.  qe  diable  son  siei  »  paren.  q'als  sieus  dona 
peior  turmen. 
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Tofas  temps  aim  legues  blasme-  ra.  leis  qe  no  es  d'aol 
ipiisa.  manta  mensonfai  asiza.  en  blas-M  mar  la 
dompna  gaia,  per  q'  es  razos  q*  neimaia  taiìa.  moui  mi 
part  de  a*  amor  forsatz.  e  paeis  conosc  qe  tan  li  platz.  u 
sinala  partrai  m*en  bonamen.  as  et  irai  mon  meilz  en- 
qereiL 

78.   Peire  uidaL 

I  |3  ^  pftQC  de  chantar  nom  lais.        qar  nei  mort  ioaen 
Lf-  Je  oalor.  e       pretz  qe  no  trob'on  s' apaia,  «o       ||  e'  us-    o.  m  4 
qeea  Tenpeing  el  gieta  por.       e  nei  tan  reignar  malaestat. 
q^el       aegPa  neneat  e  aobrat.  si  e*  a  pena        trob  nuil 
paea.  q*el  cap  no  aia  aon       batz  pres.  i 

E  moa  de  franza  totz  Pesgiais.  d'elz  qe  aolon  easer 
meillor.  qel  Beia  no  ea  fia  ni  neraia.  vaa  pretz  ni  naa 
nostre  aeignor.  qel  aepnlcr'a  deaamparat.  e  compr'e  aen 
e  fiu  10  mercat  antreaai  com  aera  o  borzea.  per  qe 
8on  annit  aiei  fran-       cea. 

[D]ela  reia  d^eapaignam  iene  a  fida.  car  tan  oolon 
goerra  mea  lor.  is  e  car  deatriera  ferrane  e  baia,  tra*  u 
meton  ala  mora  per  paor.  qe  lor  orgnoiU  lor  an  doblat 
don  ili  aon  neneat  e  aobrat  e  fora  mielz  a*  a  lor 
plagnea.  q*entr*elz  foaao       patz  e  leia  e  fea. 

Maa  ia  no  eng  hom  q*ea  m' abaia.  pela  rica  ai  toman 
aordrior.  c^ua  fia  ioia  me  cdell'em  naia,  qnem  te  i|a- 
zen  en  gran  donazor.  em  u  aoiom'en  fin'amiatat.  de  leia 
qe  pini  me  uen  a  grat.  e  ai  noletz  aaber  cala  ea.  de- 
mandata la  .en       Carcaaaea. 

[A]r  com  an  nont  en  tal  pantais,  Papo-  so  atolia  eil 
taìB  doctor.  aancta  Gle-  zia  don  diena  a'iraia.  qe  tan  aòn  » 
fol  e  peccador.  per  qe  Tereie  aon  leuat.  e  car  ili  co- 
menaol  peccat.  gren  ea  qi  ab  &r  en  pogaea.  maa  »  en 
no  noill  eaaer  plagnea. 

Totz  lo  mon  torn^en  tal  biaia.  qM-  er  lo  nim  mal  et 
oi  peior.  et  anc  paoia  lo  goit  de  dea  firaia.  non  aazim 
pneia  Femperador.  creta- 10       aer  de  pretz  ni  de  bontat» 
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mas  pero  s'aeimais  laia^en  fai.  rìchart  poe  en  sa 
prezo  es.  lor  esquernit  en  faraii  engles. 
e.  M  B  [EJt  anc  no  galiet  ni  trais.  son  a-  45  ||  mie  nis  paoaefc 
co  lor.  nil  cai  car  sella  q^en  lei  nais.  es  firesca  com 
ros^en  pascor.  bell^es  sobre  tota  bentai  et  a  sen  ab 
iouen  mesclat.  per  ques  n*agradol  pluss  cortes^  en 
dizon  laus  ab  honratz       bes. 

79.    Poire  uidaL 

Car* amia  dons^e  franca,  cooinens  e  belile  bona,  mos 
cors  nes  nos  10  s' abandona.  si  e*  ab  antra  no  ei*  estan-  u 
ca.  per  q*  eus  port  amor  certana.  ses  orgoiU  e  see  nCana. 
e  mais  des-      zir  nostr' amanza,  qe  lombardia      ni  franza.  u 

[G]ar  uos  ez  arbres  en  branca,  on  fra-  ichz  de  gang 
s'asazona.  pero  qni  a  nos  s*  adona,  no  tem  fonzor  ni 
la-  nanca.  car  nostr'amors  segnrana.  garis  em  lenen 
em  sana,  em  tol  90  enoi  e  pesanza.  ab  gang  de  fln*a-n 
legranza. 

G*  ab  color  nermeill'  e  bianca,  fina  bentatz  nos  ^ì«ftw 
ad  obs  de  portar  corona,  sns  en  Temperial  ss  banea. 
e  car  es  deus' e  humana.  tenoos  tut  per  sobeirana.  de 
ioi  e       de  benestanza.  e  de  nalor  e  d'onran-       za. 

[0]es  noe  dol  de  pe  ni  d*  anca,  la  bel-  to  la  na  gml- 
lelmona.  ni  es  fiilsa  ni  fellona.  ni  no  porta  aoe  ni 
san-  ca.  anc  tan  gentils  sintatana.  no  nasqet  ni  tan 
douzana.  neis  la  filla  na  e  jnstanza.  per  cni  io-  ss  nenz 
saut'e  danza. 

C^om  no  poiria  ab  planca.  girar       de  ling  de  narbona. 
e.  36  e    car  en  tan        ||  can  renifona.  sels  no  a  sanra       ni  danca. 
tan  auinen  cristiana.       ni  inzia  ni  pagana,  qe  denan       to- 
tas  s*  enanza.  nostra  coainens       sembianza.  5 

[V]iella  rica  tene  per  manca,  qan  a  poder  e  no  dona. 
et  acneill  mal  e  pietz  sona,  pres  la  menz  qe  se  ranea. 
mas  de  gentil  castellana.  be  faicVab  color  de  grana. 
am  ma- 10  •  is  sa  bon*  esperanza,  qe  pel  fronzi-  da  ni 
ranza. 
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Qe  d^ en  diego  s'arranca,  no  a  me-  stier  mais  qes  pena. 
o  c^  om  tot  aia  lo  repona.  en  priuda  pò- 15  zaranea. 
a  lei  de  cHecha  ai-  lana,  recrezen  cor  de  patana.  si- 
tot  al  taalat  se  lanza.  nis       pena  d' emplir  sa  panza.  u 


80.    Peire  uidaL 

|X]p|stat  ai  gran  sazo.  marritz  e  con-  siroa.  mas  ar  sai 
Lf'-^deleichos.  plus  q'ausel  ni  peisso.  pois  madomp-» 
nam  trames.  messatge  qftiem  tangues.  a  gaiza  d'amador. 
ha»  tan  doaza  sabor.  m*a  car  deigna  noler.  qa'eu 
torn  en  bon  esper. 

Qe  si  dieos  mi  perdo,  no  puosc  esser  ioios.  tro  qe 
m*  en  torn  coichos.  en  la  dooza  preizo.  on  30  sa  ben- 
tatz  m'a  mes.  qu'es  de  sem-  blans  cortes,  e  de  gang 
ab  donzor.  per  q*ea  no  noiU  ricor.  de  terra  ni  d'aner. 
tan  com  flEtr  son  pia-       zer.  ss 

[Q]e  tan  m'es  bel  e  bo.  can  remir       sas  faichos.  els 
beills  oills  amo-       ros.  qe  re  no  sai  on  so.  si  m*a       ||  lazat    0.  m  o 
e  pres.  e  nencat  e  conqes.  qe       mos  oiUs  ni  m*amor.  no 
puos  nirar       aillor.  anz  qan  la  paois  aeder.  del       tot  mi 
aleser. 

Dompna  per  diea  del  tro.  paois  aissim  s  ren  a  aos. 
liamils  e  uolontòs.  nostr'a-  mistat  mi  do.  chaaszimens 
e  mer-  ces.  e  precs  e  bona  fes.  e  &retz  nostra  bonor. 
qez  iea  ai  g7!an  paor.  qel  ta-  lans  m'apoder.  ab  cui  nom 
pizos  te- 10       ner. 

[Qlel  cor  ai  tan  felo.  nes  lei  c'anc  ma-  la  fos.  car 
per  on  comte  ros.  m\a  git-  at  a  bando,  be  par  qe  lo- 
1»a  es.  car  ab  cómte  s'enpres.  es  part  d'empe-  is  rader. 
<l^a  faicha  sa  lanzor.  per  tot  lo  mon  saber.  mas  qui 
:2nent  no       dis  aer. 

Dieas  sala  Fonrat  marqaes.  e  sa  bd-  la  seror.  c7ab 
«a  leial  amor,  me  saap  90  gen  conqerer.  e  plas  gea  re- 
tener. 
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[F]iIIa  de  rei  bem  pres.  qan  perdei  tM  A-  mar.  qa*iea 
gazaignei  meillor.  e  qe  miek  sap  naler.  e  fiur  •  dir 
pia-       ser.  u 


[Gì 


81.  Peire  uidaL 

108  del  ioi  qe  ai  nom  rancar,  mas  de  la  dolor  m 
clamaiifl.  ses  colp^  e  ses  tort  qa*ea  no  Fai.  mas  eram 
sai  mee  en  assai,  com  ieu  paosea  retrai-  m  re  e  dir. 
tal  re  e'amors  qnem  ùi  languir,  no  mi  noi  ab  dreit 
cabde-       lar. 

Tan  m^a  sanaie  cor  e  dnr.  bella  qem  bat  de  aoi 
nerians.  con  plns  li  soias  homilians.  adone  me  dcma 
plns  d^e8|^IaL  mas  ien  com  fols  qan  nen  em  plaL 
nenc  denan  leis  e  no  m*a«  nr.  qe  pariar  e  pneis  me 
cossir.       qe  trop  me  noi  cochar.  m 

[Die  clartatz  m^a  mes  en  escar.  cella       per  eoi  nane 

desiran.  e  pneis  amors       noi  tota  mos  dans.  nom  merar 

neill       si  mal  me  nai.  mas  bens  o  die  qe       tan  aoffiind. 

e. STA    tro  qn^en  pnosca  ena        ||en  loc  nenir.  e* ab  mos  oilh 

son  bel  cors       remir.  e  si  anrai  trop  al  men  par. 

No  ai  cbastels  serraiz  de  mnr.  ni  ma  t^rra  no  nal 
dos  gans.  mas  anc  no  fo  plns  fis  amans.  de  mi  ni  et  ni  i 
er  iamai.  per  qn^en  bona  dompna  se-  rai.  Toetre  e  aim 
noletz  sofi^i  qe  nos  am  no  prec  al  re  dir.  clamore  m^a 
fiat  sobreparlar. 

[A]  qan  porci  eridar  segar,  ni  qorais  serai  bena- 
nans.  qant  amors  noil-  la  mon  enanz.  e*  antro  coaa^  n 
de  mi  no  sai  e*  amors  mi  pot  gìtar  d^eonai.  qi  m*a  fidt 
e  farà  languir,  s^  ab  merces  nom  noi  recoillir.  e  Fi-  u  ra 
de  mon  cor  gitar. 

82.  Peire  uidaL 

Mos  cors  s'alegra  e  sWan.  per  lo  gentil  temps  soan. 
e  per  cbastel  de  fanzan.  qnem  resembla  paradis. 
q*  amors  so  e  iois  sM  enclan.  e  tot  qan  a  prets  aban*  e 
dompneis  nei  aia  e  fis. 
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[N]on  ai  enemic  tan  braa.  si  las  domp-  nas  me 
mentali,  ni  m^en  dia  honor  ni  lau.  qa^ea  noill  aia  bos 
amia,  e  15  car  mes  lor  no  estan.  ni  en  aatraa  terras 
Ttan.  plaing  e  soepir  e  lang^. 

Mos  bela  archerà  de  lanrac.  de  cni  m'abelic  em  pae. 
xa^a  nafrat  de  pari  gaillac*  e  son  qairel  el  cor  mia.  et  so 
anc  mais  colpa  tan  nom  plae.  e  so*»  ior  me  a  saiae.  ab 
fraires  et  ab  cosia. 

[PJer  totz  temps  laia  albeges.  e  remaing  en  carcasaes. 
qela  canaliers  trob  cortes,  e  la  dompnas  del  paia,  puovi  ss 
la  lob'am  si  conqnes.  qe  si  m^aint  deus  ni  fes.  al  cor 
m^estan  aiei  donz       ris. 

Il 83.    Peire  uidaL  «-.stb 

De  chantar  m^era  laiasatz.  per  ira  e  per  dolor,  q'ai 
del  comte  mon  seig^or.  mas  pos  nei  e' al  bon  rei 
platz.  farai  tost  ana  chanso.  be  porton  en  ara-  s  gon. 
goillelm  en  blascois  remeus.       sei  sos  lor  par  bos  e  lens. 

[E]  8*en  cban  com  hom  forsatz.  paois  mos  seigner 
n'a  sabor.  non  tengatz  per  sordeior.  mon  cban  qel  cor 
m'es  a-  10  iratz.  de  lei  on  anc  no  aie  prò.  qem  geta 
de  sospeiso.  el  partirs  es  m'en  tan  greos.  qe  res  no  lo 
sap  mis  deus. 

Traitz  sai  enganatz.  a  lei  de  bo  semidor.  qan  om  li 
tornea  folor.  19  cho  don  degra  esser  honratz.  e  n*  atent 
tal  gnizardo.  con  cel  qi  seru  a  felo.  mas  se  derrenan  sai 
sens.  a       meinz  me  teing  qe  indens. 

[A]  tal  dompnam  sui  donatz.  qe  aia  90  de  ioi  e 
d^amor.  e  de  pretz  e  de  aa-  lor.  on  s' afina  beatatz. 
com  Faars  en  Tarden  c&rbo.  e  car  mos  precs  li  sap 
bo.  bem  par  qel  segles  es  meus.  e  qel  reis  tenga  mos 
fens.  sf 

Il  De  fin  ioi  sai  coronatz.  sobre  tot       emperador.  car  de    «.no 
fiUa  de  contor.  me       sui  tant  enamoratz.  et  ai  mais  d*  un  t 

tt  m»  Im  friwm  anM  é(  ftinia  télmaim  i  hi€yaL 
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pane  cordo,  qe  na  raembandam  do.  del  reis  rìcharz  ab 
peitens.  ni  5        ab  tors  ni  ab  angeos. 

[D]el  scenbelin  saut  e  so.  am  per  nos  e  talio.  mas 
car  la  uistam  fo  breus.        n^estaa  sai  marrìtz  e  grens. 

La  lobam  ditz  qe  sieos  so.  et  an  be  io  dreich  e  raso, 
qe  per  ma  fé  meilz  sui  sieos.  qn'en  no  sui  d^aatmi  ni 
meos. 


84.    Peire  uidaL 

I  \  Imors  enqeraos  preiara.  qnem  fos-  setz  plus  amorosa. 
Lf~\|c*as  paacs  de  is  be  desalora.  granre  de  mal  e 
pa-  regna,  s^era  n'agnesses  merce,  qe  de  mi  nona  en 
cone.  mas  en  pes  q^enaissim  pregna,  con  fetz  al  co- 
mensamen.  can  me  mis  el  cor  90  la  flama.  de  leis  qem 
fetz  estar       ben.  c^anc  moa  en  desiaozimen. 

Moot  aia  a  gran  anscara.  et  ab  do-  lor  angoiraos^ 
cel  qì  totz  temps  a  seignora.  mala  dompna  q^ea  me  ss 
egra,  iaozens  mas  aissi  m*  aae.  qe  leis  qe  dezir  nom  ere. 
qu^eu  Tarn  tan  q'a  men  soneigna.  Fonors  nil  be 
q^eu  ni  ten.  qan  tot  q^als  non  reclama,  moa  cors  mas 
leis  30       solamen.  e  90  q*a  leis  es  plazen. 

[T]otz  temps  de lanzenu  se        tan  ges  plns 

m c'amors       qil  cors  enamora.  m*en  det  massai 

nom  n^escalegra.  no  plazers  mas  m  sabetz  qe.  coniem  e 
dezir  ancse.  e  s^a  lei  platz  qem  reteigna.  Car  pot  de 
mi  son  talen.  meilz  noi  hi  nens  de  la  rama,  q^enusai 
nan       lei  segnen.  con  la  fneilla  see  lo  40       nen. 

Tant  es  francha  e  bianca  e  clara.  cU-  mors  n^es  oas 
mi  doptoza.  car  sa  bentatz  tot  iorn  colora,  e  clareis  u 
e.  21 D  iant  segra,  toit  lei  fait  on  mielz  45  ||  cone.  sen  si  e  de 
beutatz  pie.  no  dis  qals  ma  mort  mi  neigna.  s^en  nons 
am  de  tot  mon  sen.  dompna  amor  m^enliama  em  hi 
dir  so-       uen  e  gen.  de  nos  tanz  uers  ani-  •        nen. 
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[Djouza  res  eoind'at  reoara.  hamils  franca  et  or- 
gaoillosa.  bella  geii«  ser  q^ops  no  fora,  dompàa  per» 
merce  qeill  segra,  qu^en  nos  io  am  mais  q'aatra  re.  qoi 
ens  ..  prenses  de  mi  merce,  car  tem  c^amors  mi 
desireigna.  se  pieiais  nons  enpren.  e  si  maor  qaant  moe 
eors  ama.  noe  nei  cni  res  nom  u  deffen.  tem  qe  i  &ts 
fiuUimen. 

86.   Ouiellms  de  saia  leisder. 

Amars  onrars  e  car  teners.  hnmiliars  et  obezirs.  loncs 
merceiars  e  loncs  grazirs.  ma  degron  far  ninr'as 
ho- 90  nor.  sMeu  fos  astmcs  de  bo  seignor.  mas  car 
nom  nir  ni  nom  biais.  no        noi  amors  qn^ea  sia  gais. 

[P]ero  mos  sabers  e  mos  parlars.  e  mos  bendirs  mos 
esperars.  e  mos  sofrirs.  ss  e  mos  celars  e  mos  temerà, 
m^  agron  tot  tems  onrat  d^  amor,  s' ien  percases  mon  be 
aillor.  mas  al  connen  de  elz  greos  pantais.  no  noi  qn^en 
r  am  ni       qe  me  lais.  so 

E  sii  plagnes  mos  enqerers.  ni  mos       priars  ni  mos 
semirs.  ial  trop  ueil-       lars  nil  paacs  dormirs.  ni  mais  u 
q*en  trac  maitis  e  sers.  nom  pogron        ||{ar  partir  de    «.ss a 
lor.  anz  m'agra  iois  per       per  semidor.  e  ia  nom  fora  greos 
lo  fais.       nil  mais  e' al  cor  mi  bmoill*em  nais. 

[P]er  qn'ieu  conose  e  sai  q*es  ners.  qe  ninres  es 
meinz  qe  morirs.  pois  qel  so-  s  fraing  iois  e  ianzirs.  e 
fiùll  amors  e  sos  poders.  per  q^en  sospir  e  piane  e  plor. 
car  iois  ?\pm  nal  ni  nom  socor.  q^en  son  aqel  q^am 
mielz  e  mais,  e  no  manei  ni       tene  ni  bais.  io 

Aram  combat  sobrenolers.  e  sobramars  e  loncs  de- 
sirs.  e  £Etm  cazar  sobren-  ardirs.  e  folleiars  e  no  deners. 
so  qe  no  taing  a  ma  nalor.  e  si  noill  trop  per  ma 
foUor.  mos  sens  en  par  alqes  is  sanais.  mas  en  remane 
fis  e  nerais. 

[C]ar  ma  semblans'e  mos  parers.  e  moe  cniars  e  moe 
albirsw  m*an  dig  tos  tems  q^antr*enriqirs.  ni  antr'onors. 
ni  ao-       tr'aners.  nom  podon  dar  tan  de  rieor.  to       com 
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cill  qem  fai  aiar^a  langor.  eom  plus       langaisc  e  àesear 
grais.  cag  ez  atea       c^a  mi  s*abais. 

Dompna  nalens  nostra  oalor.  e  aostre  prets  e  no- 
str'onor.  poiatz  tot  tema  e»  naletz  mais,  per  qoe  uos 
sai  fis  e  uè-       rais. 


86.    Otti  d'uisseL 

I  \  I  des  on  mais  nei  plus  apren.  e  mais  sai  de  mal  e  de 
yrVJbe.  ez  en  autrui  fou-  so  dat  e  sen.  mas  cel  qelz  au- 
tres  follia.  e  si  mezeis  no  chastia.  non  obra  ges  a 
dreg  garan.  e  cill  quem  blasmon  car  no  chan.  degron 
blasmar  los  lor  faichz  descansitz.  e  mi  del  chan  si  can-  » 
tars  fos  grazitz. 

QaMen  nom  chasti  ni  nom  repren.  qe  cascns  sap  cos- 
sis  capte.  mas  gen  fora  q'  om  uis  en  se.  zo  qe  conois  en 
e.  28  B  r  antra  gen.  mas  bens  die  qe  pane  ualria.  «o  (|  chans 
si  d^amor  no  mouia.  e  de  mi  a  passat  nn  an.  c^amors 
nom  tene  ni  prò  ni  dan.  mas  aoras  can  iois  d^amor 
m^es  gaitz.  cone  q^en  chant       c^a  dreg  port  son  issitz.  b 

[C*]amors  m^  emenda  be  e  gen.  los  mais  qa^en  n^ai 
sofertz  ancse.  e'  a-  mar  mi  fai  per  bona  fé.  la  meiUor  t 
e  la  plas  plazen.  e  tal  q^a  en  sa  bailia.  tot  qaan  iois 
noi  ni  qeria.  io  c^  ano  natara  non  obret  tan.  e'  antran  u 
fezes  del  sien  semblan.  q^  en  leis  es  iois  restaoratz  e  noi- 
ritz.  q*e-       ra  aillors  sordeiatz  e  faillitz. 

Lo  cors  a  gai  e  coninen.  entier  qe  u  xes  noi  descone. 
e  beutatz  noi  nai  ni  noi  ne.  anz  i  a  fag  son  estamen.  n 
iois  e  pretz  e  cprteszia.  e  solatz  ses  nilania.  coninen  dig 
e  faich  prezan.  soiornon  ab  leis  et  estan.  so  de  tota  bes 
aibs  es  sos  gens  cors  gar-  nitz.  et  totz  los  mais  an  lo- 
ignatz       e  faiditz. 

[L]o  cors  el  cor  el  pessamen.  ai  en  leis  qe  d*  als  nom 
soue.  ni  ia  pes-  ss  sar  no  noiU  de  re.  mas  can  del  siea 
enseignamen.  mais  pina  q'en  la  mar  parria.  Faigna  qi 
mais  n*i       metia.  no  pareis  el  sien  rie  preta       gran.  \o 
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bes  qaMeu  die  de  lei  lei  so  knssan.  pero  nera  es  so  qel 
reprop-  chiers  ditz.  qe  boa  pretz  creis  on  plus  loin  es 
auaitz. 

Dompn'ea  nona  prec  ni  no  enten.  qe  uoa  m^aimea 
ni  noa  cooe.  ear  ai-  m  tot  creziatz  merce,  paratgea  aai  m 
qena  mi  defeo»  mas  d'aisaoua  préc  aioa  plazia.  dompna. 
qe  a*en  re  dizia.  qe  fos  plaara  ni  beneatan.  qe  de 
noe  e  ai  d*aitan.  mi  noi  onrar  40  nostre  gena  cora  chan- 
szitz*  Toa       no  er  dana  el  miena  iois  er  eomplitz. 

[S}i  ia  razoa  nom  dizia.  q*en  di  midonz        na  maria. 
parlea  ni  diaaea  bene-       atan.  rertatz  m*en  fai  dire  aitan.  u 
Itqel  aiena  noma  ea  aobr'antreca       noma  grazitz.  eill  aiei    o^aso 
&ich  aon       de  pretz  aim'  e  raitz  (1). 


1)87.    Elias  fonsalada.  e. sia 

En  eor  ai  qe  eomena.  pu-  oia  lo  dontz  tempa  comen-  s 
za.  canao  e*  ala  entendena.  er  de  prim*  entendenza.  i 
e  ai  a  totaa  genz.  moa  chantara  non  agenza.  aenala  en- 
trela  nalena.  anra  moa  chantz  nalenza.  q^eu  noill  ala 
aapiena.  moatrar  ma  sa-  pienza.  car  ab  los  conoiaaena.  10 
deu  aner  conoiasenza. 

[A]mat  ai  eu  Ione  tena.  ab  longa  entendenza.  tan 
qe  de  nnillaa  gena,  dompna  tan  m^  agenza.  ear  sa  na- 
lora  nalena.  a  enteira  is  nalenza.  et  ea  tan  aapiena.  de  m 
bona  aapienza.  ear  gang  ala  eo-  noiaaena.  &  aa  grana 
conoiaenza.  e  eal  qe  mal  eomena.  eu  aai  q*ill  ben  eo- 
menza.90 

Pna  a  laa  meillors  gens,  aoa  nalena  pretz  agenza. 
prec  qem  aia  uà-  lena,  ab  leia  aa  grana  nalenza.  ear 
a'en  ani  aapiena.  nom  ten  prò  aapienza.  a' ab  leia  q'ea 
conoia-  u  aena.  nom  ual  aa  eonoiaaenza.  aol  qe  mi  ben 
eomena.  toiat  au-      tre  ben  eomen^ea.  qe  no  aon  en-      ten- 


(1)  a  mèi  a  f«MÌf  eHmm  i  himmi  «m»  HiMì  te  mImm  91  iw 
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deus,  de  naill'antr^entendenza.  ea  no  som  pron  luJeiis. 
contro  30  sa  gran  nalenza.  ni  son  prò  sa-  piene,  a  sa 
gran  sapienza,  ea  son  tan  conoissens.  ab  mero  conois- 
senza.  tot  cant  fatz  ni  comenz.  per  leis  de  ioi  comen-  » 
za.  et  ale  fins  entendens.  a  tan  fin*entendenza.  so  aog 
dir  a       las  gens,  a  cui  amor  agenza. 

Beim  tein  per  sapiens,  car  nus  .  ma  sapienza,  en  leis 
q*es  eonoi-  «o  scene,  don  me  don  conosseoza.  qe  mas 
chanzos  comens.  de  leis  pus  ben  comenza.  car  cel  q^  es 
entendens.  en  rìca  enten-  denza.  n^es  prezatz  per  las 
e  M  B  gens.  45  I)  a  cni  bon  pretz  agenza.  car  a  rie  cor  naien. 
fai  deus  rica       nalenza. 

[S']amor8  es  conoissens.  bel  dea  dar  conoiscenza.  q'  en 
leis  mer-  5  ces  comens.  de  qe  totz  bes  comenza.  q^en 
qe  sui  enten-  dens.  7  perdrai  entendenza.  si  mos  precs 
non  Tes  gens,  e  mercee  non  F  agenza.  q^euio  laa 
entrels  nalens.  sa  com-  plida  ualenza.  e  &tz  als  sa-  u 
piene,  prezar  sa  sapienza. 

Beis  firancs  e  conoiscens.  d*aro-  go  conoiscenza.  anetz 
entre  is       las  gens,  ab  complida  oalen-       za. 


88. 

Elias  fonsalada  si  fo  de  bar-  iarac  de  Peuesqat  de 
peire-  gora,  bels  om  fo  mont  fils  so  d^onborgesqe 
se  fetz  ioglars.  en  elias  fo  ioglaia  antressL  no  bons 
trobaire.  mas  bos  noel-  laire  fo.  e  sanp  ben  estar  en-  u 
tre  la  gen.  ss 


89. 

|T^|e  bo  loc  monon  mas  chansos.  per  qnem  dei  be 
L'-^metr^en  auan.  de  bo  amar  totas  sazos.  c'amorsv 
me  restaures  Io  dan.  qu'en  n*ai       sofert  e  sofrirai.  tan  qe 
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sapclia  »       lo  mal  qii*ea  tnd.  sim  pnatai-       zbI  con  el 
balans.  qe  bem  nen-       seri^us  énfans. 

la  no  gabarai  los  bretos.  c^aa-  iresai  naac  com  ili 
mazaiL  e  ss  conosc  q*ea  &tz  d*aii  daa  dos.  qar  tan  li 
sili  fis  ses  eniaiL  a-  em  part  de  lois  e  qe  farai,  e  si  ro- 
maing  mooi  paac  m^o  saL  be  TamauMer  oi  Tarn  dos 
tans.  40       aisis  aai  doblan  mos  ialans. 

[P]er  dieu  dompna  car  mi  e  nos.       nos  aan  ceilas  e*  an 
dratz  gaban.       e  dizon  qa  trop  en  perdos.  n'ai  chaa-  u 
Il  tat  e  n'irai  cbanfean.  so  q*en  noi-       retz  eu  ne  uolrai.  si    e.  ss  e 
nolretz       q'en  muer'en  morrai,  fatz  o  per       far  uostres 
comans.  o  siam  pros       o  siam  dans.  i 

E  si  merces  nom  nal  ab  nos.  mer-  ce  prec  totz  temps 
de  mon  dan.  q'en  nos  ai  esiat  enoios.  chascn  dia 
merce  claman.  pnois  no  la  trob  ni  sai  ni  lai.  merces 
pnoisio  ab  midonz  no  plaL  en  sai  be  de  cni  moc 
l'enianz.  si  n'anzes  di-       re  mos  talans. 

[P]ois  fag  m'auetz  &itz  me  ioios.  per  chaoszimen 
nos  o  denian.  is  e  trazes  me  los  oillz  amdos.  s'anc 
iom  nas  nos  m'anei  trai-  naa.  c'anseis  nos  am  e  mielz 
e  mai.  q'eu  no  sai  dire  ni  dirai.  e  can  remir  nostres 
semblans.  so       pins  sni  mntz  qe  no  sui  parlans. 

Del  rei  d'aragom  ne  talanz.  q'el  neza  qe  sos  pretz 
es  grani.  (1) 


||80.    Rizarts  de  berbezil.  e. so 4 

nplnit  demandon  q'es  de-  nengnd'amors.  e  en  a 
_^Jtoz  en  dirai  la  uertat.  tot  eissamen  com  lo  so- 
leillz  s  d'estat.  qe  per  totz  Inocs  mostra  sas  resplan- 
dors.  el  ser  s'en  nai  colgar  tot  eissamen.  0  fai  amors  qe 
can  a  tot  sercat.  toma  s'en  lai  don  moc  primei- 
ramen.  10 


(1)  B  ruU  éiOà  iéUmm  i  hiame;  t  cmI  iNlto  Ui  cthmmt  SS  d. 
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Car  senz  e  pretz  e  larges^e  nalon.  et  tug  bon  atb  i 
eron  aiostat.  ab  fin*  amor  per  far  sa  aolontat.  eie-  ra 
iois  dompneiars  et  faonois.  tot  eiasamen  com  lo  £ales 
canu  deiesen.  Tas  son  ancel  cant  Ta  aobremontat 
deisseadia  ab  doaz  hamilitat.  amors  en  cela  c'unano 
leialxnen. 

Amors  o  fai  si  com  lo  bos  anators.  m  qe  per  ialan 
nos  moa  ni  nos  de-  bai  enanz  està  entro  e^om  Fa  gi-  » 
tat.  et  adones  pren  son  ancel  can  Ta  soia,  e  fin'amon 
esgar-  da  et  aten.  nia  dompna  ab  en-  «  teira  bentaL 
on  toit  li  ben  del  mon  son  aiostat  e  noill  fiull  ges 
amors  can  tal  pren. 

E  per  so  noill  so&ir  las  dolors.  qe  per  soffirir  son 
maint  rie  ioi  do- so  nai  e  per  sofl^  maint  orgoilln 
abaissat.  e  per  sofrir  nenz  hom  lausengadors.'  e*  onidis  dì 
•1  li-  bre  qe  no  men.  qe  per  soffrir  a  hom  ci*  amor 
fon  grat.  e  per  sof-  ss  &ir  a  hom  d^amor  bontat.  e  ai 
soffrirs  tei  maint  amador  ianzen. 

E  pois  dompna  tant  es  granz  no-  str..nos.  qez  en 
nos  son  tnit  bon  aib  asembkt.  car  noi  40  raetets  nn 
pano  de  pietat.  con  si  fezes  a  mon  maltraig  so-  eors. 
cai  com  cel  qel  foca  d*infe-  rn  espren.  e  mor  de  set 
a  80  B  ses  ioi  e  ses  clardat.  antressi  mn-  «s  il  or  e  tem  n*  aiatx 
peecat.  sì  m^a-       ncìzetz  pois  nnilz  nons  no  mi       defen. 

Ai  ai  ai  pros  comtessa  de  ionen.  qe  totz  aaez.  cam« 
paìnn^  alnmi-  s       nat.  car  sanbessetz  V  amor  e       V  amistat 

Bel  paradìs  tng  li  dolze  regnai  anrion  prò  del 
nostr*  enseigna-       men.  10 


91.    Ri9artz  de  berbexiL 

Ben  nolria  saber  d^amor.  s^el-       la  ne  ni  an  ni  enten. 
qe  tant       V  ai  reqìst  franchamen.  merce       e  de  re  nom 
socor.  q^estiers  is       nom  sai  nas  sas  armas  defen-       die. 

so  A,  IS.  MMr]  a  f  . 
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mas  ab  merce  qe  tun  li  sci  aclis.  qe  no  es  ióis  ni  aatre 
pa-       radis.  per  q^en  camies  T  esperar  ni  V       atendre.  90 

Ben  aten  hom  de  bon  seignor.  cui  hom  sera  de  cor 
leialmen.  can  laecs  ni  aizes  loil  cossen.  de  far  ben 
a  son  seroidor.  e  fin^amors  den  ben  cel  sen  apren-M 
dre.  qe  gart  c^ades  sion  sol  don  denis.  ni  qi  li  er  ftancs 
ni  leials  ni  fis.  qe  negus  faom  no  lan  pu-  esca  re* 
prendre. 

C*  aissi  aen  bes  apres  honor.  et  »  apres  gran  mal  ian- 
simen.  e  granz  iois  apres  marrimen.  e  loncs  repaus 
apres  dolor,  e  granz  mer-  ces  ab  soffrir  ses  contendre. 
c^  aissi  sec  hom  d^amor  los  dreitz  ca-  ss  mis.  e  qi  estiers 
los  sec  [noi?]  gandis.  e' ab  tal  engeing  pod  hom  amor  97 
perprendre. 

Si  com  la  tigr'el  mirador.  qe  per  remirar  son  cors 
gen.  obida  si  éo  e  son  turmen.  aissi  can  nei  lei  cui 
ador.  oblit  mos  mais  e  ma  do-  lors  n*es  mendre.  e  ia 
negus  no  s*en  fassa  deuis.  q*iea  uos  dirai  qi  m*a  a 
serf  conqis.  si  0  sabetz  ìb       \\  conoisser  ni  entendre. 

Meilz  de  dompn'e  meilz  de  ualor.  e  miek  de  tot  en« 
seignamen.  e  mielz  de  beutat  ab  iouen.  mesclat  ab  tan 
fresca  color,  qe  nuilz  arqiers  5  tan  dreg  no  sap  destendre. 
q'ella  plus  dreg  no  m'ai*al  cor  aasis.  la  do-  uza  mort 
don  eu  uoill  estr'aucis.  si  per  esgar  d*amor  nom  uol  ioi 
ren-        dre.  10 

ATarm'e  mos  cors  uolria  qe  saubis.  e  mos  capteinz 
a  cai  dolor  langis.      leials  amics  qe  no  fai  mas  aten-      dre.  u 

92.    Richauz  de  berbexil. 

Altressi  com  Tolifanz*  qe  cant  chai  nos  pot  leuar. 
tro  li  autre  ab  lor  cridar.  de  lor  aoz  lo  leuon  sus.  19 
et  eu  uoill  segr^aqel  us.  car  mos  mesfiigz  es  tan  greus 
e  tan  granz.  30  qe  si  la  corz  del  puei  e  lo  bobanz.  e 
Tadregz  prez  delz  leials  amadors.  nom  releuon  iamais 
no  serai  sors.  q'il  degneisson  per  me  da-  mar  m^ce. 
lai  on  preiars  ni  95       razoe  nom  ual  re. 
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E  8*ea  per  los  fts  amanz.  no  paosc  en  ìoi  retornar. 
.  per  totz  temps  lais  de  chantar.  qe  de  mi  noi  a  ren  plus. 
anz  niarai  com  lo  redns.  m  sok  ses  solatz  c^aitals  es 
mos  ta-  lanz.  ear  ma  nida  m*es  enois  et  affanz.  e 
gangz  m*es  doU  e  pia-  zers  m*es  dolois.  q^iea  no 
soi  ges  de  la  maineira  d^ors.  qe»  qi  beni  bafe  nil 
ten  nil  ses  mer-       ce.  adoncs  engprassa  e  meillar^e       rene. 

Be  sai  c^amors  e  tan  granz.  qe  leu  mi  pot  perdonar, 
s^iea  faillÌ4o  per  sobramar.  ni  reignd  com  mi-  cams. 
qe  dis  q*el  era  ihesus.  e  noie  nolar  al  cel  roatracm- 
danz.  mas  dieuB  baiseet  Porgoill  e  fo  sobranz.  e  mos 
e.  30  ]>  orgoillz  no  es  res  |)  mas  amors.  per  qe  merces  me  dea  i 
far  ben  socors.  qe  maint  loc  son  on  razos  nenz  merce, 
e  luoc  on       dreigz  ni  razos  no  nal  re. 

A  tot  lo  mon  son  clamanz.  de  0  mi  e  de  trop  parlar, 
e  sMeu  pò-  ges  contrafar.  fenics  don  no  es  mas  ns. 
qe  s' art  e  paeis  res-  sortz  sos.  en  m*  arsera  car  soi  tan 
malonanz.  e  mos  fals  dichz  10  mensongier  e  tmanz. 
rezor-  sera  en  sospirs  et  en  plors.  lai  on  bentatz  e 
iouenz  e  nalors.  es  qe  noi  fail  mas  un  pane  de  merce, 
qe  noi  sion  assemblat  1$       tnit  li  be. 

Ma  chansos  er  drogomanz.  lai  on  en  no  aos  anar. 
ni  a  dreigz  oillz  regardar.  tan  son  conqes  et  aclos.  e 
ìa  hom  no  mi  escns.  mielz  de  ao  dompna  qe  fhgit  ù  dos 
anz.  ar  tom  a  nos  doloiros  e  ploranz.  aissi  col  sers 
qe  cant  a  fait  Ione  cors.  toma  morir  al  broi  delz  cas-  m 
sadors.  aissi  tom  en  dompn'  en  »  nostra  merce,  mas  nos 
non  cai       si  d^amor  nous  sone. 

Tal  seignòr  ai  en  coi  a  tant  de  be.  qd  iom  qel  nei 
no  paese  fail-       lir  en  re.  m 

93.    Richauz  de  berbeziL 

Io  nons  mes  d^abril  comensa.  e        li  ance!  cantador. 
^c'atendnt        an  en  pamensa.  lo  pascor.        mielz  de 
dompna.  antretal  en-  ss        tendensa.  aten  de  nos  ab  ioi 

so  p,  4.  BO  Mi  w)  il  f  .  prò  non  to. 
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et        ab  semenza.  c*apres  Iob  mais        e*  ai  tndtz  dura  e 
Gosenz.  m^en       neigna  bea  amoros  e  plazens. 

C^ aissi  com  totz  Tanz  ageoza.  per  «o      fucilile  per  fior. 
▼al  mais  lo  monz       per  amor,  et  amors  no  a  nalenza.  41 
m^  de  dompna.  ses  nostra  man-        tenenza,  car  de  totz 
bes  estatz       grane  e  semenza,  et  en  nos  es  a       il  bentatz    e.  a  a 
ualors  e  senz.  mas  per  a-       mor  es  plns  naiors  naienz. 

Tant  anetz  de  conoissenza.  per  qens  fan  seignor.  amors 
ionenz  ab  honor.  ens  portan  obedien^  0  za.  cascnn 
ior.  mielz  de  domp-  na.  doncs  noillatz  e*  amors  nenza.  1 
▼ostre  dar  cor  de  bella  capte-  nenza.  qe  ben  sabetz  qe 
totz       enseignamenz.  es  en  amor  fis  10       e  comenzamenz. 

Anr  couen  escafenza.  a  fin  ama-  dor.  e  preign^en 
patz  la  dolor.  car  gren  er  e*  ab  amor  ten^a.  qe  non 
plor.  meilz  de  dompna.  en  is  aqesta  crezenza.  estanc  ades 
e  fias  me  penedenza.  tant  qens  plassa  lo  mens  anan- 
samenz.       de  dichz  ses  fiiichz  ab  dooz  esgars       plazenz.  99 

Antressi  com  dnrenza.  pert  en  mar  maior.  son  nom 
qe  longeis  no  cor.  eissamenz  pert  ses  faillenza.  sa 
Golor.  mielz  de  dompna.  de-  nan  nostra  presenza,  antra 
bea-  Si  tatz  ses  tota  retenenza.  Tee  la  nostra  qe  tant  es 
aoinenz.  q^eis-       samenz  creis  com  la  lun^es  creissenz. 

Mielz  de  dompna  s^en  soi  sai  naa  palenza.  m'arm'e 
mo8  cors  nos  ro-so  man  en  tenenza,  el  nome  d*a-  mia 
noe  er  hobedienz.  ab  qe  ere-       satz  de  sos  enseignamenz. 


94.    Riohaaz  de  berbezil. 

Bem  cnidana  d'amor  gardar.  qe»  ia  trop  nom  fezes 
doler,  mas  era  sai  eu  ben  de  uer.  e'  ns  nos  pot  de  97 
leis  escrimir.  cant  ea  d'amar  nom  pnesc  tenir.  lei  qe 
nom  deigna  retener,  e  car  me  tom'a  non-M  caler, 
per  trop  amar  m'er  a  morir.  c'autr'amors  nom  pot 
esianzir.       ne  aqesta  no  paese  aner. 

E  cant  en  cog  mon  cor  loignar.       no  Ten  pnesc  partir 
ni  moner.a       i|e  can  la  prec  del  remaner.  no        noi    e. si» 
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mas  paradas  aoadr.  e  doncs  qe  poirai  deaenir.  consi  poì- 
rai  far  son  plazer.  ia  per  so  nom  den  mal  noler.  ma- 
dompna  si  T  aìn  e  dezir.  $  ni  ia  per  aiso  no  m*  air.  enanz 
m^en       dea  bon  grat  saber. 

Molt  nolgra  sols  ab  leis  estar,  mas  no  n*ai  aiz3  ni 
lezer.  e  svanire  ioi  no  puesc  aaer.  molt  mi  platz  cant  u 
ea  la  remir.  tot  lo  cor  mi  fai  es-  bandir,  can  pnesc  sa 
gran  bea-  tat  nezer.  e  d^aitan  per  qem  fai  parer, 
madompna  qe  ìFenoi  nil  tir.  pueis  qe  d^ab  re  no  paese 
iau-  18       zir.  d^aitan  mi  dea  sii  platz  naler. 

Moat  mi  saop  gen  mon  cor  emblar.  madompna  ab 
un  bel  plazer.  c*anc  paeis  per  mal  ni  per  temer,  nom 
pò-  gai  iom  de  lei  partir,  del  gran  so  dolor  mi  fili  lan- 
gair.  s^aatra  mer-  ce  non  noi  aaer.  faram  morir  en» 
bon  esper.  cela  qem  pogra  len       gerir. 

E  paeis  nail  ben  nom  noi  donar,  ss  soffra  q*e«  Tarn 
ses  prò  tener.  si  £as  ea  de  tot  mon  poder.  si  qe  nes 
aatra  part  nom  air.  e  la  noig  cant  ea  coit  dormir. 
Tespe-  ritz  aai  ab  lei  iazer.  entre  mos  so  bratc  la  cog 
tener,  e  del  ioi  e*  ai  piane  e  sospir.  d'aitan  en  dei  mi-  » 
donz  grazir.  e' al  cor  m' estai  mai-       tin  e  ser. 

E  paeis  c^amors  km  fes  chausir.  39  qe  tota  gent  a 
en  poder.  ia  no  m'o  dea  a  mal  tener,  madompna  s'ea 
Tam  e  dezir.  e  sol  c*o  noilla  en  grat  caillir.  en  sa  merce 
aoill       remaner.  40 


ds. 

0.  n  o    II  TjpU<^  carelz  fo  de  peiregorc       e  sanp  be  letraa  e  fo 

JCjmolt  so-       tils  en  trobar.  et  en  tot  qant  el       «de 

far  ni  dire,  e  serqet  la      nudor  part  de  terra  habita-  s      da. 

e  pel  desdeing  q'el  ania       dels  baros  e  dd  segle  no  ibi 

tant  grazitz  com  la  eoa  obra       nalia.  t 
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96.    Elias  carelQ. 

Ibril.  ni  mai.  no  aten.  de  far  nera,  qe  finiamo»  m 
me  donai  geing  e  Tart  sitot  lo  nenz  romp  e  de*  u 
goU^e  part.  Io  fuoill  del  ram  ies  15  per  so  no  m*  esperi, 
nim  lais  de  chan.  de  ioi  ni  de  solatz.  anz  am  aitan.  la 
fireida  neu  el  glatz.  com       fatz  estia  can  par  la  fiora  euersa. 

Gran  nil-.  tat  fai.  cel  qe  pren.  m  ad  enuers.  zo  e*  ab 
merce  pot  aner  ses  mal' art.  mas  fab*  amore  nei  qe 
chaasis  e  part.  e  cel  qe  plus  la  seru  e  plus  i  pert.  pero 
del  dan.  mi  tengrMea  per  pagatz.  s^ab»  eia  Ten* 
gan.  don  eu  fui  enganatz.  vis  lei  perir,  qem  menet  per 
traner-       sa. 

Sotil-.  men  trai,  e  destep.  per  trauers.  fala'amistatz  ab 
engeing  et  ab  art.  so  e  ies  per  so  de  fin*  amor  nom  part.  si 
ni  ies  nom  plang  del  mal  q'iea  n*ai  suffert.  ni  de  Taf- 
fan,  can  remir  las  beutatz.  el  cors  prezan.  de  leis  cui 
mi  son  datz.  en  cai  ss       ualors  e  iois  e  pretz  couersa. 

Hamil.  Terai.  plas  sofren.  d'an  coaers.  ses  tot  mal 
geing  e  ses  to-  ta  mal' art.  m'a  retengut  la  bella  don 
nom  part.  per  q'es  razos  q'ieu  40  en  s'amor  acert.  pero 
noi  man.  nil  die  mas  uolontatz.  mas  en  pes-  san. 
com  hom  enamoratz.  qe  tem  qe  fos  del  respondre  di* 
nersa. 

Gentil,  cors  gai.  e  plasen.  e  diuers.       ||  contra  totz  mais    «.  31  p 
a  la  bella  qe  m*       art.  lo  cor  el  cors  e  ges  per  so  nom  9 
part.  de  leis  .-^eruir  en  pian  ni       en  desert.  a  lei  d'efan. 
coi  la  can-       dela  platz.  qe  s' art  iogan.  son  5       trop  en- 
talantatz.  per  dea  amors       trop  m'es  mal' e  peraersa. 

Oes  qniL  ni  brai.  no  enten.  de  peraers.  laosengador 
qeson  plein  de  mal'  art  qn'iem  uaà  sezer  totz  sdls  10 
ad  una  part.  adone  die  en  tot  mon  cor  descobert.  a  lei 
cai  blan*  e  can  me  son  colgatz.  la  nei  som-  ian.  e  la 
teing  e  mos  bratz.  d'a-  qel  ioi  aia  plus  rics  qel  reis  de  u 
persa. 
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ÀI  rei  prezan.  don  lonm  soi  uiratz  qe  ioi  e  cfaan. 
manten  e  gai  so-  lak.  et  anc  no  fete  conira  uà-  lor 
irauersa.  30 

ÀI  marqes  man.  de  cni  es  monz-  ferrate,  qe  fara- 
gu^enan.  anz  q*el  sia  iogafcz.  e  faf^oimaì  de  son  peo- 
net  fersa.  u 


S: 


97.    Elias  oarelz. 

4  com  sei  qe  sos  compaignos.  ne        rir'e  ri  no  sap  de 

)qe.  peron  ai-  tal  es  de  me.  qe  fatz  cfaansos.  e  de 
Taltmi  ioi  soi  ioios.  mas  tant  mi  platz.  iois  e  solatz.  per 
qem  don  30  alegrier  chantan.  e  noill  affan.  no  a  tan 
greu  en  tot  lo  mon.       com  far  chanson  qi  no  sap  don. 

Or'es  uenguda  la  sazos.  pero  be  crei  qe  fon  anc*  s^ns 
cortes  complitz  as  de  totz  be.  uol  esser  bos.  li  desco-  » 
noissen  enaeios.  a  cai  desplatz.  iois  e  solatz.  co^eillon 
e  cridon  e  fan  brut  e  mazan.  tro  gic  se  donc  ancor 
noloD.  si  no  tan  ferm  «o       qe  Tanon. 

De  las  dompnas  mon  Tochaisos.  i>er  qel  prò  ae  gic 
es  recre.  qel  fals  feingedor  d'en^an  pie.  son  ca-  balo& 
e.  89  A  e  de  lor  dampnei  poderos.  4s  ||  e  cel  cni  platz.  iois  e  so- 
latz. q'es  fis  e  leials  ses  enian.  tom  en  soan.  don 
quier  a  madompna  sen  gran,  perdon  qel  cor  ai  sua  el 
fron.  6 

Madompna  belile  grat'e  pros.  e  tak  qe  nom  desditi 
zane  re.  ni  eu  noill  fai  anc  per  ma  fé.  trop  enoios.  ni  s 
ella  non  sap  anc  coim  fos.  donc  per  qnem  platz.  iois  e 
solatz.  car  10  Pam  e  la  sera  autretan.  com  s*en  baizan. 
m' ages  dat  lo  ioi  iauzion.       don  tait  V  autre  son  deziron. 

De  lei  cai  platz.  iois  e  solatz.  ai  estat  de  aeier  an 
an.  mas  mais  fé... man.  s'ea  trobes  sobre  m-  ar  an 
pon.  nist  agra  son  core       ianzion. 

Lo  ben  rei  de  leon  prezan.  am  sas  engan.  qM  a 
r  asatge  de  la  fon.  90       dono  no  nei  negon  fadion. 
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Era  no  nei  puoi  ni  comba.  on  fuoilla  ni  flora  paresca. 
mas  la  bianca  nen  qe  tresca,  mesclada  ss  ab  uent 
et  ab  ploia.  per  q*ea  ai  ta-  lan  qe  fassa.  saber  lai  en 
ter-  ra  gr^^  tal  ners  qe  madomp-  n^entenda.  don 
noill  ma  razon       soiscebre.  so 

Plus  es  senz  fel  qe  colomba,  ma-  dompn^e  oermeill^e 
fresca,  per  qel  cor  me  saat^em  tresca,  car  sa  ualors 
creis  e  poia.  mas  mon  cor  ai  trop  fol  car  cassa,  so  qa'eass 
no  crei  qe  consega,  pero  nolz  bom  no  en  tenda,  q^ea 
Tamas  per  ioi       rescebre. 

O^us  rics  sanais  qe  stratomba.  fin' a-  mor  e  Fentre- 
bresca.  se  met  m  ab  dompnas  en  tresca,  et  a  la  per-  ai 
sona  noia,  de  nalor  e  de  ben  las-  sa.  e  teign  dompna 
trop  per  pega.  qe  sofre  q'  en  leis  entenda.  ni  ca-  mia 
pin  per  genebre.  45 

Il  G'antressi  com  la  retomba,  fraing       liea  e  fai  manta    *.  ss  b 
lesca.  fraing  amor        cant  a  lei  tresca,  celc^ab  sa  ricor 
la        loia,  q'el  nai  disen  tal  m'abrassa.        qn^es  pres  de 
me   una  lega,  tant  5         tro   qel  maritz  T  entenda.  gar- 
datz       sili  den  saber  pebre. 

Si  col  pescaire  qu  piomba,  en  la  mar  e  pren  ab  Fesca, 
li  peLsson.  qe  saat'e  tresca*  antressim  temo  pres  en 
boia,  fin'amors  e  nom  de-  lassa,  donc  pos  ili  noi  qaMea 
le  sega,  e  q*en  tan  rie  loc  m'enten-  da.  per  me  rie 
^ar  o  decebre. 

Sonen  cai  en  leu  e  tomba,  cel  cui  is  fin^  amors  enuesca. 
qn^ens  el  core  me  saut'e  tresca,  mas  ges  mais-  trat? 
no  m' enoia,  qel  cors  la  bo-  cha  menassa.  car  so  q'eu 
plus  de-  zir  nega,  donc  sili  platz  mos  oillz  so  entenda. 
madompn'e  pot  s'apercebre. 

XJers  tost  e  corren  ten  passa,  tot        dreit  lai  en  terra 


ss  A,  49.  note)  a  F.  ideit  fiitna. 


Digitized  by 


CmOO^^ 


4r4 


L.   GAUCHAT,  R.   KSHRLI 

na  sili  platz  entenda.  c^antra  res 


grega.  madomp-      na  sili  platz  entenda.  C  antra  res       nom 
pot  erebre.  25 

Lo  marqes  de  massa  chassa.  bon  pretz  o  qa^el  lo 
consega,  e  totz  lo  monz  noill  q*  entenda.  qe  sa  naiois 
sen-        bla  pebre.  20 


99.    Elias  cairelz. 


Totz  mos  cors  e  mos  senz.  soli' esser  pausatz*  en  ioi 
et  en  solatz.  mas  tan  m^  en  soi  loignatz.  qe  mon  dan. 
n^ai  fait  gran,  .per  q^eram  naac  esforzan.  de  chantar.  si 
e  ges  nom  par.  q*  en  chantes.  ogan  qi  no  m*  en  blasmes. 
car       mos  talenz.  m^en  fai  pano  de       nalenza. 

Ben  fora  plus  naienz.  mos  chanz  m      e  pins  prezaiz.  s' iea 

fos  per  lei       amatz.  on  ualors  e  beutatz.  aai        doblan. 

mas  pane  blan.  s^  ien       muor  per  lei  deziran*  dono  lais-  u 

e.  32  e    sar.  m^en  uoill  no  far.  car  apres.  45        ||  lo  mal  nen  lo  bes 

ades.  serai  sof-       frenz.  oc  tro  merces  la  nenza. 

Si  merces  no  lam  nenz.  qe  serai  saffren  patz.  morrai 
donc  no  si  fatz.  e  com  desperatz.  trait  enan.  5  nan 
doptan.  de  qe  qem  dobles  V  a-  fan.  de  preiar.  net  deos 
tarzar.  oc  s^auzes.  cuias  donc  no  t^escon-  tes.  ili  no 
tn  menz.  d*  al  re  no  ai       temenza.  10 

Merceianz  e  temenz.  li  son  be  est  pagatz.  no  paese 
mai  trop  iest  fatz.  conseillam  donc  bem  platz.  nail 
denan.  merceian.  no  aus  per  qe  car  nal  tan.  no  doptar. 
si  fatz.  is  nai  bar.  a  sos  pes.  ara  so  sias  com-  fes. 
ab  digz  plazenz.  aqest  conseillz.       m'agensa. 

Dompna  nostre  cors  genz.  e  nostre  pretz  onratz. 
m^an  trag  lo  cor  de  latz.  20  et  er  nostrel  pecbaz.  s'iea 
penan.  mnor  aman.  per  q*en  nos  prec  en  cantan.  qel 
parlar,  pert  cant  esgar.  cum  nos  es.  la  genser  qe  anc 
nasqes.  don  ni  a  iauzenz  25       et  en  gren  penedenza. 

Dompna  par.  nous  pose  trobar.  loing  ni  pres.  e  sap 
on  roiz        dies.  qel  conoissenz.  e  fai  naier        nalenza*  » 

Doncs  chausimenz.  dompn'e  merces       nos  nenza. 
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ICX).    Elias  oarels. 

ITIstat  ai  dos  anz.  q'en  no  fia  aera  ni  chanso.  mas 
-ieram  somo.  fuoillass  e  flora  e  dob  chanz.  qel  rosi- 
gnols  fai.  q^eu  nei  sai  e  lai.  cai^cua  ao-*  zel  ab  son 
par.  dompoeiar.  e  pois  tot  can  es  s*  alegra.  be  sui  en- 
trepres.  s'ea  no  chant  e  noio  m*  asolati,  pero  sin  sai 
aiq^esfor-       satz. 

La  forza  es  tan  granz.  q^en  ehant  e  ges  nom  sap  bo. 
e  ni  tal  sazo.  qe  chantars  no  m' er'  afanz.  e'  a-  4§  \\  uial  «.  n  » 
cor  gai.  mas  era  no  ai.  nn«  ili  ioi  qem  faz'alegrar.  ni 
fan-  tax.  pero  s*ien  pognes.  far  la  me*  ttat  de  zo 
q'ea  pes.  en  baissera  las  poestatz.  per  qel  segles  es  des- 
on-  s       ratz. 

Desonora  e  danz.  creis  de  maluaza  razo.  qeill  prince 
eill  baro,  an  baissatz  pretz  e  bobanz.  donc  aalor  de- 
chai.  e  negnn  no  sai.  io  per  cai  pnesca  redrezar.  qe 
Taoar.  an  tant  sobrepres.  totz  cela  q'  eron  lare  e  cortes, 
qe  ses  colps  los  an  enchanssatz.  dont  cascofi  dea  esser 
blasmatz.  is 

Blasmes  ez  enganz.  es  qi  porta  cor  felo.  ab  hamil 
faicbo.  ez  ab  amoros  seniblanz.  pero  no  m'es-  cai.  q'ea 
me  met  en  piai,  de  lei  cai  solia  amar.  q*enganar.  Ten  m 
ai  plus  de  tres.  mas  er  n'  ai  tal  chansit  e  pres.  qem  n'  a 
mi  els        aatres  aenzatz.  cni  ella  teni^  en-       chantatz. 

Canso  drogomanz.  seras  mon  sei-  ss  gnor  comò,  e  no 
uf  ocbaiso.  car  en  no  Toi  nist  enanz.  qe  la  genz  de 
sai.  dizon  qe  nal  mai.  qe  negus  pero  be  par.  si  par- 
lar, nals  hom  en  nolgues.  per  qa^enlao  aeirras  anz 
de  dos  mes.  e  si  ma  chansoneiail  platz.  madompna  n 
ysabel  sial  gratz. 

Naia  hom  no  pot  be  cfaantar.  ses  amar,  pero  s^ieu 
agnes.  gaia  domp-  m  na  tal  qem  plagaes.  ges  no  sai  tant 
desesperatz.  q*ea  no  a-       mes  si  fos  amatz. 
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Q: 


101.   Elias  oarels. 

^ì  saubes  dar  tant  ben  conseill  denaa.  «a      com  fid  apres 

'cani  al  damp-       nage  pres.  ia  negus  hom  no       fora 

sobrepres.  e  doncs  per  qe       se  nai  eascas  iarzan.  ni  esloi-  u 

e.  ;»  A    gnan.  d^aqel  seignor  semir.  a       ||  qe  noie  per  nos  mori  e 

pena  sof-        frìr.  per  zo  nos  den  hom  tarzar        de  ben 

faire.  e' apres  la  mort       lo  conseillz  no  nal  gaire. 

Ctaire  no  nal  can  hom  a  pres  lo  s  dan.  e  de  lor  daa 
faire  son  ben  a-  pres.  li  com  t'eill  rei  eill  baro  eill  mar- 
qes.  qe  Tns  F  antro  s' ancien  gerreian.  aissi  faran  ebri- 
stiantat  perir,  e  degron  meilz  tnrcs  e  pa-  it  imns  andr. 
e  recobrar  lo  dreitnrer  repaire.  iemsalem  e  eonqistar 
lo       caire. 

(Tal  caire  son  arabit  e  persan.  cordin  entnr  de  paor 
entro-  is  pres.  ez  anc  paes  tan  gre  no  fo  conqes.  con 
cel  fora  car  ili  s^en  nan  doptan.  q*en  lors  sorta  an 
tro-  bat  senes  &illir.  qe  Christian  de-  non  sobresnenir. 
e  la  terra  conqi-  90  star  ez  desfaire.  el  termos  es  nen- 
gntz  al  men  nezaire. 


101.^   Elias  carels. 

Uezaire  m*es  qe  nnis  hom  no  sap  tan.  de  gen  parlar 
qe  retraire  ss  pognes.  las  granz  honors  las  ri-  qesas 
nils  bes.  qe  anran  cill  qe  de  lai  passaran.  doncs  p«r  qes 
&n  sembianza  de  gnrpir.  li  rie  malnatz  qes  degron 
esiaozir.  e  qiso  melz  nes  los  passatz  ges  traire.  a 
e'om  pognes  Inr  mais  en  ben       rejtraire. 

Retraire  noill  als  corata  qe  lai  nan.  lo  dreit  carni 
del  uiatge  ss  cala  es.  per  ongaria  en  terra  de  gre-  zm. 
qe  ia  negns  renel  noi  troba-  ran.  e  socorran .  leis  on 
diens        noi  complir.  totas  bontatz  per        c'om  la  deo 

3S.  A,  ss.  Il  nmie  ii  BlM  tittìm  /•  fi  ttumtè. 
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gnaxr.  Teiuperariiz  40       yolen  e' ab  maltraire.  al  loc  dona 
fb  manaelz  emperaire. 

Emperaire  frederie  eo  nos  man.  qe  de  son  dan  fiore 
s^es  enbremes.  Tassala  cant  a  a  son  seignor  promes.  a 
Il  so  dotit  li  faill  a  la  besoigna  gran.  per  q*ea  cantan.  «.  39  » 
▼OS  uoill  pregar  e  dir.  qe  passetz  lai  on  yesus  noi 
morir,  e  noill  siatz  a  qest  besoign  baozaire.  car  ges  lo  s 
fiUz  no  den  atendrel  paire. 

Marqes  Trillem  lo  soiom  nil  dor-  mir.  de  monferrat 
no  Qoletz  ges  gnpir.  tart  ueniaretz  la  mort  del  nostre 
paire.  nil  deseret  10       e'om  fai  a  nostre  fraire. 

Ben  pot  hom  dir  malnatz  fiUz  de  bon  paire.  e  pezam 
fort  mas       no  pnesc  als  re  fióre,  u 


102.    Elias  carels. 

So  qem  sol.  dar  alegpranza.  me  fili  souen  sospirar,  mas 
per  la  bo-  n' esperanza,  q^en  ai  en  zo  q'es  a  ffar. 
▼oill  chantar.  car.  ges  nom  teing  per  pagatz.  del  segle  90 
qe  n^es  passatz.  ni  aqnest  nom  platz.  car  las  poestatz. 
Tan.       baissan.  gai  solatz.  e  nalor  mer-       man. 

los  el  soL  a  gran  mermanza.  don  is  dei  ionen  eneolpar. 
an  mes  ioi.  prez  ez  honranza.  cort  e  dompn^  e  e  dom- 
pneiar.  e  d^amar.  par.  qe  s^  es  cascns  lassatz.  don  nasia 
lar-  getatz.  per  q^en  sni  iratz.  mas  ao  sMen  fi)s  amatz. 
tan.  ni  can.  bem       niratz.  de  plos  gai  semblan. 

D'amorsjiol.  gaia  sembianza.  mas  eu  filili  en  razonar. 
lei  q'  es  tomat'  en  niltanza.  e'  om  ss  no  la  pot  gaingsa- 
nar.  senz  comprar,  car.  Tendntz  es  lo  mer-  chatz.  dont 
cascns  es  enganatz.  pero  ben  sapchatz.  qaem  sofirir*  en 
patz.  gran,  affan.  totz  fi)r-  40       zatz.  sii  fi>s  benestan. 

Cel  qes  doL  de  benestanza.  den       doblamen  mal  trobar. 
sis  fid       q*ea  nei  la  balanza.  de  rìcor  so-       nen  lenar.  e 
baissar.  gar-.  dar  u       II  dea  totz  hom  senatz.  qant  es       nar    «.  ss  0 
lenz  e  prezatz.  qe  no  prenda       latz.  com  s*en  nai  niatz. 
dan.  en-       an.  per  q*es  fiitz.  qnil  ben  uai  tar-       zan.  $ 
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Uiùsiglos.  vai  ses  tardanza.  Tem-  perador  gen  pregar, 
qem  get  oìmai  de  fianza.  car  trop  lo  nei  demorar. 
oUral  far.  par.  no  a  ni  no  fo  natz.  pero  el  s"  es  be  lan-  io 
zatz.  nialgrat  delz  maUiatz.  cui  nei  defrenatz.  can.  c^  aa- 
ran.        lo  percatz.  qe  deseruit  an. 

Dar.  Toill  ma  chanso  sii  platz.  a  na  ponza  part  du- 
ratz.  car  iois  xs  e  solatz.  e  totas  bontatz.  van.  doblan. 
e  beatatz.  el  seu  cor       prezan. 

Mar-,  qes  si  cor  no  compratz.  tart  reignara  monfcfer- 
ratz.  e  si  20  nos  tarzatz.  cil  cui  plus  amatz.  gan-. 
diran.  toh  totz  latz..  qe       no  uos  segran. 


103.    Elias  carel9. 


Fregz  ni  neus.  nom  pot  destregner.  v^  q'  eu  no  chant 
e  no  m*  alegre.  pero  ben  sai  qe  nuiis  plagra.  chan-  aT 
zoneta  de  leu  rima,  a  la  gen.  desconoissen.  qem  fan 
ualer  zo       qe  no  es  ualen.  so 

Llos  ualen.  volon  enpegner.  e  en-  casar  e  asegre.  e 
die  uos  qe  nom  desplagra.  si  raditz  tornes  cima.  del 
iouen.  sobresaben.  per  cui  uà-        lors  e  iois  tom*  a  nien.  » 

De  nien.  se  cuida  feigner.  cel  qe  noi  amor  persegre. 
per  mi  o  sai  qe  mestier  m' agra,  lo  iorn  q*  eu  per-  dei 
Tescrima.  folamen.  q'cu  Tar-  dimen.  agues  perdut  .^i 
coni  perdei  40       lo  sen. 

No  a  sen.  qi  uol  ategner.  lai  on  no  pot  acossegre. 
qe  douza  pàreis  a*  gra.  on  plus  sotilmen  s*  aprima.  e 
e.  89D  si  pren.  90  q*es  Inisen.  8Ì  uosm  llgara  penra  lo  foc 
arden. 

Qi  r arden.  fuoc  pot  estengner.  d'amor  ben  al  sen 
entejre.  car  s*il  uolgues  totz  temps  i  agra.  del  mal 
don  lo  fol  lagrima,  ses  $  aten-.  dre  granmen.  c^  anc  no  « 
mi  naie  bel  dig  ni  chan  plazen. 

Lo  plazen.  rei  car  et  seigner.  d^en-  peri  non  puosc 
plus  segro,  q'el       ten  ma  persona  magra,  si  qe  10       non 
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poi  morder  lima,  e  part      m^es.  forsadanieiL  q*el  et  amen  it 
m'an  aalgut  egalmen. 
Uers  uà  Ven  tost  e  corren.  en  spi-       na  q'ea  te  eegrai 

brenmen.  u 

104.    Elias  oarela. 

l/foQt  mi  platz  lo  doaz  temps  d^a*  brìi  can  nei  fiorir 
itlpratz  e  boissos.  et  aag  lo  ehant  delz  aacelos.  qe  it 
fan  Io8  plaissatz  retentir.  adonce  w  coneir.  com  ea  poguea 
ianzir.  d*  un  ioi  aoael  qe  m*  es  al  cor  intrata.  qem  aen 
d'amor  a  cai  me  sai  do-  natz.  per  q^ea  fata  gais  mota 
ab      son  plazen.  c'atendat  ai  la  razo  u       longamen. 

Hadompn^a  bon  prets  seignoril.  en  '     fidtz  en  dits  et 

amoTOd.  per  q'ea  n'am       mais  mos  oillz  amdos.  car  mi 

fei-      ron  en  leis  ehausir.  mas  no  iir  m       aas  dir.  mon 

cor  ni  descobrir.  qe       per  an  paae  perd  om  soaen  assatz.  99 

e  s'ieu  de  leis  perdials  gais  solata.       nilz  gabs  nib  ris  ni 

bel  acnilli-       men.  no  aiar*ea  paois  iom  mon  u       escien. 

Pel  sien  bel  cors  grair  e  sotiL  blane       e  gras  soaa  lent 

e  dos.  Yolgr'  en       retraire  sas  faissos.  mas  gran       paor 

de  foìllir.  cant  ea  remir.  40       son  gen  cors  cai  dezir.  sas 

san-       ras  crina  plas  qe  aors  esmer-       ratz.  e  son  bUnc 

front  elz  cilz       ||  aoatz  e  dalgatz.  els  oillz  el  nas        e  la    cu  a 

boza  rìzen.  a  per  an  pane  de-  .     nan  totz  no  la  pren. 

Lo  cor  ai  temoros  e  nil.  dompna  cant  en  sai  denan 
nos.  tan  qe  i  d'ab  no  sai  poderos.  mas  cant  delz  oillz 
ab  qeas  rem^'r.  qe  cai-  don  dir.  la  gran  pena  el  martir.  s 
e  qe  m*a  mes  nostra  fina  beatatz.  per  qeas  prec  bona 
dompna  sius  10  platz.  c'aiatz  de  me  merce  e  cfaan-  si- 
men.  e  no  gardatz  al  nostre       pretz  aalen. 

Q'amors  no  gardal  plus  gentil.  lai  on  es  ioiada  razos. 
mas  celai  15  q*es  cortes  e  pros.  qe  sap  Fonor  el  ben 
grozir.  per  q'eo  nom  air.  anz  soffrirai  lo  ben  el  mal  en 
patz.  e  fora  m'en  del  totz  desesperatz.  mas  per  ser- 
air  bon  seignor  hamil-  m  men*  ai  tiist  panbre  nenir 
rie       e  manen. 
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Chanson  aa  t^  en  tost  e  aiatz.  dre*  it  al  marqei 
es  monferratz.  e  digais  c^ane  a  aolpil  dormea.  i 
intret  giìlz  in  bocha  ni  en  den. 

Don'ysabel  ma  chanson  nos  pre-  zen.  car  nal 
de  tot  lo  re-       manen.  30 


105.    Elias  carels. 

Pois  chai  la  fiioilla  del  garric.  fa-  rai  nn  gì 
nouel.  q'  eu  trametrai  lai  part  montbel.  al 
qel  nom  gic.  de  mon-  35  ferrat  e  prent  de  sa  mail 
a  laissat  zo  qe  conqis  sos  paire.  mal  resembla  lo 
bert       gaiscart.  c^antiocha  conqes  e  mont-       gv 

Marqes  li  monge  de  clugnic.  toìU  qe  fazon 
capdel.  o  siatz  abbas  de  cistel.  pos  lo  cor  auetz 
mendic.  qe  mais  amatz  dos  boos  et  un  andre. 
e.34B  ferrat  43  ||c'aillors  estr'emperaire.  ben  pot  1 
c'ancmais  fillz  de  laupart.  nos  mes  en  gros- 
guisa  de  rainart. 

Gran  gang  agron  tuit  nostr^  amie.  5        cant  agi 
sada  la  pel.       don  folres  la  capa  el  mantel. 
cnideron  estre  rie.  cil       qi  per  uos  son  linrat  a  ma] 
qe  son  tondat  et  an  paor  de  rai-  10       re.  cascns  a 
cors  de  nostra       part.  si  noi  nenetz  qi  colia  sit 

Marqes  li  baron  e  nair  pie.  an  centra  cel  i 
cairel.  qe  lor  is  tornerà  sul  capei,  e  de  Tempera' 
enrie  ros  die  aitant  qe  ben  sembla  rei  daire. 
baros  gitet  de  lor  repaire.  dont  il  ac  pneis  e 
gran  regart.  20  mas  mantas  netz  qis  cnida  cai' 
8^  art. 

Lo  regeime  de  salonic.  senz  peiri-  er  e  senz  mi 
pogratz  a-  ner  e  maint  Castel,  d'antres  q^en^ 
mentan  ne  die.  per  dien  mar-  ches  rochlansdi 
fraire.       e  gnis  marehes  e  rananz  lor  com-       fin 

34  A.  91  garrie]  (l  P,  Oarriet  e  Ciniiag»  M«m  Mt.  m>  m  quarcoi. 
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mene  firaneeb  ber-       goigno  e  lombari  tao  toit  »      dizes 
iie  noe  sembats  basturt 

TToetr'aacenor  90  au  dir  e  retndre.  foron  toit  prò 
mas  noe  non  so-  uen  gaire.  ai  del  uenir  no  pren-  detz 
geign  et  ari  de  noetr^onor  ss       perdretz  lo  tierz  el  qart  as 


106.    Elias  carola. 

Per  mantenir  ioi  e  ehant  e  solatz.  qe  nas  tota  latz. 
▼eg  baissar  e  cazer.  fiurai  chanson  e  pero  m  bo 
esper.  qe  ia  bos  chanz  sia  ma-  is  ren  prezan.  car  cort  e 
don*  e  pretz  e  galanbia.  ioi  e  ioaen  aalor  e  cortezia. 
ape^rom  on-  tracnidamen.  e  noi  caseos  rei-  u  ||  gnar  e.  m  « 
ab  8^1. 

Mas  eel  qe  noi  estre  tot  iom  senatz.  es  enganatz. 
soaen  en  son  sa-  ber.  car  maintas  aetz  ai  uist  gpran 
sen  noser.  et  aiadar  ma-  5  intas  netz  grana  folor.  per 
qe  nailz  hom  qe  manten  dradari-  a.  no  dea  gardar 
son  prò  ni  sa  follia,  ni  no  pot  aaer  pretz  nalen.  nolz 
bom  8*en  amor  10       no  s'enten. 

Mas  noe  amors  de  mi  noill  q^enten-  datz.  qe  ges  nom 
platz.  car  nom  aoletz  oaler.  ab  lei  qem  fai  sos-  pirar 
e  doler,  ges  eschazer  non  »  grauz  berectatz.  s'eu  mor 
q'en  platz.  ai  soffinr  chascon  dia.  pos  ano  fai  natz. 
la  nostra  seigno-  ria.  e  nos  fiutz  mi  peitz  per  nn  cen.  19 
car  fata  nostre  comandamen.  so 

C*a  tal  dcmpna  sai  del  tot  comandatz.  et  autreiatz. 
per  far  tot  son  pia-  zer.  qe  nom  biais  m' en  cambi  m 
mon  noler.  ni  ai  poder  qem  nir  ad  antro  latz.  car  sa 
bentaiz.  u  mi  destrring  tant  em  lia.  qe  tant  loignatz. 
no  son  e' ab  lei  no  sia.  mos  cors  et  aian  zaosimen.  qem  ss 
get  d*aqest  gren  pessamen. 

Car  maintas  netz  sai  tant  fort  »  apensatz.  qe  obli- 
datz.  me  lais  del  tot  cazer.  adoncs  la  nei  mas  ili  nom 
pot  nezer.  ni  noi  caber  en  leb  hamilitatz.  trop  sni 
cobrats.  mas  enqer  nenze-  u       ria.  s' en  fos  iniatz.  per  dreit 
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8i       com  denria.  ear  ane  no  fiic       naUl  fìdllimen.  t«8  lei 
mas       car  Pam  hnmilinen. 


€.U9  11107.   Elias  carels. 


A: 


mora  ben  m' aneti  tengat  en       nostre  poder  longamen. 

^c*ane  noi  poc  trobar  ehansimen.  ni  merces  no 
m*a  ualgnt  ab  5  noe  per  qe  fidtz  fìiillensa.  car  a  leis 
no  mostratz  mos  mais.  eni  soi  liges  hom  natnrals.  pos 
eu  no.n^ans  far  pamensa. 

Et  anrìatz  me  erenbut  amors  10  e  fag  rie  e  manen. 
8Ìm  donau-  ati  tant  d*ardimen.  qe  mon  fin  cor  n'ai 
perdut  per  sobras  de  bennolenza.  mi  moetras  nna  neti 
seunls.  ia  pneis  noas  qni*  if  sera  ren  als.  sim  fezea  d^ai* 
tan       nalenza. 

Qn^ea  fatz  sembianza  de  mnt  can  nei  son  gai  cors 
coninen.  de  la  bella  en  cni  enten.  sili  so  teing  mon 
cor  escondnt  q^  ien  no  il*  ans  dir  per  temenza,  cni  son 
firancs  e  fis  e  leials.  amics  en  totz  Inecs  e  cabals.  qe 
d*  ala       non  ai  soninenza.  ss 

Oes  no  m^es  dessonengnt  domp-  nal  nostre  plazer 
plazen.  qem  fezes  al  comensamen.  don  m*  a-  gnes  Ien 
desceubnt  car  com-  prei  ma  conoissenza.  e  nostra  ae 
bentat  qn^es  aitals.  com  bella  rosa  e  belz  cristals.  poa 
ab  nos       no  trob  gnirenza. 

Dompna  si  diens  noe  aini  pos  zo  conoiscetz  qena  es 
g^u  co-  ss  noscatz  cons  am  finamen.  ni  com  me  te- 
netz  nencnt.  ni  cnm  trag  gren  penedensa.  ni  cnm  ani 
noetr*  amics  corale.       ni  com  nostr*  onora  m^agenza.  4» 

El  seignorin  de  proenza.  es  nen-  gntz  seigner  natn- 
rals. a  cni  no  pktz  enianz  ni  mais,  ni  cobeitatz  no 
Tagenza. 

En  blazas  noetra  nalenza.  es  «s  de  totas  nalors  egàk. 
e  M  iw  A  e  sap-  Il  chatz  s^ades  es  aitals.  no  tro-  bares  qi  ians 
nensa. 


Digitized  by 


Google 


IL  cAnomu  noTiHZALi  ■  •  468 


106*    Lo  monges  de  ponsibot 

Partit  de  ìoi  e  d^  amor,  e  linrat  a  mal  soffrir.  toI-  g 
gri  d  poges  morir,  mas  per  greniar  ma  dolor,  e  t 
rin  qe  no  m'oblida.  me  creis  mal  mon  grat  ma  oida. 
qe  solata  e  chanz.  m^  es  dob  et  af-  io  fimz.  e  nailz  iois 
no  m*a  sabor.  per       q^eu  qe  soill  chantar  plor. 

Cella  qem  ten  en  error.  me  saap  tant  en  grat  semir. 
qe  tot  sol  nom  uolc  delir.  anz  poign'en  sais  desonor. 
platz  li  tant  es  ma  mortz  e  q^  ili  si'  annida,  can  tal  fora 
granz.  de  me  sol  Tenianz.  per  qes  tol  prez  et  honor. 
car  blas-       mes  noil  fai  paor.io 

Ah  bel  semblan  trichador.  me  sanp  gent  enfoUetìr. 
e  sa  fidsitat  en-  brir.  tro  m^ac  pres  per  semidor.  pos 
cant  fon  de  mi  aizida.  nom  poc  plns  far  de  gandida. 
sosm  lengiers  telanz.  e* anz  qe  passes  Tana,  sofiri 
maint  fol  preiador.        ab  si  sotz  son  cubertor. 

Eras  penet  ma  follor.  car  trop  saabi  mal  chansir. 
e  s'anc  dens  so  per  repentir.  perdonet  a  peccador.  ia 
per  aqesta  faillida.  m' arma  no  sera  delida.  mas  mos  cors 
pesanz.  n^esta  malananz.  qe  tem  si  di-  ens  nom  socor. 
perdre  mi  e  ma  ss       nalor. 

SMen  no  ai  sen  ni  nigor.  qnem  pnesca  de  leis  partir, 
nil  eor  loi-  ingnar  ni  frezir.  qe  ia  no  feira  clamor, 
anz  es  aitais  m'escarida.  m  q'ab  tot' aitai  desebanàda. 
fora  hnmilitatz.  Tolg. .  termenes  seingnor.  dd  gxea 
mal  de  sa       color. 

Il  Si  sa  naiors  granz.  firezis  fis  am-       ani.  fora  canti    •.uuf 
per  sa  freidor.  car       soi  frega  per  sa  caler. 

100.    Lo  monges  de  ponsibot 

S^ien  noe  noill  tan  gen  lanzar.  $       cnm  taing  a  nostra 
naienza.       na  maria  cui  diens  gar.  de  motz       ben  sai 
ses  iaillenza.  qe  totz   te-        ms   m'er   a   pensar*   pero 

M  feii  A,  él.  8frm  U  éhtt  UHtn  emetlMt  if  F,  «ertala  is 
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lena  81»  zo  q|e  de*      gr»  eazer.  e  bussa  ios  zo  qes  fai-      n 
leuar.  so 

Tot  tisson  fiuì  H  rie  deseonoissen.  e*  an  mes  derrìer 
IO  c^anaaa  denao.  don  e  condog  ioi  e  solatz  e  ehan.  e 
euion  prez  auer  per  drag  nien.  gas  a  razon  no  o  podon 
portar,  ss  e*  ano  no  fo  pros  nuilz  hom  ses  prò  tener, 
ni  uo  ac  nom  oalen  senas  naler.  ni  boa  ses  ben  ni  larcs 
senas  donar. 

Q*enaissi  an  atrastomat  iouen.  eao  gang  e  prez  e 
oaior  e  boban.  qel  gai  dompnei  c^  o  teni'  entretan.  an 
li  piosor  uont  en  deschausi-  men.  e  pos  amors  ten  nil 
80  q^es  plus  car.  non  pot  a  dreg  leial  ss  noni  man- 
tener, car  qi  despen  fot  son  gang  en  nn  ser.  pu-  eis 
de  centz  iornz  no  pot  tan  reco-       brar. 

Q*ien  ni  d'amor  qel  gang  el  ria  40       el  sen.  coblas  e 
mot  cordas  a-       nel  e  gan.  solon  pagar  Ios  a-       madors 
an  an.  ar  es  perdut  qui        de  marues  no  pren.  mas  sa- 
zos       fon  quel  maior  don  d'amar,  m       ||  Toli'om  mais  es-    0. 34  n«  b 
parar  qe  auer.        et  ara  nei  qn'en  ademplit  uo-        ler 
morol  dezir  qe  solion  do-       nz  nafirar. 

Per  qe  ual  mais  d'amor  so  c'om  5  n'aten.  qel  cocbos 
don  desaai-  nen  no  fan.  qel  mais  n'es  boa.  e  piazer 
li  affan.  eil  saspir  donz  eli  maltrag  iauzimen.  e  pos 
amors  no  pot  longeis  a- 10  nar.  d'aqui  enan  toma  en 
no-  caler,  e  mudon  cor  e  nenon  des-  esper.  e  dmtz 
rapren  zo  qe  sol       dezirar.  u 


M  tir  D,  9-4.  dosa  luftart  ti  P.  eùrttgge:  dqmviiM  tu:  14.  Sóti9  /«  9éimn€  e 
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fD|«u  asltt  vodet  cw  *  MifBor  «a1«il  utb  et  MdMi  ioiwa  •  f ««  ptrlaa.  • 
di  donar  «  trop  niAlor  teUo.  q«  àm  tener  ao  a  eel  ql  o  pren.  «l'ab  plaier  mp 
tote  iM  bela  doe  daioar.  e  deus  don  Ten  boom  vte  teaer.  de  forc'ea  cor  e  d« 
eer  wn  podOT.  il  qela       rica  lUti  de  pres  pooeee  eiltar. 

Selgaer  gniUelm  ve  ad  pot  aieiUanr.  lo  plae  Male  el  ooetce  eepteaer.  q^ 
•M-       f  da  eor  e  vlda  de  plaaar.  a  qal  ab  aoe       pot  eaber  ai  foigaar. 

[T|ie  aadaaaa  aom  aam  aecs  emdar.       qe  talea  al  de  ae 
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111.   N  uo  brunes. 

Lancant  sont  li  rosier  aemieiL  m*es  bel  cant  aag  ddz 
aazelos.  refirims  e  chanz  e  lais  e  soe.  qe  d^an  nen 
faire  m'apareiL  e*  al  re  mos  cors  no  bargaigna.  m  mas 
dolatz  e  cortezia.  e  ia  no  poirai  un  dia.  aaer  ioi  qe  mi  s 
remaigna. 

Car  si  tot  no  son  mei  cabeiL  de  gai  semblan  ni  d^or- 
goillos.  mais  »  ual  francs  e  fis  e  ioios,  qe  fida  ni 
trics  d^auol  trepeil.  car  adrei-  cbamen  gazaigna.  odqe 
ioi  de  bon'amia.  conqer  ab  leial  pa-  ria.  qe  Tns  de 
r  uutre  nos  piai-  so        gna. 

Oes  bona  dompna  no  coreil.  sis  ten  son  amie  enneios. 
c^ab  belz  semblanz  et  ab  pancs  dos.  lo  pot  tener  ìoìm 
d^  arteil.  e  sii  qier  »  mais  qe  no  taigna.  ili  renda  de  u 
bella  guia.  al  sobredeman  fadia.  per  qe  sos  fis  prez  no 
firaig-       na. 

Mas  ges  de  so  nom  meraneiL  si  «o       dni  desleial  amoroa. 

faillon  per       fadas  empreisos.  can  dregz  e       legz  hH  de 

cosseil.  car  greu  pot       falsa  mesclaigna.  Ione  tema       tener 

e  39  A    dreita  nia.  car  ambas  45        ||  las  partz  galia.  V  orgoillz  e 

met       en  la  faigna. 

S'om  pognes  aezer  en  espeil.  tan  be  sos  aibe  com 
sas  faichos.  aqel  miraillz  fora  trop  bos.  qel  mal-  f  nati 
uiron  qi  son  eil.  qe  tals  s^apip^e  s'aplaigna.  coi  mal- 
ue-  statz  serr'e  lia.  c'aicel  miraillz  lo  faria.  adr^  de 
bella  compaigna. 

Mas  tant  non  reissit  ni  n^esneil.  ni  10  die  ab  braos 
motz  francs  respos.  qe  sia  zo  q'  en  nolgra  fbs.  qel  rie 
de  cui  son  li  denteiL  tenon  los  pnois  e  la  plaigna.  e  qi 
nas  lor  se  desuia.  mostron  broing  15  e  fellonia,  per 
c'om  don  non  lur       compaigna. 
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112.  N  uo  brunes. 

Anun  nafron  li  sospir.  d^amor  q'inx  al  cor  los  seiu 
e  ri  mereas  m  noi  drissen.  per  adouzar  mon  de-  xir. 
mala  ni  son  dar  oisatge.  el  bel  senblan  ab  qem  pres.  » 
cil  qe  s'amistat  me  mes.  al  cor  al  cor  ab  un  fuec  no- 
latge.  tt 

Qant  amors  nenc  assaillir.  mon  cor  al  comensamen. 
me  dis  em  fetz  entenden.  c^ab  mi  partrì-  al  desir. 
ara  nei  e*  ai  seignora-  gè.  deU  mais  en  petit  dels  bes.  m 
q^enaissi  so  asses.  en  son  costu-       mier  nsatge. 

E  doncs  e  qem  nolon  dir.  sei  oill  ni  qem  nan  qneren. 
pois  ma  dolor  no  enten.  ni  mos  precs  ss  no  n(rf  anxir. 
mout  son  meson*  gier  mesatge.  li  dons  egtat  qem 
trames.  mas  per  crist  s4-  en  esanbes.  no  lor  obriral 
co-       ratge.  m 

Q^eras  no  nolon  issir.  per  negua  antre  talen.  anz 
can  cug  mon  pessamen.  nirar  e  ere  eonqmr.  amors 
ab  son  poderatge.  uai  enan  sazir  mon  pes.  e  tomam  u 
Il  al  rieu  uiatge. 

Bem  denriam  souenir.  so  q^elam  dis  en  riien.  qe  nnix 
hom  ses  ardimen.  no  pot  gaire  conqerir.  aqest  moti 
me  pres  ostatge.  $  al  cor  ab  semblan  cortes,  ri  q*  en 
nirar  no  pnosc  ges.  tant       m*a  grat  de  son  eetatge. 

113.  N  no  brunes. 

Coindas  rassos  e  gaias  e  plazens.  io       comtem  oimais  et 
aiam  gai  so-       latz.  e  gardem  nos  d^enneis  e  de      fon- 
dati, e  recobrem  corterias  e        seni,  car  la  fondati   sec 

M  9, 8.  S^fTM  U  éu$  eUùnnt  $  tml  margim  «  éttirm  iì  F.  tgghum  [Q^X  wp  fsn  teoOlIr. 
ftb  Mw  UDorw  praMD.  o'om  d«iiftB  lo  Ma  con  gn,  oo«  pot  ■«•  pUicrt  psrtir. 
•1  ft»l  fiU  tnIAu  flollftigo.  es  «1  bmoì  BMciat.       m  alt  eotondens  «pr«o.  feiug  ab 


Qta  tft  gran  bontat  vomir.  tal  Ìol  at  sa  sai  ni  aen.  c'aia-  •im  uoill  plaxor 
§!■■■■■  al  cor  ab  dovior  teir.  ros  ta»  ao  m' aa  d'agradatge.  qan  lo  lon 
$h  wtìm,  télo  due  e^      iprto  •  warfaa  «alar  o  d*aii*      aor  paratge. 
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e  coi  qel  plats  met  en  son  faoilL  mas  qi  no  lieg  zo 
q*il  escria,  pauc  sap  de  T  amorosa  leL  c^amors  no  a  ss 
ges  dìg  de  reL  qel  no  son  oc       s^es  qoils  entria. 

Qoi  gang  semena  plazer  cnoill  per  q'en  pori  gang 
can  nau  ni  neing.  e  per  bonanentnram  feing.  ioios» 
d^amor  plns  qe  no  saoiil.  car  lai  en  Pencantada  eia.  menet 
anen-  tornei  nanei.  lo  rie  portonopes  de  bles.  el  gang 
meillor  Tagra-       dia.  m 

Noi  a  cor  tan  serrai  d*  orgnoill.  c^a-  mors  cant  li  platz 
dinz  no  reing.  q*  ili  sab  ab  son  cortes  engeing.  traire 
ioi  de  r  anzor  capdooilL  e'  nsatges  es  qe  dompn^  esqaia.  40 
zo  don  plas  aol  c^om  la  plaidei.  e  ges  per  sso  hom  no 
s^esfrei.  e' a-       ||mors  asol  so  quella  plin.  e.  si  » 

Dompna  per  cai  d*  aatra  mi  taoill.  prendetz  mi  d*  nn 
ioi  a  manteing.  car  nniirantr*  amore  no  m^ateing.  lai 
on  nos  mi  monetz  escnoill.  $  qe  cant  mos  oillz  nes  nos 
ennia.  remirar  aostre  core  adreL  tant  m^es  plazens 
totz  so  qel  nei.  e*  ab       mon  grat  tot  temps  aos  neirìa. 

Qe  tan  nos  cobeiton  me  oilL  10  qe  de  tòt'al  rem  desso- 
neing.  qel  cor  en  aatre  laec  no  teing.  e'  ab  mes  n^  irais 
cant  m^en  destaoill.  nim  uir  aillors  aisons  aatria.  et 
es  razoe  al  meu  endrei.  a  sa-  1$  hit  c*om  a  cen  gnerreL 
qe  q^ab       son  cor'iratz  n*  estia. 


[T> 


115.    N  aimerio  de  belenol 

|ant  es  d' amor  hon-  rati  sos  smgnorages.  so  qe  no 
\  cap  neffds  mal-  nati  oisatges.  e  car  n  al-  bertz 
es  de  dompnas  salnatges.  no  taing  c*om  faìa  romaigna  u 
entre  lor.  q^ea  fai  en  son  lo  ss  Inr  ftdels  mesatges.  et 
enan-  sei  lor  prez  e  lor  aalor.  e  no  i  trop  ni  destrìcs 
ni  dampnages.  ani  son  honrati  car  chant  per  lor 
Amor,  so 

lamais  n  albertz  no  dea  cantar  d'amia,  qe  renegat 
m  tota  cor-  iena,  e  ear  dompnas  apella  de  baniia. 
bd  dea  om  prendre       com  traidor.  e  die  oos  be  si  ti       la 
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forzA  foA  mia.  ìa  noi  a-  ^pm  nuill  enemic  peior.  e^otn  97 
no  es  proA  si  en  (fompna  nos  iia.  muA  aoLs  hom  so  ten 
a  gran  follor.  40 
e.  36  A  La  lur  amor»  es  bona  e  no  gre*  ||  na.  car  ai  fallii 
prinieiranieu  na  eua.  la  n^aire  dieu  nos  en  fetz  pats 
e  treua.  per  qe  d^aiso  nos  non  eui  peccador.  anz  oiJ  « 
ben  tan  totz  hom  c^  ab  ellas  tre-  §  uà.  qe  entreU  bos 
lo  tenon  per  nioillor.  tale  las  lauza  no  sap  d^amar  qe 
sia.  per  qe  no  taing        qe  n^aia  mais  dolor. 

E  car  nieutau  dachessa  ni  reina  10  qel  fezesson  de  lor 
amor  aizi-  na.  uenqaes  laa  en  la  prò  com-  tessa  fina. 
de  proensa  ou  a  tota  ualor.  na  salnssa  la  bella  nainen« 
Zina,  fossa  en  clam  is  a  son  entendedor.  la  com*  tessa 
biatrix  sa  cozina.  sii       ne  camiar  en  noU^aatra       eolor. 

Sii  saluaia  es  tan  pros  d*au-  no  tra  mala,  com  n  al* 
bertz  ditz  non  er  mais  dinz  la  sala,  qe  no  s*o  teieg 
ad  anta  et  a  tala.  e  si  iamais  nei  lei  ni  sa  aeror.  e 
non  Ten  fan  tornar  en  nnV  m  scala,  no  son  fillas  d^en 
cor-  rat  lor  seignor.  car  qi  fer-  ra  la..r  amor  soiz  Tala. 
aner       en  dea  ardimen  e  paor. 

Pero  sii  ne  la  prò  douipna  de  ao  massa,  di  qe  conqier 
totz  iomz  prez  et  aniassa.  e  no  bat  tant  entro  q^en 
sia  lassa,  ia  noi  sai  deus  sol  leial  amador.  ni  no  sia 
Ione  temps  fresca  ni  gras-  ss  sa.  ni  no  teigna  sofi  amie  ss 
en  pascor.  car  es  lo  iois  qe  tot  antre  ioi  passa,  d^aqest 
segle       et  ab  mais  de  douzor. 

Per  las  antras  e  per  la  prò  comtes-  «a  sa.  del  earet 
noill  qe  sia  seig-  noressa.  d'en  albert  et  nna  ni-  eilla 
sotzmessa.  d' aaol  home  car  an  dig  mal  de  lor.  e  ^  Uà 
e.  36  B  dompna  e  mal  noi  pessa.  45  ||  d^entres  las  pros  s^en  an 
estar  aillor.  car  ges  nos  taing  on  ne-  gnna  largnessa. 
prestat  di-        ner  son  auol  cobertor. 

Dompnas  totas  li  fan  don  e  prò-  s  messa,  de  tot  son 
mal  car       a  dig  mal  d^amor. 
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116.    N  aixnerio  de  belenoL 

Nula  hom  no  pot  complir  adrei*  duuneiL  io  e*a  en 
cor  sitot  tt  cani  el  ne  &i.  noil  sembla  pane  ni 
am^ab  cor  nerai.  pn-  eis  qne  cnia  amar  trop  finamen.  19 
e* aitala  cniars  decreis  e  Pan*  tr*enanza.  mas  ea  non  am 
gea  li  per  aitai  sembianza,  anz  nir  per  leis  qe  teing 
al  cor  pina  car.  com  pina  fort  Tarn  la  cnit  pe-  tit 
kmar. 

Petit  Pam  eu  aegon  zo  q^en  enten.  so  c^onor  ni  be 
maa  tant  cant  Tarn  no  ai.  qe  sMeu  Pames  tant  cant  a 
lei  8*éschai.  ea  fora  reia  de  ioi  e  de  ionen.  e  io  rìca 
fagz  maa  hom  no  a  membranza.  par  ss  al  alea  prex 
pero  tant  gran  pesan-  za.  n*ai  en  mon  cor  car  loa  fiù-  97 
eh  no  pnoa  far.  qela  mala  q^en  trag  degra  per  fiuchz 
com-       tar.  so 

Q'aicel  qe  noi  e  no  pot  per  nn  cen.  trai  petor  mal 
qe  cel  qe  pot  n^o  fai.  car  Io  podera  apode-  ra  Feaglai. 
qe  tol  al  rie  l'a-  moroa  peaaamen.  maa  cil  en»  cui 
ai  tota  m^eaperanza.  ual  tant  q^il  sap  ab  tan  fin^acor* 
danza.  conqerre  prez  e  ai  eiaaa  gar*  dar.  can  pane  ni 
trop  no  fia       de  noill  affar.  ao 

Qant  en  mon  cor  remir  son  bel  core  gen.  lo  dona 
I>e6ear8  m^abelis  tant  em  piai,  e*  ab  ioi  langnia  e  car 
en  no  Pam  mai.  mnor  de  dezir  on  pina  Pam  co-  u 
Il ralmen.  qe  tant  nolgra  qem  cregnea  a^ amiatanza.  faro  «.no 
qa^ea  moria  0  q'ill  n^agnea  pitanza.  qel  ìoìb  d*amor 
can  dompnal  noi  donar,  no  pot  maa  tant  f  cant  hom 
Pama  poiar. 

NU  dona  no  nal  a  celni  qel  don  pren.  ren  maa  aitant 
cant  a*en  dona  de  iai.  donc  aia  penaa  mi-  donz  lo  ioi 
e*  anrai  dd  aien  rie  10  don  a' in  leia  mercea  deisaen.  q*  e- 
stier  no  ai  de  re  nnilla  fian-  za.  ili  e  mercea  faran 
bon^a-  cordanza.  car  mercea  bi  rie  dar  cor  acordar, 
ab  leìal  cor  if       nencnt  per  aobramar. 
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Il  118.    Giraus  de  borneiL  «.sta 

Leu  cìianchoneta  e  oiL  aurìa  obs  a  £ur.  q'ea  poges 
enuiar.  en  alner-  gn^al  dalfi.  pero  s^el  dreit  fami, 
pò-  ges  n  ebles  trobar.  bel  poirìa  man-  s  dar.  q^  ea 
die  q'en  Fescarzir.  non  es      Taffans.  mas  en  Tobra  selarzir. 

£  qi  del  fort  fuzil.  no  noi  cortei  to-  zar.  ia  noi  cnìt 
agQchar.  en  un  mol  senbeli.  qe  ges  V  aiga  del  ni.  io  no 
feiz  deos  al  maniar.  an  s'en  noie  essauchar.  qe  fes  es- 
denenir.        lait  q'  er'  anz.  pois  nin  per  meill  gra-        zir. 

Per  q*en  d'ome  sotil.  qe  sap  son  i$  meill  triar.  nom 
met  de  zastiar.  ni  fort  no  m'atai.  mas  nn  pane  met 
sm.  qe  non  o  pose  mndar.  tant  m^es  gren  a  portar,  qi 
si  sap  esseemir.  tanz  de  tren  eanz.  so  ni  cnì  eom  al 
partir. 

£  qi  dinz  son  eortiL  on  om  noi  pot  forzar,  se  nana 
d*  aindar.  pois  non  fai  mas  qe  rL  prò  a  de  qes  za-  stL 
e  qi  per  sol  gabar.  toI  sos  clam-  so  ens  pagar,  ia  re  qe 
dezir.  non-       ca  Penanz.  ni  li  lais  anenir. 

la  s^en  pree  nn  de  miL  fors  qe  noi  noill  nomar, 
per  paor  de  cniar.  qe  dreises  lo  eossi,  q^a  lo  ser  lo 
maiti.  00  no  pot  re  meillnrar.  qe  ia  pres  lo  sopar.  no 
Tanzires  re  dir.  q^eis        lo  mazanz.  no  eise'apres  dormir. 

£  sii  &it  son  gentiL  a  la  nalor  le-  nar.  aissis.  fai 
agnidar.  eom  se  oo  sent  a  la  fi.  qe  Io  sauis  me  di.  qe  oo 
ges  al  meill  tenzar.  no  dei  ome  lauzar.  per  son  gen 
escremir.  ni^per       eolps  granz.  qe  prez  pent  al  fenir. 

£  qi  per  sol  nn  fil.  pen  prez  e'on  sol  «o  amar,  grea 
poira  pois  trobar.  sfl  romp  qe  ferm  lo  li.  e*  a  pane 
en  nn  trai,  no  son  li  rie  auar.  e*  ais-  si  eom  degr*  an- 
sar, zasens  et  enantir.  prez  e  bobanz.  e  iois  los  &n 
fngir.  u 

Il  la  s' en  tom  en  hnmiL  ras  mon  bel       seignor  ear«  al    e.  or  o 
re  noi  sai  man-       dar.  mas  qes* amors  m*anei.  plus       mal 
asseissi.  no  s*en  pogr^enniar.       q'era  no  poe  panzar.  mas 
irebaill  o     e  eonssir.  si  qe  mos  chanz.  en  na     pres  àA  fenir. 
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E  denrial  mandar,  mon  sobretotz        e  dir.  qe  maia 
danz.  er  seus  sim       fai  faillir.  ]• 


E 


119.    Oirauz  de  borneiL 

^n  nn  chantar.  qe  dei  deces*       Toill  meh*e  poinna  qe 

ide  mainz.  m'escos  qem  n^aueni^a  &r.  c^ane  no 
m^en  fezi  fort  pregar,  men-  is  tre  qe  bone  chans  fo 
grozitz.  mas  car  es  tan  mal  acnillitz.  iois  ni  solatz. 
no  sai  com  entre  tanz  iratz.  ia  sia  sok  coindes  ni 
gais       ni  com  en  bon  chantar  m*e^8.  so 

E  nom  co  par.  si  noi  degnes.  per  cant  nal  ron<»i 
nil  gazaingz.         q^en  auen   als   amica   d*amar.  iam 

n^anengues  mais  a  pessar.  mas  estera  dolens  mariti, 
io-  M  stals  rics  auols  embronqnitz.  cni  bens  ni  pati, 
ni  cortz  ni  dos  ni  preti  non  platz.  tan  pesson  d^ns 
nilans  assais.  don       mais  e  nofes  bmeilPe  naia,  so 

E  castiar.  nos  nolon  ges.  per  qe  m^  er  Inr  solati  estraingi. 
pos  nei  qe  non  es  d*acabar.  e' a  forsam  n^anen  a  par- 
lar, e  pesam  car  iois  es  faillitz.  e  nan  per  nna  ss  camia- 
rìtz.  desconortatz.  cni  sni  mentrem  semblet  nertatz.  sa 
mensonia  fis  e  nerais.  en       qn'ellam  galiet  em  trais. 

Em  fes  cniar.  qe  mais  nalgnes.  «o  qe  fis  argeni  asme- 
rate  està-  ini.  cni  res  nom  podia  senar.  mas  eram 
lais  aconseiUar.  e  co-  nosc  tan  son  eiscemiti.  qe  da- 
e.  ti  o  mages  sembla  petiti.  pos  m  \\ea  passati,  ben  sai  q*  enant 
n^es  hom  irati,  mas  pueis  s^en  nai  la  pendei  &is. 
foli  es  qi  de  Panar       sMrais. 

Em  fez  loinar.  tan  mi  promes.  s  de  clams  e  d^iras  e 
de  plaingz.  si  com  anetz  anzit  comtar.  qnMem  solia 
d^an  gan  clamar.  qem  fon  de  gran  damnatge  gn-  iti. 
e  pneis  la  marabeitariti.  io  camiet  me  dati,  e*  aissi 
com  m^en  er^alegrati.  me  fo  pneis  irables  sanais. 
qni  ab  sa  mal^a-       mor  m^atrais. 

E  car  filar,  no  si  pot  res.  an  pnr  u  eoe  pnesca  sei 
bargaini.  c^as-       sati  lam-pnese  leu  oblidar.  e*nn       m 
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qem  fai  d^amor  lanzar.  cel  qe  m^es  iiiz  e!  cor  aiKitx. 
fis  e  feria»  e  qem  fon  cobitz.  anz  m  qae  fon  natx.  e 
9Ì  ben  lu'er  aitan  tarzataL  ben  sai  d^amor  c^aac  noi 
m^entrais.  mas  can  Tauri-        an  aalgues  mais. 

Apres  Panar.  c*auem  empres.  enn  lai  on  es  eorna* 
nals  bainz«  si  de-  us  nos  o  don*acabar.  cng  esser  prò 
fis  c^al  iomar.  si  amics  on-  ratz  e  iaozitz.  e  nos  seiner 
enfine  no  mentiti.  lai  nos  gitatz.  e»  dels  serrazis 
asscrmatz.  c'um  la  lur  leis  ombrina  bais.  e  sei*  la 
puei  quelz  sanis  pais. 

E  ia  seiner  non  cossentatz.  qe  Tanob  genz  nas  mi 
s'eslai^  ss        am  sion  lazsat  pari  roais. 

120.    Oirauz  d«  borneil. 

S*ieu8  qiiier  cosseill  belTamig^a-  lemanda.  per  dien 
lem  datz  c^om  co9atz  loos  demanda,  io  que  som 
retrais  nostra  domp-  na  truanda.  que  fori  son  loin 
eissitz  de  sa  comanda.  mas  90  qnem  det  m' estrai  er  u 
I  nim  desmanda.  quem  cosseil-  latz.  e'  a  pane  lo  eors  r.  sr  » 
linz  d'ira        no  m*abranda.  tan  fort  en  son        iratz. 

Per  dieu  gìraut  ges  aissi  tast  ai-  0  randa.  Tolers  d^amic 
los  nos  fai  ni  nos  garanda.  car  se  Tas  &ill  Tautre 
touen  qe  blanda,  qe  nuilz  destrics  entre  lor  no  s'espan- 
la.  e  s*elaus  ditz  d'autio  pneg  qe  sia  landa,  tos  lan 
Te-  zatz.  e  plaza  lo  bes  el  mais  s'il  manda,  c'aissi 
eret  amatz. 

Com  pnesc  eofrir  qe  contr'orgoill  nom  gronda,  tot 
iat  uos  don-  15  zeli'  e  belTe  blonda,  pane  d' irans  nots 
paocs  iois  uos  aonda.  mas  qe  noi  ez  prìmeira  ni 
s-  gonda.  et  ieu  qe  tem  d'est' ira  qnem  confonda. 
e  m' en  lauzatz.  30  sìm  tem  perir  quem  traga  trop 
as  l'onda,  mal  ere  quem       capdellatz. 

Si  m'enqeres  d'aitai  raz  prìonda.  per  dien  guirant 
0  sai  qe  m'en  u  responda,  pero  sius  par  e*  ab  pane  st 
m  iausionda.  mai  uoiU  pelar        mon  prat  e'anire  lom 

■        II.  ■  ■■  ■■■  .■     I   ■  I  I.   ■■■..»■   I  I.   Il  lliiw» 
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tooda.  e  sMU  er^oi  del  plag  far  desiron-  d 
cercati,  cum  «on  bon  so  cor  uos  esdaga*  eas  rescoi 
par  com  ez  cochatz. 

Doazella  mais  no  siatz  trop  parleinu  più 
aes  m*  a  ia  mentit  prinieira.  ca-  ss  iatz  aos  i 
oimais  loi  sofeira.  semblaria  qe  fezes  p€ 
cest'amistatz.  er  ai  telan  qeas  feira.  se  noos 
meillor  conseill  donet  «e  na  berengaeira.  qae  aoe 
donatz. 

L*ora  aeg  iea  guiraat  q'eiaas  o  meira.  car 
e.  ss  A  cam-  iarìtz  ni  leageira.  coiatz  is  ||  aos  d 
plag  aos  enqi-  ra.  iea  non  cag  ges  qe  sia  fa 
neira.  anz  er  oimais  sa  promessa  derreira.  qi 
digatz.  si  s'en  desfarein  tans  qe  ia  aos  afeì 
ni       fin  ni  patz. 

Bella  per  dica  no  perda  aostr^aiada.  car 
com  mi  fo  coaen-  gada.  sMea  ai  faillit  per  Fin 
aaada.  nom  tenga  dan  s^anc  sentis  can  Iea  mi 
d*amador  bella  e  s'anc  fos  drada.  del  pia 
car  ben  saphatz  mortz  son  si  Taiis  per 
no  m*en  descabratz. 

Seigner  amics  ia  n'agr'iea  fin        aolgada. 
ditz  e*  a       dreg  s^es  irascada.  c'aatram  pre- 
folz  tot  a  saabada.  ss      qe  no  aal  leis  ni  aestida  n 
dono  si  noos  gic  ben      fiura  qe  aencada.  s' aatran  p 
bens  i  nalrai  sitot  Fai  man-       tengada.  si  m 
mes-  ss       clatz. 

Bella  per  dica  si  de  lai  n*ez  creada.  p 
aatreiatz. 

Bens  nalrai  mas  cant  aos  er  ren-  dada.  sV 
lana  tollatz.  ss 

121.    Girauz  de  borneil. 

Si  plagaes  tan  chanz.  cam  sol       derenanz.  chi 
fre.       ai  qae  m*en  rete,  car  chanz       non  < 
pere  mos  iomals.  ss       chantan  car  qecs  sai.  zo  q 
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aduL  e  nMnnm  ioi  et  ani-      nen  solate,  ob  peri  amon       e 
prei  sas  1i«retatz. 

Mas  iea  see  sos  maiiz.  siam  pros  «•       o  dani.  e  n*ai 
mal  e  be.  e  sai  dir       de  qne.  son  aniics  ni  eals.  e       cant 
piane  mos  mais,  gart         on  ni  a  eoi.  tan  tem  Io  fol 
bruL       e  cani  responi  gart  qae  die  a        ||  car  fondati,  es    t.  n  • 
dicha  tosi  par       qn*iea  respon  menbraiz. 

Mas  sobretelani.  forsals  ben  amanz.  e*  a  penas  s^en 
te.  negus  per  q*en  ere.  n*iesea  danx  mortala,  e  doncs 
non  5  es  fids.  qui  mei  son  esdni.  en  irop  gran  refnL 
pane  preza  se  e  sella  cni  s*es  dati.  s*a  descaberi  en 
diti  sas  noloniats. 

Qni  demanda  manz.  dels  eobes  a-  m  mani,  san  dompna 
desse,  diran  noqn*ill  me.  mas  ien  no  son  tals.  anz 
die  qe  leials.  amies  son  de  InL  et  em  par  amdui.  car 
qnecs  a  so  quel  tain  ab  tan  pati,  qdu  boea  ditz 
per  qn*om  es  eneolpatz. 

Sei  es  dntz  truanz.  qne  mm  es  eelanz.  sa  dompna 
ni  se.  car  sobr*antra  re.  den  gardar  senals.  ses  amies 
eorals.  non  gab  ab  m  animi  età  siens  desini,  s*  az  att- 
ira pari  n*es  de  solata  priii-  atz.  età  ia  non  er  per  los 
aaires       celatz.sé 


122.    Giraus  de  boraelL 

Era  can  nei  renerdediz.  los  ner-  giers  e  cobra  Tesiaiz. 
me  tirai  cors  plns  nes  solatz.  que  can  se  dessa- 
gnissa  r  anz.  el  iois  d  fanz.  dels  anzels  el  deporta  el  m 
eritz.  es  m*ns  ennitz.  de  chaniar  per  qne  m^esbandei. 
pero  si  nei.  ma-  intas  res  de  qe  soi  irata,  e  pina  car 
a  paians  malnata,  ^ics  e  feins  &ls  e  Mons.  el  sainz  u 
sepolcre  arestatz.  qe  no  ill^en       sec  clams  ni  tenzos. 

Pero  can  diens  es  nbiditz.  nos        II  targai  geerdos  ni    «.sic 
graiz.  car  qi        ben  ama  es  be  amala,  qi  U^a-        more 
4oUa  ni  bos  ialanz.  e  fai       se  grana,  de  bo  cor  ns  ben- 
fùchz       petitz.  can  es  graziiz.  p  q^en  ieneni        qe  be 
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estai,  e*  al  tnaior  rei  cui  ne       contrasta  podes 
la  bona       uolontatz.  el  bos  cors  e  la  sospeis- 
cels  qe  pessa  sos  pechatz.       es  ades  benignes 

E  doncs  be  degra  esser  senùtz.  tant  frai 
e  tant  honratz.  qe  mostra  com  lo  seroiatz.  qe 
deral  sol  esmans.  qel  fortz  iaianz.  contra  e 
da-  iB  nitz.  era  gamitz.  zo  trobam  de  for 
fé  qeus  dei.  car  s*era  contra  dea  leaatz.  re« 
9amp  apoderatz.  q'eu  n^ai  a  oist  aramir  do 
plas  fortz  es  plus  greuatz.  el      plus  freuols  plus 

Era  qe  deus  en  sia  guitz.  repai-  re  fa 
patz.  e  ferm  se  ualors  e  uertatsc.  de  qe  ias  cor 
US  grans  panz.  e  genz  bo-  banz.  q'eu  crei  s< 
gra-  ditz.  qe  fos  faillitz.  mas  era  co-  bra 
e  qant  eu  uei.  pò-  is  lo  reis  rifartz  es  pass 
pois  el  es  lai  arripatz.  ni  i  a  tan  ualenz  e 
degra  son  cap  cristientatz.  e* un  pitet  Va 
sat  ios. 

E  a  qe  io  uas  cor  noirìtz.  ni  don  u  li  < 
rictatz.  cuiatz  c^aners  fos  aiostatz.  qes  cregei 
bles  enianz.  no  es  sembl-  anz.  mas  deisqe 
litz.  fos  gen  partitz.  ses  desmesu-  «o  ra  o 
qe  nos  parei.  lo  uilans  nil  ben  enseignatz. 
deol  dons  esser  blasmatz.  cum  sei  qel  pren 
e.  98  D  dos.  cum  deo  esser  gen  razonatz.  45  ||  e 
capdela  e  razos. 

Per  q^eu  nauc  can  m^en  soi  partitz.  de 
adreitz  apessatz.  e  pois  no  puosc  esser  paiatz 
ni  coindes  ni  prezanz.  b  ades  clamanz.  car  del  f 
soi  giqitz.  el  cors  sim  ditz.  qe  no  sobrelei 
mas  qe  foleL  sauis  e  plaza  ma  fol-  da 
s^azinal  folz  se-  10  natz.  de  ioi  q^es  sauis  co] 
pois  ses  ioi  niures  estri-  atz.  pels  peiors  eni 
els  pros. 

E  fora  m*en  plus  tost  tomatz.  sei  ib       seigi 
aragos.  no       me  tenges  e  si  sui  fatz.  car 
mas  fansos. 
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Mas  per  mon  aobretotx  mi  pUts.       qe  sen  demora  per 
saiaos.  M 


123.    Oirauz  de.borneiL 

Tot  soatiet  e  dei  paa.  rizen  iogan.  Faac  an  chontaret 
planan.de  ditz  escara,  c^  os  noi  remaigna.  c^aisai 
leu  sili  era  plas.  porì^en-  m  trek  catelas.  passar  en 
proen-*  za.  car  cansos  leu  entenduda.  lai  ual  e  zai 
ses  uertuda. 

Uà  qe  fort  bon  anar  as.  al  mea  semblan.  e  pero 
menibret  del  so  gan.  don  mos  segors.  fetz  ano!  bra- 
gaigna.  qel  sens  rics  pretz  sobeiras.  n^es  tomatz  fra-  3t 
gilz  e  nas.  e  d'auol  paruenza.  per  q'es  mort'e  descazuda. 
sii  u       cors  flaes  en  feim  nos  muda. 

Toma  zai  qe  noi  iras.  yn  pas  enan.  fé  qe  deing  qe 
per  aitan.  son  ea  periors.  e  fis  de  gran  lai-  gna.  cam 
qes  trages  certas.  40  pos  nas  fina  soi  traffanz.  ial  se- 
igoers  d^arienza.  no  dira  qe  bona  druda,  per  uer  no 
aia       perduda. 

Dits  tu  qe  no  remandras.  s^eu  «s  ||  t^o  coman.  ra  dono 
e  sit  prec  del  chan.  qe  noi  peiurs.  qoras  qet  sofraigna. 
bos  ostals  c'ostes  uilas.  auras  si  saint  lulias.  Tostai  n. 
Vagenza.  c'nn^auol  raza  me- 5  nuda,  lai  m*an  barailla 
moguda. 

Mas  ges  d^aitals  gerrers  bas.  non  es  per  dan.  ni  no 
m^  espert  s^  ili  se  fan.  vaillatz  ni  murs.  qe  V  o-  br*  es  de 
ffaigna.  can  ileszai  c'us  10  chaus  uaras.  e  conuendrìa 
bos  grans.  de  mala  semenza,  ni  per  gen  desconoguda. 
q^ak  uiz  be  raizon       tenguda.  u 


Ì8  D.  tt.  il/.iyf.  c^^*i«itBealMmc:Kta4tUBfortatM.sU  tua  tema.     | 
B'Mm  dMApnaf»  gran,  q'  a  bot       agurt.  «laairM  d'anpaigsa.  e'i»  ai**       dlek  d 
boa  «spM.  éon  •  fuma  •      Mgnraa.  d«  graa  oottoiatania,  q«  boa      aogon 
ata4a.  poto  0*001  aoB  ooBaoOl      roftida. 

4S.  oom  qaa  tngM}  ii  f .  oora  qem  trobaa. 

Si  A,  f.  B.|  A  f .  acKatf  mU  mtargim  :  o 
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124.   Oiraus  de  boraelL 

GardaiUae  per  un  senientes.  auz  dir  qe  oenrei  nouéàr 
diers.  mas  eoanz  qeos  obral  portiers.  toìU  qe  flT 
ofiratx  de  loing  merces.  c^an  petit  noe  flara  Talea,  per 
q^ef  »  meillz  e' un  paac  de  diniers.  tos  eDÙ  lai  qe 
de  pree  aoe  atenda.  c*affanz  ee  granz  qi  noe  li*  e  nonsM 
benda. 

No  sai  mas  ear  o  ai  apres.  eals  for*a-  m  pria  uotbes 
mestiers.  anzii  dir  ai  qe  fos  arbalestiers.  e*  anc  no-  ns 
plaignen  coip  de  manes.  e  pero  si  foe  enfarepres.  ia  fos- 
setz  loing  entrels  derriers.  e  eel  coi  ne  tals  to  destor^ 
biers.  assatz  ll*es  meills  qe  pe  o  poing  lor  tenda,  c^ons 
Faor       be  o  desglaie  o  penda. 

Àrans  faitz  gaillartz  e  cortes,  cams  e*  aissi  fba  de 
canaliers.  e  contatz  si  nonas  nolontìers.  ens  fiuta  pri*  u 
natz  et  entremes.  car  nos  es  de  nom  fbrt  be  pres.  qe  no 
foraz  bos  peliciers.  ni  ninre  no  pogratz  estìers.  e*  a* 
e.  M  B  dretz  no  es  en  negnna  40  ||  fazenda.  mas  pancs  percatz 
uos       nailla  nn^aol  renda. 

Per  qe  no  noill  qe  m*  ades.  nim  sia  a  tanla  parzoniers. 
anz  seria  seus  lo  sabriers.  pois  e*  nn  dels  1  dea  i  ages 
mes.  car  cel  qe  fai  com  aprez  es.  tota  soe  aiEars  omì 
se-  nestiers.  en  no  uend  mais  uo-  lontiers.  com  nai 
trescan  dal  dols  a  la  gara  renda,  don  lai  nem  it  fiir 
mainta  laida  fasenda. 

Àras  desq^enaissi  es.  c^apelatz  Io-  giara  lainiers.  al- 
bregatz  cant  poiretz  primiers.  anz  qe  Post-  ab  sia 
trop  ples.  e*  assatz  anretz  11  conqes.  qens  meisseira  Pan- 
tmi  botUiers.  e  siatz  lor  lansima-  niers.  e  noillatz 
mais  pane  don  c'om  no  noe  nenda.  qe  perzazar.  rie 
don  ne  rica  esmenda,  m 

Àntre  conseill  nons  der'en  ges.  qe  na  forata  boa 
escndiers.  ni  nons  segira  antnds  destriere.  s*al  eroe 
non  3*apoies  lo  fires.  e  car  amata  tan  boa  corres.  e  ear 
es  »      glotz  e  lecardiers^  no  cfe  qneos       rccoeiUa  1 
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m  ui  au0  ao  conuiii  ni  preuena».  car  mai  es  luiiz  per 
eacrìre  ligenda. 

Sapfatz  qeus  dera  si  poges.  qel  co-  cha  es  gprans  e 
V  obs  sobrìers.  pero  so  crezatz  mos  f astiers.  qe  a  ioainz 
d^aatre  ii*es  be  apras.  e  sì  passatz  lai  part  rodes.  ni 
uenretz  en-  trels  montaniers.  laitz  freichz  noos  teigna 
entrepres.  e' ab  lo  ss  dalfin  no  siatz  la  kalenda.  e  nous 
calra  preiar  q^ei  uoa  enten*        da. 

Mon  bel  couen  preiatz  q^el  uos  enten-  da.  e  pes  ades 
com  mais  don  e  despenda.  40 

[E]U  rics  maluatz  preiatz  qe  dieos  desseinda.  q'iU 
uo  amon  pretz  ni        do  ni  calenda. 

125 

Il  I    A  11  plus  leu  q*  ea  sai  far  cansos.       com  cel  qe  daur^  et    e  st  e 

Ij^^estaigna.  mi  enpren  eras  mas  doptos.  son  mons 
saber  no  s^en  firaigna.  mas  per  tal  me  platz  assaiar.  com 
leu  can-s  soneta  fezes.  car  so  chant'om  lùa-  is  q^es 
meis  car.  per  q^eu  aau  pia-  nan  mon  chantar.  d'escnrs 
ditz       c'om  len  Taprezes. 

Lonc  temps  ai  amat  en  perdos.  nom  10  puosc  sofrir 
no  m^en  plaigna.  e  no  sai  per  cals  ocbaisos.  mas  ben» 
esperan  gadaigna.  per  q'eu  n^aten  mas  tart  me  par. 
qe  leis  qe  m*  es  del  cor  plus  pres.  fass^  amors  tant  u 
bamilidr.  qaem  don  ioi  car  nom  pod  uedar.  qn^en  no 
Tarn  ab  qu^jl       nom  nolgnes. 

fO]es  d^amar  leis  nn  an  o  dos.  nom  piane  sitot  m*es 
estraigna.  c^oras  30  iorns  e  tems  e  sazos.  et  amors  tem  31 
mi  sofraigna.  c*anc  puois  la  ni  per  nuil  pessar.  no  fo 
qMnz  el  cor  no  m^estes.  sos  senblans  per  qu^eu  la 
ni  dar.  eia  me  fé  peb  oills  as  passar,  sa  beutat  qe  totz 
tems  mires. 

Souen  remir  e  sas  faisos.  e*  amors  me  ten  en  greti 
laigna.  e  nom  par  ni  ere  qe  anc  fos.  vas  re  de  mais 
compaigna.  mas  nas  me  qe  so       ges  desamar.  no  la  puosc 
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per  dan  q^en  prezea.  qel  mais  m'es  doos  a  aofertju. 
per  qel  bes  m*er  a  merce-  iar.  q^ea  n^aten  mas  no  m^o 
tardes. 

[DJe  lei  seruir  son  nolontos.  <^*al  ss  meinz  aiiani 
cag  m' en  taigpia.  qe  mans  laocs  es  semizis  bos.  enu 
ai  trop  dit  remaigpia.  c^ab  un  fil  de  son  maniel  nnr. 
s^a  leis  fos  plazen  q^el  me  des.  me  éo  fera  plos  iaosen 
estar,  e  mais  rie  qe  nom  pogra  far.  autra  del  mon 
e' ab  sim  colges. 

Fis  amica  desauenturos.  a  pauc  de  ioi  ses  mesclaigna. 
mesongier  a§ 

0.S0O  126.    G..  auz  de  borneil. 


[Clolq'a 
I^JJcouin 


'amors  me  pleuis.  e*  aissi  coill  fora  fis.  m^atendes 
jcouineas.  encar  mi  trobera.  dreit  en  sa  carrera. 
mas  no  entenda  ges.  s  si  can  m^  aora  repres.  qaem  i 
fass^an  iorn  iauzir.  e  pois  tot  Fan  langoir.  car  nom 
sembl*  aninens.  aitals  iocs  ni  sabens.  c^om  totz  sos  ans. 
do  per  dos  o  tres  semblans.  io  mas  sim  rendes.  segon 
mon  ser-  nir  merces.  dompna  iensor  de  rie  preti  ai 
chauszida.  yas  cui       aclis  fora  tota  ma  oida. 

Mas  se  [cel?]  m'o  sofris.  ras  cni  serai  is  aclis.  s^amois 
noi  humilmens.  d' ai-  tan  la  pregerà,  qe  nom  fos  trop  it 
fera,  ni  ges  noill  desplagae<«.  se  mon  cor  li  disses.  car 
pois  c^  om  no  pot  dir.  son  cojr  ni  descobrìr.  lai  m  on  » 
SOS  entens.  panszatz  dreg.  es  niens.  totz  als  bobans.  c*om 
pot  far  en  fol  mazans.  don  s'es  defes.  .  pois  qe  mon 
cor  dich  ll^agues.  tot  sai  de  uer  qe  ma  bon^escarida. 
en  25       bren  de  tems  nengra  senes  faillida. 

[S']  om  m^enqier  qi  m^o  dis.  respon  li  sos  bels  qù. 
e  com  es  tan  piasene.  oc  e  mais  enqera.  tan  qnMen  no» 
cuiera.  e'  anc  pais  esser  pognes  ao 


aa  0,  48.  ptr  a  rwto  chi  hmwm,  furato  ìtMckttt  hUiMk$  alnnM  rigkt  wB«  «rf.  »• 
ai  D,  ao.  0  rwto  wumea. 
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11127.    N  Augers.  a  io  a 

Joisi  temps  s^rai  seruenz  per  deseroir.  en  seruentes  s 
ala  crois  rìes  d*aaer  sera.  qe  de  lor  nei  cossellers 
e  eoQuers  b  eosseilladors  qe  &n  aanor  aonir.  e  de  lor 
corz  eortas  d'esegnamen.  caill  noi  sol  sennei  e*  ab  homs  s 
enseignatz.  per  q^ea  mezeis  qe  no  sui  trop  apres.  ni  trop 
prezaiz.  io        qan  mi  preng  me  teng  pres. 

Mas  nianar  nolgra  de  nianes  c*anc  peÌ9  no  fo  niananz 
aniatz.  cum  ea  can  uing  oas  mos  parenz  paratz.  pero 
baros  corz  escosatz  n  cortes,  tan  son  nalen  qe  ual  tan 
m^an  nalgat  ai  trobatz  manz  on  no  nal  re  trobars. 
c^anc  pei9  no  fon  ros.  a  roma  rome-  ns.  q*en  sol  del 
meu  deemazatz  m       entrelz  mens. 

Aìssim  done  lo  rics  donaire  dieus.  poder  qill  rie  des- 
poderat  perdut.  fosson  aitai  qi  crezes  lor  aiut.  com 
fo  indas  qels  nendet  alz  35  iudeus.  li  sei  croi  fait  m*  an  m 
laz  desafaitat.  e  de  solatz  de  domp-  nei  e  de  chan. 
lor  creder  son  oreder  de  zai.  tìI  de  nilan  za-  rent 
esfaranaL  ao 

A  can  mal  uin  qi  ne  qill  e  despiai.  qi  nell  croi  fait 
qill  anol  baro  fan.  q^eu  n^ai  uist  manz  cni  prez  trais 
de  soan.  qe  soanan  pois  prez  can  be  lor  nai.  q*ea  ni 
ial  u  rie  mzer  firederic.  feran  ses  esfrei  per  naler  a 
nalor.  ni  no  cnidei  tan  V  anzi  prez  prezar.  qe  ial  po- 
ges  emperì  peiarar. 

En  monfbrrat  se  solon  referar.  40  li  plns  ualen  ab 
nalen  naie-  dor.  pero  noi  a  desenseignat  sei-  gnor,  si 
pot  no  fai  long  sa  na-  lor  uolar.  et  en  com  folz  uolei  u 
m  mon  noler.  en  nianes  on  45  ||  par  dolors  donars.  on  folz  e.  40  » 
de-  zirs  m^a  trebailiat  tres  anz.  c'anc  plns  malnatz 
destrics  non       trai  truanz. 

An  ndmon  rest  berengier  prez  b  prezanz.  cni  no  par 
dais  dolors       ni  redars  danz. 
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128.    N  A  a  gè  r  8. 

Trop  be  incesterà  ses  tolgaes.  amors  de  mi  et  mi 
d^aroor.  q'  ea  io  non  ai  re  mas  dolor,  e  il  noi  de  mi 
totz  SOS  sens.  qn*iea  chant  em  deport  em  solatz.  no  per 
me  mas  car  a  leis  platz.  e  ili  no  fa*  ria  per  me.  nens  mal 
8Ìm  cu-  13       iana  far  be. 

[A]mor3  ab  nos  nom  ual  merces.  ab  franqeza  ni  ab 
dolor,  qar  uo-  str^orguoill  nostra  ricor.  no  neaz  hn- 
milìtatz  ni  bes.  s*  on  uos  blan-  30  di  nos  menassatz.  qnins 
menas-  sa  uos  sopleiatz.  e  qaius  ama  nnil  prò  noil 
te.  e  quius  noi       mal  gaug  sen  dese. 

Amors  de  uos  ai  tan  apres.  qeill  m  &l8  farnan  eil  trì- 
cbador.  qes  feignon  de  no  re  cortes,  an  de  nos  lo 
baizar  ol  bratz.  e  per  ma-  Tanentura  iatz.  e  ns  amics 
de  bona  fé.  no  aura  ia  n|  co  ni  qe.  ao 

[D]e  dompnas  i  a  mais  de  tres.  qe  can  remiren  lor 
color,  e  lor  beutat  el  mirador.  no  cuion  qe  sia  mais 
res.  pauc  an  legit  so  sapchatz.  com  beutatz  uai  «  e 
faill  uiatz.  q'en  pauc  d^ora  plus  bella  ne.  aco  som  qe 
sol  uezer  pie. 

Un  an  uolgra  qe  s'auengues.  qe  s^acordessen  entre 
lor.  cil  qi  40  son  leial  amador.  qe  ia  negus  peich  non 
fezes.  q^adoncs  paregron  li  malnatz.  q^an  mort  dompnei  e 
e.  40  e    ioi  ancse.  pels  ba-       ||  ratz  qe  fan  entre  se. 

[B]el  siruentes  de  uos  mi  platz.  qe  ma  chanso  pri- 
miers  auiatz.  e  ia  hom  nom  deman  per  qe.  mas  qar 
uos  am  autan  com  me.  1 

129.   Folqer  de  roman  seruentes. 

Far  uoill  un  nouel  seruentes.  puois  razo  n*  ai  granda. 
e  dirai  de  pretz  on  es.  s^om  tot  noi  de-  manda, 
prez  seiom'ab  los  cor-  10  tes.  e  nos  quier  linranda.  masu 
ioi  e  ualor.  ten  selui  per  seignor.       quii  dat  a  uianda. 

40  B,  8.  ftifti/d  uom»  mi  fi*  i  emie$UaU, 
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[P]rez  noi  home  conoiscen.  ab  fi-  na  largeza.  frane 
Bt  hnmìl  e  u  plazen.  e  ses  anoleza.  a  celni  le  donnea 
ren.  cni  a  s^amor  mesa.  mas  pane  n*a  conqes.  q*en 
66nz  baios  non  a  fares.  compiiti  de  prò-       eza.  m 

lamais  nnis  de  mos  amics.  no  noill  rics  deneigna. 
paois  mos  seigner  frederics.  qi  sobre  tota  reigna.  era 
lares  ans  q*el  fos  ries.  anz  li  plaisi  q*el  teigna.  m  la 
kerr'e  Faner.  aizo  m*en  eomta  per  ner.  casens  qi  q^en 
neigna. 

[Ifjas  d*  nna  re  sia  eert  q^  als  sanis  aug  dire,  qi  tot  noi 
tener  tot  pert.  et  en  aiso  se  mire,  e  ten-  so  ga  donar 
aber:  qe  roda  noe  nire.  lo  desns  desotz.  q^al  ni-  rar 
ùi  totx.  SOS  enemics  rire. 

E  ia  den  qi  sns  Fa  mes.  e  ill*a  dat  coro-  na.  en  mon 
ieigner  lo  marqes.  ss  qe  casens  razona.  qe  nenir  l'en  ss 
lea  granz  bes.  e  razos  es  bona.  qn*en  ni  sons  antrei.  so 
l'el  al  marqes  d^est  fei.  el  coms  de  nerona.  «• 

Per  qn'iel  iioill  cosseillar.  qar       Pam  ses  banzia.  qe 
son  amie       teigna  car.e  rie  tota  nia.  qe       be  a  poder  del 
Eur.  mais  q^om      q'el  mon  sia.  far  d^ome  nalen.  a  ||       nens    «.  m  o 
ioble  fisillimen.  si  non  o  fiEizia. 

Emperair'ens  noill  pregar,  qe  ia  mal  nons  sia.  sMen 
ile  mon  talen.  qe  tan  nos  am  coralmen.  s  nos  mos- 
br' aitai  nia. 

.otz  del  carret  bens  teing  car.  qar  en  lombardia.  no 
m  pina  nalen.  ni  negus  no  m*en  desmen.  de  ben 
in'en  en  dia.  io 

190.    Lo  uesqoB  de  olarmon. 

T3«ire  de  maensac  ges  lo  reis  no  seria,  tan  sanis  com 
•L  bom  di  s^el  el  sont  retenia,  eanali-  ers  eni  sos 
Bors  trai  mais  a  i<^  u  laria.  q^a  nalor  ni  a  sen  ni  a  is 
sanaUria.  e  s*ane  iom  nos  i  tene  fetz  o  per  corteszia. 
»  per  amor  de       den  qar  nit  e^ops.nos  ania. 

[(Tiopa  nos  ania  be  et  enqer  si  anri-  so  a.  maior  qe 
sac  non  ae  q^ane        iom  per  la  bailia.  de  chat  non  ss 
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meillurez  anz  en  sez  huoi  el        dia.  plus  paub 
no  fos        per  qe  ere  qe  seria,  tant  de  ter-  35 
qant  hom  uoi^  lassari-        a.  el  coms  sabia  o  1 
la        uos  tenia. 

Tener  la  tenia  el  qe  ges  no  s*en       tolia.  anz 
mais  Tanao        [qil?]  terra  non  ualia.  tant  q^a 
era  gai»  e  chantaua  e  ri-       ia.  e  fazia  chans 
com       sabia.  er  no  ditz  mas  enois  lai       o  no  t 
senbla  qi  los  ss        ditz  qels  fezes  si  podia. 

[S]el  poders  era  aitals  com  lo  talans        seria.  \ 
perdut  car  hom        aitals  nolria.  qe  tnit  sembli 
lui  e  qi  lui  semblaria.  sem-  40       blaria  cognl  qe 
Siria.        dM  ni  mas  un  mes  Fan  qe       adoncs 
e  qi  Tira  uè-        der  el  ni  el  s^escondria.  ^ 
e.  41  4         li  Escondre  ben  deu  el  qan  dis  qel       rei  s€ 
noi  ni  noi  pot       s^a  pe  non  0  fazia.  e  qi  caua 
mentres  qe  guerra  sia.  nom        sembla  ges  n^ 
guerra  5       no  seria,  e  caualiers  d*a  pe  qi  mal 
feonia.  no  deu  estar  en        sout  se  tromba  no  ai 

[N]o  sai  qan  nesci  son  quim  foli-        ant  toi 
sei  bos  reis  10       phelips  no  s*  en  entrametia.  tais 
er  de  mi  q^  adone  en  pio-       raria. 

131.    Ramon  de  durfort 

True  malee  a  uos  me  teing.  de  is  £Eur  na  enan 
e  puois  eu  ab  uos  m'en  preìng.  ben  ai  e 
Fart  e  geing.  e  ia  no  uoill  e^om  m^o  enseing.  1 
fos  en  un  conpeing.  cel  qe  del  cornar  ac  des-  m 
mal  estara  qi  noi  destreing.       tan  qe  eomes  un'ej 

[Q]u'ieu  noi  conosc  mot  uila.  qi        qe  so 
uà.  s^  en  ber-        nartz  tot  en  aura,  uenial  ser  u 
dema.  asaillir  madompna        na  ena.  ella  mestn 
s'ab        ma.  el  mostret  lo  traue  sotera.        e  di 
comas  de  pia.  e  ia        uos  farai  mon  drut  serta. 

8*  aissi  nom  uoletz  seruir.  esti-       ers  no  m 
departir.        eornas  lo  eorn  e^  aissi  lous  uir. 
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IO  tematz  escamir.  aissi  es  dreichz  al  mea  albir.  pnois 
^slu  fatz  q^eu  noi  aol  nil  nir.  fàitz'O  tosi  sius  uen  a 
plasir. 

[B]e  uos  en  seria  pres.  seigpi'eii  m        bernat  de  comes. 
si  al  cornar.       noz  eratz  pres.  mentre  qel  coms        ir'en 
defes.  qe  paor  ai  c'autrei  a-       des.  e  pueis  qe  lo  coms  sera 
pres.        Il  adoncs  noi  comares  aos  ges.       dompna  qel  cor-    e.  41  ■ 
nars  foran  bes.       mas  al  rendor^en  faill  Pales. 

Seigner  pneis  de  comi!  es.  e  sai  qe  cornar  soles.  e 
comas  lo  com  s  c^aisi  nezes.  qe  d'aqnest  aarez  ma-  is 
de  pres.  qe  si  comaaatz  d*aa-  tres  des.  segon  qe  seruizi 
en  prendes.  ia  dan  nous  i  teigna  deues.  0  si  qe  non 
ìa  no  aores.  10        de  mi  aisso  qe  qeres. 

[FJals  dompneiadors  ^prenes.  de  mi  aisso  qe  no  sa- 
bes.  per  fals  nos  tene  car  enqeres.  dompna  pos  aos 
i  sordeies.  u 

132.    Trac  maleo. 

En  raimon  beus  tene  a  graL  car  aissi  nos  nei  acordai 
de  chaptener  en  bemart.  cella  qe  no  respos  en  fieit. 
al  malastruc  90  caersinat.  qel  mostret  son  com  en 
prìaat.  cel  lo  soanet  per  foudat.  et  iea  lai  nolgr^auer 
cornat.  alegrainen  ses  cor  irat- 

[B]en  es  malastmcs  dnlens.  lo  ca-  25  ersins  a  sos  grens. 
qan  soanet  aitals  presens.  ben  par  qel  conseillet  sir- 
uens.  ia  il  oon  sia  mos  parens.  qe  s'ella  m^en  mos- 
tres  dos  sens.«  en  los  come-  so  ra  totz  ianzens.  e  pneis 
fora  rìcs       e  manens.  neis  ei  refermera       las  dens. 

No  es  bona  dompn'el  mon.  si  ia  mostranal  com  el  con. 
tot  SI  antreiat  com  al  si  fon.  e  pn-  eis  m'apellanan 
raimon.  cor-  nas  m'aisi  sobrel  reon.  qe  noi  baisses  la 
cartel  fron.  con  si  uolgues  beare  en  fon.  drntz  m  q'a 
ssa  dompn^  aissi  respon.  be       taing  qe  de  son  com  Taon. 

[CJaersinatz  tracheris  sers.  tn  qe       |)  d' aqaest  plag  mal-    e.  ii  0 
mers.  car       co  noi  toraas  enqers.  cornar       a  dreg  o  a 
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enuers.  qel  corna  es  be  laaatz  e  ters.  ea  en  corner 
moillers.  e  sim  gra  assatz  $  de  fers.  si  foisetz 
ab  e-       sers.  non  fer^on  tan  chansos        ni  nera. 

Plus  es  malastrucs  sobriers.        no  es  amanz  V 
qi  10       confondon  dat  e  tauliers.  e       nai  com  a 
siers.  pan-       pres  de  draps  e  de  deniers.  q^ea 
g^ana  logaiers.  per       so  q*en  lai  cornea  prìmier 
cornerà  miei  qe  porquiers. 

[A]maat  escolier  nui  mi.  an-  e*anog  o  al 
na  enan  e  digas  li.  qe  raimons  de  dorfort 
be  r  es  pres  20  del  caersL  qan  li  mostret  lo  s 
mas  grien  li  res-  pender' aissL  anz  i  cornerà  sen 
plus  frese  qe  seruens  a-        pezL  ss 

Bemart  de  comil  ens  des&  qe  age»t  dal  c(» 
per  mon  trac  nudec  naadoi.  te  pnoae  e 
per  mi.  29 


[p] 


133.    N  arnauz  danieL 

Iois  raimons  e  tnics  malecs.  chapten  na  < 
decs.  enans  aerai  niels  e  aeneca.  ans  q/t 
en  aitala  preca.  don  pueaca  nenir  tan  grana  u 
ab  q'el  traisses  del  com  los  grecs.  e  paeìa  pog] 
esser  secs.  qel  fums  es       fortz  qu'ieis  dinz  dela 

Be  Tagr'obs  qe  fos  becntz.  elio      becs  fos  Ione 

qel       corns  es  fers  laitz  e  pelntz.       e  priona  di 

e.  41  o    palntz.  per       ||  qe  rellent'en  sua  lo  glntz.  e  nnì 

no  estai  esaatz.  c'adea  per  si  cor-       n'e  redntz.  e 

qe  mais       sia  drntz.  cel  qe  sa  boc'al  com  con- 

[P]ero  i  agra  d'antres  assais.  de  pina  bela  qi 
maia.  e  a'en  ber-  nart  s'en  eatraia.  per  cbriat 
fes  que  sanais.  car  Ten  pres  paors  et  eaglaia.  q 
gues  d'amon  10  lo  rais,  tot  Tescalferal  cora  el  ( 
no  coue  qe  dompna  baia,  aqel       qe  cornea  com  p 

Bemui  gea  en  no  m'acort.  al  dig  ramoi 
fort.  qe  ai  coroauaa  i§        per  deport.  ben  trob 


Digitized  by 


Google 


n.  cuaoniES  piotiszali  ■  489 

confara-  fbrt.  e  la  poidors  agimas  tosi  mort.  qe  piez 
ol  no  &  fems  en  ori.  e  uos  qi  qeiis  en  deseonort  laa* 
zas       en  diea  qneos  n*a  estort  st 

[B]e  es  estorta  de  perìL  qe  retrag       fora  eon  fil.  c'a 
tota  eels  de  comil.       mieb  li  nengra  fos  en  eiefl.  qe       la 
cornee  el  en  fooiL  enfare  Tee-       qin*el  pencheniL  per  on 
ae  segon  m       li  ronil.  ia  no  saubra  tan  de  gnan-       diL  noi    - 
eonpieses  lo  groing  el  ciL 

Dompna  ges  bemart  non  s*  atraiL  del  cor  coniar  de 
gran  doaiL  ab  qel  seir  traig  del  peniL  pois  poi^  n  ria 
cornar  ses  periL 

134.   Peire  de  maisao  seruentes. 

Ieraentes  e  chansos  lais.  e  lot  qant  snoill  fiur  ni 
dire,  qar  deisqae  sni  nata,  mi  sui  trebaiUats.  com  u 
pognes  midons  defendre.  deh  ma*  nens  malnati,  ar  nei 
q^es  nienz.  qe  anrs  et  argens.  e  nins  e  finmena.  fiui 
ues  lor  atraire.  dompnas  de  mal  aire,  qel  col  e  baia,  e 
qe  seignoreL  4»       sitot  fes  de  malnata  leL 

Aran  faran  col  e  cais.  sim  nane  io-  ||  sta  lor  assire,  e.  is  a 
las  falsas  cni  diens  abais.  et  er  m*en  nedati.  lo  ganga  t 
el  solata,  car  conos  e  sai  entendre.  las  lor  malnestatz. 
e  pneis  Faols  gena,  diran  entro  denz.  q^en  sni  m-  • 
aldisenz.  et  en  per  mon  paire.  cn«  iana  lor  taire,  lo  pel 
don  nais.  mal-  nestatz  e  crei,  e  per  nn  lor  en  naie- 1 
8on  treL 

[Tiamais  featres  ni  gambais.  solati  10  ni  mot  qe  firn 
nre.  ni  toraeis  en  c*om*8*eslais.  no  er  mais  presati, 
ser-  niti  ni  honrati.  per  elms  ni  per  escatsi  fendre. 
tais  temps  es  tornata,  car  cest  pros  e  geni,  e  larcs  e 
Qaleni.  u      e  no  est  maneni.  no  noe  nalra  gai-      re.  c*ns 
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fols  de  mal  aire,  nilas  pat-  naia,  part  noe  no  estei.  ab 
deniers       qe  ten  gè  maneL 

Ges  ab  bona  dompna  no  m^ìrais.  ni  iaso  nnm  no  s^al- 
bire.  qa^en  per  lor  mala  dita  m'engrais.  mas  tan  sui 
iratz.  ean  nei  gran  bentatz.  lai  on  no  a*  eschai  despen- 
dre.  per  o^ai  abiostatz.  aitala  motz  cozenz.  qe  lor  er 
grana  »  aena.  e  chaatiamenz.  qe  can  aach  retraire.  aa 
fondai  ni  braire.  eoae  qea  biaia.  e  qe  noa  sordeL  anz 
dea       far  90  qe  be  T  eatei. 

[n]n  pane  eatan  en  bo  plaia.  tan  con  ae  podon  escon- 
dire, al  prim  can  io-  nena  laa  paia,  c^adoncs  er  ni- 
natz.  lor  pretz  aut  poiatz.  pneia  lo  fan  en  baia 
desaendre.  fallon  naa  totz  aenz.  ala  drutz  conoiascenz.  ts 
per  qn^en  aerai  lenz.  de  tornar  a  Y  aire,  si  m^en  poése 
estraire.  qe  malnatz  faia  qi  laa  crei,  e  pareo  en  laa 
cnVal  rei. 

135. 

«•  ^>  >  li  T3^  ^  aaber  a  trobar  laa  dompn  1  ni  dans 
X  no  m  en  cniana  en  n  trobar.  maa  no  pnesci 
totaa  &n  un  trai,  e  fan  o  altrea-  ai.  col  laire  al  ben- 
dar, qe  noi  10  aner  aon  par.  per  aaa  anctas  00-  brìr. 
per  qe  lo  mazana.  totz  ao-       bre  Ini  noa  nir. 

Qui  en  loc  femenil.  cnia  feutat  trobar.  bel  farim  blas- 
mar.  q'enis  die  qn*in  nin  cani,  nai  be  aercar  sai. 
e  qni  noi  comandar,  al  ni  blan  ni  baillar.  aoa  i>oozb 
per  noirir.  ia  nna  delz  grana,  nom  do  paeìs  per 
ranatir.  so 

[S]i  laa  tenea  tan  nil.  qe  laa  noillatz  reptar.  aem- 
prena  iran  inrar.  ao-  bre  laa  dena  narpi.  qe  ao  c'ora 
aai  ni  di.  noa  fai  a  ccnairar.  e  aabran  noa  TpBgsx  tan 
geni  ab  lor  mentir,  m  c*al  lor  enianz.  no  pot  nula 
hom       gandir. 

42  a.  1.  rtmjél:  H  fiMifo  mtìé  è  dn^fsUi  $tU  mmfim  kgfimmt;  Lea  mimi  ut! 
•  vf  1»  ei9è  l'I  frhieipfé  étUa  cmumt*  ài  Omimmi  i$  Btnuil,  te  pmtt  fm  a«Ute  fwr  te 
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Aqaella  qe  del  fil.  a  s..  obs  nom  pot  far.  ad  aatraa 
fai  filar,  e  ia  pe-  ior  mati,  nomi  cai  de  mal  nezì.  m 
q'el  ao8  fai  adirar,  so  qe  aurea  plus  car.  e  tal  re 
abeilir.  don       de  mils  ans  no  noe  poirets  iauzir. 

fDJompnas  puois  casiiar.  nous  no-  letz  de  fiiillir.  e*  ab 
aaenanz.  noe  »       neneatz  defegir. 


136. 
Il kert       &  «9  o 


intra  ....    a 

los pelan  on-       geas.    .    .    .  gprat    .    . 

.    .  ab       son  onde. 

.    el  bo teing  Tonde,  el       neps  es  tals  qe 

noi  a  re  mas  io        Tarma s  e  nolpib  del  [dm]  u 

tro  bas  en  Tongia.  e  maluestatsc  es  sa  cort  e  sa  chambnL 
na  coms  sauais  cel  q'en  gran  amor  intra,  de  re  ab 
nos  es  tochat  15       d^auol  uerìa. 

Bem  sdgnei  ab  bona  ueria.  lo  iom  quMeu  uinc  a 
bo  pre-  bost  son  onde,  e  si  m'intres  sonen  lai  on  el 
intra,  mais  «0  en  ualgra  totz  temps  mos  cors  e  m'arma, 
q'ab  ferm  uoler  m*es  bon  pretz  dinz  sa  eambra.  et 
es  ab  lui  aissi  com  chams       et  ongia.  u 


Il  137.    Raimons  de  miranaL  «.la» 

Grana  mestiers  m*es  raisonamens  q'ieu  a  matapla* 
n'enui.  pois  n  ugetz  m'a  mes  el  [trai?]  de  ...  s 
motz  brans  e  coszens.  e  .  ar  m'a  ses  desfian  •  a  .  chan* 
tat  sol  per  s  deuinanza.  d'ais  .  don  .  .  no  [s?]oi  • 
gaire  encolpatz.  mas  . .  op  n'a  pres  gran  gatge.  [seg?]  . . 
q'en  fi  petit       de  follatg  . 
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[A]ae  trobars io        ni  eha  •    • 

•  •    • moille 19 

seiU no       

ni       ..  eg  ...  za  ......  u      . 

•  anfc  bela  per9 a  .  atge.  qill  drnt  de  •  . 

m*en  por-        ton  seigno  .  .  gè. 

la  naia  cat  •  lan  .    .    .    .    ens.  noe  ta-       ing   •    .    . 

qe  cana-  m       1..» 

Iai8-        sar  808 muillier       qe  pren  i>er 

enfimsa.  mas  se  8a  dompna  V  enanza.  tan  q^  el  pren-  da 
cer.  an  t6        

•    al gares.  an  u-       get    .    .  m  dis 

en  Iati,  qe  de  lai  disz  .  n  siei  neizi.  q^en  aisso  es» 
desconoissens.  qe  per  amor  de  nas-  sanza.  eatai  c^aillor 
noe  boban-       za.  e  pos  q*  el  noi  estre  totz  mail-       leratz. 

ia  no da   ...    .     gè.        .    .    .    a    .    .   e 

dm    .....    dre.    .    •  si 


•.Ma  II  138.    Sordel  de  gol. 

Dompna  aalen  salnz  et  amistaz  e  tot  qan  pot  de 
plaiser  e  d^onor  aos  manda  sei  ses  cor  galiador 
car  aos-  tre  hom  lizes  et  a  nos  s'es  donaz  a-  s  os  q'ee 
merceis  qomandar  li  dignas  nostre  plaiser  e  tot  qant  nos 
bon  si-  a  qar  nostre  hom  sai  e  per  nostre  m^antrsi 
e  tot  qan  nos  amaz  am       e  soblei  io 

E  e  qer  merceis  a  nostra  dignitas  al  gran  saber  a  la 
fina  bentaz  qe  mi  dignas  tenir  per  seraider  asci  cnm 
sei  q^es  nostre  domnegaz  qar  per  ma  fé  tan  nos  am  e 
goleig  cnm  u       las  clartas  des  oU  ab  cni  en  nei. 
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139.    Bertram  d*alamano. 

'ab  bom  non  dea  eser  meraneylaz  s^en  non  sui  gai 
ni  zant  alegramen.  car  dea  e  seig  a  cui  me  sui  do- 
naz.  m^  an  trait  so  de  ìoi  e  mis  en  pensamen.  car  mi  te 
in  de-  sesperamen.  e  deus  car  es  tp  trop  mis  in  sa 
speransa.  e  pois  ambdos  me  dona  ma-  ienansa.  ben  a 
^n  tori  s^om  zamais  mi  repren.  s^eu  perd  mon  san 
pois  ai  pe-  35       rdnt  mon  sen. 

Si  ano  a  dea  prie  d^ome  pietaz  per  mer-  zed  prec 
q*il  m*aiMn  zausimen  em  rendal  ioì  dun  sui  per  els  raa- 
baz.  car  el  mete-  us  diz  c^om  a  saluamen  non  pot  uenir 
seao  so  que  tol  no  ren.  e  pois  il  ten  de  tot  ren  la 
balansa  tornar  mi  de  per  dreiz  en  benenasa«  se  non  no 
fai  son  diz  mezeis  desmen  don  nasera  graii  eror  [il- 
laien?].  estat  anem  conpagnon  lonzamen  amicss  sor- 
dei  de  ioi  e  d^alegransa.  mas  ar  m*a  de-  u  mis  en  tan 
gran  eransa.  qes  conpay-  gna  cenz  qem  partran  breu- 
men  s'i-       n  bren  lo  ioi  qi  deus  m*a  tolt  nom       ren.  40 

[Bbegumaics?]  e  deu  car  lo  consen  an  faiz  e-  m  f ai 
peiz  de  mori  per  un  cen. 


[rfluet 
Utyni  ni 


140.    Perdigon. 

amors  em  d*  aitai  iohoc  espres.  c^o-  ra  ni  iom 
nnoii  ni  main  ni  ser.  nos  45  part  de  mi  ni  eu 
de  ben  esper.  qe  mo-  ||rt  m'agra  la  dolor  tan  granz  e.  ì3b 
es.  se  bon  esper  non  fos  aseguraz.  pero  mon  mal  non 
ea  en  re  mermaz.  qe  long  esper  m*agra  fait  loniamenz.  4 
esiar  marriz  et  en  gran  pensamenz.  9  et  enqer  tem  qe 
pina  car  no  m*o  uè-       nda. 

La  gran  beutat  e  Uà  uallor  q*en  lei  es.        e  toz  bos 
aibs  qe  domna  posca  auer.       me  fai  estar  ades  en  bon 
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esper.  car  io  cho  non  crei  qe  ges  eser  pogaes, 
on  es  tnz  aatre  bes  paussaz  qe  noi  sia  messa 
sim  fai  sufrir  ma  dolor  bonamenz.  c^o-  m 
ces  e  chausimenz.  m'en  is  pot  naler  sol  q'a  m 
pre-       nda. 

[M]ai3  si  un  iorn  fos  amics  appellaz.       de  fa 
cam  eu  li  sui  donaz.        a  Ila  bella  don  nps 
fa&le-  M       nz.  anc  tan  amor  nom  destreing 
q^en  eis  lo  iorn  no  m'a-        ugues  fuiz  esmenda 

Anc  non  cuiei  qera  poges  far  amo-  rs.  tan 
q^eu  fos  al  seu  co-  as  man.  mas  ara  uec  q^eu 
isc  tan  ni  can.  partir  de  lui  tan  es  grand  sa  i 
m^a  conqes  em  ten  en  sa  bailia.  si  che  mon 
partir  no  m^  en  nolria.  q^  en  tal  30  dopna  m^  a 
cbausir.  qe        ual  mil  tant  q^eu  non  sabria 

[M]ais  qe  d^autre  del  mon  qem  des  s^amc 
grer  em  couort  del  33  senblan.  qem  fai  em  diz  can 
denan.  per  q'eu  tuz  temps  li  ser-  ai  seruido 
tut  zo  q^  a  pia-  iser  li  sia.  s^  eu  n^  ai  poder  q^  este 
poria.  q^  eu  no  sai  dopna  il  mond  «o  al  mec 
tan  se  fasa  als  co-        nosenz  grasir. 

141. 

"IVr^  lonbarda  si  fo  una  do-        na  de  tolo£ 

1  ^  bella  et  aninens  de  la  persona  et  ins- 
sabia  bien  trobar  e  fazia  bellas  coblas  et  amor 
don  bernautz  n  ama-  utz  fraire  del  comte  d^  ar 
ausi  contar  de  le  bon-  taz  e  del  ualor  de  le  e 
s^  en  a  tolosa  per  le  ueser.  et  la  estet  con  eli 
desm-  estegesa  et  inquert  la  d'amor  e  fo 
amie,  e  fez  a-  questas  coblas  de  le  e  mand- 
esa  al  seu  alberg  e  p-  15  ois  montet  a  canal  s 
zer  e  si  8*en  anet  in  soa  tenu 
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142. 

T  lombards  aolgr^eu  eser  per  na  lonb-  arda,  q^ala- 
;^^  manda  nom  plaz  tan  ni  giscarda.  qar  ab  sos  oiltx 
plaise-  30  nz  tan  ien  mi  garda.  qe  par  qem  don  s' amor 
mas  trop  me  tarda,  qar  bel  neser  e  mon  plaiser  ten  e 
bel         ris  en  garda.  c^om  nols  noi  pod  m-        oner.  » 

Seigner  iordan  se  aos  lais  alamag-  na.  firansa  e  pi- 
teus  normandia  e  bertagna.  be  me  deaez  hiisar  senes  » 
mesclagna.  lonbardia  linema  e  lo  magna,  e  sim  ualez 
ea  per  un  dez.  m  Taldreus  ab  leis  q^es  stragna  des  tot 
aaol  prez. 

[M]irail  de  pres  conort  aoez.  ges  per  nila  nos  firagna 
Tamor  en  qem  tenez. 

Na  lonbarda  se  fes  gran  mera-  »  neilla  qant  dia 
ausi  cont-  ar.  qe  bernautz  n  amautz  s*en  era  andat 
ses  le  ueser       e  mandet  le  aqnestas  coblas. 


143. 


|||1Vr|om  uolgr'auer       per  bernard  na       bernarda.  e    ««^^ 

[^\]per  n  arnant  n'arn-  anda  apellada.  s  e 
gran  merses  seigner  car  nos  agrada,  e' ab  tal  doas 
domnas  m' aaes  nomnada.  voil  qem  digaz  cai  mais  aos 
plaz.  ses  cu-  io       berta  selada.  el  mirail  on  miraz. 

Car  lo  mirailz  e  no  ueser  desacorda.  tan  mon  acord 
e' ab  pane  uol  desacorda.  mes  can  record  so  qel  meus 
noms  recorda,  en  bon  acord  totz  mons  pen-  19  sars 
s' acorda,  mas  del  cor  pes.  on  Taues  mes.  qe  sa  maiso 
ni  borda.       no  nei  qe  lui  taises. 
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144. 

I T3 1  ^  ^^^  nous  ualc  amors.  geiger  bartram.  pc 
1^  Jleis  po8  q^ill  tM)  noas  ama  nins  degna,  e  pos 
a  ualgut  ia  derecan.  n'aiatz  re-  speig  qe  de  le 
neìngna.  qar  olra  mar  aug  dir  q^antrecrist 
seos  uenon  qe  tot  cels  u  aaciran.  qe  nos  poran 
tir  predicali,  per  qeos  conseill.  qe  de  T  armati 
e  qieoa  partatz       de  leis  q^amar  noaa  degna. 

[À]micx  granet  ben  m*  anatz  conor-  so  tan.  < 
per  rìcx  sol  q'aiso  esd-  euegna.  qar  antecrii 
de  poder  tan.  qe  lea  pot  far  sis  noi  anr  fin 
donc  segnr  sni  q*a  madomna  destreigna.  seill  n 
creire  ni  far  tot  son  qoman.  e  de  mai  ren  n 
gran 


e. MA        II  145.    Peire  de  oasals  e  de  ber 

de  la  bartanc. 

Bemat  de  la  bart^ancsem  platz.  eh-        ani 
razo  de  qe.  eras  noill       q^entre  noe  e  me.  i 
plas-  s       zen  solatz.  e  digatz  me  cai  penriatz. 
dee  a  nostra  gnia.  per       tot  aqui  on  annaratz. 
rics       tota  uia.  ab  azant  ez  ab  bo  saber.       o  qt 
lo  poder.  el  cor  de  io       donar  autretan.  mas  qe 
gprat  pane  ni  gran,  non  saubes  cel  qn'o  penria. 
[P]eire  de  casalz  cni  sec  gratz.  e  grans       bes 
qne  mante,  prò  a  is       del  segle  ez  ien  ere.  qe  d 
ser       merceiatz  o  graszitz  o  guizerdonatz.       { 
pren  o  seria,  desconoissens       e  Tautre  fatz.  qn 
orgn-        oill  daria.  e  prenc  q*  om  me  do  prò  % 
az  bonor  ez  a  mon  plaszer.       qnMem  farai  grazii 
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eh       fkiz  eonfondoD  li  iman,  qa^ea  no       qoìU  lor  com- 
pagnia. 

Bernal  la  raso  quem  laiasatz.  am  m  ieu  e  prezi  mais 
graare.  qar  par  donar  es  hom  ancae.  mais  man-  te-> 
gnb  e  mais  prexatz.  a  he  non-  gntz  on  qe  da.  per  qn'iea 
8im  n^era  poders  date,  sapchats  qe  tan  donaria.  m  e*  al 
plas  furia  dir  per  ner.  yens  lai  qui  oal  e  pò  naler.  [com?J 
lare  el  me  ten  el  [donan?]  e  cel  de  qae  Ton  e  Tantr*  n 
an.  eom  ea  son  don  nos  fadia. 

[P]eire  dos  perdnts  e  fbudatz.  tos  laÌB  »  e  sso  qe  nos 
cooe.  ear  noe  perdetz  celz  coi  faitz  be.  si  fetzes  mal 
be  fori  perdratz.  c^om  de  re  nos  te  per  pigatz.  qe 
des  aniaiz  gran  fennia.  per  q*  en  am  mais  belz  dos  onratz 
ez  4é  honor  [e?]  manentia.  don  pnesc  ad-  emplir  mon 
noler.  qn'iea  pose  donar  e  retener,  e  chanszir  qaem  a 
n*er  benestan.  e  qui  be  fiàzen  &i  son  ||  dan.  en  totz  faitz  e.  44  ■ 
mescabarìa. 

Bemat  per  nien  en  parlatz.  car  no  creiria  en  iasse. 
qe  s*ieas  daua  un  palafre.  no,  agnes  mais  d'onor  as-  i 
satz.  qe  nos  e' ab  Pantroi  do  cniatz.  9  conqerrel  pretz 
qa*ieu  n^aoria.  per  qu^ieu  am  mais  qe  queas  digatz.  t 
esser  rics  e  dar  tot  dia.  ab  sol  q^en  fassa  mon  dener. 
nom  cai  q*ea  de  nos  grat  n^esper.  qu*iel  n*ai  de  10  celz 
qA  do  neiran.  e  ges  no  noill  anar  cercan.  sso  qe  mi 
trobar  poi-       ria. 

[P]mre  mal  es  dos  capdellatz.  quii  don*  a  sei  qe  grat 
noi  te.  car  ges  u  noi  dea  graszir  qil  ne.  tan  com  cel 
em  es  donatj;  con  a  mais  d*o-  mes  daratz.  menz  de  gra- 
dane segria.  e  mi  ne  per  tot  prò  rìctatz.  don  paese 
fiur  qe  be  estia,  e  pretz  m  ez  amics  oonqerer.  e  nos  tor- 
non  e  nocaler.  cill  qeas  degron  plas  trair'enan.  e  qui 
pert  SOS  amics       onran.  anrian  pane  sils  aunia. 

Bemat  tot  tema  m^o  tenriatz.  35  e  tot  tems  uos  o 
tmiria.  .b  tan        nal  a  tot  plazer.  madompna       n*  elena 
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en  ner.  qnMel  pree  q^en  di^^  son  semblan.  mas  mot 
ar-  diti  me  diti  con  qan.  qe  mii  a»  tanz  nal  la 
parti  mia. 

[Pjeire  la  bella  cni  io!  piati,  a  prei  don  se  ereis  tot 
dia.  e  la  gaa-  8..sap  car  tener  son  gen  cors  e  te 
uil  aner.  per  preti  mais  no  n  dira  ges  tan.  se  noi  gra- 
zisson       cill  qe  Pan  en  arditi  diti  leu-       iarìa. 


Qi 


146.    Oniellms  raauls. 

kimn  naich  chaotar  lo  gal  sus  «o       en  Terbos.  el  pie  el 

;ia..el  mer-  Tel  coaros.  el  nissignol  e  la  gai-  ses 
e.  <é  o  perier.  farai  un  uers  ces  pree  ||  e  ses  somos.  madompn^es 
tan  beire  cortesie  pros.  quem  fiù  loirar  plus  qe  falco 
lainier. 

[S]eigner  tan  m'es  mais  e  contrarios.  cen  ueti  ai  cor 
qe  mi  parta  de  uos.  0  mas  anc  no  ni  home  tan  pia- 
sen-  tier.  mas  d^una  re  est  be  auentu-  ros.  can  sai 
nenir  esterlis  orgo-  illos.  ades  m^escon  en  grani  o  en« 
sollier.  10 

Dompna  tot  tems.  uos  ai  mon  cor  celat.  per  qe  n^aaes 
de  mi  lanzor  e  grat.  e*  anc  no  amest  cusson  ni  fa-  to- 
nier.  ani  lo  fugist  con  en  tòr-  nei  rengat.  e' anc  noi  [foi?] 
pueis  is  pos  m*o  agnest  uedat  mais  am  flauios  e  so- 
pas  en  sabrier. 

[S]eigner  tot  tems  uos  aurai  pre-  dicat.  q*ea  ende- 
sem  so  maior  porc  faissat.  e  uestissem  mi'  e  so  ber-  m 
begnier.  fezessem  li  blizaut  fen-  dnt  trepat  tan  a  gen 
cors  e  bella  maiestat.  cen  ueti  er  pres  a  lei  de 
caaalier. 

Dompna  miqelz  nolria  fos  pen-  u  dutz.  qe  tan  Tamas 
qu*en  son  per  fois  tengutz.  so  bacalar  tra-  cher  me- 
soneguier.  qe  ar  uos       iur  encontra  sas  uertutz.  qc        ia 
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niqels  ni  sos  auer  lanatz.  ao        no  esUra  ab  gos  un  ai? 
jnti-        er. 

[SJeigner  cals  es  aicel  c'om  a  tondutz.  os  gprans  ns 
oncs  ab  esperos  a-  gatz.  encopennatz  a  lei  de  caua-  ss 
ier.  taa  me  mandet  amistatz  e  salutz.  em  grazia  mai? 
^e  si  fo8  bous  cornutz.  car  dei  un  poi  a  son  terzol 
lainier. 


Il  147.    Guiellms  rauuls.  «.44» 

Auzir  cugei  lo  chant  el  crit  el  glat.  qe  fan  l'auzel 
quan  son  uert  li  plaissat.  aitai  fer*  ea  mas  per  sa  4 
aolontat  niadompnam  dis  car  de  s  leis  cambiat.  car  anc 
creizei  mo-  iller  de  son  uezi.  ia  dieus  no  sai  don  rai- 
nier  Tafilat  s*an  Ten  men-  ti  pos  fui  en  s'amistat. 
enanz        V  am  mais  qe  peis  en  romani.  10 

[Sjeigner  son  nas  uolri'  a-  gues  taillat.  qni  nos  a  dig 
q^eus  aia  enantat.  e' aissi  fos  solta  e  monda  de  pecat. 
con  sui  de  cel  de  cai  es  azalbat.  sitot  port  are  e  coutel  is 
barbari,  pens  en  repens  e  tan  non  ai  pessat.  puesca 
saber  don  si^es-  permentat.  mas  sap  antan  color  de 
sarrazi. 

Dompna  tot  tems  nos  aurai  castiat.  30  no  dississes  fol- 
lia ni  uintat.  aqest  es  rica  e  de  gran  parentat.  ez  a 
marit  bo  uassaill  estrimat.  q'eu  li  ai  nist  canal  ontra- 
mari.  ez  es  sanbut  en  fer*o  en  mercat.  genser  de  leis 
no  35        debana  filat.  e  met  uos  i  canelc  e       nenaisi. 

[S]eigner  per  dieu  be  ai  mon  cor  irat.  car  al  sien 
ling  contrai  mien  aze-  mar.  q'en  sui  plus  rica  e  de 
maior  su  barnat.  ez  ai  trop  mais  de  lane  0  de  filat. 
e  puos  ai  bo  canalier  a  pairi.  e  nous  tengatz  ges  arre- 
gastenat.  q'eiis  ai  cnbert  en  lansun  bagna  dat.  qe 
era  totz  ces  estantior  de  ss        li. 

Dompna  be  sai  qaeus  er  gpiizerdo^  nat.  qe  no  es 
mes  en  bassac  per-  tnzat.  0  melgoirea  m*«gaesson  ad- ss 
iadat  espeil  n^agras  e  bo  correi  4»       pinsat  e  qabeillier^ab 
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qei»  tett-       gtes  sa  eri.  pois  diseniA  tnit  li  pliu       «me- 
zat  cmls  68  aqc^t  can  nos  nengras 


148. 

0. 4s  A    II  r^ieos  sai  la       terra  el  pa-       . .  on  uos  es       ni  estaL 

JL^on       q^ea  sia  mos  $       cors  es  lai.  qe       sai  non  es 

om      poderos.  aissi      uolgr^eo  qel      cor  lai  fos.  qi  io      qe 

sai  s'en  fezes  parliers.  ma-        is  n*am  un  ioi  qe  fos  en« 

tiers.       q^el  qe  s^en  fiai  Un  enueios. 


140. 


Na  tìbors  si  era  nna  domp-  na  de  proensa.  d^on  ea-* 
stel  19  d*en  blancatz  qe  a  nom  sarenom.  cortesa 
fo  et  enseignada  aninens  e  fort  maistra.  e  saap  trobar. 
e  fo  enamorada  e  fort  ama- so  da  per  amor,  e  per 
totz  los  bons  homes  d^  aqela  encontrada  fort  honrada. 
e  per  totas  las  naiens  dompnas  mout  tensnda  e  mont 
obedida.  3«  e  feti  aqestas  coblas  e  man-  det  las  al 
sea  amador. 

160. 

Bels  dous  amics  ben  nos  pnosc  m  eu  ner  dir.  n 
qe  anc  no  fo  q^en  estes  ses  desir.  pos  nos  eo- 
nnc  [ni-  ?J  so  ns  [pris  ?]  per  fin  aman.  ni  ane  no  fo 
q^en  non  agnes  talan.  bels  donz  amics  q*en  sonen 
nous  ueses.  ni  anc  no  fo  sasons  qe  m*  en  «o  pentis.  ni 
anc  no  fe  si  uos  n'anes  iratz.  q^en  agnes  ioi  tro  qe 
fosetz  tomatz.  ni  anc 


«4  o.  ai  il  nMé  irte  mnmim  mmm, 
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Dompna  n'i-  seoz  sMea  saubes.  q^els  se  pen- 
tis  de  r  engan.  q^  el  a  fait  uas  mi  taa  gran«  ben 
fora  dre-  io  ichz  q*  eu  n*  a-  gues.  merces  mas  a  mi 
nos  ta-  ing.  pos  qe  del  tori  no  s^afra-  ing.  ais  pen- 
ti3  del  faillimen.  qe  n'aia  mais  ehaasimen.  mas  u  à 
uos  faitz  Ini  pentir.  leu  pò-       des  mi  conaertir. 

154. 

Aquestas  doas  eoblas  porten  lor  raisons. 
Amie  ai  de  gran  naior.  q*  en  ditz  m  d*  amor  seigno- 
reia.  e  non  a  eor  trichador.  uas  mi  qe  9*  amor  m*  aa- 
treia.  eu  die  qe  m^amors  Teschai.  e  cil  qe  dite  qe  non 
fai.  dieus  li  don  maU  espanda,  eu  25  m*  en  teing  per 
garìda. 

Dompna  met  mont  mal  8*amor.  e*  ab  trop  rie  home 
plaideia.  ab  plns  ant  de  naoasor.  e  cil  qi  o  Seù  fol- 
leia.  qe  onidis  o  re-  m  tod.  c^amors  per  ricor  non  oai.  n 
e  dompna  qe  n*es  causida.  ne       tene  per  enoilanida. 

155. 

Nugo  de  bersic  mandet  aqesias        eoblas  a  falqet  de 
rotmans.  »      per  un  ioglar  q^  aaia  nom  bernart      d^ar- 
gentau.  per  predicar  lai  qe       nengaes  com  Ini  onfara  mar. 


Bernart  di  moi  ftmqet  qem  tint       por  saie,  qe  n"  ose  paa 
toi  son  40       sen  en  folia.  qe  nos  auem  g-       ||  ran  pari 

de  nostre  atge.  e  ie  et  el  usisi*  en  lefaria.  e  del  sie-  gle 
auem  ia  tant  apris.  qe  bien  sauom  qe  9aqe  ior  uant  « 
pis.  por  qe  feroit  bon  esmen-  s  der  sa  nia.  qar  a  Im 
fin  es  for       de  iuglaria. 
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l>el  estatge.  e  sa  maison  bien  pleiade  ben  garnie.  qe 
ne  qida  seit  antre  paradis.  nen  i  pensetz  fau-  qet  bels 
dous  amis.  mes  fettes  u  nos  outra  mar  compaignia.  qe 
dieos  es  gran  qe  ne  nos       fandra  mia. 

Bernart  encor  mi  diras  an  me-  satge.  al  bon  marqes 
cui  am  so  ses  tricharìa.  qe  neign*  ab  nos  en  est  onrat 
uiatge.  qe  mon-  ferratz  li  doit  dansesorìa.  qe  autra 
foiz  fon  perdatz  le  pais.  ne  fus  qonratz  qe  tant  ss  en 
ot  de  pris.  qe  iamai  n*er  nal  temps  car  om  no  dia.  qe 
por       lai  fo  recobrea  sona. 

Bernart  ancor  diretz  al  bon  marqis.  qe  por  m*  amor 
te  90  don  ce  qe  m^as  qis.  qe  i*ai  la  eros  qem  repren 
em  castia.  qe  ne       meta  mon  aaoir  en  follia. 


156. 

Lo  dalfins  d^  alaerne  si  era  dmtz  d*  ona  dompna  d*  an 
son  Castel.  »  et  aaia  nom  dompna  manri-  na.  et  un 
dia  ella  mandet  al  baile  del  dalfin  qeill  des  lart  ad 
oas  frire.  el  baile  si  Ten  det  un  metz  bacon,  e  lo  nes- 
qes  40  lo  saup  e  fetz  n^aqesta  cobla.  blasman  lo  baille 
car  noil  det  lo  bacon  tot  eiitier.  e  blasman  lo  dalfin 
qe  lo  feisetz  dar  metz. 


Il  I|er  crìst  sii  sernens  fos  meas.       d*an  cotel  li  dar^al    e.  m  o 

Xr  cor.  car  fez  del  bacon  parìdda.  a  lei  qe  lil  qeri 
tan  gen.  ben  saap  del  dal-  fin  lo  talen.  qe  cel  plns  ne 
me-  $  n  noi  meses.  a  la  ganta  li  de-  ra  tres.  mas  pos 
en  uer  dire.       petit  ac  lart  maarìna  ala  ous       firire. 
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167. 

IT  lo  aesqes  si  era  draz  d^ana  fortio  bela  dompna. 
[/-^q*  era  moillier  d'en  chantart  de  caulec.  questa-  na 
a  pescadoiras.  el  dalfins       sii  respondet  a  la  cobla. 


Lo  aesqes  troban  en  sos  breus.  15  mais  nolon  chaalec 
qe  por.  e  pesca  qe  li  conida.  a  pescadoi-  ras  fort 
soaen.  per  un  bel  peis-  son  qi  lai  pren.  el  peissos  es 
ga-  is  e  cortes,  mas  d^nna  re  Fes  tr-M  op  mal  pres. 
car  s^es  laisatz  aosire.  al  preaeire  qe  non  fai  mas 
lo  rire. 

[S]i  no  fos  maistre  andefers.  em       castia  de  dir  enan. 
saubra  nn  ss       fol  ues9e8  ausire. 


158. 


Gaucelm  faiditz  si  anet  oa-  tra  mar.  e  si  menet 
dompna  guillelma  monia  q^era  soa  moiller.  et 
era  estada  sonda-  so  deira.  et  era  plus  grossa  q*  el  non 
era.  e  eresia  aaer  un  fili  duella,  q^era  mont  desplasens  » 
bom  en  totas  causas.  e  tor-  net  s^en  mont  paubres  e 
mo-s5  ut  desasiatz.  et  elias  d^nisel  fetz  en  aqeeta 
cobla. 


0.  ìg» 


[M]: 


anens  forai  francs  pelegris.  mas  son  aner  mes  mi 
sanctor.  mont  lai  estet  a  gran  bonor.  éo  per 
so  si  ac  dan  saladis.  m. . .  ||  fos  lo  eros  nentres  qeil  pen.  1 
car  compren  li  ture  son  ardi-  men.  ancara  dis  el  qe  lai 
noi       tornar,  mas  laissa  s*  en  pel  bel       fil  eretar.  5 

Aqest  motz  fetz  n  elias  qels        saup  far.  miels  q*eii 
gauselms       q^es  plus  gros  d^un  pilar. 
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150. 

Elias  d^oisel  si  aaia  un  caste!  qe  aaia  nom.  caslm. 
paubre  io  et  en  paubreira  de  blat  e  de  oin.  e  qant 
eaoiiier  ni  bon  ome  i  uenian  el  lor  daaa  bel  solatx 
e  bel  acuillimen.  et  en  loc  de  grans  coree  lor  u  disia 
snas  cansos  e  sos  siraen-  tes  e  suas  coblas.  en  gaaselma 
sii  respondet  an  elias  recor-  dan  la  paubreira  del  Cas- 
tel      e  de  lui.  e  sin  feti  aqesta  cobU.  so 


Ben  auria  obs  pans  e  uis.  a  oas-  luz  tant  es  ses  hu- 
mor.  mer-  ces  del  paubre  peccador.  q*es  manens 
de  gabs  e  de  ris.  qe  sei  solatz  son  grans  copas  u  d*ar- 
gen.  eill  simentes  sega-  las  e  forment  e  sas  cansons  ti 
es  uestir  uert  ab  uar.  a  lui  s*  en       an  qi  uol  be  soiomar. 

leo. 

iTT^jlias  d^uisel  respondet  a  la  co- m       bla  d^m  gauselm 
lAlfaidit 


Gauselms  eu  meseis  garentis.  qe  non  ai  d*aner  gran 
largor.  qe  no  taing  qe  uos  desmentis.  s'ieu  sui 
paubres  uos  auetz  ss  prò  argen.  a  guiielma  la  prò  e  la 
nalen.  ionsor  pareil  non  a  de  lai  lo  mar.  a  lei  de  sou- 
dadeira       e  de  ioglar. 


161. 

Ieire  pelisiers  si  fo  de  marcel  40       d^  un  bore  del  nes- 
comte  de       ||torrena.  borges  fo  ualens       e  pros  e    ^^t  ^ 
larcs  e  cortes,  e  mon-       tet  en  si  gran  ualor  per  prò- 
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esca  e  per  sen  qel  nesooms  lo  fetz  baile  de  tota  la  sua 
ter- 8  ra.  el  dalfins  d^alaeme  en  aqella  sason  si  era 
dratz  de  na  comtor  filla  del  aes-  comte  q^era  ea 
gran  prez  de  beutat  e  de  aalor.  en  io  peire  peliriers 
lo  seroia  to-  tas  netz  qant  el  nenia  de  tot  so  q*el 
uolia.  eil  prestana  son  aner*  e  qant  peire  peti-  mra 
noie  Taner  recobraru  lo  dalfins  noi  noie  pagar.  e 
Tesqinet  a  rendre  gierdon  del  seroise  q*el  U  aoia  hit  is 
et  abandonet  la  dompna  de  neser  ni  de  nenir  en  aqeUa  n 
encontrada  on  ella  estana,  ni  .  mes  ni  letra  noil  maadet 
don  peire  pelisiers  fetz  aqe-       sta  cobla. 


Al  dalfins  man  q^estei  dins  son»  hostal.  e  manìe  prò 
es  gart  d^  esmagresir.  c*om  piez  no  sap  a  son 
amie  gandir.  qant  n*ac  tot  trait  lo  gasaing  el  capdaL 
remansnt  son  li  me-  ao  sa^'el  corren.  qe  Ione  temps  a 
non  ni  carta  ni  bren.  e  nnls  hom  piechs  so  qe  dita  non 
aten.       mas  iones  es  e  castiara  sen. 


[L] 


162. 

0  dalfins  respondet  a  peire  m       peliner  nilanamen  e 
con       iniqnitat. 


Ui 


[ilan  cortes  c*anez  tot  mes  a  m-       aL  so  qel  paire  nos 

'  laisset       al  morir,  cnidatz  nos  donc  «o       ab  lo  men 

e.  47  B    enreqnir.  malgrat       de  deu  qens  fetz  fbl  naturai.       il  ia 

per  ma  fé  non  anrez  ren       del  men.  don  somonatz  ni-i 

andana  ni  romeu.  q*  adone  qe-       retz  gierdon  orbamen.  e 

cfaan-       tatz  ne  ades  qi  noi  nos  ren.  s 

163. 

Lo  dalfins  fetz  aqesta  cobla       d^en  bertram  de  la  tor.  e 
man-       det  Uùl  per  maoret  q^era  uns       ioglars.  e  la 
saison  qe       bertrams  ac  laisada  nalor  is       e  largessa. 
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lauret  bertran  a  laisada.  ma-  neQ8  e  rics  ««  asatz. 
Jualor  don  fo  mout  hoaratz.  e  V  a-  nar  d' autr*  en- 
coatrada.  e  soior-  u  na  a  la  tor.  e  ti«a  faucon  e  aus- 
tor.  B  ere  far  pasca  o  na<*  dal.  qant  son  xx  dins  son 
hostal. 


164. 


B 


ertrams  respoudet  al  dalfin  n       en  aqesta  cobla. 


jaaret  al  dalla  agrada,  q^en  digan  q*ea  son  mal- 
laatz.  el  reproiers  es  aertatz.  del  cai  seignor  tal 
mainada.  eu  39  fui  bons  tant  qant  aie  bon  seìg-  nor. 
qe  a  lui  plac  ni  so  tene  ad  honor.  et  oras  mauret  pos 
el  no  ual.  ai  era  bons       tearia  so  a  mal.  so 


168. 


Gnilelms  del  baoz  princeps  d^aurenga  si  raubet  un 
mer-  cadui  de  firaasa.  e  tolc  li  un  grand  aner  en 
la  sua  strada.  el  ^nercadans  s*  en  anet  a  ss  reclam  al 
rei  de  fransa.  el  reis  li  dis  q*el  no  li  podia  far  dreit. 
qe  trop  U  era  loing.  mas  en  te  don  paraula  q^en  calqe 
maineire  qe  ta  t*en  40  ||  pos  ualer  si  Vea  ual.  el  bor-  1 
ges  anet  e  fetz  contrafar  sa-  gel  del  rei.  e  fetz  far  le- 
tras  da  part  Io  rei  an  guiMm  del  bauz.  q*el  uenges 
al  rei  prome-  $  tea  ad  el  graas  beas  e  grans  hoaers 
e  graas  dons.  e  qant  giielms  del  bauz  ae  las  letras  ale* 
gret  s*en  mout  et  aparel*  let  se  granmen  d'anar  al 
rei.  10  e  moe  e  nenc  s*en  a  la  ciutat  doa  era  lo'  mer- 
csdeas  q'el  a-  aia  raubat  q>l  no  saubia  dont  el 
fos.  el  borges  qaa  saup  q*en  guilelms  era  en  la  ciutat 
si  18  lo  fetz  prendre  e  tots  bs  com-  paig aos.  e  sii 
couea  a  readre       tot  so  qe  li  aaia  toat  e  refiir       tot  Io 
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[CJoB  durerai  ea  qe  non  paosc  morir,  m  ni  ma  oida. 
etc. 

Aqnestas.  doas  coblas.  son.  qel  fis  amics  repren  la  fo- 
Las  dompnas.  qe  ere  qeill  don  prez  so  qeil  lil  toL  e 
qe  si  ere  enriqir.  qant  ne  ni  is  ang  qe  sei  faiz  menut 
entron       en  rumor. 

[S]olla  dompna  pensa  e  quda.  etc. 

[E]  pos  dompn'es  dessendudo.  etc.  29 

Cobla  de  lausor. 

Bella  dompna  ges  nom  par.  c'om  deia  mais  obedìr 
antra  dompna  ni  sernir.  en  dreich  d'amor  ni  bonrar. 
et  a  ben  plasen  saison.  cel  q'es  en  nostra  preison.  qel  86 
nostr^umib  francs  paruens.  fai  deh  cors  morte  nios  iau- 
sens.  el  mal  qe  datz  es  ben.  e  prò  li  dan.  e  Tira  iois 
e  repaus  li  afan. 

Il  [C]obIas  de  reprendre  las  dompnas  qe  iouen  uiuen 
refusen.  los  sos  amador.  e  qant  retornen  ad  aqels  qe 
refuseren.  et  esci-  nen  qe  ges  dompna  nous  deu  5  d' amar 
laissar.  e  pos  tan  fai  q'ela  s'abelis  d'amar,  no  s'eu  coche 
trop.       ni  massa  non  0  tarde  qe  tuich       faic  an  lor  faissos. 

Ramon  de  miraual.  10 

Eu  no  uoill  ges  a  dompna  consentir,  etc.  [B]ona 
dompna  nos  deu  d'amar  g^qir.  etc. 

[AJqesta  cobla  6à>  d'amie  qe  ditz  a  sua  dompna.  qe 
se  causa  es  q'el  noil  coueina  ad  amador.  honors  u 
Ter  s'il  pren  son  homenatge. 

Bona  dompna  si  temetz.  etc. 

[Q]esta.  es  cobla  de  mostrar  lo  de-  sir  e  la  uolon- 
tat.  c'om  a  de  pregar  sua  dompna.  e  la  temensa  qe 
loil  20       tol. 

A  uos  qe  teing  per  dompn'e  per  seignor  bona  dnm- 
pna.  etc. 

Cobla  de  lauzor. 

peire  uidal.  ss 
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E  la  bella  dan  sui  cochos.  etc. 

Aqestas  coblas  mostran  qe  ad  home  q*as  desauenia- 
ratz  fai-  Uen  tuich  aaledor.  e  sa  domp-  9  na  li  faSlet 
car  ni  e*  amora  lo  faxia  morir  per  ella,  q*  el  per  proaar 
se  Ha  dompna  n*  auria  aon  cor  iaazen  li  fetz  sem-  blan 
q^el  s'era  de  lei  partitz.  10  e  q*en  autra  n^auia  mes 
3on  enteadimeu.  per  qe  Fa  perdada.  e  no  la  pò  re- 
cobrar  ni  partir       s*amor  ni  son  cor  d^ela. 

Issi  com  cel  e*  a  prò  de  ualedors.  etc.  is 

[P]er  qe  es  dola  e  dans  e  desonors.  etc. 

Àestas  coblas  son  bonas  ad  ho-  me  q*  es  iratz  con 
saa  dompna  a  la  sua  desaueutnra  et  al  tort  d'eia,  e 
tornaria  uolonteira  a  merse  s'a  leis  plaisia.  e  paoisM 
el  pessa  Io  creissimen  de  Ta-  mor  si  la  paz  si  faizia. 
e  ri-  ra  Io  fai  moat  dolen.  pneis  ere  qe  Tamors  Fau- 
sises.  per  q'el  non  a  talen  qe  lail  perdon^f  Tocaison. 
ni  non  uol  nuill  a-        cordamen. 

[Pjerdre  nom  pò  per  so  qem  uir  ail-       lors.  etc. 

Mal  aia  si  ia  men.  per  nnill  mal  to        qem  uoillatz.  etc. 

[L]as  tan  mal  sui  iros.  q'enaisim        sui  torbatz.  etc. 

Com  causa  sia  q'el  per  la  rason  qe  uos  ai  dicha  de 
sobre  en  las  »  autras  coblas  perdes  sua  domp-  na. 
el  si  se  refrain  del  dan.  ||  car  ere  qe  s'el  en  muer  0. ai 
antre  no  n'er  iaui>ens.  car  be  ere  puois  q'el  non  poc 
auer  mas  Tadreich  solatz  gài.  c*autre  non  aura  ren 
don  el  sia  dolens.  ni  s  q'  elan  perda  sa  ualora.  e  per 
aqe-        sta  ra.^n  fetz  aqesta  cobla. 

[P]ero  d  aitan  sci  ben  auenturos.  etc. 

Qestas  cobìas  deuen  mandar  li        panbre  amador  a  las 
gentils  10        ricas  dompnas.  qant  los  an        retengutz  per 
semidors.  mo-       stran  com  lo  paulires  amics       grazis  plus 
honors  qel  rics.       e  com  fin'  amors  non  gard'  a  ri-  »       con 
mas  ualor.  e  bontat  e        cortes^ia  e  bella  captenensa. 

Perdigos. 

[£]n  amador  pogra  meills  auenir.       etc.  20 
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aalens.  e  si  era  faro-       bure,  en  uc  de  sain  ciré  sin  fetz  si 
«qesta  cobla. 

Seigner  coma  nona  cai  eamaiar       per  mi  ni  eatar  con- 
siros.  q^ea  no  ani  40       gw  nengutz  a  noa.  per  qerre  ni  de-  41 
Il  mandar,  qe  ben  ai  ao  qe  m*  a       mestier.  e  uoa  nei  qe    e.  la  ■ 
Sallon.      denier.  per  qe  non  ai  en  cor  qeua       qera  re.  anz 
8*ena  daoa  &ria       gran  merce.  5 

[L]o  coma  ai  respondet  aqeata  co-       bla. 

N  uè  de  aain  circ  bem  deu  greuar.  q'ea  ui  ia  qe  oiau 
sai  foa.  pan-  brea  e  naz  e  d*  auer  bloa.  et  en  10  fi  noa 
en  rie  tornar,  maia  me  coatea  qe  dui  arqier.  no  feiren 
o  dui  caualier.  pero  ben  aai  aiua  daua  un  palafre.  deua 
qe  m^en       gar  uoa  Io  prendrìatz  be.  n 

Cobla  de  rancure. 

[ Ajqeata  cobla  es  d^  amie  a  qui  non        ^ilatz  qe  per  beu- 
tatz  ni  per  iouen       ni  per  ualor  a*  atraia  a  dompna  qe  19 
done  entenaion  a  totz  cela  quella  so        pregon  qae  saluan 
a*  onor.  pò  ben       una  bona  gasainar  amica  e       far  enan* 
aar  aon  prez  e  sa  ualoi. 

N  uc  de  aan  cil. 

Dompna  eu  sui  d'aitai  faiso  etc.  35 

[A]Is  bela  captenemena.  et  als  cortea  paraena.  et  al 
fugir  follors.  co-  noa  hom  laa  meillors.  qel  sem-  blans 
fai  parer.  so  don  al  cor  uoler.  donc  si  de  far  folia. 
tio  80  uoa  uen  uolontatz.  ial  sem-  blan  no  fasatz.  uo 
taing       qe  plus  en  dia. 

Tal  dompna  sai  q'es  de  tant  frane  nsatge.  c'anc  non 
gardet  bo-  ss  nor  sot  sa  centura.  el  tort  es  sieus 
s'ieu  en  die  uilanatge.  car  senes  gein  e  senes  cober-sa 
tura,  fai  a  totz  parer,  com  poin  en  ai  deschaer.  e  dom- 
pna 40  e' ab  tans  s'asaia  nos  cuig  mais  ||  qe  m'alezer.  ciào 
qe  ia  de  lei  ben       retraia.  ni  uoill  qem  puesca       eschaer. 

N  uc  de  sain  circ. 

[Pjaaaada  es  la  sasos.  qe  fatias  cols  5  e  caia,  et  ia 
nous  genaera  maia.       Io  blanqea  nil  uermeillos.  nil      i^os 
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ni  restefino9.  qe  la  caraus  ra*e  firaing.  qe  n 
co-  lor.  ni  non  pò  traire  douzor.  io  noil 
nos  s^acompaing.  ni  mais  de  aos  nom  aenra  ah 
a  nostre  drnt  si  noill  da-       uas  deniers. 

Aqestas  coblas  blasman  dompna  is  qes  fai 
pos  uè  qe  il^es  gen  d^amar.  mas  las  bontatz 
sap  qi  dea  cansìr.  e  snella  causis  un  drut 
a  siuc  ans  o  a  Yi  plus  s*auilis  qe  sei  30  prin 
un  auinen.  mas  las  falsas  eil  fals  fan  un  1 
qe  sai  n*  amen  un  e  llai  autre.  e  de  Uor  a  ma 
lor  dona,  os 

Guielms  de  labsder. 

[B]lasmar  deu  hom  un  usatge  qe       cor.  et 

S*  ella  tria  un  drut  a  desonor.  etc.  39 


[D]:.: 


168.    N  uo  de  sain  circ. 

uos  me  sui  partitz  mais  focs  uos  ar 
'am  mais  qe  uos  non  amici  ano.  e 
es  loing  de  mi  un  trat  d^arc.  0  nal  d^  aitai 
pie-  35  na  comba.  cil  lauzenzier  non  sabon  g 
per  qe  ne-  guns  no  m'en  pot  dan  tener.  < 
non  serai  mais  sof-  fìrens.  ans  uos  prezai  1 
qels  da  la  festa. 


^  49P  II  168-    l'A  oomtessa  de  dia 

Ab  ioi  et  ab       iouen  m' apais.  e  iois  e  io- 
paia.        car  mos  amics  5       es  lo  plus  g 
q*eu  son  coin-       d*e  gaia,  e  puois        cu  li  s 
ben  taing  q*el  10       me  sia  uerais.  e  anc  de  lui  i 
m'estrais.  ni  aie  en  cor  qem       n^estraia. 
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[M]oat  mi  platz  qa  aab  qe  aal  ma-  ìs.  sei  q*ea  plus 
diHmr  qe  m^aia.  is  e  cel  qe  primiera  lo  m'atrais.  dieu 
pne  qe  gran  ioi  Tatraia.  e  qi  qe  mal  Ten  retraia.  non 
ere-  za  mantas  uetz  lo  balais.  ab  q'el  mezeis  si  ba- 
Iaia.M 

Dompna  q^en  bon  prez  s^enten.  dea  ben  pausar 
s'entendenza.  en  un  prò  cauaiier  ualen.  pò-  is  i  ce- 
boìb  sa  naienza.  qe  Taus  amar  a  prezenza.  e  dompna 
possf  am*a  prezen.  ia  pueis  li  prò  ni  ualen.  non  di- 
na mas  attinenza. 

[Q]ea  n*ai  chaosit  un  prò  e  gen.  per  cui  prez  meil- 
lar*e  g^nza.  lare  et  adreit  e  conoissen.  on  es  senz  so  e 
eonolsenza.  prec  li  q*  eu  n^  aia  crezenza.  ni  hom  noi  puos- 
et  far  crezen.  q*eu  fasa  uas  lui  faillimen.  sol  non 
trob  en  lui        faillenza.  aa 

Prona  la  uostra  ualensa.  sabon  li  prò  e  li  nalen.  per 
q^ctt  oos  qier  de       mantenen.  sius  platz  nostra  man-  m 


rro. 

il  Gnor,  qe  mon  cor  ai  e  <l<4        meu  taill  seignor.  e    ^  so  ▲ 
fort  ca-       stel  e  dompna  de  pluissenza.        per  qe  zai  uiu 
iauzen  qi  qe  lai        plor.  s 

[Pjero  can  pens  la  gran  beliat  qe  genza.  lei  e  m*al- 
lur  de  la  fina  ualor.  q^enanza  lui  setot  au-  tr^enten- 
deoza.  me  deatreing  zai  lai  uolrìa  estre  ab  lor.  las  io 
qe  ai  dit  torn  eu  en  la  folor.  non  e  m^en  lais  ear  fer- 
ma benuollenza.  nos  part  leumen  se  bes  uir^on  ail- 
lors. 

Uana  sitot  mi  membra  d^autr^a-  is  mor.  tan  m^agra- 
datz  qe  aios  piai  ma  entendenza.  nuilb  iois  ses  uos 
no  m*aiirìa  sabor. 
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Iostra  dompna  segon  Io  meu  20  semblan.  tos  con- 
tra[fatz?]  bel  amie  en  sordel.  car  uos  an-  natz 
proaenza  conqistan.  engle-  terra  e  franza  e  lane],  e  le-  ii 
mozì  alaergna  e  uianes.  e  bo-  15  goigna  e  totz  Ics  an- 
tres  paes.  e  d^  espagna  los  plans  els  pois  el  mon.  de 
conqerre  tutor  uos        er  affron. 

TJostra  dompna  fo  al  ter.  re  de-  30  nan.  per  conqistar 
reniperi  manu-  el.  ongaria  e  cumania  la  gran.  e 
russia  conqistet  ses  reuel.  et  eissamen  de  lai  mar  anet  u 
ges.  per  conqistar  Tènperi  qe  lai  30  es.  et  enaissi  con- 
qerretz  tot  lo       mon.  se  conqerretz  d^aual  et        il  d'amon. 

[A]mic  sordel  can  gazar  e  fran-  ces.  seran  amie  adone 
nos  40  trobares.  e  qi  cerchas  tot  lo  mon  e  reon.  qant 
ora  Tun  e  Tautre  s'en  ascon. 


172.    Sordel. 

e.  30  B  TD^I  cauuler  me  piai  qe  per  amor.  ||  morie  Taatrer  en 
-Dflandres  car  irauian.  en  seran  trop  miellz  cresznt 
derenan.  per  las  dompnas  qels  tenon  en  error.  ben  noi-  4 
gra  fos  ab  lui  morta  s^  amia.  5  pois  gascana  cho  qe  no 
ere  crei-  ria.  qe  on  plus  fan  los  fins  a-  mani  languir, 
plus  uan  tar-       zan  zo  qe  degran  complir. 

[P]er  dreiz  pod  om  apelar  fals*  a-  10       mor.  car  n^  augis 
un  ses  un  al       meu  semblan.  car  per  nuill        mal  tan 
adreiz  non  estan.       dui  mort  ensems  cum  per  scela       do- 
lor, et  esteran  se  ad  amor  15        plazia.  meli  nia  ianzoi 
mas       pois  piai  qels  auzia.  ad  amor       prec  no  uoilla  un 
sol  auzir.       qel  uius  trai  peiz  non  fai  Tau-       tr'al  morir,  so 
Per  qe  prec  lei  qe  pod  longar       msk  uia.  qem  socorr*  anz 
mais  d' amor  m' auzia.  qe  sei       socors  nom  nen  anz 
ìorir.        a  mon  dan  ger  lei  e  son  repen-  ss        tir. 
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173.    Sordels. 

]en  me  satip  mon  fin  cor  em-  blar.  al  prim  qe  mirei 
da  faizoD.  ab  un  delz  anloros  ao  esgar.  qem  lan- 
zeron  sei  oill  lairon.  mas  car  Tesgarz  m^en-  tret  e 
aqel  dia.  amors  al  ccr  pres  oillz  d^  aitai  semblan.  c'a-  sé 
si  lo  trais  e  mis  Tal  seu  coman.  w  si  q^ab  lei  es  o  q^et: 
an  ni  m^  estia. 

Uaillam.  ab  uos  merce  dolza  e-  nemia.  no  m^aaziez 
s^ea  ao3  am  ses  enian.  qe  me  suffratz  qeus  sera* ab 
ferm  talan.  tal^o        don  demnn  ni  estre  non  deuria. 


174.    £n  blancascetz  li  respondel 


[p] 


Ier  cine  en  podetz  demandar.  vostre  cors  pois  em- 
blatz  uos  fon.  en  sordel  sios  uoletz  eia-  45  ||  mar.  cwg 
al  comte  nìous  en  fai  raizon.  de  lei  qe  fetz  uas  uos  tan 
gran  bauzia:  qeus  embl-  etl  cor  don  uos  fetz  tal  enian.  4 
q^en  podetz  cine  recobrar  piai-  5  deian.  e  datz  m*en  un 
sordel        q*eu  no  n'ai  mia. 

Amie  sordel  ben  gran  merce  fa-  ria.  qim  daua  cor 
q'el  a  passat  un  an.  q*eu  no  Tai  ges  e  uau  10  lo  de* 
mandan.  ab  uolontat       qe  ia  rendutz  nom  sia. 


175.    Guiellms  ramon  e  n  aixnerio. 

Naimeric  qeus  par  d^aqest  mar-  qes.  guillem  raimon 
be  me  15  par  aizo  qe  n^es.  n  aimeric  meill  uolgra 
uos  en  par  ages.  guillelm  raimon  et  eu  ben  8*  es-  ser 
poges.  n  aimeric  lo  bon  paire  uolgra  sembles  ol  fraire.  to 
guillelm  raimon  et  eu  be  mas       fils  es  de  sa  maire. 

so  B»  U.  ycr  (f  fm9k  U  r^poodet  U  mai»ùtehti$  pmria  Ì^MmùUmu  li  B. 
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N  aimeric  mellorar  pot  car  io-  uens  es.  guìllelms  deos 
pod  £ar  nertatz  et  antres  bea.  d  ai-  »  meric  en  lai 
agr'ops  qe  las  fezes.  g^Uelm  a  mi  plagra  be  s^a  dea 
plages.  n  aimeric  anz  de  gaire.  sabra  meill  dir  e  £ure. 
guilielm  aist  Pai  90       loniamen  adesmar  senes       traire. 


K 


176. 

aimeric  qeas  par  del  prò  ber-        tram  d'aurei,  e' a 

I  breissa  ioget  Tautrer  d^  an  ioc  noueL  e  dis  u  doas 
tiez  eschah  ab  an  coltel.  an  gnillelm  del  dai  firaire. 
qe  noi  F  eschah  des&ire.  mas  ber-  tramz  lenet  del 
ioc  can  gail-       lelms  cnidet  traire.  io 

Figera  bertramx  fetz  be  car       ses  apeL  laisel  ioc  sobrd 

e.  50  o    ma-       iestre  d*ea  sordeL        ||  qe  can  trop  mont*on  reoii 

non       es  geb  bel.  el  seus  contndogai-       re.  fora  tost  reai- 

daire.  doncs       fetz  qe  sauis  bertramz  car  ses       dan  s^en 

saup  raire.  5 

[NJ  aimeric  bos  iogaire.  fon  ber-  tramz  Tennidaire. 
mas  trop  tost  laisset  Tenuit  qe  gail-  lelms  lì  nolo 
faìre. 

Figer^anc  per  lo  firaire.  fon  del  10  ioc  laissaire.  ber- 
tramz mas       per  desdeing  qe  tan  pagnn^a  tr-       aìre. 

177.   En  blanoai  an  pelroL 

Peirol  pois  aengutz  es  uas  nos.  1»  Tai  tost  et  es  rics  toa 
chaptals.  ras  la  dompna  q*es  bela  e  pros.  firancha 
e  cortesa  e  leials.  lai  nas  trez  e  don  te  i>er  deependre.  it 
Tn  dels  seas  dons  e  seras  rics  90  del  mendre.  lo  parentat 
noi-  gra  donar  0  nendre.  sol  qem  poges  laz  son  bel 
cors  esten-       dre.  u 

178.   Peirol  li  respondet  enaissL 

Car  eia  es  bona  et  en  sui  bos.  be       me  eschazegra  doni- 
pn*  aitale.      e  car  sai  firancs  et  amoros.      e  nas  dompna 
fins  e  leials.       qi  parentat  uendet  bo  fei- 10       ra  paiAre. 
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q'*ea  agra  lei  no  s^en  pogra  defeadre.  et  agra  pois 
gnierdon  de  Tatendre.  q*ea  si^en  tal  qe  anc  ao  lom 
aolc       rendre.  ss 

179.   ISàXL  blanoaz  an  pelizier. 

En  peliser  iaozetz  de  tres  lai-  ros.  lo  qal  pres  peiz  per 
emblar  menuders.  qe  Vns  perdet  lo  pe  per  dos 
capos.  e  poing  destre  io  e  puois  fo  senestrers.  el  se-  41 
gonz  tb  pendatz  per  dos  dini-  ers.  mas  aiqi  ac  un  pauc 
trop  de  nenianza.  el  terz  fo  orbs  ||  car  emblet  una  e.  «1  a 
lanza.  e  la  cha-       pa  del  monge  del  mosters. 


180.    Lo  peliziers  respondet  a  en 
blancatz  en  aqesta  oobla. 

Segner  blancatz  aicho  lor  es  grans  9  pros.  qe  nos  cui- 
datz  lor  sia  de-  storbers.  q^eu  ui  burban  qant  e- 7 
r'aitais  com  nos.  anar  a  pe  mas  ar  a  dos  destriers.  el 
pendutz  es  eissitz  de  consirers.  qe  no  sent  10  freich 
ni  fam  ni  malananza.  et  en  Torb  trop  aitan  de  meglo- 
ranza.       qe  iamais  sols  non  ira  nolontiers. 

181. 

Folqetz  de  rotmans  si  fo  de  uia-  nes.  d'un  bore  qe 
a  nom.  rotmans.  »  bons  ioglars  fo  e  presentiers  en  u 
cort.  e  de  gran  solatz.  e  fo  ben  honratz  entre  la  bona 
gen.  e  fetz  seruentes  ioglarese  de  lau-  zar  los  pros.  e 
de  blasmar  los  so      maluatz.  e  fetz  molt  bonas  co-  21      blas. 

182. 

En  chantan  noill  qem  digatz.  se-       gn*en  blancatz.  se 
uai  Tempe-       raire.  ras  la  terra  don  deus  fon  ss       natz. 
▼06  q*en  pessatz.  0  q^en       cuiatz  Saire.  q*eu  uolrai  qems? 
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digatz.  zo  qens  n^er  neiaire.  q'ea  aolrai  reiraire.  e  sei 
niaz  uos  agenza.  o  sios  platz  la  re-ao  manenza.  e*  an- 
cor non  a  gai*  re.  qil  contessa  de  proenza.  dÌ9  per 
sa  entendenza.  eratz  gais  e       chantaire.  m 


183.   En  bla&oats  li  respondet  en  a- 
qeata  oobla. 


E; 


L(n  falqet  be  sapfatz.  q*ea  sui  amatz.  et  am  aes  eor 
■liaaire.  en  lei  coi  es  fina  beutatz.  e  gaia  aolats. 
q*elam  pò  desfiùre.  40  e  ses  noi  resfaire.  qe  de  prez  ts 
maire,  ab  sen  et  ab  conoissen-  za.  et  ab  bela  dichz  de 
plaisen-  za.  sap  cor  de  oors  traire.  en  fa-  rai  ma  pe- 
e.  ti  B  nedenza.  zai  antre  a  ||  mar  e  dnrenza.  apres  del  sen  re- 1 
paire. 

184. 

Gnis  de  cauaillon  fb  ons  gentils        bars  de  proensa. 
seigner  de  ca-       naillon.  larcs  hom  e  cortes,  f       et 
auinens  caaaliers.  e  mout       amatz  de  dompnas.  e  per  to- 
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Ali  bertram  fole  man  eom  hom  esserat  per  zo  q*el 
aia  del  uenir  nolontat  qel  iom  estam  nos  el  eaual 
armai  e  pnois  al  aes-  w  pre  can  tosi  auem  sopat  nos  si 
fiin  la  gaita  entrel  mur  el  foa-  sat  et  ab  franceis  non 
an  gas  en-  tregat  enanz  i  son  mainz  colpa  pres  e 
donai,  et  aizo  a  be  ires  99  mes  paasat  et  el  i  a  pois  tot 
so-  an  soiomat  pois  se  parti  de  nos  ses  comiat  ber* 
tram  folcon. 

186.    En  bertrams  d'aulgnon  sii  res- 
pondet  enaissi  en  aqestas  ooblas. 

Ia  no  creirai  d*en  gai  de  eanaillon.  q^entrels  franceis 
enpenga  son  leon.  per  re  qe  dompna  Uè  prome-  ta 
nill  don.  tan  mal  o  fetz  al  neneemen  d^aisson.  on  non 
a- tf  II nia  francei  ni  borgoignon.  pois  anzem  dir  an  «.no 
gnillem  d^espar-  ron.  qe  per  paor  desamparet  pia-  son. 
mal  0  fai  gai  ear  dis  (o  c*ane  no  fon.  per  dea  en  gai  • 
Per  dea  en  gai  saabai  es  e  proai.  qel  coms  nos  mes 
dinz  Castel-  non  forsat  qe  aos  tengrat  per  trop 
frenol  lo  grat  qias  i  mezes  ab  aostra  aolontat.  ia  10 
non  creirai  qe  tant  aiatz  brocat  entrels  franceis  com  sai 
aaetz  mandai  en  iatiamen  o>met  d^en  reforzat  si 
noe  es  bos  dinz       caste!  asseiat  per  dea  en  gai  u 

187.    Foloons. 

/^auaire  pos  bos  ioglars  est.  di-  gatz  lo  pe  per  qe  per- 
V^idast  aaiati  trobat  lo  reneet  0  mort  rom-  en  el 
carni  qe  tot  008  firn  de»  M  trae  boci  mas  en  per  me  be 
noe       n^afi. 

188.    Cauaires.  li  respos. 

Canaliers  eoi  ioglars  aest  de  caaalarias  deaest  c^as 
iog^-sf  retz  del  marqes  d^est  iUco  aos  a  aceti 
ab  si  per  qem  demandatz  qim  feri  qe  nocaos  deman 
qi-       08  oeeti  n 
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189.   Lo  ooins  de  Blandra. 

Pois  uezem  q*el  tond  e  pela,  fai-  kez  e  no  gara  cnL 
s^eu  era  nom  gart  de  lui.  aerai  folz  zo  i)oi-  ta 
dire,  pero  congeli  li  darai  gen.  et  er  folz  s'el  no  Tenten. 
c^  ades  35  teg^a  son  aiatge.  dreit  lai  nas  son  estage, 
qe  zai  nan  las  genz  disen.  qe  per  cine  cenz  marcs 
d' argen.  noill  calria  me-       tre  gage.  io 


190.   Falqetz  de  roman.  lì  respos. 

e.  31  o  \  issi  com  la  clara  stela,  guida.  H.las  nana  e  condili. 
JlTXsì  guida  bos  prez  selni.  q^  es  ualens  francs  e  ser- 
uire.  e  sei  fai  gran  failli-  men.  qe  fo  pros  e  s'en  re- 
pen.  per  flac  auol  corage.  qe  un  sai  5  tal  e*  a  mes  en 
gage.  prez  e  ualor  e  iouen.  si  qe  la  febres  lo  repren. 
qi  Tenqer  tant       11^  es  saluage.  » 


191.    Lo  coms  de  proensa. 

Cam  et  ongla  de  uos  nom  no-  ili  partir,  tant  nos 
trob  ferm  en  pian  et  en  montagna,  e  poi-  ra 
m^en  qis  uolra  escarnir.  qu^en  nos  partrai  ogan  deu 
ma  corapaigna.  ni  negun  temps  mentre  qe  guerra  aia. 
prò  sabra  d^art  toz  homs  qeus  me  sostraia.  tant  bon 
canal  non  sai  ni  tant  espert.  per  qe  m^erao  mal  se 
ses  armas  uos  pert. 

Cam  et  ongla  respon. 

Per  dieu  seigner  ben  nos  o  dei  grazir.  qe  tan  temets 
qe  ni-  da  me  su£Fraigna.  ni  no  pò-  u  gra  a  nuill 
seignor  nenir.  tant  me  plagnes  qant  hom  m^aduis 
d^espaigna.  e  pois       me  plages  no  cuit  qeus  des-       plaia. 
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c^anc  pois  m^ages  easo  no  prìs  eolp  ni  plaia.  ani  man^ 
prò  em  ten  on  ben  cubert  et  er  me  mal  se'  per  ai-  cho 
mi  pert.  u 

Coms  de  proensa. 

Cam  et  ongla  noe  ai  e  domp-  na  gaia,  e  fort  caste! 
etti  qe  pes  o  qi  plaia.  per  q*ea  uos  die  eos  fatz  sa- 
ber  en  eert.  mais  uoill  niaaia  qe  gigo  de  gal-  40  pert. 
eam  et  ongla. 

Per  dieu  seigner  aicho  no  m*  eelaia.  mas  lo  cairellz 
com  llditz  sobrefolzaia.  dUqel  ai  ea  gran  paor  em 
speri  per  c^a  saint       mare  lo  uolgra  aaer  offerì 

192.    Ouxs  de  oauaillo. 

Seigner  coms  saber  uolria.  cai  s  tenriatz  per  meglor. 
se  r  apostoli-  oas  rendia.  Tostra  terra  per  amor.  o 
se  per  caoalaria.  la  conqerez  ab  honor.  soffertan  fireit  e 
calor.  qu*  en  sai  ben  la  cai  aolria.  s^  era  10  homs  de  tan 
gran  oalor.  qel       maltraichz  tom  en  legor. 

193.   Lo  ooms  de  tolossa.  li  respoe. 

Per  den  gai  mais  ameria.  conqer-  re  prez  e  oalor.  qe 
nnill^autra  u  manentia.  qen  tomee  a  desonor.  non 
o  die  eontra  clenda.  ni  m^en  •  esdic  per  paor.  qu^en  no 
noill  Castel  ni  tor.  s^ea  eis  no  lam  conqerria.  e  mei 
honrat  oaledor.  m       sapchan  qel  ga^ainz  er  lor. 

194.    Figera. 

Bertram  d*  aurei  se  moria,  n  ai-  merics  anz  de  mar- 
tror.  digatz  a  cni  laissaria.  soiì  aaer  e  sa  25  rieor. 
e*  a  mmqes  en  lombardia.  saffertan  freit  e  langor.  fom  ti 
dison  gPalbergador.  pero  ben  fez  la  mezia.  e  dia  del  rei 
gran       laozor.  sol  q*el  s^o  tegna  ad  m       honor. 
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195.   N  aimeriea  de  piguillmn. 

Bertram  d^  aurei  8 n  au-  lan  figeral  d  •  ptor 
digatz  a  coi  laissaria.  lo  seu  fida»  cor  traidor. 
plen  d^eoian  e  de  bauzia.  e  d^enoiz  e  de  folor.  d'an-ar 
ta  e  de  desonor.  ni  putans  qi  menaria.  ni  arlot  ni  be- 
ne-      dor.  qe  fturian  de  seignor.io 


196.    Bertram  d* aurei  li  respondet 


e.  n  B    IVr  aimeric  laissar  porìa.  an  {o-      ||  anet  lo  menor.  Tenia 
jL  le  la  tri-        charia.  car  el  uia  d'aitai  la-        ber. 


enian 
e 

Tenoiz  e  la  folia.  an  n  an-  zer  lo  fegnedor.  et  an  bu- 
del  desonor.  et  an  lanbert  la  pn- 1  tia.  el  benre  an 
conplit  fior.       els  arloz  an  n  amador. 


197.    Lambertz. 

Seigner  scel  qi  la  putia.  m'en  lais-  sa  s^en  fai  bonor. 
qu'eum'o  teing  io  a  manentia.  qi  m'en  ùi  prezu 
ni  largor.  c^anc  a  nuill  iom  de  ma  nia.  no  noill  far 
antro  labor.  qe  fotres  m*ac  tal  sabor.  qu^eu  ni  laissei 
la  clerezia.  e  is  teng  mon  net  per  prior.  e  lo  con  per 
refreitor. 


198.   PauesL 

A  ne  de  roland  ni  del  prò  n  anliuer.  no  fo  anzitz  ns 
colps  tant  engo-  m  issos.  cnm  scels  qe  fez  capita* 
ms  Tantrier.  a  floren^a  an  gnil-  lem  Tenoios.  e  no 
fo  ges  d^espa-  da  ni  de  lanza.  anz  fo  d*nn  pan  dor 
e  sec  sns  en  ToiU.  q'estop'esf  sai  et  on  aitai 
li  mes       hom  destenprad'ab  orgoilL 
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A  ne  tna  bel  colp  de  iocanda.  no  cuit  qe  hom  uis. 
com  det  V  au-  30  trer  iacopis.  an  guillelm  testa  pe- 
lada.  qe  qi  n^aia  deport  el  aia  ira  e  desconort.  e  setot 
ac  de  ion-  cadal  cap  blanc.  mantas  uez  Fa  agni  ne- 
gre de  sane.  35 


200.    N  aimerics  de  piguillan. 

A  ne  tan  bella  espazada.  no  euit  qe  hom  nis.  eoni  det 
n  auzers  sus  el  ais.  an  gnillelm  gauta  seg-  nada. 
q^  el  uis  lo  feri  tant  fort  40  e^  un  petit  n*  a  V  un  oill  tort. 
el  cill  qe  sol  auer  negriera  blane.  el  eais  plus  ros 
d^eseerlatra  e  de  sane. 


Il  201.    Peire  guielm.  e.  120 

Qi  na  euni<;a  guerreia.  per  orgoill  ni  per  enueia.  fol- 
datz  gran  fai  ear  sa  beltatz  resplan.  e  sos  rics  prez 
sei-  gnoreia.  e  taing  se  qe  far  0  deia.  s  sous  man. 
per  qe  m'aura  derenan.  séruidor  e  si  desreia.  negus 
aas  lei  ni  felneia.  de  mon  bran  sau-  bra  sia  tailla 
nis  pleia. 

E  qell  iiK)u  guerra  ni  tenza.  noi  10  eossei  e*an  en 
proenza.  dompneiar.  qe  ben  poira  semblar.  folz  e  por-  la 
tar  penedenza.  per  la  soa  maino-  lenza,  don  m*anpar. 
pero  de  luser-  nas  gar.  e*orgoillz  ni  desconoissen- 15  za. 
no  troban  li  rie  ni  guireza.  quii  affar.  de  lai  son  tuit 
de       plasenza. 

Mesura  e  conoiasenza.  den  rete-  ner  per  semenza,  qi 
regnar  ao       noi  ab  bella  eaptenenza. 
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202.    M  no  de  saia  sic. 

|eire  i^lem  de  loserna.  bob  dixatz  com  sa  lustfoi. 
prez  sai.  car  de  na  conifa  sai.  qez  st  ili  fez 
ogan  tal  tema,  per  q*ill  per-  det  aita  eterna,  don  iamal 
no  deu  oinre  ses  eainai.  e  dompna  pos  lait  descenu. 
ni  fai  sant  dont  boni  Teseema.  non  assai  mai.  »  noli 
mege  de  salema. 

Ben  sai  qe  uostres  branz  talla.  mas       s^  a  totz  eeb  &i 
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zuD.    Si  uo  ae  san  sic. 

Peiramonz  ditz.  e  de  trobar  se  gaba.  qe  la  raiz  tro- 
bara  senes  gab.  q^el  es  garnìtz.  tant  d^art  e  de 
silaba.  q'ea  sos  escritz  a  trobat  a  silab.  laiz  er  aanitz.  35 
s' aissi  non  0  acaba.  o  gea  gè-  ritz.  s*  eu  pot  uenir  a  cab. 
sainz  esperi tz.  Ten  garde  de  mescab.  q^ea  aoi  mar- 
ritz.  se  ia  da  rei        mescaba.  90 

206.  N  uc  de  san  sic. 

Raimonz  en  trobar  ea  prims.  mas  en  autr*afar  es  gros. 
c*aissÌQ  ae-  nez  adasdos.  com  se  maniauaz  rai^ 
zims.  e  parlatz  a  boca  pie-  ss  na.  qe  par  e'  un  sester 
d*  auena.      aiatz  ades  dinz  lo  cais.  per  qe      una  silabaus  lais. 

207.  N  uc  de  san  sic. 

Madompna  cuit  fasa  sen.  snella 40       torna  la  roca.  qe  ia 
nalors  na        cazen.  e  Tanols  brniz  descroca.        qill 
uai  tot  bon  prez  tolen.  per       q'ill  trop  sonen  broca.  ne 
ges  no        noill  dir  comen.  mas  lo  critz  m         ||  aisi  fioca.    &  53  a 
qe  d^onor  la  desroca. 

Per  qe  die  q*  eu  noill  oimais.  q*  ili  faza  so  qill  plaia. 
qe  de  lei  a-  mar  mi  lais.  ni  ia  nuills  temps  no  aia. 
consir  e*  ab  negus  essais.  5  a  lei  seruir  m*  atraia.  qell 
nei  far  des  tals  eslais.  c*oms  no  es  qe  non  braia.  ne 
ili  no  s^en  esmaia. 

Mas  se  derans  el  biais.  noi  qe  bes  Hi  eschaia.  ten- 
gal  si  q*el  no  9a-  10       ia. 


B: 


208. 

en  anetz  anzit  de  madompna        maria  de  nentadorn 
com  ella       fo  la  plus  bella  preziada  dompna       qe  anc 
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fo8  en  lemozin*  et  aqd*  u  la  qa  pio»  feti  de  be  e  plus 
se  gardet  de  mal.  e  totas  aetx  Ta-  indet  soa  senz.  e 
foUors  noill  feti  far  follia,  et  onret  la  deus  de  bel 
plazen  con  aainen.  to  ses  maestrìa,  en  gtiis  d^oisels  si 
aula  perdada  sa  dompna.  si  com  nos  anetz  ausi  en  la 
soa  canson  qe  dis.  si  bem  partetz  mala  dompna  de 
nos  etc.  don  el  ninia  u  en  gran  dolor,  et  en  gran  tri-  st 
stessa,  et  ania  Ione  temps  q*el  no  ania  chantat  ni  tra- 
bat.  don  totas  las  bonas  dompnas  d^aqella  encontrada 
n*  eron  fort  m  dolentas.  e  madompna  maria  plus  qe 
totas  per  so  q^en  guis  d^nìsels  la  lanzana  en  totas 
sas  cansos.  el  coms  de  la  mancha  lo  cais  era  apellatz. 
n  ncs  lo  bms.  »  si  era  sos  canalliers.  et  ella  ir  ania 
fait  tant  d^onor  e  d^amor  com  dompna  pot  far  a  ca- 
nalier.  et  nn  dia  el  dompneiada  com  ella,  e  si  agon 
nna  tenson  en-  40  tre  lor.  qel  coms  de  la  mancha  di- 
zia,  qe  totz  fis  amaire  pois  qe  sa  dompna.  li  dona  s'amor  45 
e  81 B  nil  pren  per  caualier.  ni  per  a-  ||  mie  tant  com  el  es 
leials  ni  fis  nas  ella,  dea  aner  aitan  de  seig-  noria 
en  ella  e  de  comandamen  com  ella  de  Ini.  e  madompna  4 
maria  defendia.  qe  Tamic  noi  denia  aner  en  ella  se- 
ignorìa  ni  comandamen.  en  gnis  d' ni-  sels  si  era  en 
la  cort  de  madompna  maria,  et  ella  per  far  lo  tornar  en 
cansos  et  en  solatz  li  fetz  n-  10  na  cobla  en  la  cai  li 
mandet  si  se  connenia.  qe  V  amics  ages  aitant  de  se- 
ignoria  en  la  soa  dompna  com  la  dompna  en  Ini.  e 
d'aqesta  rason  madompna  ma-  u  ria  si  P  escomes  de  ten- 
son. e  dis       enaissi*  gni  d^oisel  bem  pesa       de  nos. 


209.    Madampnm  maria  de  uentedorn. 

Gni  d^aisel  bem  pesa  de  nos.  m       car  nos  es  lai»-  n 

satz  de  chantar.  e  car  nos  uol-      gra  tornar.       noiU 

qem  di-M        gats  si  dea        fsr  engalmea.         dompaa 

per       dmt  can  lo  qter  franzamen.  eom  d  per  w       kt 
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tot  cant  taing  ad  amor,  se-        gon  los  dreichz  qe  tenon 
11^  a-       mador.  guis  d^oisels.  respondet. 

Dompna  na  maria  tensos.  e  tot  cant  cuiana  laissar. 
mas  »  aoras  non  pnesc  estar.  q^en  no  chant  al  nostre 
somos.  e  respon  en  a  la  dompna  brenmen.  qe  per 
son  dmt  den  fax  comnnalmen.  com  el  per  leis  sis  garda 
de  ri- 40  qir.  q^en  dos  amics  non  den  aner  maior« 
madompna  maria,  li  respondet. 

[6n]i  tot  so  don  es  cobeitos.  dea  dr-       nz  a  merce  de- 
mandar, e  domp-       na  per  acomodar,  e  drutz  45        ||  den    «.  ^  d 
far  precs  e  comandamen.  cum  per  a-      miga  e  per  dompna 
eissamen.  eiU  domp-       na  den  far  a  son  dmt  honor.  com  a 
ad  amie  mas  no  com  a  seignor. 

Dompna  sai  disem  mes  s  nos.  qe  pneis  qe  dopna  noi 
amar.  engalmen  den  son  dmt  honrar.  pois  engalmen 
son  amoros.  e  s'es-  dene  qe  Pam  plus  finamen.  eillz» 
faicfaz  eillz  dichz  den  far  aparen.  10  si  ella  a  fals  cor  ni 
trichador.  ab  bel       senblan  deu  cobrir  sa  foUor. 

Gni  d*  nisels  ges  d^  aitals  razos.  no  son  li  dmt  al  comen- 
sar.  anz  ditz  cascas  can  noi  preiar.  1$  maiis  iontas  e  de 
genoillos.  domp-  na  noillatz  q'  ens  sema  francamen.  com 
lo  uostr^om  et  ella  enaissil  pren.  en  nos  inge  per  dreit 
a  trai-       dor.  sis  rent  paires  es  det  per  semidor.  20 

Dompna  so  es  plaigz  nergoignos.  ad  ops  de  dompna 
razonar.  qe  cellui  non  teigna  per  par.  a  cni  a  fait 
un  cor  de  dos.  0  nos  diretz  e  nous  estara  gen.  qel  drutz 
la  35  dea  amar  plus  finamen.  0  uos  diretz  qe  som  par 
entre  lor.  qt^      re  noil  den  lo  dmtz  mas  per  honor. 

210.    Oiraut  an  uo  de  san  sire. 

Nnc  de  sain  circ  ara  m^es  anengni  so  zo  qe  m^auetz 
loiamen  augurai  qe  s^eu  trobi  qi  m^aia  mante- 
gnt.  nìm  noilia  re  del  sen  aner  donat.  isneillamen 
Pai  pres  e  molt  de  cors.       e  sai  oimais  e  conoissi  fort  be. 
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com  8s         hom  paabres  se  guida  nìs  mante, 
amics  loing  en  antroi       regnai. 

Qe  se  no  fos  sels  qe  m^a  retengut.  em  do 
oin  e  fen  e  blat.  «o  eu  agra  spes  dd  groing  d 
agat.  sitot  Io  ai  ogan  aissi  prò-  uat.  qe  dirai 
e.  63  D  si  s^er  fo-  Il  lors.  plaga t  m*agra  qe  fossetz  zai 
qe  sabriatz  dire  si  cum  eu  ere.  qal  oida  trais  p 
pari       mon9at. 

[E]  eu  prec  den  qe  de  ho  astre  estre.  e  5       è 
gran  cel  qe  zai  trames        me.  eill  don  plazer 
san-       tat 

E  pois  prec  dea  per  sa  sainta  merce.        qe 
confonda  e  malme.  10      sels  qe  nas  lai  an  mala  noi 

211.   N  ne  li  respondet  asl 

Amie  giraut  tant  me  fai  de  uertat.  deas  e* 
tut  aer  Ili  mei  0-15  rat  q^eu  ai  dizen 
noi-  gnt.  qe  nos  desset  aenir  en  ban-  bretai 
breira  mostra  cam  es  dolzors.  al  prendedor  le 
dres  qill  fai  be.  oimais  sabretz  20  del  prendre  pi 
en  tal       aaetz  lo  prendre  comensat. 

Ben  entendi  per  qe  aaetz  aolgnt.       qe  totas 
ab  nos  estai       q^  eu  uos  agra  fam  e  maint  set 
gut.  e  uos  agra  de  maint  en-       oi  loingnat.  hem 
zer  se       uos  en  aqest  cors.  aaetz  apres        con 
se  rete,  ben  a  cincs        a?^s  q*aitals  paubreiraui 
uos  acsetz  un  lare  ubert  trobat. 

Non  a  ioglar  de  qi  a  saint  tere.  qe  meil 
grazisca  qill  fai  be.  ni  qil  socor  a  sa  gran 
bretat.  39 

212.    N  uc  de  san  sire. 

Physica  et  astronomia,  eill  pia-       net  superior 
de  iomantia.      el  cercles  qe  na  e  cor.  uos  an  i 
la  follia,  nostre  sen  et  en  error.  «o       per  qe  liroi 
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lor.  q^oìmais       no  pren  la  bailìa.  dels  fillos       de  la  saror. 
anz  qeOi  perdan  tot       lo  lor. 

E  piurifl  agran  bon  taor.  bon  on-  «s       ||  eie  e  bon  ca-    &  54  a 
rador. 

213.    Guxellms  del  baus. 

T  iiaatatz  ses  trìcbaria.  e  bona  fes  •  ses  error.  e  Part 
L^-^e  la  maiestrìa.  d*  esser  uerais  aas  seignor.  c^auetz  s 
an  bit  e*um  se  fia.  en  uos  be  doncs  se  taor.  laisses  al 
mea  fili  xnenor.  en  liron  nom  fieria.  abanz  feraill  cu- 
rador.  de  uos  ne  defendedor. 

Ni  no  pogra  noill  taor.  auer  al  seu  10       dan  meillor. 


214.    LaAxa  marques  a  peire  uxdaL 

Emperador  anem  de  tal  maindra.  . .  non  a  sen  ni  sa- 
het  ni  mem-  branca,  plas  embriac  no  s' asec  15  en 
chadeìra.  ne  plus  uolpitz  no  porta  escnt  ni  lanza.  nen 
plos  anols  no  chaneha  esperos.  ni  plus  maluatz  no  £ù 
aera  ni  clian-  sos.  iee  non  es  meinz  mas  qe  pei-  30  ras 
no 


215.    Peire  uidaL  li  respondet 

Lanza  marqes  panbressa.  e  nisce-  ra.  uos  cochan  fort 
dolora  e  ma-  lenansa.  et  es  com  Torbe  qe  pissa  ss 
en  la  carerà,  cant  a  perdut  uergoi-  gna  e  membransa. 
pina  sonen  uenz  castels  e  dollos.  no  fai  ueil-  la  ga* 
linaa  ni  eapos.  e  s^anc  fos  ir-  ancs  ar  es  sers  ses  dop- 
tanza.  w 
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216.    RioaB  nouas  a  gal 

fn  uers  uoill  comenzar.  el  son       de  ser  gni. 

'  m*  a  dit  mal  eu  Io  dirai  autressi.  q'  en  son  a 
ranbet  raimon  de  saintss  maria,  en  raimon 
i  ranbet  autressi.  de  lai  de  cata-  loingna  Io 
a  ssi.  ar  auiatz  de  can  loing  trais  aiga  a  son 
pois  pres  midonz  n&  ines  40  e  ueiatz  com  V  ani 
laisset  la  tera  c^anc  hom  meillor  no  ni.  < 
deman  de  ser  ni  de  mati.  en  agos  uenqet  le 
e.  54  B    mes-       cab  zo  di.  lo  neìU  deserritat  V  apel-  a 

neisi.  e  si  oms  lo  loingna        no  daria  nn  roci. 
laisset       la  crotz  noi  tino  per  pelegri.  oi. 

217.    Gai  li  respondet  aisi. 

Ben  anetz  anzit  q*en  ricp^  nouas  $       diiz  de  u 
rasonet  et  es       dreichz  autressi.  q*en  lo  diga 
pois  el  Ta  dit  de  mi.  be  sai  qe       no  er  reis 
ioanni.  qe       nos  enuiet  sai  uergoignos  e  cap  k 
per  Tanta  q^el  fes  el  ranbet       lo  carni,  d^un  l 
guiaua       et  al  presen  son  gni.  e  pois  s*  ai       an: 
uiscomte  pieni,  qe       d^el  ia  nos  partra  tro  al 
la  fi.  pois  lai  andet  a  penre  don        lo  uiscoms 
si  be  . . .  s^es       rics  hom  el  en  aizo  faiUi.  et  e 
litz  en  al  re  zom  dizon  sei       neissi.  mas  sitot  mi 
bres  20       una  re  uos  affi,  e'  ano  per  gazai- 
no  auzis  mon  cosi.       oi. 

218.    Bertraxns  d'alamano  al  coxns  de  p 

Seigner  coms  eus  prec  qem  diiatz.  30  del  pa 
enconortatz.  sii  pen  ren  per  forsa  0  no.  q 
nosc  honor  e  prò.  ab  sol  qe  primier  uos  meta 
rane  on  se-       retz  passatz.  intrara  leu  li  con-  30 

54  B,  24.  iifl  e^dicti  oomt  àè  p. 
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219.    Lo  coma  de  proensa  li  respondel 

Bertram  be  ere  qe  conoscatz.  q^en  eoi  ab  armas  tan 
eenatz.  qo  be  saubrai  triar  mop  prò.  ab  qe  nom  u 
metab  a  razo.  cum  en  nairai  toz  ss  armatz.  can  aeirai 
cremones       intratz.  sii  poriier  no  dis  de       no. 


220.    N  uo  de  san  sii. 

Si  madompna  n^alais  de  oidallana.  saubes  cant  en  sai 
a  dompna  naler.  40  ni  cnm  en  sai  tai  semblar  so- 
bei-  rana  tota  dompna  q^en  noilla  man-  tener,  ia 
nom  fora  de  solatz  tan  loingtana.  en  son  pais  cant 
en  r  anei  uezer.  s^  il  no  m*  onret  oran  45  ||  zai  en  breis-  o.  u  0 
sana,  na  donella  qes  fai  a  totz  plazer.  ab  cortes  dicfaz 
et  ab  nalor  certaina. 

[ir|a  salnaga  d^aitan  siatz  certaina.  qe  loniamenz 
de  noe  me  òi  pia-  5  zer.  lombardia  e  la  marcha  e  tos-  « 
caina. 

221.   Nicole    de  tnrrin  li  respondet 

IlVri  ne  de  sain  circ  sabers  e  conois-  senza,  tolc  a  n^a-* 
IJ- \JlaÌ8  car  nons  10  ac  bel  solatz.  car  e*  il  en  uos  co- 
no- ges  la  nalenza.  ni  lo  saber  qe  noe  anetz  cnidatz. 
bea  moetre-  ra  tan  bela  captenenza.  qe  totz  tempe 
en  foratz  sos  paiatz.  mas  15  il  no  nos  ni  tant  d^art  ni 
de  aaben-  za.  qe  de  dompnas  tant  de  be  dir  safatz. 
c'aian  granz  lans       per  nostra  mantenenza. 

Na  donella  sai  qe  n*  anra  peneden-  30  za.  car  nos  onret 
e  salnaga  nom  platz.  car  nos  acaoill  ni-  ns  fai  bella  par- 
nenza. 


fi  e.  a  Mi  CMlfcv:  11  a. 
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Huca  s^anc  iorn  fui  pedoUos.  de        lei  apris  dont  es 
xellos.  en  an       ueill  sacon  de  pailla.  m 


226.    Bertrams  d'alemano  a  gigo. 


[Al 


Imic  gigo  be  m^assaat  de  ton  sen.  si  aois  apenre- 
del  mestìers  de  cals  so.  qe  trottiers-fos  una  lon- 
ga  saizo.  mas  pois  aos  fos  m  apoiatz  a  seruen.  emblauas  36 
bous  bers  fedas  els  moltos.  pois  fos  trobaire  de  far 
uers  e  chansos.  araos  se  en  maior  honramen.  del 
coms  n^a  fait  ca-       aalarat  saluatge. 

Gan  iras  gigo  cridar  la  gen.  ze-  losia  cridaras  per 
meisso.  e  co-  beitatz  per  lo  de  don  corsso.  e  mi-  al- 
lon  per  parlar  sutìlmen.  e  per  u  enian  cel  de  cai  es 
salos.  e  per  beare  cel  cai  es  corteissos.  e  cri-  daras 
lanel  per  sobresen.  e  ca-  stelnoa  per  ceba  e  per  for- 
matge.» 


[Bl 


227.    Oigo  li  respondet  asL 

Iertram  s^eu  crit  per  cels  qe  son  aalen.  no  cridarai 
per  aos  ala-  ||  mano,  q^iea  aos  ai  uist  Ionia  sa-  1  0.  u  a 
so.  anan  la  cort  de  prenz  segen.  qe  no  es . . . .  per  aos  con- 
daz  ni  dos.  anz  d^anols  motz  aenals  eno-  ios.  uos 
enanzatz  enaozatz  far  5  presen.  e  ia  per  me  no  perdatz 
aos-        tr'  asatge. 

XTostre  fraire  bertram  al  partimen.  partii  e  pres  per 
c'om  lo  tene  per  prò.  qe  asi  tene  zo  qe  taing  10  a 
baro,  e  aos  laisset  tot  zo  c^om  maluais  pren.  pois  aos 
laisset  de  tota  aalor  blos.  mas  beas  laisset  qe  de  totz 
bes  so  COS.  gran  maluistat  ab  lait  zaptenemen.  15  e 
gran  cors  flac  farssit  d^aaol       coratge. 

[Q]i  qe  crit  penza  pex  Ios  pros.  ea  cridarai  aaolessa 
aes  uos.  e  cri-       darai  flaqesa  e  aolpilatge.  20 
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228.    En  blanoasoet 

01  mais  no  er  bertrams  per  me  ce-  latz.  d'alamano 
moritz  e  na  ma-  ria.  q*ea  noill  meabre  com  el  som 
defendia.  lo  iom  q^el  fo  per  basadel  u  ligatz.  adoncs  fo 
meill  qe  no  tro-  ba  trobatz.  car  anc  iant  fort  no  V  a- 
forts  folors.  qe  i  traisses  bran  nìs  crìdes  enseigna.  ben 
aia  cel  qe  tant  gen  lo  enseigna.  car  se-  so  tot  ha  maiors 
onclas  qe  ora.  noill  tengron  prò  tan  lo  dee-  treis 
paors. 


229.    Ranbauz  d*eira. 


[GJ: 


Ionia  proenzals  se  8*en  nai  domp-  u  na  sanza.  no  noe 
{tenrem  tan  ualen  ni  tan  prò.  com  fiuri-  am  se 
chai  ab  nos  s*  estanza,  ellz  faiz  laissar  per  proenza  arago. 
qal  domna  es  bella  coinda  plaisenz  e  «o  firanza.  e  gen- 
chara  tota  nostra  reio.  ben  aia  arbres  don  naia  tan  a 
bella  brancha.  qe  tale  com  taing  ad  aninen  fidao.  es  de 
beltat  bm-       na  e  nermeilla  e  blanza.  a 

e. MS  11230.   N  aimars  ior4aiL 

Paris  niscom  leiz  e  soior.  nos  al  rei  dat  a  mcmpeslier. 
e  bon  nin  e  pigment  e  con.  gren  segres  mais 
antre  mestier.  qe  trop  nos  $  laozei  de  primer.  e  s*  enqer 
no       nos  abriu.  tart  prendretz  al       poing  Pespamier. 

[M]ad  par  qe  sobr^aiga  escrin       c^aitan  ni  &rets  ci 
cum  er.  io 

231.    Peire  d'uisela 

IT^  n  gai  d^oisel  bem  piai  nostra  fan-  (oe.  car  diseti 
[/^mal  lei  qe  lanzes  antan,  sell  dizetz  mal  ella  noi  a  u 
nnll  dan.  qe  a  canalier  de  om  m-  u       eill  amar  qe  noe. 
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qe  s^elaos  det  a*  amor  nesciamen.  pois  laus  es-  trais 
acordadamen.  ges  per  aicho  noill  dea  esser  blasmat 
deis-       q^el*  eissa  se  conois  sa  fondai,  ao 

Ea  gui  d'uisel  an  caualier  aalen.  valetz  uos  be  en 
maiat  fait  a-  ainen.  mas  de  clerge  no  es  aco-  stnmat. 
qe  dompna  Tarn  anz  U'es       totz  temps  blasmat.  35 

232.    Sauaris  de  mauleon. 

iT^lompna  be  sai  q'oimais  fora  ra-  zos.  qe  pois  qe  tot 
[:V-^uos  conqerun  rauban.  qeus  conqezes  be  ai  faitso 
aitan.  c'aiostat  n*ai  bascles  e  ao  bramanzos.  la  merco  tan 
q^eu  be  ben  cine  cen.  qe  fiarem  tot  Io  nostre  man- 
damen.  e  mandatz  nos  la  nostra  nolontat.  car  monta- 
rem       qe  tot  anem  selat.  35 

233.    Ouillems  raimon. 

Nobs  de  biguli  se  plaing.  tant  es  iratz  e  dolenz.  a  dea 
e  pois  a  las  genz.  del  rei  car  chantan  noi  dir. 
qe  ges  bon  partir,  no  fai  m  dos  prinatz.  et  es  tan  se- 
natz.  n  obs  qe  locs  no  sai  en  chanz.  a  sofert  plus  c*ns 
rolanz.  sof-  rir  no  poria.  e*  ab-  san  enqeria.  gerras 
trebaillz  et  affanz.  e  per  sen  45  ||  zom  dis  bertrans.  cazet  «.  m  0 
d*nn  ant       solar  ios.  no  dis  pas  q^en  peiz  en       fos. 

[Q]ant  en  ning  d'ongaria.  n^aicelis  rizia.  car  per  sa- 
Inz  e  per  manz.  er'en  5  folz  mas  si  Tenchanz.  q*ea  sai 
d^a-       ntra  color  fos.  e  seria  per  nn  dos. 

Plus  ras  de  mi  e  plus  tos.  setot  s'en  feing  sa- 
lamos.  9 


234.    Ouiellms  de  briedan. 

Iemart  diz  de  basseill.  qes       farà  trobaire.  ne  no  s^en 
mera-       ueill.  hom  de  son  repaire.  qe       ben  e  gen 
sap  trobar.  e  motz       e  coblas  laissar.  per  qem  par.  qe  10 
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de  totz  penra  neniansa.  e  no  er  per  lui  celat  de  lais.  ni 
de  coronar. 

la  no  8*en  engrondeilL  ni  nebot  ni  fraire.  de  salsas 
areill.  c^ns  no  s^en  pot  raire.  qe  mal  se  san-  so  bron 
nenìar.  de  berengier  de  montclar.  qe  naurar  lo  cuidet  n 
per  meichz  la  panza.  noi  sabrez  qi  noi  romanza,  qe  de 
primier  fo       abat.  el  rei  an  faita  poestat.  ss 

[AJb  peiras  et  anels.  e  diniera  de  bor-  sa.  com  com- 
batetz  castels.  e  pre-  netz  per  corsa,  senz  ansberc  e 
senz  escat.  per  qe  tot  me  par  perdut.  tal  sai  drat.  qe 
porta  coffa  cor-  so  nnda.  qe  sai  be  cais  es  sa  dmda.  a 
mas  non  Ten  noill  descobrir.  c'oms  son  qem  tem  de 
mal  dir. 


b: 


235.    Berrengiers  de  palaioL 

^en  noill  qem  teignon  q^en  seia.  u       per  sou  leial  ben 
^nollen.  car  sitot         no  can  enten.  mo3  core  Fadi- 

na       eill  sopleia.  em  platz  totz  sor      bes  andir.  et  aiat 

ad  enantir.       o  q'ea  sia  a  mon  poder.  sos  lans  «o        ade: 

iom  e  ser. 

fC]ar  elam  degnet  gradir,  zo  don      U^en  dea  grat  aner. 

lloill  gradisc       a  mon  poder. 
e.  ss  D         Deus  mi  lais  V  ora  nezer.  qeill  ìb      ||  pnesca  far  son  plaizer. 


[DJ: 


236.    Berregiers  de  palaioL 

Iompna  la  gensor  c^om  neia.  sai  de  bel  acuìllimen. 
agradiaa  a  tota  gen.  mas  trop  ten  en  grani 
enneia.  cels  q^en  desiren  iausir.  c^ns  no  pot  acossegir. 
d^nn  an  so        q^en  ere  auer.  coras  qe  la  tom       nezer. 

Be  no  promet  ni  antreia.  ni  estrai  io  ni  faill  ni 
men.  mas  de  no  sap  dir  tan  gen.  c^  ades  qadareiz  qe  u 
deia.  totz  uostres  precs  obedir.  e  pneis  cant  nen  al 
partir,  sap  ses  colpa  remaner.  ab  grat  q*en  u  sap 
retener. 
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237.    Sordela 

ttot  m' asaill  de  seraentes  figera.  ab  sa  lenga  fidsa  e 
menssongieira.  sofirir  lom  taing  tal  paor  ai  nosi  so 
{eira,  ab  T  espada  ab  q'el  feri  n  au-  ziexs.  car  no  llin 
naie  capiroa  ni  niseinu  qa  de  la  galta  no  11*  en  fezes 
cartìers.  e  pois  n'ae  patz  fenna  d*  aitai  maineira.  c'anc 
&0-IS       ili  costei  mezinar  dos  deniezs. 

238.    Montana. 

Unostr*  alena  es  iant  putnais.  neil-  Pab  color  de  pom 
sire,  aos  geita  las  denz  del  caia,  car  ab  uos  nom  » 
platz<  ni  acortz  ni  patz.  per  e' ab  diniers  pot  prendre. 
uostrea  peiz  noiatz.  e  par  uos  a  laa  denz.  don  qin- 
gen  8on  menz.  e  del  neill  mon  i)aire.  pogratz  esser  maire. 
nas5  neilla  carcais.  car  om  gensor  nos  nei.  sembla 
leaada  mala-       nei. 

239.   Lo  uesqes  de  clarmon. 

[.]oms  qe  noi  enseignar.  en  nes-  40        qe  a  ssegnar. 
fora  meilz  c'apre-        zes.  com  deges  tomeiar.  en       fort 
tornei  espes.  q'eu  no  cnit        c'anc  tornei  nezes.  ni  co- 
dia       qe  gent  fos  fenda,  se  doncs  m        ||  noi  nenc  a    &  m  a 
meszanzida. 

D'onor  nisqes  en  ai  tan.  qant       il  nalra  d'annas  rolan. 


^^    Lo  monges  de  montaudon. 

eigner  a'agessetz  regnat.  per  conseills       delz  nostres 
bidllos.  nons  mande-       ral  reis  n  amfos.  tant  salnt  ni 

tanVamistat.  ni  nons  agra  tant       onrat.  chai  proenza  ni 

tota       Inmbardia.  ni  a  nicart  non  a-  ic       gra  seignorìa. 

lo  reis  ioanz  plqs       qe  a  saint  massenz^  se  regnas-       setz 

per  conseill  de  seraenz. 
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241.    Lo  ooms  de  rodes. 

Id  nn  romeo  anzi  cnintar  e  dir.  u  q^es  larcs  e  pn» 
francs  e  de  bel  estar,  e  boa  d'armas  mas  baa  noln 
dompneiar.  e  de  maiti  aol  on  par  uc  trop  dormir,  e  dii 
get  estragna.  car  qi  trop  zaL  flats  cors  e  fio.  m  qe 
ranci  e  lo  gaaagna. 

242.    Peire  guiellma 

Bes  met  en  gran  anentnra.  totz  homs  e' a  Insema  nsL 
car  bom  troba  lai.  qi  dinz  lo  cors  lo  cor  n  tnd. 
per  q^en  lai  irai,  car  ges  de  cor  no  aL  car  cill  on  bos 
prez  aratura,  lo  m^emblet  e  noi  qer  maL  cobrar  ni 
talan  no  n*ai.  39 


M 


243.    Berengiers  de  pois  renger. 

al'auentara  don  dens  a  mas  mas.  car  an  perdo! 
_11^-LJcenz  solz  de  malgo-  nes.  e  refer  ne  als  datz  ma- 
as  merces.  e*  anc  no  m*  en  naie  soi-  tils  zitars  ni  plas. 
de  qe  poges  35  comprar  ona  camisa.  ab  qe  co-  bris 
mos  codes  e'  ai  rognos.  e  pois  de  datz  no  ani  aaentoros. 
ben       degra  aoer  calqe  dompna  con-       qisa.  40 


244.    Berengiers  de  poiuuent. 

Aoeglas  tricharitz.  pntan  per       qem  aegitz.  tota  en  soi 
oergoi-        gnoa.  no  aiatz  aospeiaaoa.  q^eos  *      renda 
e.  56  1    gierdoa.  de  oostrea  conz  40        ||  jGroncitz.  e  ae  nona  en  par- 
titz.  totz       en  soi  eaperdotz.  qe  ia  per  conz  ca-        notL 
no  darai  mon  argen.  a       contraat  de  iooen.  4 
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245.  N  auliuers  de  la  mar. 

Ii  cai  merce  fera  deus,  caitt  ns  oalenz  paire  mor. 
qe  laisses  àpres  sa  uida.  lo  sea  bel  chapte-  ne- 
men.  a  son  fili  ab  rerreta-  men.  pois  aezem  c'aizo  no 
es.  10  ages  un  bel  nebot  cortes,  ta  ab  com  rire.  els 
filz  maioatz       anes  los  torca  ancire. 

246.  N  aimerio  de  pigonaxL 

Al  rei  qe  ten  en  pee.  valor  qi  qes  u  periur.  t*  en  uai 
en  bon  aagnr.  zanz  qe  s'el  no  regnes.  rema-  satz 
forai  trens.  de  prez  mas  no  noi  deos.  q^en  aragos  cambL 
q*el  mezeis  lo  zanzi.  en  bos  pel  meil-  20  lor.  e  cant 
en  fatz  lauzor.  del  bon  rei  n'en  die  be.  toit  dizon  ben 
en  ere. 


[B]: 


247.  Perdigons. 

Ie  dizon  s*  en  mas  fansoe.  fezes  35  sonetz  plas  e  gais. 
qe  mos  zanz  nM  nalgra  mais,  mas  en  segon  mas 
raizos.  taing  qe  faza  motz  e  sos.  qeill  anzen  ben  c'anc- 
sem  plaing.  en  zautan  del  mal  d*a-so  mor.  doncs 
3*ea  zant  de  ma  do-  lor.  no  lor  den  esser  estraing.  ss 
s*en  no  fatz  sos  coindes  ni  ga-  lobiers.  e*  ab  marrìmen 
no  8*ar       corda  Talegriers.  u 

248.  Fortuniers. 

S^en  aimerics  te  demanda,  gas-  qet  si  remas.  senrs 
sias  e  cer-  tas.  qe  tos  gages  no  spanda.  qe  capa 
ni  capiros.  ni  blianz  40  ni  pelizos.  not  remanra.  et  al  n 
comiat  prenden.  conoisseras       s*en  die  uer.  0  set  men. 

[C]ar  compraras  la  nianda.  s^atenz       los  demas.  qet 
iufara  pes  e  mas.  45       ||q*abanz  qel  soleillz  resplanda.  1    «.sea 
venra  Io  gatges  el  dos.  pnois  faro-       bar  t*a  ochaiszos.  ab 
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qet  partra.        de  si  nilanamen.  senes  ronci  e  ses         tot  vàs- 
fcimen. 

248.    Matheus  a  bertram. 

Seigner  bertran  per  la  desconoissen-  za.  qe  £ats  ras 
me  chantend  a  ma  gaiza.  qar  qi  promet  ses  donar  t 
fai  faillenza.  grea  per  aos  oimais  io  nalors  conqiza.  ana- 
zit  ai  dir  no  pnosc  noi  noe  retraia.  qe  noe  anetz  al 
rei  uendat  gordo.  s*  aisso  es  uers  seigner  cercatz  maisxo. 
qe  tan       rics  locs  no  coich  qe  nos  escha-  15        im. 

[n]os  naletz  tan  seigner  qi  beos  es-^  saia,  qel  nostrei 
oc  ual  nn  dire  de  no.  q'ab  gen  mentir  sabetz  far 
nostre  prò.  pel  dan  q'eu  n'aiao       cone  qel  nos  retraia. 

250.    Bertram  li  respondet. 

Sem  dises  mal  matheus  nim  mo-  nes  tenza.  mal  estara 
qi  la  te-  sta  not  brisza.  q^en  no  nendei  m  gordo 
ni  m*a  tenza.  anz  ai  al  rei  mathen  bona  patz  qìsa.  [qi?] 
lom  trobet  prec  dien  qe  lo  dechaia.  q'ea  no  ai  cor 
qe  nenda  ni  p.  .do.  a  raubador  abanz  neirai  saso.  qe» 
neniarai  de  lor  sol  q*  al  rei  plaia. 

[S]el  d^agenes  no  temen  colp  ni  plaia.  qe  pina  nM 
an  leuat  qe  baraselo,  per  me  ranbar  e  segon  tait 
gasto.  per  qe  prec  dea  qelz  si       confonda  e  defaia. 


M: 


251.   Raimons  de  xnirauaL 

fessagiers  bel  firaire.  fé  qe  deus  ton  paire.  a  ma 
Ldompna  nai  dir  cantan.  q^en  no  sui  tricbaire.  ni« 
falz  dmtz  baoszaire.  qi  m^an  nas  aatra  part  niran.  anz 
sai  sofer-  taire,  e  fis  merceiaire.  e  nom  ran-  cor  nim 
nau  claman.  ni  no  sai  clamaire.  del  mal  qem  £ai  traire.a 
e.  M  D  II  aos  li  naa  tot  iom  merseian.  pas-  sat  son  .t.  mes  e  im 
an.  q'elam  retenc  al  sien  coman.  mas  beleu  non  0 
fetz  baizan.  mas  ara  die  ri-  zen  iogan.  ops  es  qe  nas 
me  s^  es-  s       daire.  o  qe  del  tot  me  desman. 
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[Q*]iea  sai  fis  amaire.  franca  e  de  bo  aire,  e  no  uoill 
Dnoisser  mon  dan.  per  qem  noi  estraire.  lo  be  qnem 
3I  faire.  nim  uai  son  bel  io  solatz  camian.  qe  nom  puosc 
traire.  yas  autre  repaire.  q*il  me  fetz  tornar  en 
3an.  lei  don  sui  peccaire.  donc  sim  noi  des-  faire. 
Brdatz  si  no  il*  er  male-  is  stan.  ea  noil  aerai  gerriera 
er  tan.  mas  tot  tomps  m'en  irai  claman.  e  pia- 
gnerai lo  ioi  d^an-  tan.  qe  perdei  pero  nom  pò  om  re- 
raire.  q^ea  sai  ni  lai  ses  en-  30       ian. 

252.    Lafrancs  cigala  de  nailas  .de.  y. 

rau  frane  cors  de  dompna  ai  trobat  a  nillafiranca  e 
tan  plazen.  qe  m*  a-  cuilli  tan  fìrancamen.  qe  de  firanc  u 
a' a  SOS  sers  tomat.  mas  franqeza  com  m^adni  a  semir. 
[em  denria  s'en  era  sers  firanqir.  qe  pros  domp-  na 
kb  sa  firanca  donzor.  cor  d*  0-  me  fimnc  uà  len  aon  ser- 
lidor.  ao 

[S^Jien  agea  gea  de  firanqetat.  en  ame-  ra  aon  firanc 
;ors  gen.  mas  no  ai  tan  frane  ardimen.  d'entendr* en  u 
au  frane' amistat.  mas  son  frane  pretz  siuals  farai  anzir. 
an  qe  M  mains  firancs  farai  sers  denenir.  de  lei  cni 
un  francamen  ad  honor.  ab  fi  cor  firanc  mas  no  en  dreit 
V  amor. 

Dompna  iamais  no  uoill  firancs  de-  40  nenir.  de  noa 
lonrar  firancamen  e  seroir.  q*  eu  fora  fols  pois  ai  tan  u 
rane  seignor.  si  franqetat  de-       mandana  maior. 

253. 

Il  gè  tosi  en  nenrem  a  V  asaaL  q'  en       noatra  mercem    ^gf  ^ 
netrai.  Yoa  m' a-       netz  la  fé  pleoida.  qe  nom  de-       man- 
les  faiUida. 

[A]  dien  coman  bel  cagar,  e  plnas  la  aintat  d*an- 
'enga.  e  gloriet'  el       caslar.  e  lo  seignor  de  proenza.       e 

'^  à,  1. /WOMMIlto. 
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tot  qan  noi  mon  bel  ai.  e  lare       on  son  fiuch  lassaL  celai 
per-       dei  q^  a  ma  aida.  en  aerai  totz  iomz  io       manìda. 
lòglar  qe  anetz  cor  gai.  yes  nar-        Iona  portas  laL 
ma  cbanso  a  la       fenida.  lei  cui  iois  e  iouens       guida,  is 


254.    Lafranos  oigala.  a  lantelms. 


[Li: 


lantelm  quius  onra  nios  acuo-       ilL  a  pane  de  saenssa. 

'^q^en  uob  no  trob^om  mais  orgoill.  ab  des-  co- 
noisenza.  e  comtatz  de  gni  de  so  nantoilL  en  loc  de 
ualenza.  ez  en-  pastatz  coblas  ab  soill.  de  desconi-  nen- 
za.  mas  entre  nos  cenom  be  ioiil.  da  bona  semenza,  per 
qe  las  meton  ssai  en  nioilL  qar  son  ss  de  durenza. 
mas  fort  faillon  breis-  san  part  oilL  de  qem  desagensa.  sr 
qar  ili  prendon  nostre  iangloilL  per  chan  de  proenza. 
per  q^en  lor  do.  per  cosseill  bo.  e*  a  ioglar  nec.  bane.  so 
e  pec.  e  cee.  no  donon  tan  de  grec  car  es  grana  fidi- 
lenza,  e  ges  no  taing  dir  anr  d^  estaing.  ni  taing  a  [Ini  ?]  ss 
donar,  ni  fiir.  c^os  dar  nei  [fiur?]  qes  teignon  car.  car 
es  [nils?]  te-  ss       nenza. 

Lantelm  ens  am  per  q^en  no  noill.  qe  fondatz  nos 
nenza.  q^anatz  ab  bonas  gens  en  broill.  si  chans  lor 
agenza.  qar  del  nostre  chan  40  fan  nostr*  oill.  ploran  pe- 
nedenza  el  chans  plors  uà  lo  plns  nert  foilL  secar 
en  pamenza.  e  par-  latz  tan  e*  ab  nostre  groOL  &itz 
e.B7B  fd-  Il  gir  plasenza.  qar  nos  laisset  qes  de  eardoilL 
Penoi  per  tenen-  za.  mas  car  del  nostre  dan  mi  doill. 
Tos  lan  q*  estenenza,  n*  a-  iatz  estiers  m^  amor  nos  toilL  s 
e  ma  benolenza.  qar  en  perdo.  pren  ioglars  do.  qe  chan 
re-  nec.  e  prec.  el  dee.  del  bec.  ab  qe  d^artimalec. 
en  si  des-  crezensa.  de  carlelmaing.  10  0  de  galnaing. 
no  saps  com-  tar.  siblar.  santar.  dansar.  mas  nos 
sabetz  desfar,  tota       coninenza.  u 
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255.    Lantelms  li  respondet  aÌ3L 

IT  lanfiraoc  qiU  aostres  fais  diz  coill.  a  pane  d'enten- 
[/-^denza.  q*ill  senblon  razims  preins  en  troill.  ples 
d^auol  crecensa  iuge  fol  s'er  fak  eu  m^orgoilL  ues  uos 
per  M  defensa.  plus  est  enics  d^  un  en  egoill  per  qem 
faiz  temensa.  e  dizez  c^amors  aos  recoill/doncs  par  q^iU 
comensa.  prendete  crois  els  bons  dessacoìlL  q'es  greus 
[descr-?]tf  ezensa.e  de  nostr^amors  mi  desp-  uoill 
q'ea  non  noill  nalensa.  qar  es  fals  e  de  faIs  escoill.  daz 
falsa  sentensa.  c^  ansi  razo.  ses  ocaizo.  iage  tanec.  noi 
pec.  q*ea  sec  co-  so  nsec.  sei  qi  feri  erec.  de  qeill  sa-  si 
firensa*  e  chai  el  faig.  qi  qaens  compaing.  fals  ini^auar 
ses  [car?]  1*  amor  celiar  non  podez.  qeos  fa  star  plen 
de  malnolensa.  u 

Lanfrae  de  saber  nom  destno-  ili  ni  de  conoisensa. 
e  blasme  nos  qar  blasmar  soill  falsa  ca-  ptenensa.  e 
nostr'amor  fug  e  desuoill.  q'eu  no  n^ai  pliaen-  «o  sa. 
qar  las  les  metez  en  re-  moill.  par  per  folla  entensa. 
e  £aallas  d'estort  de  aertfo-  ili.  comtaz  per  sabensa 
plus  llqel  lais  de  cebrefoiU.  amaz  ma-  T entensa.  la  e. sto 
nostra  malnestat  es  foilL  e  la  recre9ensa.  qar  de  nostra  s 
nista  m'enioill.  coms  non  a  garen-  sa.  e  faiz  faso  de 
dir  de  no.  d^aqi  s  roec.  non  ec  rebec.  de  grec.  de  la-  tin 
persec  nostra  nonsabensa.  e  romp  e  firaig.  per  pane  ga- 
daing.  lo  dreiz  iniar.  q^  estar,  encar.  som  par.  non 
poc  ni  soiomar.  lai  on  torz  io  bistensa.  inge  q^estndg. 
drez  non  s'ataing.  qel  dei^om  dar.  non  rar.  ni  car 
tener  nìs  dea  fidar  en  sa  an-       ol  sentensa.  u 


256.    Lafranc  oigala. 

anric  no  m^  agrada  nim  platz.       so  q*en  ang  de  nos 
Ini  m*e8  gen.        qe  nos  es  tan  enamoratz.  de  na  is 
saloaia  la  aalen.  q^il  no  sen  mal       don  no  sentatz.  e  del 
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be  no  aen*  m  tetx  nieiu  «issom  par  ioct  dasa-  coidtk 
p«r  q^en  aolgra  Pacordamen.  maiomm  car  soo  eon 
presatz.  es  malauz  de  qe  mi  desplats.  qar  en  ai  dd 
uostr^espauen.  » 

Per  q*ea  m*en  ani  a  dea  tomatz.  el  n*ai  pregat  t«i 
e  sooeii.  e  pree  qe  eainta  trinitatz.  lana  garìsea  tosi 
e  breamen.  hoc  ab  qell  nenga  aolontatz.  d^amar  noi 
q'estiers  so  no  enten.  qe  longamen  ninre  poa-  cab.  e 
ear  ien  ai  cor  e  talen.  quella  aina  e  aos  moatz.  pree 
dea  qe  li  uenga  santatz.  tab  qens  &9-  sa  d^amn 
iaozen.  ss 

[N]  anric  leu  pot  garir  sili  platz.  ab  qe  noe  ez  elli 
siatz.  ez  amore       toit  irei  d'un  talen. 


257.    Gui  de  oauaillo.  col  seu  mmnteL 


M: 


[antel  uiL  de  croi  fil.  a  mon  dan  «o  nos  eompreL  a 
mal  aial  paia  on  *  den  noe  m'enpacei.  qe  ial  ncr» 
goi-  gnan  prie,  qe  nergoigna  n^  aurei  q*enqeran  nane 
«.IT»  cap  clis.  de  aergo«  iJignA  q^eti  n^^i-  ^n  lux  foe  ardea.! 
mantel  de  croia  lana,  tos  agues  ea  ars  qaan  en  noe  m*es- 
cotttrei.  e  Ta-  cnillimen.  de  la  plazen.donsana.  e  iè 
la  bella  n^i^borg  en  perdei.  5 

Lo  mantel  li  riapondet  asi. 

[0]ai  per  rai  foa  aeroitz.  ca  del  freig  noe  garda.  et 
eran  ani  aqemitz.  mas  en  nona  o  direi,  lo  aeniizi  q'c» 
fia.  terz  nil  cari  nil  dernei.  10  mas  gardatz  aaai  naa  mcL 
aniatz  q^en  nos  direi,  guigo  ai  per  mi  naiDa  domp- 
nana  aoana.  no  lai  mi  portatz  q*  en  nona  i  porta-  té. 
e  car  uen  laisset  d^aenillir  15  la  donaana.  tolgra  q^eii 
tengea       desoz  mi  nos  e  lei. 

Fin  mantri  encar  anretz  color  de  grana,  far  taa  gea 
parleat  tenger       noa  i  farei.  90  ' 

fSJonen  noa  aug  dir  bel  d'en  gui  man-  t*n£uuL  per 
q'en  d'aqeata  aapchatz       no  uos  creireL 
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258. 

raa  es  tricer^e  deslinls  amor,  e  tan  es  tùia  e  tan  ea 
truduaa.  pleia  de  dolor  de  sospir.  ss  e  d^afan  per 
l'oni  uos  de  bea  apellar  traizor^.  cVin  uos  non  ee  maiii 
laìan  e  bausia  en  fau-  sifcat  e  mensona  e  feunia.  per 
lU'ee  raisons  c*om  uoh  deia  mal  dir  eh*  in  uoe  non  es 
uais        enueia  e  desir.  m 

[CJel  e 'al  prim  uos  apella  amor  non  dia  lo  uer  segoa 
0  meu  senblaa  anz  fora  meills  q'el  agues  diz  enanz  lo 
lom  uerais.  q*el  aagnea  diz  dolora,  dolor  siaz  qe  dea 
lolor  uos  dia  e  aeoz  dolor  non  aiaz  mais  un  dia  39  e 
le  dolor  poacaz  ab  dol  morir  char  do  do-  lor  naacon 
lostre  consire. 

Ben  es  trai  sei  qi  en  uos  ae  fia  e  fas  qe  fol  so  tost 
lon  s*  en  chastia  qe  toz.  am-  an  faisez  enaiai  languir,  al 
oc  ar-io       den  deuez  per  dreiz  fenir. 


1250.    Elia  de  bariaL 


o.ft* 


13|en  deu  hom  son  bon  seignor.  a-  mar  e  seruir.  ez 
:L^honrar  ez  obezxr.  a  tota  s*onor.  e  de  mal  seignor 
es  merce,  qe  puignal  seu  en  desfai-  s  re.  se  dea  hom 
ai  pot  estraire.  can       seu  seruiszi  prò  noil  te. 

Autressi  deu  hom  d'amor,  per  bon  dreich  partir,  qi 
'auior  no::.  pot  iau-  zir.  nil  ual  ni  Tacor.  per  som 
art  10  forsatz  em  recre.  d*  amor  cui  sui  mer-  ceiaire. 
ar  anc  nuil  be  nom  noie  faire.  ni  no  ac  chauszimen 
e  me. 

[I]amaia  semblan  trichador.  nom  faran  morir,  nill 
leu  nom  fa-  is  ran  languir,  oili  galiador.  qar  fola  ea 
i  sos  fola  oills  ere.  mantaa  uetz  so  m'ea  ueiaire.  e  fok 
i  trop  es  gardaire.  d^aicho  qe  noili  taing  aill 
one.  80 


518  &•  •ÈBCEàTj  W. 

Parliti  me  soi  46  TeRor.  ea  qnem      sol  teair. 
èA  loat  dasiir.        qe  no  sen  dolor,  e  a^eu  aap  M  i 
trftis  granre.  e  del  be  nom  laus-        sei  gaire.  eoe 
m^es  gsen  a  sf       rekaìre.  aitan  li  port  de  bona  le. 

[AJL.nalen  emperador.  toìU  mostr-       ar  e  dir.  qe  i 
met  tota  en  ad-       zir.  mas  son  semidor.  e  pneis       i 
11*  a  dooat  de  qe.  seroal  m       dreich  emperaire.  qe  dd. 
no        pot  plus  traire.       mas  tan  qoan        i  fitfa  de  be. 

Gomtessa  biatris  ben  ere.  qe  per  ner  pot  hom  re- 
traire.  qe  del  mon  »  es  la  beUaire.  de  las  antras  domp-  ss 
nas  c*om  ne. 

[G]e8  de  aalen  prez  nos  recre.  blan-  eatx  ni  a*  ai  noi 
eatraire.  ana>  ual  mais  qe  no  sol  {aire,  e  meillnra  m  de 
so  q'el  te. 


260.   Elias  4e  bario!  oarels. 

A  mora  be  m^anetz  tengni  en  no-       atre  poder  Imua- 
I 


0.  ft  B    .Txinen.  qe  anc  noi      ||  trobei  chanazinien.  ni  i 

m^a  nalgat.  e  faitz  .  .  deaeonoia-  aenaa.  qar  a  lek  no 
mostratz  moa  mais,  cni  ani  bom  ligea  natorala.  bum 
en  no  n^aoa  &r  pamensa.  a 

[E]t  aurìatz  me  erenbut  amora  e  fideb  rie  e  inaaen, 
aen  donauatz  tan  d'ardimen.  qe  mtm,  in  eor  ea-  eoa- 
dut.  per  aobrada  bennolenaza.  8*nna  netai  me  mnnfiaeaiia 
aenals.  io  ia  plus  nona  qezera  ren  ala.  mas  de  tas  me 
faitz  ualenza. 

Qa'eu  £atz  aenblanaa  de  mnt.  qan  nei  aen  bel  eoa 
aninen.  qe  la  bel-  la  en  eni  m'enten.  ail  teiaf  siOAia 
eor  eseondut.  qn^en  no  U'ana  dir  per  tamenaa.  com  li 
ani  franca  aera  e  leials.  ez  amica  en  toti  loca 
qe  d'ala  no  ai  aouinen-       aa.  m 

[0]e8  no  m*ai  deaoneagnt.  doaqpna 
zen.  q'en  conoae      al  eomenaamen.  don 


ièK4iLéè  fettM  i  eumuh. 
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cealmt  ear  eomprti  mm  eoiK>-  ìseeiixa.  •  xnoebnk  bMitat 
q*ed  aitmk.  u  cobi  bella  ros*«  beb  erirtak.  bm  ab  oos 
no  trob  goireaza. 

Dompoa  se  deus  uos  aiut.  poois  eonoiec . .  so  qeos 
ea  gen.  coaos-  eatz  s'eas  am  finamen.  ei  aissi  »  m*aii- 
retx  ueneot.  ni  com  uos  pori  gran  temensa.  ni  eom  nos 
sni  fis  e  leials.  ni  eom  anc  nae  nos  no  fai  &ls.  ni 
com  noetr^amors       m^agensa.» 

[EJl  seignorìn  de  proensa.  es  nen-  gatz  seigner  na- 
tnrab.  a  coi  no  pUiz  enians  ni  mals«  ni  co-  beitatx 
no  Tagensa. 

261. 

Car  compre  nostras  beatati,  e  a      nostras  plazens  faissos. 
dompn^el       bel  semblan  amoros.  el  aostr'a-       oinen 
solatz.  puos  noos  ans        ||  mon  talan  dire,  ni  de  uos  nom  i    cis  e 
puesc  partir,  ni  d^  al  no  son  mi*      ei  desair.  ni  nail  gang 
tan  no       desxire. 

[A]  tart  serai  desziratz.  auinenss  dompna  per  noe 
t«it  ez  anta  et  ea  soi  tan  ios.  si  noos  aens  hnmili- 
tatz.  Tos^  gen  cote  don  remire,  q'en  n*ai  faich  mants 
grìen  sospir.  e  sai  qe  non  pò-  io  esc  garìr.  s*  amilitatz  n'  ea 
a  dire. 

Anc  no  ninc  ben  acordatz.  domp-  na  tan  soi  temoros. 
com  ens  am  en  son  enaeios.  tant  no  sai  de  aos  pri- 
natz.  pero  be  pes  i§  e  consire,  q^  tot  sabetz  mon  aribir. 
Tea  so  qem  fatz  esiaos*       zir.  q*ea  no  sui  de  plus  iaazire. 

[B]e  sai  iaazens  et  irata,  del  nos-  tre  gen  cors  ioioa. 
irati  car  en  M  a  rescos.  no  pnosc  dire  maa  no-  lon- 
tata,  e  son  iansens  can  re-  mire,  tos  q*est  la  genser 
qnes  mir.  e  miei  oill  nom  firn  fini-  lir.  si  firn  deszirar 
andrcis 

Be  ea  morta  qnì  apensatz.  tìu  ni  desanentnroa.  de  so 
don  pina  es  cobeitoa.  cant  [noi?}  .  .  nnil  be  iniatz. 
d*  aitai  mort  son  en  soffiare,  dompna  nom  tnoill  »  nim 
air.  e  sim  mates  aa  aisir.       en  a»  tota  lo  mona  m'aaire. 
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[C]omtes8a  niiil  mal  consire.       no  es  hom  de  aos  eosnr. 
anz       [tenetz  ?]  cort  de  sernir.  e  de  so-  m       lati  e  de  rire. 


U; 


aea. 

fna  nalenta.  car  sol'  es  aoinenta       e  de  pluzers  piacenti. 

'yoI  q^eu  fass^un  descort  gai.  bell^es  e  gen-  ìl 
mas  noi  platz  qem  consenta,  «o  s'amor  ni  Fatalenta.  don 
il  pech-  at  e  tort  fai.  q'ea  Tarn  ses  bans-  zia.  ab 
e.  58  o  leial  cor  fin  e  nerai.  e  ses  ||  trìcharia.  qu^eo  de  leia  nom 
loing  nim  desuai.  c^ aissi  fos  il  mia.  con  ea  Tarn  toti 
iornz  mielz  e  mai. 

[M]as  per  doptanza.  no  Taus  far  sem-  blanza.  con 
Pam  finamen.  tant  5  tem  s^onranza.  qeil  tom  a  pesan-f 
za.  siel  die  mon  talen.  grea  mala-  nanza.  trop  lon- 
g* esperanza,  son  ioi  no  aten.  en  tal  balanza.  ai  per» 
sobramanza.  estat  longamen.  10 

Pero  s*ien  nn  dia.  so  c'amics  d^amia.  n^agnee.  c*t 
midonz  plagnes.  ia  tan  no  nolria.  nnilla  manenti-  a 
Tengnes.  si  no  s*  nmilia.  mal  ni  sa  paria,  e  aos  bea.  si 
nom  nal  u  merces.  e  sa  cortezia.  pos  nom  nal  Tamia, 
ni  res.  d'en  agont  nolria.  tan  de  manentia.  1  nengnes. 
qe  donar  pognes.  tot  so  qeil  plairia.  car  sai  qe  seria, 
ben  mes.  so 


263. 

Hnois  nei  qe  noill  prò  nom  te.  amors  ni  nuill  be 
nom  fai.  no  fatz  nnill  esfortz  sim  n^estraL  pero» 
:'orsatz  m*en  recre.  car  no  pnosc  tan  longadieQ.  soffrir 
ian  grien  25  malananza.  e  qe  no  ag^  esperanza.  en  calqe 
reaenemen. 

Noiir  esperanza  de  be.  ni  ntdll  bo       conort  no  sai.  es 
amor  car  los       sieus  dechai.  els  &ls  enansa  e  m       manta. 
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4*  il  n*an  tot  lo  iauzimen.  pero  qib  sieus  desenanza.  el 
Jes-  enan  pren  membranza.  part  lo  blasme  q*el 
n*  ateiu 

[B]e  sui  seas  per  bona  fé.  mas  pos  u       tan  mal  m^en 
estai,  d^amor  qe       negan  be  nom  fai.  pes  caacas       oimais 
de  se.  qVien  part  mon        entendimen.  e  mon  cor  e  m^es- 
pe-        ronza,  forsatz  puois  re  no  m'en-40        Ijnanza.  ni    e.5»A 
noi  trob  naill  chaus-        zimen. 

Ànc  iom  noi  trobei  merce,  en  amor  nil  plac  nil  piai. 
per  qn*  eu  ia  mer-  ce  noill  querrai.  car  pes  qe  nom  5 
ualgues  re.  e' ab  seignor  auar  e  tenen.  ai  estat  ses  ale- 
g'ranza.  c^anc  re  mais  ir' e  pesanza.  non  aie  ab  grea 
pessamen. 

[E]  pos  enaissis  chapte.  amors  aas  10  lo  sieu  s*  estrai. 
be  sai  folz  s'ieu  plus  mi  atrai,  pos  autre  bes  no  m^en 
uè.  si  fai  d^aitan  solamen.  de  quem  do  gran  benenan* 
sza.  qel  bell^en  cai  ai  fianza.  de  son  u  bo  pretz  no 
deissen. 

Sanoia  el  tenemen.  sai  dieas  car  nos  creis  d*orronza. 
qe  flors  n*ieis  de  tal  sembianza,  dont  esperam  fruich 
ualen.  30 

[NJ  isnart  donan  e  meten.  creis-  setz  de  terree  d'on- 
ranza.  en  bla-  catz  nos  desenanza.  c*ades  lo  [trob?]» 
plus  aalen. 

264.    Peire  de  znaisac. 

Astrucs  es  cel  cai  amors  te  ioios.  q^  amors  es  caps  de 
trastotz  au-  tres  bes.  e  per  amor  es  hom  g[ais?] 
e  cortes  francs  e  gentils  hamils  ez  orgoillos.  aqai  on 
tain  en  fai  hom  30  mielz  mil  tans.  gaerras  e  cortz  e 
do8  e  faichs  prezans.  per  q^en  ai  mes  tot  mon  cor  en 
amor.  e  car  ai  bo  respeich  quem  tassa  rie.  no  piane 
r  affim  qem  trac  u       ni  la  dolor. 
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«.  s»  B  [H]ie  m' agra  faig  e  bonaaentoros.  ||  sol  qe  midonx  qe 
tan  ual  mi  aal-  gues.  e  pos  en  leis  no  faiU  nega-  na 
re»,  de  tot  qaan  taing  a  rie  pretz  eabalos.  bem  den  naler 
a-  mora  ear  fis  amans.  li  soi  trop  s  mielz  no  fon 
ysent  trìstans*  donc  a^onra  me  si  eissa  creis  d^onor.  es 
non  tema  brag  ni  malnatz  ca-  stic.  qn'e  maint  bo  laoc 
ftttz  an«-       cir  sa  laussor.  io 

la  no  creirai  desmenta  sas  faissos.  midonz  cm  son 
litges  cui  senblans  es.  qe  . . .  orgoilz  e  franqez'e  mer- 
ces.       can  uels  bels  oillz  plazens  ez  a-       moros.  e  la  boca 

q^es  belFe  geme       d  cors  adreit  e  Taainensii 

semblans.  be  sai  chansit  de  totas  la  meillor.  ges  mos 
sabers  aqel  iom  nom  fiollic.  ani  m^esmen«*  det  s'tne 
pris  dan  per  follor.  m 

•  •  nilans  fai  qaim  n^es  contra*  •  .  os.  e  si  negas  Isu- 
szengiers  mal  apres.  m*a  dig  enoi  mais  nolgra  qem 
prezes.  mas  rezen-  sos.  c^aitan  pane  col  peissos.  ss  tìQ 
ses  Faigna  niarai  sei  pi-  atz  mos  dans.  midonz  cui  soair 
per  far  totz  sos  comans.  gardatz  s'ieu  Pam  ses  fiJs  cor 
tpcbador.  q*el  roon  no  ai  tan  mortai  en^mìicio  sfl 
n'ang  dir  be  no  l'aia  per  sei-       gnor. 

Si  con  es  plns  renoniers  eob[eit?]o6  o.  plus  a  d'aur 
^  d*argen  a  .e  mes  som  plns  cobes  de  leis  qe  »  m^a 
conqes*  on  plns  remir  las  aa-  tras  tan  es  pros.  reser  no 
Tana  qe  nes  lei  sni  doptaas.  nil  man  mon  a»r  mas 
per  nn  q'es  troans.  e  fials  nas  me  ear  n<nll  ditzM  ma 
clamor,  las  n  merees  nom  nal  contrai  deetric.  ma  bonaii 
fes  m'a  mes  en  gran  err<^. 
«.  6»  0  [GJhansos  na  t'en  lai  on  es  ioi  e  [i  ebans.  bentais  e 
sene  ionens  e  gais  semblans.  dir  a  midonz  cai  soplei 
et . .  or.  qe  tan  conosc  sos  bos  aips  qel  die.  qe  re-  te- 
ner me  dea  per  semidor.  s 

265.    Guiellms  de  ealanso. 

Li  mei  dezir.  e  U  mei  pessamen.       li  donz  talen.  e  tnit 
li  mei  eoa-       sir.  mos  gaagz  mos  bes.  mos       tesann 
e  m'amors.  el  bes  qeit       m'ee  prooiee.  es  dompna  nos 
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c^als  no  ai  retengut  en  aqest  moiu  e'  a  maior  opa  mi 
tenga  iaa-  sion.  mas  a.  .  .  aos  cai  ai  mon  cor  r.  . 
scut  e  iaosion  e  iaa  is       e  sor e  blandi* 

[E]  can  m^albir.  del  nostre  cors  plazen.  gai  aoinen. 
los  bes  qn^eus  no  sai  dir.  com  es  cortes,  ni  cals  es 
nostr^onors.  e  .  .  .  .  iors.  m  ....  cossir  qan  pes. 
can  sai       ioios  [cni?]  be  m^es  conaengut  dont       n.    .  ges 

blon.  e nos  am        ni  ai 

sor       cors  com aestit  ni  nnt  is       don  be  sui 

ibis  s'aatran  qaier       ni  demandL 

E  pos  chaasir.  mi  fetz  amors  tan  gen.  per  chaoszi- 
men.  nom  aoillatz  far  morir,  c^estraing  dols  es.  e  sai-  ao 
natg.  dolors.  e  greas  e  T  amors.  cai  pert  los  ans  els 
mes.  e  remas  blos.  de  Ione  ioi  .  .  tengat  car  no  sap 
don.  .  .  .  tia  mas  be  tan  los  dal  cor  [prion  ?].  la  grana 
dolors  car»  s*  .  eis  a  perdot  cestirà  tem  mas  ail- 
Iors  comandi. 

Paois  paosc  pleuir.  plas  fòs  ...  finamen.  qel  ma- 
titz  ab  iaa-  zir.  [doen?]  franca  res.  an  delz  cenz  40  bes 
maiors.  o  dels  menors.  aolge-  [ssetz?]  qa^iea  n'agnes. 
c'as  angois-  sos.  dezirs  m*a  si  aencut.  qel  cor  ||mi 
fon.  de  leaeia  qe  m^aaci  em  confon.  car  ieu  no  ai  aa- 
tr'amor  qe  m^aiat  mas  sola  aos  c^aatra  no  prec  ni 
mandi. 

E  donc  s' iem  air.  al  bo  rei  rie.  aalen.  5  de  pretz  manen. 
de  castella  noas  tir.  car  el  a  pres.  sobreb  empe-  ra- 
dors.  elz  reis  forsors.  elz  princes  els  marqes.  los  prez  el 
dos.  c'aissis  perdon  aencat.  com  [mars?]  rescon.  10  los 
noms  elz  flams  tag  Taatre  prez  qe  son.  la.  .  .  sieas  n*a 
sol  ges  mentagat  per  q*ea  noi  faill  sii  retrac  ni 
r  espandi. 


266.    Oausselms  faidii. 

senblan  del  rei  ties.  can  F  ac  nencati      Temperaire. 
|eill  fetz  tirar  qan  Tac  p-       res  sa  carette  son  ames. 
don  el  can-        tana  maltraire.  rezen  la  roda  nirar        el 
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ser  plaraua  al  maniar.  qanch  hom  so  plns  hai  mala- 
nansa.  qan  conacir  q'en  alegransa.  me  pod  el  roaltraic 
tornar.  e  piar  can  nei  iot  ni  be.  ab  aufares  e  me 
sene,  q^en  n^aic  prò  ar  nom       hai  rea.  ss 

Ab  aitai  iram  me  te.  amors  pres  en  gren  balansa.  e 
no  sai  dire  per  qe.  mas  car  aten  sa  merse.  be  cresaes 
de  resperanza,  car  eu  non  recre  d^amar.  e  d^al  nom 
sap  sa  encolpar.  tan  son  fin  lials  am-  aire,  oas  nos 
cai  non  ans  retr-  aire,  ni  deacobrìr  mon  pensar.  pros. 
domna  ab  gai  cors  cortes.  tan  tem  eli  prez  q^en  aos  es. 
e  US       e  llas  granz  ualors  els  bes. 

Pero  nom  desesper  ges.  ni  m^es  sen-  blant  ni'neiaire. 
q^  en  aos  nen  sia  merceis.  e  anch  nostre  cor  ben  ap-  ae 
res  hnmil  frane  de  bon  aire,  «o  nei  el  rie  prez  nalen  car. 
el  dolz  rire  el  ienz  parlar,  iois  ab  amil  semblansa. 
e  car  non  anez  engan-  sa.  de  beltat  el  mon  ne  par.  e 
chom 

267. 

«iMa  II  gentil  domna  s^ea  d^  altra  lo  prenia.  e  sitot  maor 
domna  soi  merceians.  q'en  la  mort  preng  honor  sitot  s 
m  es  danz. 

[.]  ai  sens  anses  domna  merse  clam-  s  ar.  sona  desir 
nos  ab  car  noler  te-  men.  en  fora  ab  i(H  mais  ar  lan*  t 
guis  ninen.  qar  non  ans  sol  qe  o  deihc  pensar,  mas  si 
merces  q*  o-  orgoil  hnmilia  nostres  gen  con  qé-  io  m 
desteig  destrengia.  siaals  d'a-  itàn  qens  plagnes  moa 
enans.       en  fora  ab  ioi  al  plns  iansenz  sob«       rans. 

Sins  plas  domna  qe  nostra  amors  u  m^  ancia,  bona 
deziran  ia  non  ca-  ies  qem  sia.  enneih  sen  ren  si  com 
es  plazers  grans.  sarai  tot  tem-       ps  de  ma  mort  desiranz  20 
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268.    Ouiellms  de  briedan. 

I  nn  1^^  ^  ^^^  ^^  corna  de  molton.  qu*-  eu  no  chantei 
l^-'-Jde  madona  masopra.  de  la  gensor  qaez  noiris  eu 
terra.  boca  e  front  e  oillz  clars  e  laissenz.  a  fé  qu'  en 
dei  midonz  la  pre  de  berga.  as  et  acuoill  gen  e  coinda 
et  alberga. 

E  no  cuides  qu^ea  m^oblit  lo  cordon.  qe  det  Taltrer 
de  sa  gonella  groga.  per  qel  mariz  et  ea  meaclam  de 
guerra.  dont  eu  n'ai  faiz  mainz  bons  enua-  30  imenz. 
a  manz  asauz  don  m^es  so-  gres  dolenz.  e  cnidet  dar 
Tostai  de  na  zimberga.  uens  fol  gazaing  Tans-  it 
que  noi  sis  prega. 

[E]  prec  iesu  qa^ra  ni  mal  nom  don.  ni  ss  ben  ni 
gaug  an  cogot  de  sauoia.  tro  quens  ueiam  pian  0  cum- 
ba  u  ssera,  reu-  gat  amdui  ab  totas  mas  genz.  e  .  .  ^  ra 
dons  quals  es  le  Jus  ualenz.  ni  quals  ferra  miells  de  sas 
eherrein-  40       berga. 

G.n  li  pasei  los  coms  el  capiron.  a  totas        res  pot 
hom  dir  mentres  ioga.       ||  et  al  partir  ac  tal  comeil  es-    e.  10  ■ 
cherra.        qu*en  torneirai  sain  e  salu  e  iausenz.        a  la 
meillor  e  qni  es  plus  ualenz.  e        per  m^amor  prec  li  qe 
no  se  prega,  eu      uau  uezer  lo  rei  nauar  part  ler-  s      ga. 

A  mon  sogre  trametrai  ma  chanson.  qe  iudeu  ueill 
par  qui  de  synoga.  prò  tam  la  lau  qni  not  clan  e  not 
fer-  ra.  en  montauers  e  no  istias  lenz.  10  qe  riran  en 
cauelers  e  sergenz.  tal  m-  il  dira  qe  iesus  lo  sotzmerga. 
Tu-       nsques  dira  meillor  et  enderga. 

A  UO8  m^autrei  ualens  dona  de  ber-  ga.  uez  fins  e 
nostre  manz  15       merga. 


268.    Guiellms  de  briedan. 

Un  seruentee  ai  en  cor  a  bastir.  eu  tira-       metrai  al  ree 
8U8  en  espagna.  q*a  mon       seignor  me  cucg  desaue- 
nir.  quarto       no  m^acoiU  en  3a  bona  compaigna.       ni 
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no  per  tort  ni  colpa  qe  aia.  mais  ear  ili  era  qo^al  ar- 
cinesqae  plaia.  e  pos  li  piai  qn^ea  m^en  an  a  cnbert. 
a  seigre  m'es  la  uia  de  roberi.  » 

Haiattuamen  qaar  nom  pos  remanir.  ni  ans  estar  cn 
pian  ni  en  montag-  na.  n*amie  non  ai  qtt*a  sri  m^ans 
re*  tenir.  coms  ni  aiscons  ni  eontors  qa'  en  rem  taigna. 
per  qae  mos  cors  m  s^es  marie  e  s^eemaia.  e  pos  lo 
reis  ere  de  mi  geni  sanaga.  nane  m^en  as  tarcs  e  no 
ill^er  plus  sofert.  ni       al  son  dan  non  anra  plus  apert. 

[E]  se  no  fos  la  bella  coi  desir.  e  chas-  ss  cna  iom 
reten  prez  el  gazagna.  el  beli  senblan  qaem  fai  qaan 
la  remir.  ueiairo  m^es  iaroais  ioi  nom  sofragna.  cine 
an  sera  al-  a  chaleida  maia.  qe  m' agral  re-  «•  is  qui 
ten  bordel  e  blaia.  malgrat  de  cela  qnim  aolon  mal 
e.Mo    cnbert        ||dels  tres  seignors  de  damas  de  tie-       rt 

A  mon  ceignor  pos  bes  gabar  e  dir.  qe  no  reman  al 
contai  de  sardagna.  meillor  nasals  e  cels  qoim  hi  par-  • 
tir.  de  s^amistat  iesn  prec  qoil  con-  tragna.  e  noe  dona 
regina  pros  e  gaia,  empeirarii  no  cngax  qn^ea  m^e- 
straia.  de  aos  amar  pos  dir  a  d-  escnbert.  qe  uostr^om 
sni  en  plain  it       et  en  desert. 

[R]ei  chastelans  a  aos  me  noi  em  air.  qnar  so  dan- 
'A*ata  qa^  altra  poesia-  ta  esiagna.  e  pod  aos  hom  p^  lo 
mei-  llor  chaasir.  qa^es  iti  peiron  i§  irò  sos  en  ale- 
magna,  qaar  lai  es  pros  on  alfre  reis  s^esmaia.  e  na-  n 
lez  mais  on  hom  plas  assaia.  qaa  tot  lo  mond  tenex  do- 
nar,      e  qai  mais  oal  n\ais  de  be  li  re-  m       neri 

A  mon  iristan  qai  ben  a  e  miells  aia.  trames  mon 
chan  e  sei  gaierdon  pert  segit  anrai  lo  train  dd  m 
laseri,  ss 

[L]i  chastelans  bos  deas  me  lais  &r  qeos  ^ata.  ab 
qeas  membre  dels  catre  fila  n  alberi,  c'cmb  non  ee  pree 
qai  ses  colp  terra  pert 
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270. 


q^woaqei  pn-    «.o* 


Il  ^  l^tra  e&emes  e  dos  mab  segners  aL 

JL  gamn  noit  e  ior  cam  m^aacia.  e  li 
oiU  el  eoe  qem  fai.  uoler  aelei  q*a  mi  noa  tangaaria.  a 
68  mm  seìgners  es  amerà  q'im  bailia.  •  tea  moa  ia  ear  • 
moa  ia  pensa-  men.  V  aatre  es  uos  domaa  ea  eai  aie 
ten.  a  cai  non  aus  mon  cor  mon-  sirar  ai  dir.  co» 
m^aaeiex  d*eueia       e  de  desir.  io 

[Q]ae  farai  donc  domna  qe  9ai  ni  laL  ao  pm  tarobar 
rea  ses  aos  qe  ben  sia.  qe  farai  eu  cai  senoà  esgki,  u 
toit  aatre  icn  se  de  aos  nals  u  noia,  qe  foai  ea  eai 
ea]>*  della  e  gaia,  la  aosfar'amois  em  toq  em  sech 
eapcwi.  qe  farai  eac^an.  .  .  ioi  aoa  eatea.  qae 
fiunù  ea  ai  cam  perai  ga-ss  rir.  te  aos  domaa  aoA 
«solef       retenir. 

[G}om  ...'....  pois  aio-  xir  .  ,  .  .  . 
.  .  ma-  leaasa.  cam  .  .  .  .  •  ea  eai  ss  noe  jaiges 
langoir.  desesperat  ab  aa  .  .  .  .  d^eeperaa^  eomsr 
[daraca?]  qe  iaouds  alegraa<-  fa.  ao  aaom  mais  se  ao 
....  aos.  com  .  .  .  .  .  domaa  qe  m  sai  cdos. 
do  tot  kome  qi  [aes?]  aos  aa  ai  .  .  •  de  tot  cele  .  . 
....  a^aac  dir  .    .    . 

[C]am  aiar .  .  ea  .    .    .  [laoa  ?]    eorai         sospir.  fiu 

qe  m  .  ss        aoa  de  [pesaaeaf]   .    . 

...  ea  qe  noa  pose  fisr  al  dir  aa-  tra  aes  aos.  rea 
qea  doa  ale-  graa^a.  cam  aiarai  eu  qe  aom  poirt  ia 
membtaaBa.  mais  oo-  éo  stre  con  e  las  plaseas  fiusoe.  a 
d  cortes  dick  hamel  et  aaioroa.  cam  oiarat  ea  qe  d .  Is 
aoa  pvse  [de  meP].  deus  m*is  qem  Ulaù  ab 
tr^bar  maree. 

[Q]e  ficai  ea  domaa  se  aoa  ama-*  te.  fiaas  merces  si- 
aali  d'attan  [qeos?]  aefa.  ab  aioa  ia  cor  et  ab  ma 
lial  Ir.  aeetfa  rirtat  ao*  s       etra  graa  aalea^a.  qe  dirai 
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eu  q'autra  noa  poU  nexer.  qe.  dones  ioi  per  noi  ben 
ehem  f  q*eii  dret  d^aiuor  mi  poserai  cor  plazer.  qa 
dirai  eu  e*aa-  io  tra  el  inod  non  es.  qem  dones  •  .  . 
per  niil  ben  qem  fe^es. 

A  la  uaien  corte;»  de  proensa.  car  [san?]  sei  fiMcIt 
d^amor  e  de  .  .  er.  el  dif  cortes  eill  seblun  is  d. 
plazer.  an  ma  ca^ns  cam  cella  de  coi  es.  m' a  cunimtt- 
dat  q*a  lei        la  trameses. 


U  0,  7-8.  4m  qe.  9ÌMé  é  ctea  f  i  MMCiffifif . 
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NOTE 

AD  ALCUNE  DELLE  POESIE  CONSERVATE  UNICAMENTE 

IH  QUISTO  CODICE 


IS.  e.  4  e.   3.  IVunrt  forse  per  to/Wt  (Vedi  Diei  E.  W,  s.  t.). 

IM.  e.  43  À.  n  Raynooard,  Bella  sua  editìone  deila  canio- 
ne  (Ckaix  Y,  445,  et  ICahn,  WMm  U,  K/i),  omise  la  metà  dei  reni 
cooteDnti  nel  codice,  e  quefla  stana,  benché  int^llKibile,  non  offre 
im  testo  spddisikcente.  Però  la  poesia  è  renata  a  noi  tanto  corrotta 
ehe  dubitiamo  sia  da  cayame  molto  più  dei  già  fiuto.  8^.  per  «o- 
Mré  m'autrm,  questo  Terso  non  è  altro  che  il  verso  4.  etur  voitr^[&m 
mP\  ^  a  V09  9' 09  éhnaig,  ridotto  alla  prima  persona. 

i98«  10.  ear  deu$  •  eHh.    34.  dam  natewmH  frantt  err^r»  t  [Im- 

14A.  e.  43  G.  Le  stame  Eu  9t  emert  $m  d'miUnl  ioe  i^^ret, 
La  fratuf  ketOaiz  W  9ahr9  f'm  lei  es,  Mai9  9i  un  iorn  fo9  mmiet 
^ga^ettatg  sono  un  frammento  della  cantone  Lo9  mah  d'amw  e«  eu 
hem  Mm  apr99,  che  quasi  tutti  i  codid  attribuiscono  a  Perdigon.  Le 
due  stanze  seguenti,  che  formano  un  tutto  a  sé,  non  sono  rubricate. 
L'indicazione  «  nach  Liedem  von  Perdigo  »  d^  Grundn99,  pag.  178, 
è  dunque  inesatta,  e  poco  sicura  T  attribuzione  a  Perdigon. 

14S.  25.  Questo  verso  è  un  poco  cancellato,  ma  crediamo  di  non 
sbagliare,  se  leggiamo:  mm»  noU  noi  pad  m^Pir,  lezione  ammissibile 
d<^  cangiato  mo^  in  #i».  Nella  seconda  stanza  è  sempre  Bemart 
Amaut  che  parla.  31-39.  ab  Ui9  ^99trakka  m  de  tot  uvei  pr$tz, 
33.  [Mìiratt,  un  soprannome,  cf.  e.  43  »,  11. 

t48.  e.  43  D.  Risposta  di  Na  Lombarda.  Avendo  davanti  a  sé 
il  testo  completo  si  scioglono  facilmente  molti  dubbi  dello  Sehultz  {Die 
pr9P9UMmìi9eh€u  DiéhUrinnen,  33),  quantunque  i  due  primi  versi  pre* 
santino  sempre  un  costrutto  scorretto.  «  Nome  vorrei  avere  per  Ber- 
nart  Donna  Bemarda  (bemorcfa  riona  eoa  appeUoAi,  v^oxonada}  e  per 
Amaut  Donna  Amauda  (sottinteso:  essere)  appeOata.  »  Gli  sbuffi 
gfimweticali;  6.  frau  per  ^ranz^  8.  tal  per  toh,  liX  mrf  per  eah 
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prorengono  eertamante  dal  copista  italiano.  15.  So  qd  meus  noms 
reeorda^  cioè  che  Bemart  Arnant  per  lei  vorrebbe  «  esser  Lombartx.  » 
18.  lui  non  dà  senso  chiaro»  proporremmo  di  mntario  in  Zum,  che  pa- 
leograficamente potrebbe  spiegarsi  per  ria  d*nn  a  scritto  male:  tu. 
Il  copista  aTTebbe  trascurato  il  segno  dell*  abbreviatura  ed  aggiunto 
un  t  per  Cure  una  parola.  «  Ma  del  cuore  m*  iropensierìsco,  ove  V  avete 
messo,  che  non  redo  la  sua  dimora,  che  mi  tacete.  »  Manca  il 
commiato. 

146.  e  45  A.  Canione  senza  titolo;  pare  sia  unicamente  in  H. 
Deve  èssere  stata  composta  da  una  trovatrìce,  non  soltanto  per  il 
contenuto,  ma  anche  perché  e* è  accanto  una  figurina  in  miniatura, 
specie  di  ornato  che  in  questo  codice  suole  accompagnare  soltanto  le 
poesie  di  donne. 

160.  Frammento  di  canzone.       35.  Leggemmo  prima,  come  gli 

altri  editori,  (Raynouard,  Choix  Y,  446  ecc.)  poé  vo$  eattt$m 

ptr  fin  amant  ma  dopo  un  esame  più  accurato  ci  parve  piuttosto  da 
leggere  eonue  niu$  pri9.  Questa  lezione,  è  confermata  dal  fatto  che  il 
Barbieri  cita  questo  passo  ugualmente  dal  suo  «  libro  slegato  »  (  Ori- 
glile dèlia  poetia  rimata ,  136). 

tSM*  e.  45  n.  Si.  Nel  codice  non  c*è  ftftù*,  che  non  conviene 
in  questo  passo,  ma  finir,  «  che  mercede  vi  feccia  finire  Tira  »  ecc. 
35.  ìanffot  sarà  ewTotto  da  ìangut. 

804.  e.  52  n.  11.  lignagé  sta  per  lingua^  14.  galgaraeia, 
arawia  In  porto|^ese  significa  ^«yo  e  la  prima  parte  della  parola  deve 
derivare  da  gaUieu$, 

807*  4t.  dssefnoM,  cL  l*  italiano  oroethiarÉ,  nel  senso  di  eiarìare. 

C  53  A.    1.  ficea,  connesso  eo]l*itallano  fioeoì 

810.  e  53  e.    37.  Proponiamo  $cì$,  ms  amicM. 

a  53  n.    17.  d€$99i  —  deetetM. 
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INDICE  DEI  POETI  (1) 


lordaa  130. 
AiBerk  de  Belenoi  1-6,  115,  116. 
Aimarie  de  PefaOUui  175, 176, 195, 

iOO,  346. 
Afamic  de  Gasteliioa  153. 
AiBaat  Deniel  30^,  lU,  133. 
Anfier  1Ì7,  128? 
Aoser  flgaeira  176,  194,  199. 
Beairìts  de  Dia  169. 
Berengnier  de  Pelazol  235,  236. 
Berengoier  de  Peìirenfer  243. 
Berengnief  de  Poivert  244. 
Bemart  Anuitt  142. 
Bernert  de  la  Batta  145. 
Bertnn  144,  250. 
Bertran  d'Alamano  12,  13,   139, 

218,  226. 
Bertran  d^Aurel  196. 
Bertran  Folco  d*ATÌgno  186. 
Bertran  de  la  Tor  164. 
Blaeaseet  174,  228. 
BlacaU  117,  177,  179,  183. 
Gavaire  188. 
Coma  de  Blaodra  189. 
Coma  de  Proensa  191,  219. 
Coma  de  Rodes  167,  241. 
Coms  de  Tolosa  193. 
Dalli  d^Alirergna  157.  14^2,  16.3. 
Dande  de  Pra<las  24-i9,  li8? 
Eliaf  de  Batjol:^  :25!),  iUO-263? 
Eliaa  Calrel  90-107,  i60. 


Eliaf  Jonealada  87,  80t 

Elias  d*Ulflel  158,  160 

Faldit  de  Belestar  15. 

Foko  187. 

Folqvet  de  Romana  12f  ,  182,  190^ 

222. 
Fortnnier  248. 
Gane^m  Faidit  159,  266. 
Oansbert  de  Pokiboi  65-59,  108, 

109. 
Granet  144. 
Gai  de  GaraUb   185,    192,  217, 

257. 
Gni  d*UÌ9el*86,  209. 
Goifo  de  Cabanaa  227. 
Goillem  de  Balann  62  (Giee  d*  aaa). 
Gaillem  dd  Sana  166,  213. 
Gnlllem  de  Beigueda  40,  41,  234, 

268,  269. 
Gnlllem  de  Gabeetalnur  7,  8,  66, 

67? 
Gaillem  Peire  de  Cauds  145. 
Gaillem  Raimon  175,  224,  233. 
Goillem  Rainol  146,  147. 
Gaillem  de  Saint  Gregorì  136? 
Gaillem  de  Saint  Leidier  85. 
Goirant  210. 
Gairaat  de  Bomeil  118-124,  125? 

126. 
Goirant  de  Calanson  265. 
Isent  de  Gapio  Ì52. 


(1)  Fcr  f!MSilitar«  le  rieerebe  tbbiaBio  adottelo  in  qoMt  tatti  1  oomi  rortognaa 
éA  $nmirtM  ààLBtttùh;  io  stano  taetmmo  p«r  to  rtet  B«U*iBdlM  dei  ciporenL 
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Ioan  (rAìhusM  17t. 
I^Aiiìliert  197. 

Unfhine  Cigda  £>2,  i54.  256. 
Lanti»Un  '255. 
Lftnza  t2t4. 
Lotiìhanla  143. 
Miìiia  de  Ventadorn  dU9. 
MaOieud  ^19. 
itola  :2J5. 

Munge  de  MonUudo  ^ìftO. 
Montali  :238. 

Nicolet  de  Turin  i*il,  !2:33. 
Olivier  de  la  Mar  !215. 
Tave:)  lUS. 

Peire  Breinon  (Ricas  Novaa)  S16. 
Petre  de  Bu:»stigQac  135? 
Peire  GuiUem  ^1,  ^i% 
Peire  de  Maea»ae  131,  Ì04. 
Peire  Pelissier  IGl,  180. 
Peire  d^Uìsel  i3l. 
Peire  Vidal  16-^  69^,  215. 
Peirol  43-40,  17^ 
PerdigoA  140,  247. 
Pons  de  GapdoU  42. 
RAimbani  d'Eiras  229. 
Raimbaot  de  Yaqaeiras  165, 
RaimoQ  de  Durfort  131. 
Raimoii  de  Mlratml  5a4>4. 
137,  251. 


Richart  do  Berhezil  90-94. 

Rodtainy  do  Merga»  11. 

Sa?arìc  de  Maaleo  232. 

Sorde!  9,  10,  14,  13H,  17!2,  173. 
237. 

Tibon  150. 

Tare  Malee  132. 

Uè  de  Ber^ie  155. 

Uc  Brune!  60,  110-113. 

Uè  de  Mataplaoa  61. 

Uc  de  Saint  Gire  167,  168,  20i, 
21WV  201-207,  211,  212,  220. 
270? 

VeaM|iie  de  Ctennon  130,  156,  2:19. 

Anonimi  o poe$U  che  it  codice  non  at- 
tribuiice  e^^rtÉMmtède  a  certi 
aitiori,  {Quaudo  ci  fu  poBsi- 
hUe  a&òiffjMi»  atj9jiHHt»  fta  ^'' 
rcmieiU  U  uHtHcrQ  che  curri» 
àponde  a  quegie  }toe$ie  nel 
GrHHdrii^.)  67  (213,  3),  89 
(134,  1),  125(242, 7),  128(124. 
18)  135  (332, 1).  136  (233,  2). 
140  (370,  1),  148  (461,  81), 
151,154(20,1),  167  (cf.  461, 
39),  170, 203  (157, 6),  233, 258. 
(461,  231),  261-963  (132, 713, 
11),  267,270(457,40). 


INDICE  DELLE  BAZOS 


Beo  a«eU  «nit  de  madompna  ma-  Elias  fònsalada  si  fo  de  baiiarac 

ria  da  wntadom  206.  88. 

Emadompnaa^almveslacaliaofia  ESas  d^oiselsiaiuavQctstel  139. 

bea  153.  Foli|eU  de  roUaaiis  n  fo  de  aia- 
Elias  caiab  16  de  peiiaforc  95w  aes  181. 


Digitized  by 


Google 


it  càmouimmè  rwormkLE  m 


563 


GUmeelm  ftonfilx  si  tiMi  outra  mar 

Gaiklin^  dil  bua  prineep*  d*aa- 

reoga  165. 
Gttflkmt  de  balaon  it  fo  vs  fentib 

casUdans  61. 
Goilleiiis  da  capestaing  si  fo  uns 

gentila  caslelaBs  65. 
6ui8  de  eauailkm  fo  una  gentils 

ban  de  proenia  184. 
Lo   coffis  de  rodet  si  era    mout 

adreics  167. 
Lo  dalfins  d'alaeroe  si  era  drutz  156. 
Lo  dalAns  feti  aqesia  cobla  d*ea 

bertram  da  la  tor  163. 
Lo  daìflnt  respondet  a  peire  peli- 

sier  168. 


Lo  uaeqee  si  era  dnn  157. 

Na  lombarda  se  fes  gran  mera* 

aeiUa  142. 
Na  lombarda  si  fo  una  dona  de 

tolosa  141. 
Na  tibors  si  era  una  dompna  de 

proensa  149. 
N'iseuz  de  capion  si  preget  ma- 

dompda  alraacs  15i. 
N  Ugo  de  bersic  mandet  aqestas 

coblas  155. 
Peire  pelisters  si  fo  de  marcd  161. 
Peire  uidals  si  fo  de  tolosa  68. 
Raimons  de  miraual  si  fo  uns  pau- 

bres  cauftliers  63. 
Ars  dictaminis?  Questa  es  cobla 

d'amie  ecc.  167  [154??]. 


INDICE   DELLE   POESIE 

SECONDO  LE  RIME 


PeùramoBz   dita  e  de   trobar   se 

f«èe  Ì05. 
Ane  taa  bel  colp  de  ìoncada  199. 
Maaret  al  daHbi  agniAi  164. 
ICumC  bertran  a  UÒModa  163. 
Atte  taa  beOa  eapanM^a  900. 
GoiOdaa  fiibres  noa  fki  an  bran  U- 

gBOftf  904. 
Bemart  di  moi  fiuiqel  qem  tini  por 

«if«  155. 
Tal  donpna  sai  q*ea  de  tant  frane 

UBOft  167. 
Tasi  sa  d*amor  hooratz  sos  sei- 

gaonifit  11& 
Trae  anenaa  e  dea  nals  segnerà  ai 

9m 

i»46. 


Poa  nei  parer  la  flors  el  già»  41. 
....  gè  tosi  en  uenrem  a  1*  assai 

953. 
N  obs  de  biguli  se  pìaitig  933. 
Messagiers  bel  (taire  951. 
Per  pauc  de  chantar  nom  \ai$  78. 
Seruentes  e  ehansos  ìais  134. 
Uostr*  alena  es  tant  putnais  938. 
Ab  ioi  et  ab  iouen  m*apaì«  169. 
Uilan  cortes  e*  aues  tot  mes  a  mal 

169. 
Plus  qel  paubres  qan  ias  el  rie 

ostai  71. 
Al  dalftns  man  q*estei  dins  son 

hostat  161. 
Par  meill  sofrirlo  maltraig  e  Tafan 

73. 
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Àac  mais  nom  fo  semblaii  8. 

Stmlab 

Vostra  dompna  segon  lo  meo  sem- 

Noe  de* 

bìan  171. 

ler 

Qi  saubes  dar  tant  boa  conseill 

Aaiosto 

denan  101. 

S*iean' 

Po0  ano  Dous  naie  amora  seiger 

Lomba 

bartra»  144. 

lo- 

Àmicz  yranet  ben  m*aoaU  eonor- 

Nom  »« 

\an  144. 

b 

Si  madompna  Q*alaiBd6iiidallaiui 

De  no  ^ 

3S0. 

n^ 

Car^amia  doas*e  franca  79. 

Sim 

S*an  aimerics  te  demanda  24a 

L 

S*ieu8  qaier  cosseUl  beli*  amig' ale- 

Mal\. 

Bianda  110. 

Puois  amora  noi  e  conMnda  28 

Tot 

EsUt  ai  dos  aM  100. 

Tan 

Bem  meraueill  s^eu  conegat  xes 

saiwSOS. 

Tai 

Àltressi  com  rolifani;  93. 

Av 

Si  plaguee  tan  chang  121. 

S*  leu  aDC  iom  dia  damatur  57. 

Se 

IL 

Gortetamen  mon  a  mon  cor  mea- 

E 

chaiiao  60. 

B 

Nicolai  gran  malenaiura  222. 

S 

So  qem  sol  dar  alegraiun  102. 

Coma  proenxals  se  s>n  uai  dompoa 

r 

saiM»  229. 

• 

Si  ed  malaus  qè  no  se  sap  gar- 

dor  14. 

Seigoer  coma  nons  cai  eamaiar  167. 

Ben  me  saup  mon  fin  cor  emblor 

173. 

Meraneil  me  com  pò  om  apeikrr  3. 

L*oms  qe  noi  ensèignor  239. 

Bella  dompna  ges  nom  par  167. 

Dompna  meflli  q*om  non  pot  pen 

sar  10. 

'  de- 


.  j  158. 
.,  160. 

.  159. 


«ti*  19. 
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Dompaa  naten  salnx  et  amisUite 

138. 
Gar  compro  uostns  benUrfv  MI. 
Mos  con  s'alegra  e  s'esuia»  8S. 
Al  temps  qel  rosignols  s*  esia»  26. 
Ges  pel  tempe  fer  e  bnu»  70. 
El  breu  brìsaral  temps  brani  37. 
Bem  meraneUl  de  nos  ea  ranboii^ 

166. 
Tuit  me  pregoQ  englee  q*eu  aos 

doQ  aaui  165. 
Puois  nei  qe  naill  prò  nom  ti  263. 
Pois  raimons  e  tmcs  maleet  133. 
Bel  m*  es  q*  ea  chan  e  coingdW  50. 
Qi  na  cunìca  gaerrdo  901. 
Bea  aoill  qem  teìgaoo  q'ea  aeia 

335. 
Dompoa  la  gensor  c*om  oìmi  S36. 
Laocaat  soot  li  rosier  aerm^tl  HI. 
Beroart  diz  de  basseitt  234. 
SKtot  m*  assaill  de  sinieotes  figfu-a 

237. 
Einperador  aaem  de  tal  maiaefVa 

SU. 
Moat  m'es  boa  e  bel  17. 
N  aimeric  qeas  par  del  prò  bertraji 

d*  aurei  176. 
Al   temps  d*  estia  qaa  s*alegroa 

l'aosel  40. 
Pok  ueiem  q*el  toad  e  pelei  189. 
Aissi  eom  la  darà  itele»  190. 
Ab  lo  doaz  temps  qe  reaooell0  24. 
Nuìllz  home  ao  s*  aozi  taa  gen  44. 
Bertram  s*ea  crit  per  cele  qe  soo 

oaleu  227. 
NaUs  hom  ao  pot  comptir  adrei* 

ebaoieii  116. 
Aram  destreiog  amo»  tao  amoro* 

samei»  2. 
Tak  oai  moa  ehaa  eaqerm  52. 
Ades  oo  mais  oei  plus  apreM  86 


Madompua  ani  fiisa  sen  207. 
Amie  gifo  be  m*  assaut  de  toa  se» 

226. 
Poois  r  adreigz  temps  uea  chaatao 

e  rize»  110. 
Trac  aialec  a  uos  me  teiiA  131. 
Bea  dei  chaatar  paois  amors  m*  o 

eosenAa  47.. 
Per  daa  qoe  d*  amor  m*  aoeiiAa  49. 
Fregz  ai  aeos  aom  pot  destrenAer 

103. 
Totz  mos  cors  e  mos  sejie  99. 
Mout  m'es  grea  d*ea  sordel  qar 

l'es  fàillits  SOS  seM  12. 
Uoa  aaleiila  262. 
Ges  qar  estius  es  bels  e  geii^i  21. 
D*aa  sirueates  m*es  pres  taleji^  64. 
Graas  mestiers  m*efll  raisooameiii 

137. 
Als  bels  eapteaemena  167. 
Merces  es  chaosiaiefMr  55. 
Ea  cor  ai  qe  conuiur  87. 
Coiadas  razos  e  gaias  e  pipzeiur 

113. 
Lo  aoas  mes  d*  abril  conunza  93. 
Pois-  toraatz  sai  ea  proeiM»  69. 
N  oc  de  saia  circ  sabers  e  coaois* 

seiiM  221. 
Seigaer  bertraa  per  la  descoaois- 

sefM»  249. 
Sem  dises  mal  aiatheas  aim  moues 

UMa  250. 
Qaa  homs  es  ea  V  altrui  poder  20. 
Aac  de  rolaod  ai  dd  prò  a  aoliuer 

198. 
Amors  pres  sui  de  la  ben»  77. 
Laaza  marqes  paubressa  e  aisoer» 

215. 
Amors  eoqeraas  preier«  84. 
Ea  eest  soóet  eoiod*e  lert  33. 
Peire  guiOem  de  laser  jni  202. 
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Ben  tial  metagkrt  54. 
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